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Avendo  ollenulo  dal V illustre  Autore,  con  assai  cor- 
tese sua  lettera  29  luglio  p.  p. ,  la  permissione  di  ri- 
stampare  la  Monaca  di  Monza  ;-  ed  essendosi  ultima- 
mente pubblicata  in  Firenze  dal  Le  3Ionnier,  in  fronte 
alla  Luisa  Strozzi,  la  seguente  Lettera  al  Conte  di  Cir- 
court,  dove  molte  particolarità  si  trovano  sul^romanzo 
storico,  ho  creduto  di  far  cosa  grata  ai  lettori. qui  po- 
nendola. 

In  quanto  alle  particolarità,  che  accompagnarono 
^apparizione  della  Monaca,  non  è  da  tacersi,  che  la  Bi- 
blioteca Italiana  diretta  dall'abate  Gironi  annunziò  all'I" 
talia  la  lunghissima  e  noiosissima  Monaca  di  Monza  del 
professor  Rosini,  e  l'Italia  le  rispose  con  dieci  edizioni 
in  un  anno  (1). 

La  presente  edizione,  come  è  detto  nel  frontispizio,  e 
la  XXIV  di  quest'  opera  ;  di  che  se  grande  onore  è  a 
chi  la  scrisse,  è  all*editore  gratissima  compiacenza. 

Così  la  Fortuna  si  ride  a  un  tempo  e  dei  prestigi, 
con  cui  talora  si  cerca  di  porre  in  luce  il  falso  bello, 
e  delle  male  arti,  colle  quali  si  tenta  di  nascondere  il 
^ero  (2). 

Così  scriveva  io  nel  settembre   1850,  pubblicando  la 
antecedente  edizione.  Esaurita  in  poco  più  di  due  an- 
ni, è  nata  in  molti  la  curiosità   di  sapere   le  circo- 
li) In  Pisa  4,  in  Milano  2,  in  Venezia  i,  in  Torino  1,  in  Na- 
poli 4,  ìq  Palermo  1  :  oltre  4  in  Parigi. 

(2)  In  questo  momento  il  Tablet,  giornale  di  Dublino,  in 
data  dei  27  luglio ,  annunzia  una  nuova  traduzione  con  note 
di  M.  C. 


stanze  che  diedero  motivo  alla  formazione  di   questo 
libro. 

Erasi  alli  11  febbrajo  del  1828;  e  nella  conversa- 
zione  della  Dama,  alla  quale  fu  dedicato  per  la  prima 
volta,  parlavasi  del  merito  di  varj  Romanzi,  quando 
all'  Autore  venne  detto,  che  nelle  produzioni  letterarie 
nulla  era  piti  facile  quanto  di  scriverne  uno.  Parendogli 
di  trovar  qualche  incredulo,  la  mattina  del  12  si  pose 
all'opera  ;  e  il  20  Maggio  successivo,  era  terminato.  Il 
22  stampavasi  il  primo  foglio.  Il  solo  conte  teopardi 
era  al  segreto;  che  prcstavasi  a  rivederne  le  bozze.  La 
stampa  si  protrasse  per  tutto  V  anno ,  e  ai  primi  del 
4829  fu  pubblicato,  h'  autore  ne  mandò  in  dono,  fra 
gli  altri,  una  copia  al  celebre  Pietro  Giordani,  una  al 
famoso  meccanico  Cav.  Morosi,  del  quale  era  stato 
condiscepolo. 

Mentre  i  suoi  non  benevoli  in  Toscana  non  si  mo^ 
stravano  favorevoli,  il  Giordani,  in  data  del  28  Marzo 
gli  scriveva  la  seguente:  <  Caro  Rosini,  con  gran  fa- 
»  tica  ti  scrivo  due  righe,  perchè  non  voglio  parere 
»  villano  e  ingrato  ;  e  grandissimo  obbligo  ti  ho  che 
»  abbi  voluto  darmi  un  segno  di  benevolenza^  e  procu- 
»  rarmi  tanto  piacere.  Appena  avuta  V  opera,  mi  sono 
»  giUato  avidissimamente  a  leggerla.  Non  si  può  la- 
»  sciarla  un  momento.  Provo  una  impazienza  dispet- 
»  tosa  quando  viene  qualcuno  ad  interrompermi;  quando 
»  le  necessità  della  vita  o  della  società  sforzanmi  a 
»  cessare.  Non  si  può  staccarsene  un  momento.  Che 
»  vuoi  de'giudizjf  Per  giudicarne  {quando  uno  abbia  tutte 
»  le  moltissime  qualità  (1)  necessarie)  ci  vuol  freddezza 
»  d'animo.  Né  l'animo  può  esser  freddo,  quando  è  tutto 
>  immerso,  assorto,  commosso,  tra  gli  avvenimenti  che 
»  pajon  veri,  tra  quelle  persone  che  pajon  vive.  Se  vuoi 
»  critiche  dal  pubblico  bisognerà  che  aspetti  parecchi 
»  mesi,  finché  siensi  raffreddate  le  immaginazioni.  Addio, 
»  t'ho  scritto  in  furia,  perchè  ogni  momento,  ch'io  tolgo 
»  o  questa  lettura  mi  fa  pena.  Addio,  addio  di  cuore; 
»  mille  e  mille  cordiali  ringraziamenti  del  tuo  Gtor- 
9   dani,  1 

(I)  Sentenza  da  doversi  scrivere  nelle  coperte  di  lutti  i  Giornali. 


XI 

Concedendo  anco  due  terzi  di  si  gran  lode  alV amici- 
zia,  si  era  mollo  lontani  da  questi  epiteti  di  lunghis- 
sima e  noiosissima,  coeguali  Vavea  designata.  Vahate  Gi- 
roni, Frattanto  air  autore  giungeva  la  seguente  rispo- 
sta del  Cav.  Morosi  da  Milano ,  nei  10  di  Maggio. 
*  Amico  carissimo,  ti  ringrazio  del  gentil  dono  fattomi. 
»  La  tua  Monaca  di  Monza  non  potevami  giungere 
»  più  opportuna  per  soddisfare  alla  brama  che  avevo 
»  di  leggerla ,  dair  istante ,  che  di  costà  me  ne  fu  an- 
»  nunziata  la  comparsa.  Ma  che  ne  diresti?  La  forza 
»  dMa  combinazione  protrasse  l'estinzione  di  tanto  ar- 
»  dorè.  N,  N,  e  non  io  fu  quegli  che  ne  aperse  il  primo 
»  i  tre  volumi,  e  che  da  capo  a  fondo  li  tagliò  e  li 
»  lesse,,..  Finalmente  eccomi  dissetato  e  contento.  Ani- 
»  miratore  di  sì  bell'opera,  mi  affretto  a  congratular- 
li mene  teco.  Quattro  ristampe  se  ne  sono  fatte  in  que- 
»  sto  Regno,  Jeri  Bettoni  emesse  la  sua  a  70  Centesimi 
»  il  volume.  Ecco  la  ruina  dei  poveri  Autori  Italia- 
>  ni... .  Badati  peraltro  dai  Bibliotecarj  Italiani  e  com- 
»  pagni  ecc.  » 

Da  questo  annunzio  risulta  chiaramente  che  la  guerra 
della  Biblioteca  Italiana  al V  Autore  doveva  muoversi 
da  qualche  ignota  causa,  la  quale  ne  piace  di  far  ma- 
nifesta, L'Abate  Gironi ,  direttore  in  quel  tempo  della 
Biblioteca  Italiana,  intendeva  con  quella  guerra  vendi- 
care i  Mani  di  Luigi  Lamberti ,  ottimo  grecista  e  me- 
diocre poeta,  il  quale  avendo  assalito  senza  causa  l'Au- 
tore della  Monaca,  pel  premio  da  lui  riportato  al  pri- 
mo Concorso  dell'Accademia  della  Crusca  {ì)  n'era  stato 
pagato  a  misura  di  carbone  (2). 

//  favore  stmpre  crescente ,  malgrado  delle  criti- 
che abiette  (3)   della   Monaca   dal  1829  al  34^  spin- 


(ì)  Vedi  la  seguente  lettera  al  Conte  di  Circourt,  note  (15) 
(16)  e  (17):  e  la    materia  in  tal  proposito. 

(2)  Veggansi  nel  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze,  dell'anno 
Ì8I2,  Tomo  IV,  N.*>  47. 

(3)  Un  Giornalista  di  Venezia  disse  che  V  Autore  avea  fatto 
morire  Egidio  nel  Po  con  una  schioppettata  come  una  folaga  ; 
e  il  Montani  nel  secondo  Articolo ,  che  ne  scrisse  nelP  Antolo- 
gia di  Firenze,  non  si  ritenne  dagli  scherni. 


sero  l'Abate  a  crescer  d'ira;  sicché  al  comparire  della 
Luisa  Strozzi  fece  scrivere  quella  bella  analisi  nella 
Biblioteca,  dove  fra  le  altre  buffonerie  si  diceva  che  quel 
libro  mancava  dì  patetico  (1). 

Queste  notizie  servono  a  dimostrare  come  in  quel 
tempo  esercitavasi  l'arte  critica  in  questa  nostra  Ita- 
lia ,  tanto  bella  nei  Libri  degli  antichi ,  e  così  scapi- 
gliata  in  quelli  dei  moderni.  Passi  per  la  dolorosa  sen- 
tenza d' Esiodo,  che  il  Vasaio  odia  il  Vasaio;  ma  quel 
povero  Abate  appena  era  degno  di  girarne  la  ruota  (2). 

Milano,  Giugno  ÌS53. 


(4)  A  proposilo  della  Luisa  ,  sì  magistralmente  tradotta  in 
Tedesco  dal  sig.  Cav.  Reiiraont  Invialo  Prussiano,  il  Giordani 
scriveva  all'Autore,  in  data  del  23  Febbrajo  iSoi. 

n  È  veramcnlc  impossibile  non  innamorarsi  fortemente  di 
Il  questa  Luisa....  che  adorabil  donna,  e  più  che  donna!...  e 
M  tutti,  e  i  buoni,  e  i  bricconi,  e  i  mezzani  tutti  veri  e  vivi, 
"  e. costanti  a  se  slessi,  non  si  smentiscono  mai.  Quante  cose 
n  grandi  ci  sono,  quante  finezze  !  Non  s'abbia  per  male  la  Mona- 
H  ca ,  se  le  metto  molto  ìananzi  quesla  e  più  amabile  e  più 
Il  sfortunata  sposa,  n  Le  due  lettere  intere  del  Giordani  tro- 
vansi  nella  Corrispondenza  sua,  che  stampasi  in  Casale  per  cura 
del  Dolt.  Calandri  Somasco.  £  qui  il  luogo  d'annunziare,  che  FAu- 
tore  ha  ridotto  in  Dramma  la  Luisa  Strozzi,  e  che  con  un  bel 
Ritratto  di  Michelangelo,  inciso  da  Cantini,  sì  vende  per  5 
franchi. 

(2)  lIoR.  PoET.  V.  22....  currente  rota. 


ALL'EGREGIO 

SIGNOR  CONTE  A.  DI  GIRCOURT 


Poiché  gli  avvenimenti  politici,  distornando  gli  animi 
dalla  quiete,  sempre  necessaria  in  ogni  genere  di  studi, 
ma  specialmente  in  quelli  dove  ha  sì  gran  parte  V  im- 
maginazione, mi  hanno  impedito  di  proseguire  un  quarto 
Romanzo,  che  destinato  aveva  di  fregiare  del  vostro  nome; 
accogliete,  vi  prego,  con  grato  animo,  questa  nuova  edi- 
zione della  Luisa  Strozzi,  che  comparve  già  sotto  gli 
auspici  della  coltissima  vostra  Consorte. 

E  siccome  non  poche  volte  mi  avete  fatto  intendere,  cìw 
molti  tra  coloro  che  mi  sono  benevoli,  desiderano  d'es- 
sere istrutti  come  avvenuto  sia,  che  il  Romanzo  Storico , 
quale  fu  da  me  immaginato  nel  1807,  non  sia  stato  con- 
dotto ad  esecuzione  sino  al  1828;  eccomi  ad  esporre  colla 
possiM  brevità  da  quali  caqioni  fatalmente  fu  ritardato. 

Fino  dal  1802,  da  Monsianor  di  Breme  (1),  gentilis- 
simo spirito,  e  versato  nelle  lettere,  mi  si  andava  dicendo, 
cìhe  più  che  ai  versi,  di  cui  tanto  abbondava  l'Italia,  desi- 
derato egli  avrebbe  di  far  proseliti  alla  prosa. 

Sulla  qual  sentenza  meditando  negli  anni  posteriori, 
e  riconoscendone  la  giustezza;  quando  mi  avvenne  di  scri- 
vere un'Ode  sulla  recuperata  salute  del  gran  Canova, 
riguardandola  come  l'ultimo  mio  lavoro  poetico,  cantai: 

Ahi  se  fra  grinni  crebbero 
I  più  verdi  anni  miei, 
Per  poco  ancor  si  tacciano 
Le  mie  promesse,  o  Dei: 
Questo  accogliete;  e  l'ultimo 
•        De'canti  miei  sarà. 


XIV 

Letl'i  quell'Ode  al  celebre  Marchese  Girolamo  Lucche- 
sini,  V amico  del  gran  Federigo  di  Prussia  lodandola,  e 
riguardandola  coms  il  miglior  componimento  da  me  fat- 
to (2);  mi  consigliò  d'inviarla  al  Concorso  delV Accademia 
di  Lucca,  che  per  la  miglior  Poesia  conferiva  in  ciascun 
anno  una  medaglia  d'oro. 

Non  .so  se  il  mio  buono  o  cattivo  Genio  mi  spinse  a 
seguitarne  il  consiglio.  Mandai  dunque  l'Ode  al  Concorso, 
dirigendola  al  Segretario  dell'Accademia,  col  mio  pro- 
prio nome.. 

Intanto  andava  immaginando,  per  la  prima  opera  da 
scriversi,  un  Romanzo  Storico ,  come  pareami  presso  a 
poco  la  Ciropedia  di  Senofonte,  dove  tutte  le  glorie  ita- 
liane dalla  fine  del  secolo  XV  fin  oltre  ai  primi  del  XVI 
sarebbero  poste  in  bella  luce.  Lo  intitolava  Erasmo  (3), 
dall'uomo  più  arguto  dell'età  sua;  che  aveva  in  animo 
di  condurre  fra  noi,  collegando  la  sua  presenza,  e  anti- 
cipandola di  poco,  colle  Concioni  politiche  del  Machia- 
velli negli  Orti  Oricellari,  colle  predicazioni  del  Savo- 
narola, colla  gioventù  di  Michelangelo,  colla  virilità  di 
Leonardo,  con  tutto  quello  in  somma,  che  colla  scoper- 
ta dell'America  levò  tanto  in  alto  la  fama  della  patria 
nostra,  e  che,  per  le  cagioni  che  udirete,  non  ho  potuto 
eseauire. 

Pubblicavasi  in  questo  mentre  ii  giudizio  dell'Accade- 
mia Lucchese,  ne  la  mia  Ode  otteneva  il  premio. 

Senza  mostrar  di  adontarmene  co'giudici  stessi,  ch'io 
ben  conosceva,  ma  sospettando  (e  forse  non  a  torto,  come 
vedrassi)  che  il  premio  non  fosse  stato  negato  all'Ode,,  ma 
alla  persona;  scrissi  pel  Concorso  dell'anno  seguente  una 
Canzone,  sull'argomento  proposto  dall'Accademia  stessa. 
l  Vaticini  del  secolo  xix:  e  non  col  mio  nome,  ma  con 
quello  di  Gio.  Antonio  Stay  di  Ragusi,  la  feci  da  Vene- 
zia inviare  al  Segretario'  dell'Accademia,  signor  Tomaso 
Trenta,  con  una  lettera  modesta  del  finto  Gio.  Antonio.  . 
Che  quella  Canzone,  come  forse  migliore  degli  altri  com- 
ponimenti al  Concorso  inviati,  ottenesse  il  premio,  poco 
varrebbe;  ma  quello  che  io  stesso  non  avrei  creduto  pos- 
sibile, fu  che,  appena  premiata,  se  ne  fece  eseguire  una 
copia,  e  si  mandò  al  celebre  Pignotti,  acciò  ^ammirasse, 
e  ammirar  la  facesse  a'smi  amici  (4). 
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Or  tra  questi  essendo  anch'  io  chiamato  coi  professori 
Caiwignani  e  Sacchetti  ad  ammirare  la  mia  Canzone, 
sarebbe  difficile  immaginarsi  guai  fu  quella  scena  da  com- 
inedia,  nella  guale  sì  per  modestia,  sì  per  sentimento  am- 
mirando tm  po'meno  degli  altri,  ad  ogni  difficoltà  che  io 
faceva  mi  sentiva  dar  sulla  voce,  concludeìido  il  Pignoni 
che  quella  Canzone  era  veramente  sublime  (5). 

Ciascuno  intende  che  un  avvenimento  sì  fatto  dovea 
farmi  ritrarre  dal  proposito  di  non  comporre^  più  versi, 
Nmi  ostante,  perseverando  sempre  nell'intenzione  di  seri-- 
I  vere  Erasmo^,  chiesi  al  cavaliere  Pindemonte  dove  poteva 
attinger  notizie  sulla  veneta  republica  (6):  commisi  al 
celebre  Santarelli  Vimisione  in  corniola  del  ritratto  di 
Erasmo  (1),  che  fa  imitato  da  quello  di  Holbein,  e  posto- 
vi il  nome  dell'incisore  e  l'anno  1808:  e  nell'autunno  in 
fine  di  quell'anno  medesima)  intrapresi  col  famoso  Ben- 
venuti un  viaggio  nella  Italia  superiore  per  cercar  memo- 
rie pel  mio  lavoro  (8).  Gli  studj  fatti  e  le  memorie  rac- 
colte sono  sempre  presso  di  me. 

Tornato  in  patria,  e  considerando  come  non  si  pote- 
vano in  un  solo  periodo  Yistringere  le  glorie  twstre,  im- 
maginai Ugolino  della  Gherardesca,  il  Pescara  (9), 
Luisa  Strozzi,  Barbara  degli  Albizzi  (10);  e  in  fine, 
ricordandmni  di  quel  verso  dell'Alfieri: 

Da  giovin  piaosi,  or  vecchio  poi  vo'ridcre, 

pel  quMro  del  principio  del  secolo  W\\\^  andai  disegnando 
per  ultimo  lavoro  II  mondo  va  da  sé,  favorita  sentenza, 
come  ognun  sa,  del  gran  Sully,  ripetuta  sovente  dal  gran- 
duca Gio,  Gastone  de'Medici,  sotto  il  governo  del  quale 
fie  ha  lasciato  scritto  la;  Storiu  come  andava  il  nostro 
povero  mondo. 

Ed  erano  a  questo  termine  le  cose,  quando^  cambiate  le 
sorti  della  Toscana,  fui  costretto  a  scrivere,  benché  non 
mi  appartenesse  (11),  l'Orazione  per  l'apertura  degli  Studj 
'  di  questa  Università  per  Vanno  1809;  a  udir  la  quale 
,  intervenne  la  Granduchessa  Elisa  cm  tutta  la  sua  Corte. 
!  Udita,  e  accolta  con  bontà  somma,  invitato  a  slam- 
f  parla  e  dedicarla  a  Lei,  presi  queiroccasione  per  diman- 
I    darle  uno  di  quei  favori,  che  nulla  o  ben  poco  costano. 
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e  che  sono  pressoché  sempre,  perchè  danno  faìna,  posti 
ad  esecuzione  dai  principi  nuovi. 

Animandola  dufyiue  a  volev  provvedere  alla  formazione 
di  un  nuovo  Vocabolario  italiano,  le  andava  dicendo  che 
ciò  doveva  farsi  «  da  una  Commissione,  la  quale,  serbando 
»  intatti  i  diritti  dslla  grammatica  e  della  sintassi,  ri- 
»  spettasse  quelli  della  eloqu^ìiza  e  della  filosofia  »  ;  con- 
siglio 0  preghiera,  se  così  vuoisi,  che  non  solo  esaudita 
fu  dal  sommo  Imperatore  (t2);  ma  che  accompagnata 
venne  dalla  fondazione  d'un  premio  di  diecimila  fran- 
chi da  conferirsi  annualmente  in  Firenze,  per  gimizio 
de' Membri  preposti  alla  formazione  del  Vocabolario,  t  a 
»  qmW  Opera  italiana  d'un  merito  eminente  (13),  che  rlunis- 
»  se  all'importanza  delV argomento  l'eleganza  e  la  purità 
»  dello  stile  » .  In  mancanza  d'un'opera  sì  fatta,  t  dovea 
»  diridersi  il  premio  in  tre  parti,  che  una  per  darsi  al 
*  miglior  componimento  in  prosa,  due  ai  migliori  in  versi  » . 
Le  lettere  non  avevano  avuto  da  gran  tempo  in  Italia 
incoraggiamenti  sì  fatti;  e  parca  cne,  se  non  gratitudine, 
qualclie  riguardo  di  social  convenienza  si  dovesse  ai  promo- 
tori Toscani  di  tali  benefizi ,  Or  presto  intenderete  come 
andarono  le  cose. 

Questo  avveniva  sul  terminar  delVanno  1809,  e  se 
ne  promulgava  il  decreto  ai  primi  del  seguente.  Poco 
dapo  giungeva  l'annunzio  delle  Nozze  dell'Imperatore  col- 
VArciducìiessa  Maria  Luisa  d'Austria. 

Legato  con  forti  vincoli  d'amicizia,  col  barone  Capette, 
Prefetto  di  Livorno  (14),  egli  mi  fece  con  nwlta  delica- 
'  te  zza  intendere,  ch'esserido  state  tutte  le  Accademie  del- 
l'Impero invitate  a  cantare  quel  R.  Connubio,  non  poteva 
io,  che  occupava  il  primo  impiego  letterario  in  Toscana, 
senza  una  visibile  inconvenienza,  restarmi  in  tal  occasio- 
ne in  silenzio;  ed  eccomi  a  scriver  versi  di  nuovo  e  ad 
allontanarmi  dalla  prosa,  che  richiede,  com'ogmm  sa, 
maggior  pacatezza  e  quiete  dei  versi. 

In  poche  settimane  fu  scritto  e  stampato  in  picciol  nume- 
ro di  copie  il  primo  Canto  delle  Nozze  di  Giove  e  di  La- 
TONA.  Dagli  amici  miei  fu  accolto  con  favore  oltre  ogni  mia 
speranza;  e  dai  più  fui  confortato  a  continuarne  l'argo- 
mento. Compostone  il  secotmo  e  terzo  Canto,  furono  let- 
ti in  mezzo  a  colta  e  numerosa  udienza;  da  quella  ose- 
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rei  dire  applauditi,  e  datomi  per  consiglio  di  aggiungerne 
un  quarto.  Essendosi  aperto  m  quel  tempo  il  Concorso  pel 
gran  Premio  fondato  da  Napoleone,  fu  mandato  il  Poe- 
metto cogli  altri  al  giudizio,  e  sopra  sessanta  concorrenti, 
assegnatoli  un  terzo  del  premio  all'unanimità  (15). 

Econvien  certo  ben  credere  che  il  povero  spirito  uma- 
no non  conosca  parvità  di  materia  nelle  due  fonti  da  cui 
fa  derivare  il  Guicciardini  Mie  le  azioni  nostre,  Vinte- 
resse  doè  e  l'Ambizione:  poiché  a  quell'annunzio  tutte  le 
passioni  si  scatenarono,  come  se  i  Giudici  Toscani  aves- 
sero con  manifesta  ingiustizia  frodato  i  più  degni  della 
dovuta  mercede. 

Ma  così  non  era  in  fondo  la  cosa.  Il  Grecista  Luigi 
Lamberti,  colla  sua  Lettera  sotto  il  nome  di  elevaste  Par- 
resia,  svelò  quasi  apertamente  il  segreto,  alto  predicando 
che  i  giudici  erano  stati  parziali;  ma  che  il  prendo  non 
dovea  darsi  a  nessuno:  e  intomo  a  questa  bandiera, 
ch'egli  innalzò,  raccolse  tutti  i  makontenti. 

(^indi,  servendosi  dei  mezzi  e  delle  relazioni  che  il 
eonte  Paradisi,  V  avvocato  Aldini  ed  altri  avevano  nella 
Corte  imperiale,  benché  dotti  stimati  fossero  i  giudici  To- 
scani, e  unanime  fosse  stato  il  qiìidizio;  giunsero  se  non 
a  cassarlo  apertamente,  a  farlo  sospendere  con  una  di 
quelle  formole  (16)  che  senza  offendere  apertamente,  otten- 
gono l'effetto,  m^desim^. 

La  sentenza  definitiva  fu  rimessa  al  giudizio  del  nuovo 
intero  Istituto,  da  poco  fondato  in  Firenze  (17). 

Siccome  itre  premiati  dovevano  aoere  per  naturali  av- 
versari ^  *  cinquantasette  esclusi,  e  gli  amici  loro;  sic^^ 
come  il  segreto  scopo  della  guerra  in  sostanza  era  di 
togliere  a  Firenze  (né  se  ne  faceva  mistero),  e  traspor- 
tare a  Milano  la  sede  dei  concorsi:  siccome  coloro  che 
a  noi  facevano  la  guerra,  erano  potentissimi;  siccome  in 
/ine  Pra  i  nuovi  giudici  erane  taluno,  che  aveva  mandato 
un  suo   lavoro  MS.  al  primo  giudizio,  e  non  aveva  né 

C'è  ottenuta  la  menzione  onorevole:  ciascuno  può  inten- 
e  quante  ragioni  vi  erano  per  temere  che,  per  fare 
acquetare  tante  voci  mosse  da  tante  passioni,  il  premio 
twn  venisse  conferito  ad  alcuno. 

Ed  in  questo  dubbio  convenne  passar  circa  due  anni 
fra  gl'intrighi  di  ogni  sorte,  in  mezzo  all'amarezza  che 
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desta  la  riflessioìie  di  veder  la  prepotenza  usar  tutte  le 
arti  per  far  tacere  la  giustizia.  Non  si  negò  mai  che  i 
tre  componimenti  premiati  fossero  i  migliori;  ma  non  si 
volea  che  fosser  premiati.  E  in  im  libretto  del  Lampredi 
si  giunse  a  dire  che  dovevasi  premiare  uomini  di  merito 
ancorché  non  avessero  concorso.  Così  da  quegli  uamini  di 
merito  sì,  ina  passionati,  s'intendeva  la  giustizia. 

In  fine  questa  ne  potè  più  della  prepotenza;  il  giudi- 
zio fu  confermato  a  una  maggiorità  grandissima  (18);  t 
tristi  n'ebbero  Vanta  e  le  beffe;  ma  fin  d'allora  comin- 
ciò quella  guerra,  che  non  saprei  decidere  veramente  se 
ancor  sia  terminata. 

A  queste  distraziani  si  aggiunse  il  mio  viaggio  in  Fran- 
cia. Passando  da  Torino,  dall'utilità  che  venuta  ne  sareb- 
be alla  nostra  letteratura,  mi  lasciai  persuadere,  quindi 
promisi  all'egregio  conte  Napione,  di  riformare  l'ortogra- 
fia del  Guicciardini;  opera  che  mi  costò  la  fatica  e  il 
tempo  di  oltre  tre  anni;  e  giunto  in  Parigi  designai,  come 
dissi  nella  Prefazione,  di  esporre  coi  monumenti  la  Sto- 
ria della  Pittura  italiana,  che  da  quel  tempo  in  poi  fu 
lo  studio  principale  della  mia  vita. 

Che  più?  Vivendo  in  Pisa  quasi  familiarmente  colla 
celebre  madama  di  Staci,  e  incitandomi  spesso  a  scrivere 
un  poema  epico;  benché  le  rispondessi  con  un  sonetto, 
il  quale  termina: 

Che  l'italica  cetra  usa  agli  Eroi, 
E  contenta  d'Orlando  e  di  Goffredo: 

pure  la  voce  di  una  dònna  sì  eminente,  facendosi  strada 
fino  alle  più  intime  latebre  del  cuore,  immaginai,  senza 
macchina,  un  Poema  in  XII  Canti,  che  al  venire  in  Pisa 
del  conte  Leopardi,  nel  1827,  era  già  condotto  alla  metà  (19). 
L'anno  dopo  scrissi  finalmente  La  Monaca  di  Monza. 

Queste  sono,  cortesissimo  Amico,  le  vicende  per  le  qua- 
li, fino  al  febrajo  del  1828,  posti  a  parte  gli  studj  tutti 
per  i  romanzi  storici,  sono  stato,  quasi  direi  dalla  fata- 
lità, trascinato  ad  occuparmi  intomo  ad  altri  argomenti; 
e  lascio  quindi  Erasmo,  il  Pescara  e  II  Mondo  va  da  sé 
agl'ingegni,  che  trattare  li  potranno  meglio  di  quello  che 
fatto  io  non  avrei. 
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Qualunque  sia  il  merito  de'miei  romanzi  storici,  senza 
aspirare  a  preminenze,  né  a  puerili  vanità,  mi  basta  che 
sia  dimostrato  non  avere  io  seguitato  il  metodo  d'altri, 
nello  scriverli;  e  che  se  da  altri,  come  ne  hanno  dati 
tanti  esempì  gli  antichi,  ho  preso  i  nomi  dei  personaggi, 
non  ne  ho  preso  né  Vindole,  né  i  caratteri,  né  i  sentimenti. 

Per  ogni  resto,  poiché  ho  dovuto  toccar  con  mano  con 
quali  mezzi  si  fabbricano  le  reputazioni  (20),  ne  lascio  il 
giudizio  senz'appello  a  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Salutate  l'egpegia  Sposa  vostra,  e  credetemi  colla  sti- 
ma che  meritate,  e  coWamicizia  non  mai  vemUu  meno, 


Pisa,  24  giugno  1850. 


Affez.  amico 
Giovanni  Rosini 


NOTE 


(1)  Monsignor  di  Breme  era  figlio  secontlogenito  del  marchese  di 
questo  nome,  conosciuto  nella  storia  letteraria  per  la  sua  pub- 
blicazione del  Romanzo  di  Longo  Sofista  tradotto  da  Annibal  Caro, 
pubblicato  dai  Bodoni.  Egli  morì  immaturamente  di  59  anni. 

(2)  Lo  stesso  pensava  il  cav.  Pindemonte,  scrivendomi:  u  E  piena 
i»  d'anima  e  d'estro,  e  se  non  è  la  migliore,  una  cerio  delle 
tt  migliori  poesie  vostre,  n 

(3)  Eccp  quanto  scrivevami  su  tal  proposito  Giuliano  Fruilani,  il 
figlio  del  celebre  uomo  dì  Stato  di  tal  nome,  il  25  gennajo  1834: 
n  Ebbi  ieri  l'altro  il  ....vostro  dono  (la  Luisa  Strozzi.)  Questo 
«f  letterario  genere  è  ben  vostro,  e  ne  ho  nella  memoria  della  mia 
n  giovanile  età  la  riprova;  io,  che  mi  rammento  d'avervi  udito 
<t  lungamente  trattenere  il  mio  buon  padre  sopra  il  viaggio  di 
H  Erasmo  in  Italia,  ecc.  « 


(4)  Come  fu  mantenuto  il  segreto  sarà  narrato  nella  nota  air  Av- 
vertimento del  Tomo  X  delle  mie  Opere  Varie,  eh' è  sotto  il 
torchio,  pag.  45  e  segg.  Intanto  ciascun  vede  quello  che  possa- 
no i  nomi  sui  giudizj  degli  uomini. 

(5)  Ciò  non  sarebbe  credibile,  se  non  avessi  in  mano  la  prova 
nella  lettera  del  Pignotti  al  finto  Slay,  del  29  gennajo  1808,  che 
incomincia  : 

n  Signore, 

u  Io  debbo  ringraziarla  sommamente  pel  piacere  che  mi  lia 
♦1  procurato  la  lettura  delle  sue  veramente  sublimi  Canzoni,  che 
ti  ho  potuto  leggere  benché  ancora  non  stampate,  ed  ammirava 
•t  coi  miei  Amici  quella  Coronata,  che  subito  mi  fu  comunicata  ec. 
La  lettera  intera,  con  tutte  le  particolarità  di  qneiravvcnimento, 
si  leggerà  nel  citato  Tomo  X  delle  mie  Opere  Varie  ch'è  sotto 
il  torchio,  xhe  incomincia  colle  Tre  Canzoni  del  falso  3tay. 

(6)  Vedasi  la  nota  (1)  alla  Dedica  della  Luisa  Strozzi  alla  con- 
tessa di  Circourt. 

(7)  Fu  preso  dalla  bella  incisione  che  se  ne  ha.  Ad  alcuni  amici 
ho  dato  il  zolfo  di  questo  raro  intaglio. 

(8)  Come  ne  fa  testimonianza  il  principio  di  un  Sonetto  che 
scrissi  di  là  al  Pignotti  sulla  falsa  notizia  della  sua  morte  ; 

Ad  ogni  passo,  che  pensoso  e  lento 

Movo  in  questa  d'Ausonia  estrema  parte, 
Cercando  pur  tra  le  memorie  sparte 
Di  vetusto  splendor  novo  argomento,  ec. 

.  (9)  Su  ciò  mi  scrisse  il  Giordani  il  30  decembre  (pare  dell'anno 
^lesso,  poiché  le  sue  lettere  non  hanno  pressoché  mai  il  mille- 
simo): u  Bellissimo  sommamente  il  soggetto  del  Pescara:  oh! 
bello  veramente,  m 

(10)  Che,  eambiato  titolo,  divenne  La  Monaca  di  Monza.  La 
sollecitudine  con  cui  comparve  (e  la  persona  a  cui  è  dedicata  può 
far  fede  che  il  primo  proposito  ne  fu  tenuto  il  dì  11  di  febbrajo 
1828)  è  la  più  gran  prova  de'molti  studj  già  fatti  per  quel  pe- 
riodo di  storia. 

(H)  Ne  apparteneva  l'uffizio  al  professore  di  Lettere  Latine, 
che  ricusò  dì  dettarla,  come  era  forza,  in  tre  giorni. 

(12)  Come  dirò  altrove,  la  Granduchessa  Elisa  se  ne  fece  fare 
un  Rapporto  al  dottore  Gio.  Domenico  Anguillesi,  che  stava  nella 
sua  Segreteria,  e  che  naturalmente  concertò  meco.  Il  Rapporto 
fu  inviato  al  Ministro  Monlalivet;  il  quale,  consultati  Ginguenc 
e  Botta  (come  seppi  da  loro  stessi),  propose  il  decreto  al- 
l' Imperatore. 
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(15)  D'un  mérite  supérieur ,  era  l'espressione  del  Decreto 
Imperiale. 

(14)  Che  fu  poi  Ministro  di  Carlo  X,  che  aveva  molto  ingegno, 
e  scriveva  con  grand' eleganza. 

(15)  Siccome  i  Membri  dell'accademia  della  Crusca  non  erano 
peranco  nominati,  la  Granduchessa  Elisa  scelse  per  giudici  del 
primo  Concorso  sei  uomini  di  dottrina  e  d'onore.  Furono  essi 
il  Senatore  Giulio  Mozzi,  l'Ab.  Fiacchi,  il  Cav.  Baldelli^  il  Doli. 
Giovanni  Lessi,  l'Ab.  Zantioni,  e  il  sig.  Del  Furia  solo  superstite. 

Gli  altri  due  terzi  del  premio  furono  aggiudicati  a  Gio.  Ball 
Nicolini,  e  a  Giuseppe  Micali^ 

(16)  E  questa  formula,  derivante  da  quello  che  i  Francesi  chia* 
mano  un  tour  de  pcissc'passey  fu  di  considerare  il  giudizio  come 
un'opinione  di  un  Juri,  e  si  fece  sottoscrivere  all'Imperatore  il 
Decreto:  u  Vista  T opinione  del  Giurì  di  Firenze,  che  propone 
n  il  premio  dei  diecimila  franchi,  per  un  terzo  al  sig.  Micali,  per 
w  un  terzo  al  sig.  Nicolini,  per  un  terzo  al  Professor  Rosini  ; 
1)  se  ne  rimette  il  giudizio  definitivo  all'intero  istituto  Toscano,  ti 

(17)  Era  composto  di  trenta  membri,  che  12  per  la  lingua, 
12  per  le  scienze,  6  per  le  arti;  fra  i  quali  erano  il  Senatore 
Alessandri,  e  il  Cav.  Puccini,  direttore  della  Galleria,  uomo 
dottissimo. 

<18)  I  Membri  che  si  adunarono  pel  giudizio  definitivo  eran« 
21.  Ebbi  in  sorte  di  ottenere  18  voti,  e  pressoché  altrettanti  n'eb- 
be Tegregio  Nicolini.  Il  Micali  non  n'ebbe  che  12. 

(19)  Veggasi  la  Lettera  del  Leopardi^del  19  aprile  1829  a  me 
diretta,  stampata  a  parte  dal  sig.  Le  Mounier.  Il  Poema  è  com- 
piuto in  Xil  Canti. 

(20)  Si  vegga  la  Vita  della  celebre  Madama  Krùdner,  ultima* 
mente  scritta  dal  sig.  Carlo  Eynard,  T.  I,  pag.  125.  —  La  Cama- 
raderic  di  Scribe  non  e  commedia,  ma  storia. 
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ALLA 

ORNATISSIMA  DONNA 

LA    SIGNORA 

G.   D.   G.  M.   D,    B. 


eiOVAMMI  ROSIMI 


Per  molti  titoli,  o  Signora,  vi  si  dee  la  dedica  di  questo  libro. 
Saggia  e  virtuosa,  come  siete,  non  senza  una  segreta  simpatìa 
vedrete  poste  in  azione  due  grandi  sentenze  morali  :  che  V  uomo, 
cioè,  non  deve  sperar  mai  d'esser  felice  per  delitti;  e  che  le  donne, 
le  quali  mancano  ai  loro  doveri,  ne  hanno  la  punizione  per  lo 
più  nella  non  curanza,  o  nel  disprezzo  della  persona  stessa,  per 
la  quale  vi  mancano. 

Questo  è  lo  scopo  principale  del  mio  racconto;  svolgendo  il  quale, 
potrò  essermi  talvolta  ingannato  nei  mezzi,  ma  non  mai  certamente 
nelL'  intenzione. 

Ornata  poi  di  tanti  pregi  diversi,  e  cortese  e  gentile  come  vi 
riguardano  quanti  ebbero  in  sorte  di  conoscervi,,  non  vi  spia- 
cerà benché  straniera,  di  aggirarvi  fra  la  gentilezza  e  la  cortesia 
dei  nostri  maggiori;  e  di  convincervi  che  nel  tempo  appunto, 
nel  quale  troppo  risentivasi  Tltalia  superiore  della  violenza  delle 
armi,  qui  nasceva  la  musica  teatrale,  qui  si  coltivavano  le  arti, 
qui  si  conservava  il  buon  gusto  nelle  lettere,  qui  rifulgea  la 
luce  di  quella  filosofia,  che  illuminò  tutta  l'Europa. 

E  se,  nell'esposizione  di  quanto  facca  la  gloria  di  questo  pres- 
soché sempre  fortunato  paese,  troppo  forse  apparirà  l'affetto  di 
patria,  mi  scusi  la  grande  anima  dell'Astigiano,  allorché  andava 
ne'suoi  VIAGGI,  esclamando: 

Deh!  che  non  è  tutto / Toscana  il  mondo? 

Pisa,  iO  Febbraio,  1829. 


l^fRODUZlo^E 


(Iccipit 
Trons  prima  ni'iUo^. 

PUACDR. 


Un  fallo  storico  avvenuto  in  Monza,  brevemente  descritto  dal 
Ripamonti ,  ha  fornito  all'illustre  Autore  dei  Promessi  Sposi 
l'episodio  forse  il  più  applaudito  di  quelVapplauditissimo  libro.. 
Stretto  però  fra  i  limiti  del  suo  argomento,  egli  no7i  ha  potuto 
rifeì'ire  che  le  seguenti  particolarità. 

Viveva  in  Milano  verso  la  fine  dell'anno  4628  la  famiglia 
d'un  Principe,  Spagniiola  d^origine;  il  capo  della  quale,  per 
avvantaggiare  quanto  più  polca  la  sorte  del  figlio  primogenito, 
indusse  parte  con  lusinghe  e  con  vezzi,  parte  con  minacce  e 
con  promesse  una  sua  minor  figliuola ,  per  nome  Geltrude , 
a  prendere  il  velo  religioso  in  un  monastero  di  Monza,  Una 
leggiera  resistenza  fatta  dall'infelice  in  principio^  le  procurò 
un  raddoppiamento  di  rigori,  ed  una  serie  novella  di  scaltre 
seduzioni^  che  la  spinsero  finabnente  a  pronunziare  i  voti  so- 
lenni, A  ciò  si  aggiunge  : 

Che  nel  monastero  essa  vivea  più  liberamente  e  più  sontuo- 
samente delle  altre  religiose,  dimodoché  veniva  chiamata  la 
Signora; 

Che  per  la  potenza  grande  della  sua  famiglia^  ella  avea  ot- 
tenuto la  facoltà  di  dimorare  in  certe  stanze  appartate! 

Che  la  facilità  di  spiare  al  di  fuori  del  convento ,  le  fece 
contrarre  dimestichezza  con  un  giovine,  Egidio,  di  cui  tacesi 
patria,  stato  e  qualità: 

Che  poco  dopo  una  Conversa,  che  la  serviva,  improvvisa- 
mente sparì  dal  monastero: 

Che  avendo  un  tal  Conte  Rodrigo  adocchiata  una  vaga  don- 
zella di  Lecco  ,  per  nome  Lucia  Mondella ,  né   trovato  modo 
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d'oUencrnc  amorosa  coì^rispon^enza ,  e  indi  tentalo  invano  di 
farla  rapire;  la  spaventata  giovine  accompagnata  dalla  madre 
Agnese,  per  cura  di  buon  religioso  cappuccino,  si  rifuggi  den- 
tro al  convento,  e  sotto  la  protezione  della  Signora  di  Monza: 

Che  ciò  inteso  dal  Conte  Rodrigo  ,  e  volendo  ad  ogni  costo 
venire  a  capo  de* suoi  desiderj,  ricorse  ali* interposizione  d'un 
Feudatario  potentissimo  e  formidabile,  che  teneva  il  suo  castello 
in  quel  di  Bergamo,  il  cui  nome  tace  Vistoria  ed  è  però  dal- 
l'Autore*  detto  /^Innominato: 

Che  questi,  per  compiacere  al  Conte,  cgmandò  subito  ad  Egi- 
dio (il  quale  da  esso  dipendeva  per  importanti  servigi  rice- 
vutine in  passato)  di  dar  opera,  perchè  la  fanciulla  gli  fosse 
ud  ogni  modo  posta  in  mano: 

Che,  non  potendo  Egidio  contraddire  alla  ferma  volontà  di 
lui,  fa  in  maniera  che  Geltrude ,  sotto  lievi  pretesti ,  partita 
che  fu  la  madre,  mandi  fuori  del  convento  Lucia;  la  quale 
rapila  violentemente  da  sgherri  appostati,  è  condotta  al  castello 
dell'Innominato  : 

Che   pochi  giorni  di  poi  quel  terribile  uomo ,  mosso   dalle 
preghiere  di  Lucia,  die  a  lui  pietosamente  si  raccomanda ,  e 
di  più  dalle  parole  del  Cardinale  Federigo  Borromeo,  si  ricon- 
duce nel  sentiero  della  salute;  mentre   Geltrude,  neW  andar  i 
del  tempo,  pare  che  tradotta  in  altro  monastero,  facesse  peni-  ! 
lenza  de* suoi  falli. 

Non  pochi  fra  i  moltissimi  lettori  di  quel  libro ,  non  che 
qualche  critico  solenne,  han  mostrato  desiderio  di  saper  più 
oltre  e  della  condizione  di  Egidio,  e  del  modo  con  cui  venncsi 
in  chiaro  dell'  amor  di  Geltrude  per  esso  ;  come  ella  si  partì 
dal  convento  di  Monza  ;  dove  si  riparò  ;  per  quali  casi  la 
Provvidenza  la  richiamò  a  piangere  i  suoi  traviamenti;  e  qua- 
le, in  fine,  fu  il  gastigo  riserbato  ad  Egidio  e  al  padre  di  lei, 
colpevoli  ambedue  verso  la  religione ,  ugualmente  che  verso 
la  morale, 

QueMo  è  quanto  di  narrare  si  propone  lo  Scrittore  della 
Storia  seguente:  al  quale  per  caso  venne  alle  inani  un  MS.  del 
secolo  XVII,  che  diffusamente  la  racconta. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Pericola  immlBeiite 


Incedo  per  tgnes 

Suppositos  cdneri  dùhèo,    Hor. 


il  OD  erano  scorse  per  aoco  ire  ore,  da  che  gli 
sgherri  del  Coote  Rodrigo  aveano  rapito  da  Monza 
la  sventorata  fanciulla,  e  preso  la  strada  di  Bergamo  ; 
quando  s'udi,  con  gran  fracassa  alla  porta,  sonare 
a  tratti  replicati  la  campanella  dei  convento.  Quel  fra- 
gore insolito  rimbombò  nel  cuore  dì  Geltrude ,  che 
si  turbò,  temendo  qualche  sinistro,  come  avviene  sem- 
pre negli  animi  anche  i  più  induriti  ai  delitto  ;  e  ^se 
ne  accrebbe  il  turbamento  quando  si  udirono  echeg- 
giare per  i  chiostri  grida  lameatose  e  disperate  di 
una  femmina  in  pianti. 

La  notte  che  avea  preceduto  il  rapimento,  era 
slata  lunga,  crudele  ed  affannosa  per  lei.  Il  pensiero 
di  tradire  una  sfortunata ,  la  quale  da  sé  medesima 
venuta  era  a  gettarsi  nelle  sue  braccia,  le  rodeva  il 
cuore  con  pungentissimi  morsi  :  dimodoché  si  alzò  da 
letto  determinata  di  sospendere  almeno,  se  non  d'im- 
pedire, T  esecuzione  dell'  attentato.  Ma,  dischiusa  la 
finestra,  volli  gli  occhi  alla  casa  d'Egidio  e,  vistovi 
il  segno  fatale  (che  per  segni  corrispondevate  fiei  più 
pressanti  bisogni),,  bandi  ogni  pietà  dall'aninìo,  e  ab- 
bandonò alla  sua  trista  sorte  Lucia,  poiché  questo 
era  il  volere,  questa  la  promessa  eh'  estorto  av^vale 
Egidio.  Dopo  avergli  abbandonato  tutta  sé  medesima, 
aoD  era  più  tempo  di  potergli  negare  cosa  alcuna. 
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Pure^  da  che  Lucia  fu  partita^  quaodo  non  veden- 
dola rivenire,  s'accorse  che  il  colpo  non  era  ilo  in 
fallo  come  la  prima  volta,  cominciò  di  nuovo  ad  af- 
fliggersi: ma  poicbè  no;i  cravi  più  modo  di  tornare 
indietro,  andava  passeggiando  senza  posa  pei  corridori 
del  monastero,  quasi  tentando  di  fuggire  ai  rimorsi 
ed  al  pentimento  da  cui  si  sentiva  assalita. 

In  questi  pensieri  fu  giunta  dalie  grida  indistinte» 
che  si  udivano  in  lontananza,  le  quali  erano  della 
madre*  di  Lucia«  Con  quell'accento  profondo,  che  sol 
pronunzia  il  vero  dolore,  e  con  quella  sicurezza  che 
infonde,  la  disperazione  :  «  Dove  è  mia  figlia  ?  »  gridò 
Agnese ,  appena  che  una  Conversa  ebbeie  dischiusa 
la  porta  del  plarlatorio  :  «  dov'  è  mia  figlia  ?  »  ripetè  , 
spalancando  ed  entrando  furiosamante  in  quella  del 
convento  :  «  rendetemi  mia  figlia,  donne  senza  tniseri- 
cordìa  e  senza  pieià».  E  qui  un  torrente  di  lagrime 
la  soffocava  ;  e  per  molto  tempo  fra  i  singhiozzi  in- 
terrotti e  i  sospiri  affasnosi ,  non  potè  ripetere ,  di- 
sperandosi, se  non  se  «  dov'  è  mia  figlia  ?  rendetemi 
mia  figlia  1  chi  mi  ha  rapito  mia  figlia  ?  i> 

Benché  i  segni  dell' afHizione  di  quella  meschina 
oltrepassassero  i  confini  del  dovere,  l'espressione  ne 
era  cosi  vera,  cosi  dolenti  i  ^uoi  gemiti,  che  quelle 
buone  religiose  le  furono  intorno  per  consolarla.  Ac- 
corse alle  grida  la  Superiora  ;  e  poiché  intese  quanto 
da  lei  si  dimandava  ,  ordinò  ad  una  Conversa  che 
andasse  dalla  Signora,  pregandola,  se  non  la  incomo- 
dava di  troppo,  a  discendere. 

Udì  Gellrnde  con  sorpresa  che  tornata  era  Agnese  : 
immaginò  subito  che  nella  solitudine  di  Lecco,  rian- 
dando ella  col  pensiere  quanto  era  occorso  alla  figlia, 
temuto  avea  da  lontano  quel  che  non  avea  creduto 
da  presso:  sospettò,  calcolando  il  tempo, che  avesse 
potuto  incontrar  la  carrozza  dòv'  era  chiusa  Lucia  ; 
sicché,  composto  l'animo  e  il  volto  agli  eventi,  ac- 
compagnata dalla  Conversa ,  discese  all'  invito  della 
Superiora. 


CAWTOLO   f.  il 

La  Decessila  di  simular  tuUo  giorno^  per  nascondere 
gli  effetti  d'una  fiamma  senza  pari,  dato  aveano  a 
Geltrude  Tabitudine  di  atteggiare  il  viso  a  sua  posta. 
Qui  per  ahro  faeea  bisogno  della  più  gran  forza  di 
simulazione^  per  chiedere  ad  Agnese,  come  ella  fece, 
conto  e  novelle  di  Lucia,  la  quale,  uscita  per  una 
incombenza  dal  monastero,  tornar  non  si  vedea  da 
tre  ore. 

La  buona  donna  sì  arrestò  per  un  momento  (che 
comprendere  non  può  chi  nacque  in  umile  stato  co- 
me unir  si  possa  ^1  delitto  una  si  crudele  tranquil- 
lità); 4}uindi  fresando  i  stnghiozzì,  le  disse: 

—  Il  perseemore  di  l^icia  è  un  gran  signore;  voi 
'siete  figlia  dun  Signore  più  grande:  i  Signori  guar- 
dano poco  alle  afflizioni  dei  poveri,  e  sono  sempre 
d' accordo  tra  loro.  Tolga  il  cielo  eh'  io  sospetti  di 
voi;  che  sarebbe  come  levare  un'anima  dalle  mani 
di  un  angelo  per  darla  in  quelle  del  diavolo  ;  ma . . . 
vi  avranno  ingannata. 

—  Come  ingannata  ?  riprese  Geltrude  ;  ciò  non  può 
essere. 

—  Mia  figlia,  replicò  Agnese,  è  stala  portata  via; 
portata  via  p^  ordine  di  quello  scellerato  del  Ck)nte 
Rodrigo  che  avrà  scoperto  dov'era. 

—  Non  vi  disperate  così  presto,  buona  donna,  sog- 
giunse la  Signora,  che  fors'  ella  sta  per  tornare. 

—  Che  tornare  ?  esclamò  subilo  l'altra,  se  l'ho  in- 
contista  io  stessa  in  una  carrozza,  con  un  fazzoletto 
alla  bocca!  L'ho  veduta,  si,  veduta  con  questi  occhi 
benché  i  cavalli  andassero  a  rompicollo...  Ha  dato  un 
grand'  urlo ,  e  si  è  mossa  verso  lo  sportello ,  ma  è 
tornata  indentro  come  un  lampo,  che  quell'assassino 
che  l'era  accanto  l'avrà  tirata  per  i  capelli.  Ahimè! 
Lucia  è  tradita ,  perduta  »  disonorata  per  sempre . . . 
E  qui  di  nuovo  a  piangere,  a  singhiozzare  e  a  ripe^ 
tere  nel  tuono  più  lamentoso  :  «  rendetemi  mia  figlia  ; 
fole  che  rivegga  mia  figlia  ». 

Il  caso  era  straordinario,  e  la  Superiora  ne  inten- 
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dea  l'importanza.  Guardava  io  viso  le  stiore,  che  ap- 
parivano tutte  commosse  per  quella  misera  :  volgeva 
gli  occhi  a  Geltrude^  e  la  vedea  dispettosa  e  imper<^ 
territa.  Pensava  che  a  lei  era  stata  affidata  Lucia  ; 
tornavate  in  mente  la  disparizione  improvvisa  della 
Conversa  ;  e  cominciava  fortemente  a  sospettare  che 
là  entro  si  nascondesse  qualche  mistero  d  iniquità. 

E  il  sospetto  si  accrebbe  quando  Agnese^  che  as- 
sisa si  era  in  un  canto  (  seguitando  pur  a  piangere 
tutta  sola^  e  a  rammaricarsi)^  alzatasi  ad  un  tratto^ 
e  rivolta  con  impeto  a  Gehrude  :  ~  mia  figlia^  le  disse^ 
io  lo  so  bene  quanto  è  paurosa  ;  e  non  sarebbe  andata 
fuori  del  convento ,  se  voi  non  ve  l'aveste  mandata. 

— -  E  che  ardireste  di  credere 3  sciagurata?  le  ri- 
spose iSeramente  Geltrude  :  sono  stanca  di  soffrir  tanta 
petulanza,  -^  e  voltava  le  spalle  pe^^  ritirarsi. 

Àvea  essa  pronunziato  queste  ultime  parole  con 
quella  insolente  maestà,  e  con  quel  tuono  di  mag- 
gioranza che  fa  ordinariamente  tacere  i  più  deboli  : 
ma  la  mìsera  Agnese,  certa  omai  della  sua  sventura  : 
«  Signoi'a ,  le  replicò ,  Dio  non  faccia  mai ,  quando 
anche  siate  d' accordo,  che  la  vostra  famiglia,  0  voi 
stessa,  soffriate  la  metà  delle  pene  ch'io  son  costretta 
a  soffrire».  E  ciò  disse  con  un'espressione  che  intenerì 
tutti  i  cuori  :  espressione,  che  mai  non  s'intende  sca- 
tun>e  dalle  anime  0  indurate  dai  vizj,  0  infiacchite 
dalla  civiltà.  Quindi,  coprendosi  il  viso  col  grembiule, 
usci  singhiozzando,  dal  monastero,  lasciando  gli  animi 
sospesi  e  fluttuanti  in  un  mar  d'incertezze. 

Geltrude,  benché, colpevole,  attendeva  che  la  Su- 
periora le  facesse  parola,  e  scusasse  almeno  V  inso- 
lenza della  donna.  La  Superiora  guardavala  in  vece 
con  certo  aspetto  severo,  che  le  indicava  qualche  vi- 
gorosa risoluzione.  Le  religiose,  impietosite  sulle  sven- 
ture di  quella  onorata  fanciulla,  notavano  la  poca 
compassione  mostrata  per  la  madre,  ma  non  ardivano 
d'elevar  pur  l'ombra  del  sospetto,  uon  che  formare 
un  dubbio  sull'onestà  della  Signora. 


CAPITOLO  t.  -15 

Elia  torbida^  e,  per  un  irislo  presentifneDto  >  spa- 
ventata quasi  dagli  uUìtni  delti  di  Agnese,  inquieta 
pel  silenzio,  e  più  per  gli  sguardi  minaccianti  della 
Superiora,  si  ritirò  alle  sue  stanze,  attendendo  con 
impazienza  straordinaria  la  notte  stabilita,  nella  quale 
trovar  si  dovea  con  Egidio. 

0  male  mi  appongo,  o  grandissima  è  la  eariosità 
ne'  miei  lettori  di  conoscere  intimamente  1'  uomo 
che  aveva  si  fortemente  legato  il  cuore  di  Gelirude. 

Discendeva  egli  da  una  delle  principali  famiglie  di 
Bergamo.  Rimasto  orfano  del  padre  in  tenera  età , 
presso  ad  una  madre  debole,  avvenente  e  dedita  agli 
amori,  la  corruttela  dei  materni  costumi  gli  fece  co- 
noscere, prima  ancora  che  la  natura  lo  permetta, 
q«el  che  possa  l'ebbrezza  dei  sensi;  si  che  quando 
venne  il  tempo  in  cui,  superate  le  spine  della  gram- 
matica, si  accostò  allo  studio  dei  poeti  latini,  egli 
vi  lesse  e  vi  comprese  quello,  che,  in  generale,  non 
vi  comprendono  i  giovinetti  ben  allevali.  Dotato  per 
altro  d'ingegno  e  di  memoria  ferace,  apprendeva  con 
facilità,  e  riteneira  mirabilmente  l'appreso. 

Si  procurò  le  opere  tutte  d'  Ovidio ,  e  vi  imparò 
di  buon'ora  i  precetti  delia  seduzione.  Le  sue  prime 
prove  fatte  furono  su  vittime  volgari,  che  vendendo 
il  silenzio  e  il  disonore  per  prezzo,  assuefano  i  po- 
tenti a  porre  tutte  le  cose  del  mondo  a  tariffa.  Di 
quindici  anni,  già  libero  di  sé  (che  la  madre  rimaritata 
si  era  eon  uno  scapestrato  di  bassa  origine,  e  parti- 
tasi da  Bergamo),  ebbe  a  aiaestro  nella  filosofia 
eertt.  canonico  Landò,  in  cui  le  dottrine  di  Girolamo 
Zanchio,  seguace  ostinatissimo  di  quelle  di  Pier  Mar- 
tire Vermiglio,  aveano  lasciato  una  profonda  impres- 
sione (i). 

(i)  Pier  Martire  Vermiglio  in  di  patria  fiorentino.  Entrò 
4i  16  anni  fra  i  Canonici  regolari ,  e  trovandosi  a  Napoli , 
(a  da  Giovanni  Valdes,  ^gnuolo,  fatto  piegare  aHe  nuove 
dottrine.  Creato  Priore  del  suo  conveato  di  San  Frediano  in 
Lacca,  fiiggì  nel  1542,^  si  riparò  a   Zurigo,  indi   a  Basilea  ^ 
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Egli  non  insegnava  apertamente  I'*  eresia  (elìè  corso 
avrebbe  troppo  grave  perìcolo)  >  ma  trovato  avendo^ 
uella  mente  del  discepolo  disposizioni  straordinarie  ad 
imbeversi  di  quelle  opinioni,  seppe  con  tal  arte  get- 
tarne le  semenze  in  terreno  preparato  a  riceverle,  che 
non  vi  fu  mai  pianta  cosi  fortemente  abbarbicata  nel 
suolo,  come  le  dottrine  dei  Protestanti  lo.  furono  per 
entro  alla  mente  d'Egidio. 

Di  diciotto  anni ,  divenuto  padrone  de'  suoi  beni , 
contrasse  amicizia  coir  Innominato,  che  era  il  Signore 
per  ecceilenza,  e  il  tiranno  assoluto  di  quelle  contrade. 
Conobbe  Y  Innominato  quanto  il  giovine  poteva  es- 
sergli utile  ne'  suoi  disegni ,  tanto  più  che  egli  non 
facea  mistero  della  sua  credenza.  L' accolse  sovente 
presso  di  sé,  lo  incoraggiò  coli' esenipio ,  e  se  ne 
dichiarò  aperlamente  protettore. 

Caldo  di  gioventù,  libero,  e,  se  non  ricco,  agiato 
de'beui  della  fortuna,  odiava  Egidio,  com'era  proprio 
di  tutti  i  signori  Bergamaschi  e  Bresciani  la  veueta 
Oligarchia  :  ma  non  addottrinato  per  anco  alla  scuola 
del  timore,  poco  rispettando  il  Governo,  niente ^pià 
rispettava  la  Religione  dello  Stato. 

La  cosa  giunse  a  tale,  ehe  l' Inquisitore  del  Santo 
Uffizio  di  Bergamo  non  potòipiù  tollerarla:  e  mandò 
i  suoi  sergenti  per  lui.  Lo  avevano  già  essi  arrestato 
ad  una  sua  villa,  e  lo  conducevano  in  quelle  carceri, 
dalle  quali  poca  era  la  speranza  d'  uscire  indenne , 
quando  avvertitone  a  tempo  l' Innominato ,  spinse  i 
suoi  più  arditi  sgherri  con  tanta  fretta  a  cavallo,  che 
lo  sottrassero  dalle  mani  dei  sergenti,  e  lo  trasporta» 

^'  finalmente  a  Strasburgo,   ove  divenne   professore    di    sacre 
lettere,  e  vi  si  ammogliò.  Morì  nel  1562  dì  62  anni. 

Il  suo  esempio  fu  fatale  a  molti,  e  tra  questi  a  Girolamo 
Zanchio,  bergamasco,  del  medesimo  Ordine,  cbe' visse  seca 
in  Lucca  per  i6  anni.  J^a  vita  di  questo,  scrìtta  dal  cavaliere 
GalUzioli ,  e  pubblicata  in  Bergamo  nel  Ì7S5 ,  poco  lascia 
a  desiderare.  Si  hanno  di  luì  otto  tomi  di  opere  teologiche 
stampate  in  Ginevra  nel  1619.  Fuggito  d' Italia  ,  morì  in 
Heidelberga  nel  i{i91« 
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roDO  al  di  là  dell'Adda.  Da  quel  giorno  ie  sae  obbli- 
gazioDÌ  per  riDoomlDato  diveuoero  si  grandi^  che  non 
vi  fu  cosa  la  quale  non  avesse  potuto  negargli. 

Dopo  avere  per  qualche  tempo  abitato  Mantova , 
pose  in  Milano  la  sua  stanza^  dove  molti  erano  i  se- 
guaci del  Terenziano  (1)>  benché  nascosti  e  prudenti. 
Là  fece  agevolmente  lega  con  essi^  ma  la  prossimità 
degli  Spagnoli,  ed  il  rischio  che  corso  avea,  lo  di- 
stornarono per  sempre  dal  desiderio  di  far  l'apostolo 
senza  missione.  Fu  eretico  in  cuore,  moderato  esat* 
vio  all'esterno. 

La  natura,  come  dotato  lo  aveva  d'ingegno,  favo- 
rito avevalo  ancora  negli  ornamenti  della  persona  :  si 
che  fra  i  primi  era  sempre  alle  feste ,  ai  giuochi , 
agli  esercizj  cavallereschi,  nei  quali  sortì  una  pron- 
tezza ed  una  perìzia  mirabile. 

Con  tanti  pregi  molte  donne  avea  già  sedotte,  molte 
a  sedurne  si  apprestava  ;  quando  la  fama  della  bel- 
lezza di  Gdtrude  figlia  del  Principe  *  *  che  prendeva 
il  velo  nel  monastero  di  Monza,  punse  la  sua  curio- 
sità. Vi  si  recò  il  giorno  in  cui  ella  pronunziava  i 
voti  solenni;  la  vide,  gli  piacque,  osò  farle  intendere 
segni  e  quindi  parole  d'amore,  e  l'effetto  corrispose 
ai  suoi  desiderii.  »■ 

Credeva  egli  di  poter  troncar  sempre  a  sua  posta 
un  legame,  a  formare  il  quale  spinto  ì'aveano  la  leg- 
gerezza e  la  vanità,  più  che  l'amore  o  il  diletto: 
ma  il  profondo  mistero  ond'era  involto,  l'avvenenza 
della  vergine,  e  la  crudele  fatalità  di  un  delitto  com- 
messo per  salvar  1'  onore  di  lei ,  stretto  l' avevano 
con  nodi  trefliendi.  In  quella  circostanza  gli  fu  neces- 
sità porre  nella  confidenza  delle  cose  un  vecchio  fa- 
miliare, che  or  con  vita  riposata  facea  nutrir  genero- 
samente a  Milano. 

(1)  Giulio  Terenziano,  milanese,  fu  dell'Ordine  di  S.  Ago- 
slino,  e  buon  predicatore;  fuggì  anch'esso  d'Italia  per  seguir 
le  dottrine  de'  Protestanti  ;  e  pubblicò  varj  opuscoli  sotto  il 
Bome  di  Girolamo  Savonese. 
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Vero  è  che ,  a  dimìnoir  V  orroì'e  dì  quei  legami 
persuase  agevolmente  a  Geltrude  che  nulli  erano  i 
suoi  voti^  come  quelli  che  comandati  o  estorti  furo- 
no dalla  paterna  autorità;  né  cessato  avea  poi  di 
prometterle^  che  tali  un  giorno  dichiarati  sarebbero^ 
per  quanto  valer  poteano  le  sue  cure^  dalla  suprema 
autorità  della  Chiesa. 

Da  che  stretto  egli  si  tenne  più  fortemente  con  lei, 
fissò  in  Monza  il  suo  soggiorno^  dove  nelle  molle 
ore  che  vivea  con  sé  stesso,  riprese  lo  studio  delle 
umane  lettere,  e  quello  particolarmente  degli  storici 
e  dei  poeti. 

Or  nel  tempo  medesimo,  nel  quale  Agnese  assor- 
dava il  monastero  delle  sue  strìda,  un  messo  reca- 
vagli  la  carta  seguente: 
Amico 

«  Il  figlio  del  Principe  ***  (il  fratello  di  Geltrode) 
»  altamente  minaccia  d'ucciderti.  Provvedi  alla  tua 
»  salvezza,  e  per  sottrarti  alle  insidie,  conta  sul  mio 
»  castello,  sulla  mia  gente  e  su  me». 

l'Innomiwato. 

Poco  dopo  entrò  il  maestro  di  casa  «  Il  povero  Rizio 
è  morto  a  Milano,  gli  disse  (era  questi  il  servo  con- 
sapevole della  corrispondenzi  tra  Egidio  e  Geltrude), 
e  mi  fa  scrivere  che  implora  il  vostro  perdono ,  se 
per  isgravio  della  sua  coscienza  v'  ha  potuto  dispia^ 
cere.  Ecco  la  lettera  ». 

Comprese  pur  troppo  Egidio  quel  che  importasse 
quell'ambasciata  ;  ma  rispose  con  disprezzo  :  —  «  Va- 
dano al  diavolo  grimbecilli». 

Il  fratello  di»  Geltrude  era  prode  e  generoso.  Chia- 
mato nel  suo  letto  di  morte  da  Rizio,  e  fatto  inteso 
di  quel  che  passava  tra  Egidio  e  la  sua  sorella  (cre- 
dendo che  le  macchie  dell'onore  non  si  potesser  la- 
var che  nel  sangue),  vantato  si  era  di  vendicarsi.  Le 
minaccie,  nelle  quali  era  stalo  udito  prorompere  contro 
Egidio ,  sì  partivano  dalla  pienezza  del  cuore  per 
r  offesa  che  pervenivano  alla  sua  famiglia.  Vendicar 
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voleva  r  ingiorìa^  ma  non  gli  era  entralo  Dell'  ammo 
né  pure  il  pensiero^  non  che  la  nainaccia  di  tradi- 
menti e  d'insidie.  L'Innominato,  avvezzo  ja  vendicarsi 
col  pugnale,  non  supponeva  che  altri  ricorrer  potesse 
alla  spadaj^l 

La  cura  'però  della  propria  vita  era  in  Egidio  di 
§ran  lunga  minore  dell'amor  suo.  L'essere  egli  im- 
bevuto delle  dottrine  dei  Protestanti  non  gli  facea 
riguardar  la  fiamma  sacrilega  con  quell'orrore  che 
meritava,  e  il  mistero  e  la  difficoltà  ne  aumentavano 
l'impeto  e  la  forza;  perchè  cresce  la  veemenza  del 
fuoco  quanto  son  più  brevi  i  confini  che  restrìngono 
l'incendio.  Avrebbe  Egidio  potuto  rimirar  con  occhio 
fermo  al  pericolo  di  perder  la  vita:  ma  non  potea, 
né  anco  di  volo  arrestarsi  sopra  l'idea  di  dover  per- 
dere Geltrude.  Si  che  nientre  ella  lo  aspettava  con 
ansietà,  a  motivo  di  quanto  erale  occorso  con  Agnese, 
egli  con  ansietà  maggiore  affrettava  il  momento  di 
vederla,  per  comunicarle  quanto  gli  faceva  intendere 
l'Innominato  ;  ma  conveniva  pazientar  per  due  giorni. 

Solevano  essi  ritrovarsi  insieme  in  certe  notti  de- 
terminate, quando  era  il  cielo  più  oscuro,  nella  ma- 
niera seguente.  Al  sonare  dell'  ora  stabilita  recavasi 
Geltrude  al  parlatorio.  Egidio  poco  dopo ,  con  falsa 
chiave,  per  un'antica  porticella  disusata,  s'introduceva 
aeir  orto,  e  da  quello  nel  parlatorio,  traversando  un 
sol  corridore  e  una  sala. 

In  quella  notte  l'impazienza  d'Egidio  era  stata  si 
grande,  che  aveva  prevenuto  Geltrude.  Dopo  aver 
pesato  quanti  progetti  gli  si  erano  offerti  all' imma- 
ginazione, avea  risoluto,  pel  minor  male,  di  ripararsi 
al  castello  dell'Innominato,  e  là  prender  consiglio  dal 
tempo. 

Quando  entrò  Geltrude  nel  parlatorio,  un  gran  so- 
spiro le  die  segno  della  sua  presenza,  e  un  gran  sospiro 
fu  la  risposta  di  Gekt*ude.  Presala  per  mano,  e  poi 
chiusa  la  porta ,  girò  lieve  lieve  la  sorda  lanterna , 
e  fece  rìsplendere  un  fioco  spiraglio  nel  muro.  Gel- 
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trude  allora ,  rimiovaDdo  i  sospiri  :  »  ah  !  Egidio ,  {^i 
disse,  che  abbiamo  noi  fatto?...  mi  risuonano  sempre 
all'orecchio  le  grida  'di  quella  povera  Agoése»;  e 
mioutameote  gli  narrò  Tavvettuto.  <«  Invano,  soggiunse, 
mi  forzai  dissimulare:  la  Superiora  mi  ha  certo  ìd 
sospetto.» 

—  Gehrude,  risposele  Egidio:  e  a  me  pur  duole 
di  quella  sventurata;  ma  gli  ordini  èrano  imperiosi. 
Se  obbedito  non  avessi,  dove  mi  resterebbe  un  asilo  ? 

—  Che  parli  tu  d'asilo  ?  replicò  affannosa  Geltrude  ; 
qual  nuovo  disastro  è  avvenuto? 

—  Grande,  Geltrade,  grande,  e  quale  tu  forse  noi 
pensi. 

—  Oimè!  parla,  che  avvenne? 
-»—  Gellrade,  mi  ami  ? 

(Un  alzar  d'occhio,  e  un  nuovo  sospiro  fu  la  risposta) 

—  Sperì  che  si  sciolgano  ì  voti  che  ingiustameote 
ti  legano? 

—  Saresti  tu  qui,  se  non  lo  sperassi? 

—  Geltrude,  è  forza  che  ti  lasci  ! 

—  Oh  me  misera  ! . . , 

—  E  che  ti  lasci  forse  per  sempre! 

(Qui  la  male  avventurata  cadeva  fuori  dei  sensi) 
Si  atterri  Egidio  ;  ma  fv  leggiera  e  breve  la  sincope,, 
che  poco  dopo  alzando  ella  gli  occhi  languidamebte: 
li  teneva  Osi  nel  volto  di  lui,  né  parlava.  Final- 
mente, quando  conobbe  che  poteva  essere  inteso,  ruppe 
Egidio  il  silenzio,  e  le  narrò* della  lettera  che  rice- 
vuto avea,  della  nnorte  di  Rizio,  delle  insidie  che 
temeva,  e  del  perìcolo  che  correva  ella  stessa  d'es- 
sere condannata  dall'Inquisizione... 

Cominciò  allora  Geltrude  fortemente  a  tremare  in 
ogni  parte  del  corpo;  e  battendo  le  labbra,  e  potendo 
appena  articolar  le  parole,  in  fine  gli  disse: 

—  Come  puoi  ta  lasciarmi? 

—  Come  posso  io  restare?  fu  la  risposta  d'Egidio.  — 
Si  fé'  di  nuovo  silenzio,  finché  quella  notisera,  scio- 
gliendosi in  gran  pianto»  esclamò: 
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—  »  Né. . .  poirei . . .  venir . . .  teco  »?  — 
Ripresela  Egidio,  quasi  piangendo  anche  egli>  per 

raano^  e,  —  Questo  era,  le  soggiunse,  il  pensier 
mio,  questo  il  mio  desiderio,  questa  la  mia  sola  spe- 
ranza. Ma  se  dobbiamo  partire,  eonvien  partire  do- 
mani. 

—  Anche  ia  questo  momento,  riprese  Geltrude  :  da 
due  giorni  in  qua  i'  aspetto  di  questi  luoghi  m' è 
insopporlabik.  — 

Allora  si  tolse  Egidio  di  sotto  la  veste  i  coturni 
dorati,  e  le  calze  trapimte;  e  a  lei  porgendole:  — 
vedi,  le  disse,  se  io  mi  aspettava  meno  da  te.  La 
nostra  sorte  da  questo  punto  è  legala  per  sempre. 
Nella  prossima  notte  recherò  meco  quanto  abbisognar 
può  pel  rimanente  del  tuo  abbigliamento. 

—  Ma  Egidio,  dove  andremo  ?  ripigliava  Geltrude. 

—  Piel  castello  deltlnnomioato. 

—  E  non  ci  tradirà? 

—  E  come  può  essere? 

—  Ci  ha  pur  (latto  tradir  Lucia  ! 

Stette  sospeso  Egidio  un  momento,  indi  rispose: 

—  Gli  debbo  la  vita  ;  ei  non  vorrà  riprendersi  quel 
che  mi  ha  donato. 

—  Dunque  speriamolo.  Addio. — 

Egidio  le  strinse  la  mano,  rinchiuse  la  lanterna,  e 
parli 

Geltrude  restò  per  qualche  tempo  seduta  sui  ban- 
chi del  parlatorio  senza  aver  possa  di  alzarsi.  Facendo 
finalmente  forza  a  sé  stessa ,  lèntamente  tornò  alle 
sue  stanze. 

Spogliavasi,  e  siccome  pensava  che  quella  era  l'ul- 
tima volta  che  avrebbe  dormito  nella  sua  cella,  vol- 
tava gli  occhi  intorno  intorno  alle  saere  immagini  > 
le  quali  pendevano  dalle  pareti. 

Era  qua  un  S.  Pietro,  che  piangeva  a  grosse  la- 
grifl^  il  suo  fallo  ;  «  ed  io  pur  piangerò,  diceva  Gel- 
trnde,  e  Iddio  mi  perdonerà  come  ad  esso^^. 

Là  era  una  santa  Cecilia  che  dava  lutto  il  suo 
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per  elemosina:  «e  tu  sai.  Dio  di  misericordia ,  sog- 
giungeva, con  qual  diletto  soccorreva  ai  miseri,  pri- 
ma che  un  padre  ambizioso  mi  avesse  tolto  ingiusta* 
mente  tutto  per  arricchire  il  fratello  ». 

Infine  era  il  figliuol  Prodigo  tornato  fra  le  brac- 
cia paterne.  E  qui  le  sì  ristringeva  il  cuore,  che  mai 
certo  non  avrebbe  avuto  più  la  consj>lazìone  d' essere 
abbracciala  da  colui  che  avevale  dato  lavila. 

Ma  quando,  alzate  le  lenzuola  per  coricarsi,  vol- 
geva gli  occhi  ad  una  piccola  Vergine  che  pendeva 
a  capo  del  letto:  «ah!  tu,  esclamava,  tu,  madre 
di  grazia  e  di  pietà ,  mi  accoglierai  fra  le  tue  brac- 
cia, e  ispirerai  la  mente  del  Vicario  del  tuo  divin 
Figlio,  acciò  disciolga  questi  leganài  che  m' incatenano, 
e  benedica  il  santo  nodo  che  mi  legherà  per  sempre 
ad  Egidio  ». 

Cosi  dimenticando  Y  enormità  di  tante  colpe,  e  lu- 
singando follemente  i  suoi  desiderj,  com'è  proprio 
delle  grandi  è  forti  passioni,  apri  r  animo  alla  spe- 
ranza, compose  il  corpo  alla  quiete,  e  s' addormentò. 

Né  tristi  fantasmi  vennero  a  conturbarla  nel  sonno. 
Quando  il  cuore  dell'uomo  ha  ricevuto  l' impressione 
d'  un  gran  pensiero,  cangia  colore  a  tutti  gli  oggetti. 

Assistè  nella  mattina  di  poi  agli  esercizj  religiosi; 
sfuggi  r  incontro  della  Superiora,  perchè  non  le  leg- 
gesse nel  volto  quel  che  racchiudeva  nell'anima;  e, 
uscita  da  mensa,  fece  intendere  che  sentivasi  bisogno 
di  riposo.  Si  ritirò  quindi  in  camera,  dove  stette  fin 
verso  sera. 

Ed  aveva  intenzione  di  non  comparire  più  in  pub- 
blico, quando  !a  campana  del  convento,  che  sonava 
ad  agonia,  e  il  concorso  delle  suore  pei  dormentorj 
che  da  lontano  sentiva,  le  fecero  aprir  la  porla  quasi 
involontariamente  per  intendere  il  perchè.  Mei  tempo 
stesso  venne  la  sua  Conversa,  pregandola  da  parte  di 
Suor  Dorotea,  che  voleva  aver  la  consolazione  di  rive- 
derla prima  di  morire. 

—  Come,prnna  di  morire?  disse  spaventata  Geltrude. 
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—  Da  due  giorni,  rispose  la  Conversa,  il  male  si 
è  accresciuto  a  dismisura:  jerì  mattina  le  fu  ammi- 
nistrato il  SS.  Viatico,  e  io  voleva  (arvene  parola; 
ma  da  due  giorni  non  si  sa  più  quel  che  siate. 

—  Il  caso  di  Lucia,  riprese  Geltrude.... 

—  Si,  replicò  la  Conversa,  il  caso  di  Lucia  vi 
tiene  agitata  e  Vi  compatisco;  egli  è  strano  quasi 
come  quello  di  Suor  Agata  che  spari.  — 

Si  senti  trafiggere  Geltrude;  ma  riprese  animo:  an- 
diamo, disse,  dunque  da  Dorotea.  — 

Era  questa  una  giovane  angelica,  che  una  malattia 
polmonare  rapiva  alla  vita  nel  fiere  degli  anni.  Pro- 
messa sposa  ad  uno  Spagnuolo,  che  abitava  nella  sua 
casa  paterna,  e  dà  lui  quindi  tradita,  di  alto  animo 
com'  eir  era,  aveva  offerto  al  cielo  le  sue  pene.  Tutta 
intenta  ai  doveri  di  ottima  figlia,  rimase  col  padre 
suo  fin  che  egli  visse,  quindi  si  ritirò  nel  convento 
di  MoDza,  ove  spendeva  le  sostanze,  che  le  rimane- 
vano del  padre,  in  continue  beneficenze. 

Era  ella  stata  da  prima  tenerissima  amica  di  Gel- 
trude. Indovinando  i  contrasti  da  cui  era  compreso 
l'animo  suo,  consolavala  e  confortavala  col  proprio 
esempio.  Dicevate,  che  tutti  gli  stati  hanno  le  loro 
pene  ,  che  la  terra  è  pur  troppo  una  valle  di  lacrime; 
che  il  passaggio  per  questa  è  si  breve,  e  gli  anni 
scorrono  si  rapidamente,  che  possono  sopportarsi  in 
pace  i  momenti  del  soffrire,  sperando  nel!'  etemo 
bene  che  ci  attende. 

L'udiva  la  Geltrude,  ma  spensieratamente  e  senza 
frutto  ;  sicché  Dorotea,  scorgendo  di  più  in  più  che 
seminava  nell'  arena,  cessò  di  parlare,  ma  non  cessò 
di  compatirla  e  di  amarla  ;  finché  le  avvenne  per  caso 
di  vedere  una  catenella  d'  oro  con  un  piccolo  cuore 
appeso,  ch'ella  portava  sotto  il  soggólo. 

Savia  e  prudente  com'  era,  non  volle  approfondire 
il  mistero ,  temendo  forse  anco  scoprire  di  troppo  ; 
ma  in  lei  diminuì  queir  affetto  che  inspirato  le  aveano 
la  giovinezza,  lo  stato  e  i  sospiri  di  Geltrude:  che 
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cessa  ogni  sentimento  tenero  negli  animi  retli^  quando 
eessa  la  persuasione  della  virtù.  I  suoi  modi  diven- 
nero quindi  più  riservati^  le  sue  visita  più  brevi,  le 
sue  parole  più  vaghe  :  finché,  dopo  qualche  tempo 
manifestandosi  il  morbo  letale,  fu  trasportata  uell'in- 
fermeria. 

L'  avea  Geltrude  visitata,  è  vero,  di  tanto  in  tanto; 
ma  con  quella  noncuranza,  queir  impazienza  e  quella 
distrazione  che  basta  per  compiere  un  dovere,  e  per 
non  mancare  alla  convenienza.  Dorotea  Tavea  dis- 
simulato, e  perdonatoie. 

Mcntr'  ella  era  all'  infermeria,  avvenne  il  fatto  delt^ 
Conversa.  Dotata  di  finissimo  ingegno,  e  ricordandosi 
della  catenella  e  dell'emblema  che  vi  pendeva,  Do- 
rotea sospettò  che,  se  il  donatore  fosse  slato  scoperto, 
poteva  essere  spìnto  a  qualche  feroce  risoluzione:  che 
quarìdo  son  tali  i  delitti  che  non  lasciano  scampo  a 
chi  li  commise ,  guai  per  chi  ne  fu  testimone.  Non 
ne  disse  parola  ad  alcuno;  ma  vi  meditò  assai  con 
sé  stessa. 

Da  pochi  giorni  il  morbo  avea  fatto  immensi  pro- 
gressi; e  quando  suonò  ad  agonia,  eUa  stessa,  che 
mancar  sentivasi,   avea  chiesto  gh  ultimi  ajuti,  coi 

Sjuali  la  Chiesa,  madre  pietosissima,  dispone  i  suoi 
èdeli  al  gran  viaggio.  . 

Amatissima  da  tutte  le  suore  per  la  sua  bontà  , 
dolcezza  e  fraterna  carila,  tutte  concorsero  ad  accom- 
pagnare un  vecchio  sacerdote  che  veniva  per  ammi- 
nistarle  V  estrema  unzione. 

E  si  erano  già  Hunite  nel  coro,  do^'e  al  suono  de- 
gli organi  e  al  profumo  degl'incensi,  cantato  avevano 
preci  all'Eterno  p^r  impetrare  pace  e  salute  a  quel- 
r  anima. 

Non  mai  aveano  esse  mostrato  più  devozione,  più 
raccoglimento,  più  fede.  Il  pensiero  della  vita  eteTna 
traluceva  sul  loro  volto,  come  un  raggio  di  luce  dal 
cristallo.  E  quando  dal  coro  si  mossero  per  condursi 
air  inferma,  e  negli  occhi  modesti,  e  nelle  mani  giunte. 
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e  Dei  passi  lenii ,  e  nel  portamento  della  persona , 
mostravano  che  tutte  le  loro  immagini  ^  tutti  i  loro 
sentimenti,  tutte  le  loro  speranze  erano  al  di  là  della 
terra. 

Precedevano  le  Converse,  recando  in  mano  le  fiac- 
cole ;  quindi  le  piti  giovinette ,  cantando  con  quella 
dolcezza  di,  voci ,  da  cui  par  che  traspiri  \  incanto 
deir  innocenza  : 

»  Signor,  che  a  t^gere 
»  Il  capo  immondo, 
»  Intorno  al  Golgota 
>'  Chiamasti  il  mondo: 
»  Che  a'  pie  traendoti 
»  Tinta  la  morte, 
»  Rompesti  all'Èrebo 
»  Le  ferree  porte: 
»  Dove  t'  accolsero 
»  L'  eteree  squadre 
»  Alla  mirifica 
»  Destra  del  Padre: 
»  Come  di  Gerico 
»  Intatta  rosa,    ^ 
»  Accogli  r  anima 
»  Della  tua  Sposa.  » 
£  con  lagrime  d' affetto,  di  tenerezza  e  di  pietà,  con 
soavissimo  canto  tutte  ripetevano  in  coro: 
»  Accogli  l'anima 
»  Della  tua  Sposa.  » 
Dopo  le  giovinette,  di  mano  in  mano,  secondo  \  or- 
dine di  età,  seguivano  le  altre,  in  fine  la   Superiora 
sola  precedeva  il  sacerdote  cogli  Olj  santi. 
Tardi  venuta  Gellrude,  dovè  accompagnarsi  con  lei. 
Proseguivano  le  giovinette: 

»  L'  onda  (  benefico 
»  Don  di  natura  ) , 
»  Di  questa  Vergine 
»  Non  è  più  pura:  » 
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»  Sgombra  di  nuvole 

»  L'alba  novella, 

«  Di  questa  vergine 

»  Non  è  più  bella: 
»  Qual  di  purpurea  . 

n  Stola  s'  ammanta ,  ^ 

»  Di  questa  Vergine 

»  Non  fu  più  santa. 
»  Dai  guardi  placidi, 

»  Dal  dolce  rìso 

9  Raggi  spiravano 

»  Di  Paradiso, 
»  E  ogni  suo  palpito, 

»  Ogni  desìo, 

»  Ogni  suo  giubilo 

»  Era  di  Dio  » . 

Col  dubbio  che  la  Superiora  spiasse  i  suoi  movi* 
menti,  coir  immagine  della  Morte,  che  si  aggirava 
colla  sua  falce  intorno  ai  recinti  del  convento,  bassi 
ed  immobili  teneva  gli  occhi  Geltrude,  e  ad  ogni 
passo  temendo  che  le  apparisse  in  viso  dipinto  il 
pensiero  che  teneva  rinchiuso  nelK  animo,  trascinan- 
dosi lentamente,  invocava  il  termine  di  quella  ango* 
scia.  Ma  qual  contrasto  non  dovè  sorgere  in  lei, 
quand'ebbe  colle  altre  a  ripetere: 

»  Ogni  suo  giubilo 
»  Era  di  Dio  »  ; 

ella  tutta  involta  nel  fango  e  nelle  sozzure  del  pec- 
cato ? 

Chi  fosse  slato  spettatore  di  quelle  umili  preghiere, 
di  que'  sacri  avvolgimenti ,  e  di  quel  canto  celeste , 
avrebbe  potuto  apporsi  giammai,  che  io  queir  istante 
tremendo,  nel  quale  il  Tempo  era  visibilmente  a  con- 
fine coir  Eternità,  sorger  ivi  potesse  un  solo  pensiero 
che  non  fosse  del  Signore? 
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Erano  le  religiose  pervenute  all'  Infermeria  y  e  in 
giro  circondavano  il  lelto  della  noorìbonda.  Gli  occhi 
di  essa  apparivano  quasi  velali;  si  che^  fosse  tristo 
presentimento,  o  vergogna,  sperò  Geltriide  di  sfaggire 
a' suoi  sguardi. 

Il  sacerdote  intanto  andava  aeconupagnando  gli 
atti  religiosi  colle  sante  parole  ;  e  le  giovinette  rico- 
minciavano : 

«  Dunque  solleciti 
»  Dispiega  i  vanni 
»  A  lui,  eh'  è  premio.* 
»  De' nostri  affanni; 
«  E  al  suon  melodico 
»  Delle  sue  lodi, 
»  Nel  grembo  mistico 
»  Riposa  >  e  godi. 
Ma   quando  all'appressarsi   del  momento  fatale, 
ÌDtuonaronb  con  più  flebile  armbnia: 
«  Su  gli  occhi  languidi 
»  Si  stende  un  velo; 
»  Già  scendon  gli  Angeli, 
•  Già  s'  apre  il  Cielo  ; 
dischiuse  Dorotea  le  palpebre  facendo  l'ultimo  sforzo 
e ,  aprendo  le  labbra  .  ad  un  riso ,  dimandò  di  Gel- 
trude. 

Ella,  commossa  e  tremante ,  suo  malgrado  si  ap- 
pressò al  letto. 

—  Siete  voi  ?  le  disse  Dorotea ,  prendendola  per 
mano. 

—  SI,  rispose  palpitando  Geltrude. 

—  Cara,  dunque  abbracciatemi,  replicò  l'altra. 

E  mentre  le  accostava  la  gota  alla  gota,  stringen- 
dole fortemente  la  mano;  nell'atto  di  baciarla  pia- 
namente le  disse  all'orecchio:  Pentitevi. 

Cadde  quindi  sul  letto  e  spirò. 

Parve  a  Geltrude  che  una  punta  acutissima  dì 
stile  le  passasse  il  cuore  da  parte  a  parte,  e  ne  traesse 
il  sangue  da'due  lati.  Il  fuoco  della  vergogna  le  saltò 
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al  viso:  poì^  facendosi  tutta  di  gelo^  cadde  sulla 
spalla  della  religiosa  più  vicina.  Tornata  in  sé  :,  a 
passi  precipitati  si  ritrasse  alle  sue  stanze  >  e  vi  si 
rinchiuse. 

La  voce  del  Signore  le  ha  parlato  per  l'ultima 
volta.  Guai  se  non  l'ode!  La  vendetta  sarà  lunga  e 
terribile. 


CAPITOLO  li. 

Vugm  neeessarla 


Una  salw,».  nuliam  sperare  salutem. 
Viro. 


jleòlre  quesU  avveDimeDlì  si  seguivano  dentro 
al  monastero  di  Monza^  Egidio,  bencM  ardimentoso 
ed  intrepido,  sentiva  ondeggiar  la  mente  in  gran 
tempesta  di  timori  e  d'angosce. 

I  pericoli ,  che  Y  immaginazione  snol  diminuire 
quando  si  considerano  da  lontano,  ingrandiscono  a 
dismisura  quando  si  veggono  da  presso.  Una  sola 
delle  tante  ruote  >  che  gli  conveniva  porre  in  movi- 
mento ,  la  quale  s' arrestasse  per  qualunque  si  fosse 
accidente ,  potesf  togliergli  Geltrude,  forse  la  libertà, 
forse  anche  la  vita.  Ma  poiché  la  vita  e  Geltrude 
erano  divenute  una  sola  cosa  per  esso;  poiché,  co- 
noscendo l'orgoglio  della  superbissima  famiglia  di 
lei ,  non  potea  sperar  di  sottrarsi  alla  vendetta ,  se 
non  con  la  fuga  ;  fatto  animo,  chiamò  la  mattina  per 
tempo  il  maestro  di  casa  onde  cominciare  a  dar  gli 
ordini. 

E  veniva  egli  appunto  verso  il  padrone,  tenendo  in 
mano  una  lettera,  ch'era  stata  recata  d'allora. 

Prendela  Egidio  :  ne  osserva  la  scrittura ,  e  non 
la  riconosce:  guarda  il  sigillo, e  gli  é  ignoto.  L'apre, 
getta  gli  occhi  a  basso  come  un  lampo ,  e  ci  legge 
il  Conte  Ronaioo.  ^ 

—  Che  mai  sarà  ? 
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Signore, 

<k  Mentre  a  ringraziarvi  mi  disponeva  per  l'ufficio 
»  prestalomi,  m\  trovo  eolie  moscbe  in  mano....  e, 
»  quel  eh'  è  peggio ,  con  una  novella  importarne  da 
»  comunicarvi.  Forse  Y  avreste  appresa,  in  breve  da 
»  altri,  ma  talvolta  si  danno  dei  casi,  che  la  soile- 
»  citudine  non  si  pagherebbe  mai  abbastanza  (ed 
»  Egidio  divorava  queste  parole  per  giungere  alla 
»'  conclusione,  che  tenevalo  in  un'angoscia  mortale). 
»  L'Innominato  (non  ridete,  ma  credetelo,  che  la  cosa 
»  è  indubitata)  dopo  una  conferenza  col  Borronaeo , 
»  non  si  sa  come,  si  è  convertito....  Ignorasi  se  ab- 
»  bìa  lasciato  la  pelle  di  lupo  per  indossar  quella  di 
»  volpe;  ma,  in  quanto  a  me,  credo  che  abbia  ve- 
li stito  sempre  quella  dell'asino....  »  Gittò  Egidio  la 
lettera  con  impazienza ,  che  ne  aveva  letto  abba- 
stanza. Volti  poi  gli  occhi  al  maestro  di  casa,  il 
quale  sospeso  attendeva  t  suoi  comandi,  gii  fé'  ceiuio 
di  ritirarsi;  ripigliò  in  marno  la  lettera  menare  cokii, 
guardandolo  fisso,,  e  traendosi  rispettosamente  indietro, 
si  chiuse  alle  spalle  la  porta; 

Ripresa  la  lettera,  tornava  Egidio  a  figger  gli  oc- 
chi in  quelle  parole  «r  dopo  una  conferenza  col  Bor- 
»  romeo,  non  si  sa  come,  si  è  convlertito  v.  La  cosa 
dunque  è  spacciata,  dicea  fra  sé.  Quale  stravaganza! 
—  E  non  sapea  che  pensare,  che  credere ,  e  soprat- 
tutto qual  consiglio  prendere  in  quel  terribil  fran- 
gente. Dove  fuggire  per  porsi  in  salvo,  se  neu  altro, 
in  sulle  prime  ?  Qual  altra  persona  fuorché  V  Inno*- 
mrnato  potrebbe,  conoscendoli,  dar  asilo  ad  una 
monaca  e  al  suo  seduttore?  E  in  quale  abisso  andava 
egli  a  precipitarsi,  cangiando  nome,  condizione  e 
paese  ? 

E  intatrto  qualcuno  batteva  di  nuovo  pianainente 
alla  porla* 

—  Chi  è  là  ?  grida  Egidio  impaziente. 

—  Un  importante  offare,  signore,  risponde  il  mae* 
Siro  di  casa. 


CAPITOLO   tu  29 

—  Torna  Egidio  allora  a  riaprir  la  pot'la  ;  e  lo 
vede  coD  «m  uomo  del  volgo^  il  quale  dicea  di  aver- 
gli recato  un  biglietto,  di  cui  si  chiedeva  con  im- 
pazien^  la  risposta.  Aggiungeva ,  che  un  signore 
stavasi  un  mi^o  lontano  ad  aspettarla. 

Prende  Egidio  il  biglietto;  dice  brasco:  AUendete; 
chiude  la  porta;  straccia  il  sigillo; e  il  biglietto  non 
faa  firma.  Il  caratt^^e  stesso  era  poco  inteHigibite,  e 
parea  contraffatto.  Si  fa  presso  della  finestra^  e  legge  : 

«  Se  io  fossi  vigliacco  ed  ìnìqoo  al  pati  di  te ,  il 
»  ferro  d'un  bravo ,  o  la  corda  dell'  Inquisizione  ra- 
»  gion  mi  farebb^o  d'un  sedaKore  e  d'un  sacrilego. 
»  Tu  intendi ,  e  bs^ta.  Non  hai  di  tempo  che  un 
»  giorno.  Scegli  arme,  luogo,  ora  e  condizioni  ;  pnr^ 
»  che  uno  di  noi  resti  sul  campo  ». 

Intese  baie  Egidio,  che  quegli  era  il  fratello  di 
Geltrude. 

Come  avviene  negU  estremi  casi,  che  il  solo  scam* 
pò  é  quello  appunto  di  non  sperarne  più  alcuno  ; 
considerando  che  la  misura  era  compiuta,  con  gli 
occhi  6ssi,  col  volt^  immobile,  assidendosi  presso 
alla  tavola,  e  tenendosi  colle  mani  le  tempia,  dopo 
aver  per  pochi  istanti  pensato,  animosamente  si 
alza,  prende  la  carta,  e  scrive  sotto  al  biglietto  stesso 
qoeste  parole:  Alle  ventitré,  presto  al  boschetto  del 
Lambroj  con  due  compagni  e  la  spada.  Lo  chiude, 
apre  la  porta;  lo  pone  egli  medesimo  fra  le  mani 
del  messo,  e  lo  rinvia. 

Quindi ,  solo  di  nuovo ,  comincia  con  gran  forza 
d' animo  a  pensar  seriamente  a'  suoi  tristi  casi.  Il 
cambiar  paese,  nome  e  condizione  (quando  egli  non 
soccomba  nel  singoiar  comtiattìmenlo)  è  divenuto  ne- 
cessità: non  resta  dunque  che  a  scegliere  il  luogo, 
e  a  raccogliere  i  mezzi. 

Napoli  è  sotto  la  dominazione  spagnuola  :  Roma 
troppo  pericolosa:  Mantova  e  il  Piemonte  troppo 
prossimi:  i  governi  di  Parma  e  di  Modena  troppo 
deboli.  Suddito  de' Veneziani ,  negli  Stati  loro  trop- 
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po  egli  è  conosciuto.  Potrebbe  anco  farsi  rivivere 
l'affare  deirinquisizione,  più  sopito  forse  che  spento  ; 
ni  ignorava  che  fin  d'  allora  stato  era  scritto  il  s\mo 
nome  con  note  di  sangue  al  segreto  libro  dei  Tre. 

Non  restava  dunque  che  Genova  o  Firenze:  mst 
riflettendo  che  in  quest'ultima  città  fino  dai  tempi 
di  Cosimo  I  s'erano  mostrati  apertamente  i  novatorr 
religiosi,  sperando  incontrarvi  qualche  partiji;iano  det 
Paleario  (i  ) ,  qualche  fautore  deir  Ochino  y  qualche 
parente  dell' Àlbizzi^  si  determinò*  per  Firenze.  In 
ttn  caso  estremo  ^  v'  era  Livorno  co'  suoi  salvocon* 
dotti  {2),  e  col  mare  sempre  aperto. 

Co^i  fra  sé  stabilito,  richiamò  in  gran  fretta  il 
maestro  di  casa ,  e  fattolo  porre  a  cavallo  k)  spedi 
con  lettere  a  Milano,  onde  raccogliere  in  presenza 
dagli  amici  quanto  pot^asi  maggior  somma  di  da- 
naro ;  e  a  tutti  inviò  polizze  di  sua  propria  mano , 
per  caso  di  sinistro*  Gli  commise  poi  di  comprar 
gioie,  con  promessa  di  pagarle  a  tempo:  e  gl'impose 


(1)  Aoaio  Paleario  (o  della  Paglia)  è  da  alcuni  detto  di  Saa 
Giminiano.  L'Hallhaver  e  lo  Schelornio  lo  fanno  di  Veroli  nella 
Campagna  Romana.  Nel  1536  era  in  Siena,  dove  prese  moglie, 
è  vi  aprì  scuola:  nel  1542  fu  accusato  d'eresia,  e  giudicata  e 
assoluto  :  ma  restò  in  gran  sospetto.  Nel  1546  fu  chiamato  a 
Lucca  professore  di  Eloquenza»  Morì  infelicemenbe  per  mano 
del  carnefice  in  Roma  nel  1570. 

—  Fu  Bernardino  Ochino  da  Siena.  Entrò  fra  i  l\nnori  Os- 
servanti, e  giunse  ad  esservi  Defìnitor  generale.  Nel  1534 
passò  fra  ì  Cappuccini,  e  per  due  volte  vi  fa  eletto  Generale. 
Fu  predicatore  di  altissima  fuma,  e  il  Bembo  lo  ammirò,  e 
di  più  lo  scelse  a  direttore  della  sua  coscienza.  Pare  che  il 
Valdes  Io  seducesse  in  Napoli,  e  lo  facesse  piegare  alle,  nuove 
dottrine.  Nel  1542  fuggì  d'  Italia;  si  unì  con  Pier  Martire 
Vermiglio,  e  recossi  a  Ginevra  con  lui,  dove  si  crede  che 
morisse. 

—  Antonio  degli  Albixzi  nacque  nel  1547  dal  senatore  Luca 
degli  Albizzi  e  da  Ginevra  del  Benino.  Di  lui  si  parlerà  in  se- 
guito al  cap.  XL  Morì  nel  1626  ai  17  di  luglio. 

(2)  Le  franchigie  furono  date  al  porto  di  Livorno  da  FerdL" 
tiando  L 


CAPITOLO  II.  31 

d'esser  di  ritorno  immaneabiimeule  alle  ore  venti- 
qoaUro  del  giorno  stesso. 

Partito  il  maestro  di  casa,  pensò  agli  ordini  ptr 
la  faga.  Si  dispose  a  non  condurre  oUre  il  Po  >  che 
an   solo   de'  suoi  bravi  ;  ma  il   caso   richiedendo  il 
più  pronto  ed  esperto,  non  poteva  esser  dubbia  la  \ 
scelta. 

Avea  da  varj  mesi  ai  suo  servigio  un  giovine  di 
circa  treot'  anni ,  per  nome  Àngaillotte.  Era  costui 
un  villano  di  Palajola ,  villa  dell'illustre  famiglia  de- 
gli  Orsetti  di  Lucca.  Secondo  l'uso  e  la  necessità 
della  popobzione  povera  di  quei  paesi ,  di  sciamare 
ogni  anno,  per  ire  altrove  a  cercarsi  ventura,  erasi 
accomodato  sin  da  fanciullo  al  servigio  di  uu  figu- 
talore  di  gessi  ;  e  con  esso  viaggiato  per  la  Spagna, 
Francia  e  Paesi  bassi,  e  molto  veduto,  e  molto  ap- 
preso; sicché  nella  sua  condizione  ninno  potea  me- 
glio di  lui  paragonarsi  all'  illustre  Greco ,  passato  in 
proverbio  pel  senno ,  e ,  come  altri  dice ,  per  la 
furberia. 

Ma  fin  da  giovinetto  co' suoi  compagni  era,  come 
suol  dirsi,  prima  alle  mani  che  alle  parole;  rissoso, 
riottoso,  stizzoso,  a  bravura  personale  accoppiava  un 
coraggio  a  tutta  prova,  e  una  sottigliezza  d' intendi- 
mento, che  di  rado  suole  incontrarsi  nelle  condizioni 
volgari. 

Tornato  in  patria  all'  età  di  vent'  anni ,  e  postegli 
le  mani  addosso  dalla  giustìzia  per  un  frodo  di  sete, 
che,  per  le  vie  discoscese  del  monte  di  San  Giu- 
liano, cercava  d'introdurre  una  notte  da  Pisa;  onde 
scampar  ]a  pena  dei  frodatori  delle  gabelle,  s'ingag- 
giò come  soldato  della  Repubblica,  e  si  addestrò  nel 
maneggio  delle  armi. 

Ma  presto  venutagli  a  noia  l'uniformità  della  vita 
di  que'  guerrieri  di  pace  ;  considerando  che  noli'  a- 
vea  di  militare  fuorché  la  divisa,  si  calò  una  notte 
con  una  fune  dal  baluardo  di  San  Piero;  e  per  la 
via  di  Firenze  e  Bologna  capitò  a  Milano. 
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Là  una  sera  ificontralosi  ad  un'  oslem  eon  dei 
bravi^  tante  da  loro  ne  intese^  e  seco  praticando  in 
pochi  giorni  tante  ne  vide>  clìe  innamoratosi  di  quel 
mestiero^  prese  servigio  con  uno  della  famiglia  pò* 
lentissima  e  prepotenUssima  dei***,  per  la  quale  ebbe 
ad  eseguir  molte  fazioni.  Ma  in  un  incontro  ^  av- 
venne d'uccidere  uno  Spagnuolo ,  servo  dei  duca  *, 
sugli  occhi  dei  suo  proprio  fratello:  il  x)ualeben  be- 
ne inquadratolo^  e  ritirandosi  (perchè  AnguiUotto  era 
più  iu  forza  di  lui) ,  gli  disse  borbottando  in  cata- 
lano^ come  il  Cetiini  ai  Bandinelli»  che  si  cercasse 
d' un  altro  mondo ,  perchè  di  questo  ei  Y  avrebbe 
tosto  0  tardi  spacciato. 

Fu  allora  dai  compagni  consigliato  a  ritirarsi  da 
Milano^  come  iafiatti  ifece  :  ed  erasì^  senza  uscir  dalla 
professione^  accomodato  a  Monza  con  Egidio. 

Siccome  però  aveva  nella  sua  gioYentù  visitato 
San  Giacomo  di  Gompostetta,  e  la  Vergine  del  Filar 
in  Aragona  (  sebbene  coU'  animo  stesso  di  coloro  5  i 
quali  pensano  con  Tartufo^  che   ^ 

//  est  avec  le  del  des  accommodemens), 

udiva  la  messa  tutti  i  mercoledì;  non  bevea  vino  il 
sabato;  digiunava  una  volta  il  mese;  sicché  i  suoi 
compagni  \o  proverbiavano  5  e  lo  chiamavano  per 
beffe  il  Santone. 

Sopra  di  lui  pose  gli  occhi  Egidio  per  farne  un 
compagno  della  sua  fuga;  ma  conoscendo  quanto 
importava  ch'ei  non  venisse  a  capo  mai  di  compren* 
dere  lo  stato  della  donna ^  la  quale  rapiva;  chia- 
mandolo a  sé,  gli  ordinò  di  prendere  un  calesse^ 
di  caricarvi  Y  equipaggio ,  di  passare  il  Po  a  Casal 
Maggiore^  e  dopo  le  Ì3  ore  del  giorno  seguente  di 
attenderlo  al  di  là  del  fiume  5  alla  terza  casa  sulla 
manca ,  coi  cavalli  attaccati.  Scelse  quel  passaggio 
per  essere  meno  frequentato  di  quello  di  Piacenza. 

ànguillotto  intese  in  un  attimo:  gli  fece  reveren- 
za :  e  secondo  che  operar  doveva^  cop  sollecitudine 
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lete  ì  (M'eparalivi;  e  eolla  possibil  segreteisi^a  si  pose 
qaetaiBenle  in  camtnioo. 

Per  assicurar  quiodi  la  sua  fuga  sino  al  Po,  com- 
mise Egidio  ad  un  altro ,  che,  presi  due  dei  proprj 
eavalli  da  sella,  ands^se  ad  atteuderlo  a  Lodi  Vec- 
chio, con  ordine  di  noleggiarne,  colà  due  da  tiro  per 
Casal  Maggiore.  Iflupose  «I  nnaeslro  di  stalla,  che  al- 
lestito fosse  il  suo  calesse  da  viaggio  con  due  ca- 
valli; che  due  eguaifflente  ne  preparasse  da  sella;  e 
che  dopo  la  mezza  notte  fossero  tutti  pronti  ad  un 
fischio. 

Quindi,  posto  fuori  quanto  occorreva  per  l'abbi- 
gliamento di  Geltrude  (che,  per  non  dar  sospetto  alla 
sua  gente,  avea  da  sé  stesso  provveduto),  quasiché 
si  fosse  liberato  da  un  gran  peso,  poiché  lutto  avea 
ordinato  e  disposto  ;  usci  dopo  il  mezzogiorno,  man- 
giò all'osteria  con  dei  compagni,  per  fuggire  le  tri- 
ste riflessioni;  e  quando  fu  l'ora»  fatto  armare  due 
bravi,  s'incamminò  con  essi  al  boschetto  del  Lambro. 

Gammin  facendo,  espose  loro  quel  che  intendea 
che  operassero,  e  comandò  che  nel  caso ,  in  cui  la 
fortuna  gli  fosse  contraria ,  lasciassero  passare  un 
giorno  intero,  e  quindi  pubblicassero  da  per  tutto, 
che  egli  era  stato  ammazzato  dal  figlio  del  princi- 
pe*\  Aggiunse  che  nella  sua  camera  troverebbero 
il  suo  testamento. 

Nulla  saper  fece  a  Geltrude;  né  (quantunque  gli 
dolesse  )  lasciò  lettere  per  lei ,  onde  impedire  che, 
anco  dopo  la  sua  morte,  potesse  mai  venire  offesa 
nell'onore. 

Il  principe  Federigo  (così  chiamavasi  il  fratello  di 
Geltrude)  era  già  nel  luogo,  accompagnato  anch'esso 
da  due  bravi:  e  fu  lieto  Egidio,  quando  alla  prima 
occhiata  riconobbe  i  suoi  più  fòrti  e  valenti  degli 
altri;  non  perché  volesse  usar  soprusi,  ma  perché 
non  voleva  riceverne. 

Guata  vaio  Egidio  >  mentre  si  avvicinava ,  con  certi 
occhi  torvi  e  spaventosi,  che  indicavano  la  forte  agi- 
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tazione  deiraoimo;  tristi  presagj  in  una  pugna  sin* 
golare^  dove  la  destrezza  e  la  cahna  hanno  il  van- 
taggio sull'iracondia  e  il  fnrore. 

Fu  il  primo  Egidio  a  salfltarlo^  come  quegli,  che^ 
sicuro  di  sé  stesso>  volea  vincerlo  di  cortesia.  Die 
l'altro  appena  segno  di  saluto;  ma  spogliatosi  velo- 
€emente^  e  fatto  cenno  ai  compagni  che  si  alionta- 
nassero,  trasse  fuori  la  spada. 

Le  condizioni  però  non  erano  uguali.  Altre  volte 
il  principe  Federigo  era  stato  in  fama  d' essere  la 
prima  spada  di  Milano;  si  che  chiunque  si  misurasse 
con  luì,  potea  dirsi  già  morto  a  metà.  Di  qui  nasceva 
la  gran  fiducia  in  sé  stesso:  ma  da  qualche  tempo, 
trascurando  l'esercizio  della  scherma,  non  avea  man- 
tenuto quell'agilità  tanto  necessaria,  quando  l'avver- 
sario è  valente. 

Ed  Egidio  senza  che  Federigo  Io  sospettasse^  non 
solo  era  valente,  ma  superiore  a  lui  di  gran  lunga. 
Sicché,  venendo  ad  un  combattimento ,  dove  uno 
dei  due  per  condizione  dovea  rimanere  morto  sul 
campo,  gli  dolca  di  bagnarsi  le  mani  nel  sangue 
del  fratello  di  Geltrude;  ma  gli  pareva  che  una  cru- 
de! necessità  ve  l'astringesse. 

Spogliossi  con  calma;  fece  ugualmente  cenno  ai 
compagni  di  ritirarsi,  e  quindi  snudò  la  spada;  ma^ 
ponendo  a  terra  la  punla ,  rivolto  all'avversario, 
gli  disse;  L'essere  io  qui,  vi  provi,  o  signore ,  che 
Aon  sono  un  vigliacco  ;  l' essere  voi  vivo  (  poiché 
da  tre' giorni  note  mi  sono  le  vostre  minacce)  vi 
mostri  di  più,  che  non  sono  l' iniquo  che  dite  :  ma 
se  dee  combattersi  con  armi  generose,  impongo  alla 
mia  ge^te,  che  quando  io  cada  sotto  i  vostri  colpi, 
libero  vi  facciano  usefre  dal  Ducato,  prima  che  se 
ne  sparga  la  novella.  Fate ,  vi  prego ,  altrettanto , 
se  vi  piace,' a  riguardo  di  me. 

—  Infamissimo  uomo,  rispose  fieramente  Federigo  : 
]a  mia  vendetta  non  sarà  che  un'anticipazione  della 
giustizia.  Se   tu  poi  uccìderai  il  figlio   del  Princi- 
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pe*%  salvali  come  puoi.  —  Ciò   dello,  sì   pose   in 
guardia. 

Era  egli  Iraverso»  forle  e  Derborato;  ma  inclinato 
alla  pinguedine.  Egidio  allo,  svelto  ed  agilissimo.  I 
primi  colpi  cpiindi  di  Federigo  furono  ardili  e  risoluti: 
quelli  di  Egidio  destri  e  veloci.  Il  primo  avea  la  forza 
per  sé:  stava  l'arte  pel  secondo  :  che  intento  sempre 
a  riparare  i  colpi,  «  portando  la  spada  da  per  lutto  ' 
con  agilità  estrema^  quando  credè  che  il  nemico  fosse 
stanco  abbastanza,  converti  le  difese  in  attacco.  Ma 
Federigo  in  quel  mentre  vibrò  il  ferro  si  dispera- 
tamente y  che  lo  avrebbe  passato  da  banda  a  banda, 
se,  con  nn  movimento  felice,  non  avesse  Egidio  rice- 
vuta la  punta  nella  parte  carnosa  del  lato  destro, 
ferendolo  al  tempo  stesso  nel  braccio  sinistro* 

Cominciò  quindi  un  nuovo  assalto,  in  cui  troppo 
debole  il  primo  per  aggiungere,  colpo  a  colpo ,  cer- 
cava di  riposarsi,  difendendosi:  ma  Egidio  lo  pre^ 
venne;  e  portandosi  avanti  con  una  botta  maestra» 
e  ricevendo  la  spada  di  lai  sotto  il  .braccio ,  gli  ap- 
puntò la  sua  nel  mezzo  del  corpo  con  lai  destrezza, 
e  la  segnilo  con  tanto  impelo,  cbe  mentr'egli  sdruc- 
ciolava sul  terreno,  parve  che,  profittando  della  ca- 
duta, poco  generosamente  andassegli  addosso. 

Accorsero  losto  i  suoi  bravi,  onde  recargli  soccorso. 
Si  mossero  al  lempo  stésso  i  bravi  di  Egidio;  ma  ve- 
dutolo i  primi  rialzarsi  in  piedi ,  e  trarre  la  spada 
latta  fumante  di  sangue  dal  ventre  dell'  avversario, 
furono  teslimonj  della  lealtà  del  combattimento,  e 
della  fine  miserabile  del  loro  padrone. 

Egidio,  rivolto  a'suoi  :  custodite,  lor  disse,  il  cada- 
vere: fate  guardia  diligente,  si  che  niuno  dei  due  si 
muova  fino  alla  mezza  notCe:  quindi  tornale,  per  far 
quanto  v'ho  imposto. 

Voi  poi,  teslimonj  sarete  (disse  agli  altri)  che  qui 
venni  chiamato,  e  che  non  furono  usate  violenze. 
Queste  tenete  pel  vostro  disagio  (diede  loro  alcune 
monete),  e   s' incamminò   lentamente  verso  Monza. 
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Qtrando  egli  vi  entrò^  sonavano  le  caropane  peide- 
funli. 

Airora  impostagli  era  gianto  da  Milano  il  maestro 
éì  casa;  portava  oro  e  gioie  nella  quantità^  chela  ri* 
strettezza  del  tempo  aveva  permésso:  recava  una  let- 
tera di  credenza  per  Tommaso  degli  Albizzi  a  Fir^i- 
ze  (i):  e  gli  manifeslava  le  meraviglie  che  in  Milano 
si  facevano,  per  la  novella  conversione  dell' Inno«< 
minato. 

Egidio  non  fece  parola  sa  ciò:  gl'impose  di  tacere 
a  tutti  eh'  egli  s'inviava  in  Toscana  :  gli  aggiunse  , 
che  in  ogni  caso  contasse  di  vedersi  rimunerato  nel 
suo  testamento:  e,  poiché  dovea  essere  stanco,  in-» 
viollo  al  riposo. 

Richiamò  il  maestro  di  stalla:  gli  ripetè  di  badar 
bene  che  il  calesse  fosse  pronto  alla  mezza  notte:  e 
ordinò  che  quando  fossero  tornati  Giorgio  e  Mauro 
(cosi  si  chiamavano  ì  bravi  rimasti  al  boschetto  dei 
Lambro),  li  ponesse  m  sella,  e  li  mandasse  a  rag* 
giungerlo  per  la  via  di  Cremona.  AH'  ora  convenuta 
si  mosse  verso  il  monastero. 

Tante  lettere,  tanti  ordini,  tanti  movimenti  aveano 
di  che  destar  la  curiosità  de'suoi  servi,  ed  ai  tempi 
nostri  non  sarebbero  ì  casi  d'£gidio  sfoggiti  allori* 
cerche  dei  tanti  villanzoni,  che  senza  darsi   mai  un 

Eensiero  al  mondo,  ginocando  e  mormorando,  ingom- 
rano  in  livrea  le  anticamere  dei  ricchi.  Ma  diversa 
andava  la  faccenda  in  Italia  nei  tempi,  di  cui  scrivo. 
La  cieca  obbedienza,  la  discretezza,  la  prudenza,  il  si- 
lenzio erano  le  prime  qualità  della  professione  di  un 
bravo  :  sicché  non  solo  nessuno  spiò  gli  andamenti  del 
padrone,  ma  né  pure  osò  d'interrogare  ì  compagm' 
coH'occhio. 


(i)  Tommaso  degli  Albizzi  aveva  pubblicato  nel  1624  ia 
Lione,  senza  nome  di  Stampatore,  in-4,  il  Trattalo  delle  Ap- 
pellazioni Ecclesiastiche  per  il  capo  dell* Abuso ,  tradotto 
dal  francese;  libro  che  fu  posto  all'Indice. 
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Era  la  mezza  notte  quando  Egidio^  col  fardello  dei 
pauoi^  ponea  la  falsa  chiave  nel  solito  usciolo. 

GeUrude ,  da  che  tornò  nella  sua  stanza  y  dopo  il 
iransito  di  Dorotea  rimasta  era  sedendo  presso  ai 
letto  immobile^  e  come  assiderala^  Se  qualche  pensiero 
passavie  per  la  mente^  non  avea  forza  di  afferrarlo 
e  di  comprenderlo»  ma  svaniva  come  un'ombra. 

Cogli  occhi  alzali  al  cido»  le  labbra  aperte»  il  re- 
spirare spesso  interrotto»  colla  metà  della  persona 
ittfino  ai  piedi  agghiacciata  t'avresti  presa  per  una  di 
quelle  figure  »  che  si  scolpivano  intorno  ai  sepolcri. 
É  in  vero  una  figura  di  pietra  sarebbe  stata  poco  a 
lei  differente. 

Cosi  passarono  la  prima»  la  seconda»  la  terza  ora 
di  notte.  Solo  il  batter  replicato  ad  ogni  quarto  della 
campana  dell'  orologio  del  monastero  la  risvegliava 
da  tale  assopimento»  perchè  veramente  pareale  che  il 
martello  le  picchiasse  nel  cuore.  Usata  spesse  volte  a 
cenare  nella  sua  stanza»  non  fece  meraviglia  di  non 
vederla  scendere  al  refettorio  ;  quando  fu  tempo  »  la 
Conversa  le  recò  la  cena»  che  lasciò  nell'anticamera 
per  non  disturbarla»  come  altre* volte  avea  fatto. 

A  quattr'ore  di  notte  tutto  era  silenzio  nel  mona- 
stero. Qnelle  che  vegliavano»  e  salmeggiavano  intorno 
al  corpo  della  defunta  nell'  Infermeria  »  non  avean 
ragion  di  muoversi  :  e  tale  era  il  rispetto  per  la  Signora» 
ehe  anche  quando  taluna  l'avesse  incontrata  pei  dor- 
mentori» non  avrebbe  ardito  indagar  dove  andava. 

Sonavano  le  cinque»  quand'elia  si  riscosse  dal  suo 
vaneggiamento.  11  primo  pensiero  fu  quello  di  ritar- 
dare la  fuga:  ma  ne  soprag^ungeva  un  secondò»  il 
quale  rappresentavate  Egidio  che  partiva  senza  di 
lei.  E  a  questo  costo  ella  non  si  sentiva  la  forza  di 
rimanere. 

Ne  seguiva  poscia  un  altro»  che  ondeggiar  la  fa- 
ceva. —  Non  potrebbe  ottenersi  da  Egidio  che  non 
partisse?  che  restasse  nascosto?  che  diligentemente 
si  guardasse?  —  Ed  a  questo  rispondeva  più  forte- 
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mente  la  certeEza  di  saperlo  ad  ogni  momento  nel 
rischio  d'essere  assalito  ed  >ueciso  :  e  la  morte  slessa 
è  meno  tremenda  del  continuo  timor  della  morie. 
J>unqae  non  rimaneva  scampo  che  nella  foga. 

Ma  le  parole  della  moribonda^  e  quel  tremendo 
ed  arcano  pentitevi  ^  le  rìsuonavano  allora  e  si  ripe* 
levano  con  tale  incessante  fremito  nella  mente  >  che 
le  parea  d'  aver  contiima  la  romba  negli  orecchi.  E 
da  ciò  derivava  una  sorgente  novella  di  contrasti. 

Disposta  elf  era  a  pentirsi:  disposta  ad  innalzar 
l'animo  al  cielo  ;  a  ricorrere  al  Dio  della  misericordia 
e  della  pietà  —  ma,  come  farlo,  lontana  da  Egidio? 
Nell'istante,  in  cui  preparavasi  a  porre  il  piede  fuori 
del  convento,  la  speranza  d'ottenere  lo  scioglimento 
dei  suoi  voti  le  si  facea  più  forte  noli'  ànimo  —  ma 
la  sua  sorte  non  diveniva  peggiore  colla  fuga  ? 

Ciò  era  vero  :  ma  come  sperare  di  cambiarla^  re- 
stando? Suo  fratello  di  tutto  era  inteso:  potentissima 
era  la  sua  famiglia  :  le  sue  voci  e  le  sue  rimostranze 
rimaste  sarebbero  sepolte  dentro  alle  mura  dei  chio- 
stri. 

Infine  ella  non  igndhiva^  che  per  ottener  poi  dal  Som- 
mo PonteGce  lo  scioglimento  de'  suoi  voti,  fargli  do- 
veva mì'esposizione  sincera  dell'intera  sua  vita.  Come 
dunque  potea  conOdarsi  di  ottenere  in  isposo  legit» 
timo  l'istigatore  della  sua  fuga,  il  complice  di  tanti 

sacrilegj,  il  ministro ?  e  qui  un  caldo  subitaneo  le 

invadeva  le  membra,  e  ri(K)rrevale  poi  tutto  alla  te- 
sta. —  Andava  battendosi  allora  con  ambe  le  mani 
la  fronte,  quasi  eancellar  volesse,  o  discacciare  qiiel- 
l'orribil  segreto...  ;  ma  la  divina  Giustizia  ve  l'aveva 
impresso  con  un  dito  di  ferro. 

E  pur  questa  considerazione  la  incitò  maggiormente 
ad  abbandonare  ogni  incertezza,  e  superare  ogni  rite- 
gno, e  fuggire. 

Rimanendo,  tutto  poteva  scoprirsi  :  fuggendo,  tutto 
polca  superarsi:  in  fine  il  delitto  stesso  Tavea  le- 
gata ad  Egidio  per  sempre.  Pronta  a  qualunque  pe- 
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DÌteDza>  noQ  vedeva  ìd  essa  che  la  vìa  dì  giungere 
ad  ottenerlo  in  isposo.  —  Tanto  I'  empito  delle  pas- 
sioni^ sempre  più  tremende  quanto  più  sono  com- 
presse» rende  inferme  e  vaneggianti  le  debili  imma* 
gioazioni  degli  uomini  ! 

Così  risoluto  >  dispogliando  gli  umili  caleeamenti 
religiosi^  cinse  ed  affibbiò  gl'indorati  coturni  ;  indossò 
una  camicia  di  bisso  finissima;  dispose  come  seppe 
meglio  i  capelli^  che  mai  non  furono  interamente 
tagliati^  quale  a  religiosa  si  conveniva;  e  postosi  in 
capo  il  velo  per  l'ultima  volta ^  udì  sonar  mezza 
notte.  • 

Ma  però  non  parti  >  senza  rivolgere  uno  sguardo 
al  soggiorno  che  abbandonava.  Pendeva  da  capo  al 
suo  letto  una  piccola  ma  devota  e  rara  immagine 
della  Vergine  con  in  braccio  il  divin  pargoletto.  Era 
quella  il  dono  della  madre  sua^  che  fra  tutti  della  fa- 
miglia fu  la  meno  colpevole.  Un  movimento  di  affetto  y 
un  ritornar  sugli  anni  che  aveva  passati  nella  casa 
paterna ,  uno  sperar  confuso  nei  soccorsi  della  reli- 
gione^ la  spinsero  a  prenderla»  a  baciarla  con  una 
lacrima,  e  quindi  a  porsela  iù  seno.  —  Qual  inconce- 
pibile mistero  è  mai  questo  cuore  dell'uomo! 

Esce  pian  plano  dalla  camera»  passa  rapidamente 
i  luoghi  tante  volte  trascorsi  la  notte;  e  trovasi  noi 
vestibolo  del  parlatorio  quando  eravi  Egidio  appena 
entrato.  Colle  mani  fumanti  ancora  del  sangue  del 
fratello  di  lei»  qual  esser  dovè  il  sentimento  che  lo 
investi  allora  che  apparve  !  Ma  tanta  è  la  forza  del 
pericolo  quand'è  estremo»  che  comprime  lutti  gli  altri 
moti  dell'animo.  Dopo  averle  preso  la  mano  tremando  : 
e  (tremando  dalla  fretta  e  dall'ansietà)  dischiuso  al- 
cun poco  il  lume  della  sorda  lanterna^  parlando  più 
cogli  occhi  che  colle  labbra,  le  quali  non  movea  che 
a  gran  bisogno  e  di  rado»  l'ajutò  a  spogliarsi  degli 
abiti  religiosi  per  vestirsi  dei  mondani. 

Con  mano  ardita  e  profana  le  tolse  il  velo  del  capo 
che  chiuse  in  una  splendida  cuffia;  le  avvolse  una 


•^^ 
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mnica  grave  salle  spalle^  che  copriva  tuUa  la  perso- 
na; slreiti  gli  abiti^  che  le  aveva  tolti  di  dosso  con 
una  stringa  (per  gettarli»  come  fece  in  luogo  appar- 
tato)» richiuse  la  lanterna  :  e  prendencEo  Geltrude  pel 
braccio,  e  guidandola»  e  trascinandola;,  la  spinse  fuori 
della  porlicelta»  che  rinserrò  in  fretta»  e  partirono. 

Fatti  appena  trecento  passi,  diede  il  segno  conve- 
nuto. Giunse  in  un  istante  il  calesse;  fece  salirvi 
Geltrude  ;  vi  balzò  egli  di  un  satto  ;  e»  agganciato  il 
parafango»  ordinò  al  cavalcante:  a  Gremoi^. 

—  Gomena  Cremona  ?  esclamò  spaventata  Geltru- 
de ;  non  si  debbo  andar  verso  Bergamo  ? 

IVtandò  Egidio  un  gran  sospiro,  e  quindi  con  voce 
ferma»  ma  teneramente  risposele  :  —  Geltrude»  debbi 
saper  per  luogo  uso  quel  che  sono  stalo  per  te  :  più 
che  la  mia  felicita»  più  che  la  mia  vita»  m'è  cara  la 
tua  vita  e  là  tua  felicità.  Quel  che  mi  è  avveuij^o  da 
che  ti  lasciai,  non  può  da  mente  umana  immaginarsi» 
non  che  credersi  :  ti  basti  che  nel  castello  ddilnno- 
minato  tu  non  saresti  sicura. 

—  Dunque  una  stella  folate  presiede  ai  nostri  de- 
stini? soggiunse  Geltrude. 

—  Quando  ciò  fosse»  replicò  Egidio»  ninno  può 
campare  dalla  sua  sorte.  Affidati  a  nie»  né  diman- 
darmi per  ora  di  più. — 

E  qui  tacque»  lasciandola  in  un'indicibile  per- 
plessità. 

Camminavano  rapidamente  :  ma  non  aveano  fatto 
due  miglia ,  che  furono  raggiunti  da  Mai^fo  e  Gior- 
gio» i  quali  a  spron  battuto»  lasciati  i  bravi  di  Fede- 
rigo dopo  la  mezza  notte  al  boschetto  del  Lambro  » 
senza  parlare  passarono  innanzi  al  calesse  per  dar 
segno  del  loro  arrivo:  quindi  si  posero  anch'essi  al 
trotto  serratQ. 

Né  fecero  Egidio  e  Geltrude  più  parole;  finché» 
giungendo  a  Lodi  Vecchio»  dove  freschi  cavalli  li 
attendevano»  discese  il  primo  »  e  invitò  V  altra  a  di- 
scendere »  onde  riposarsi  un  momento  »  e  prender 
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qualche  ristoro.  Smontò  ella^  senza  far  motto,  ma  così 
trasfigurala  nel  viso^  cogli  occhi  cosi  pieni  di  ram- 
marico e  di  dolore,  che  i  bravi  crederono  che  il 
loro  padrone  ravessé  violentemente  rapita. 

Le  genti  anco  deirosteria  dimandavano,  che  cosa 
aver  potea  quella  Signora. 

Intanto  Egidio  chiamò  a  sé  Giorgio  e  Mauro,  e  chiese 
loro  come  s'erano  passale  le  cose. 

—  Beae  in  apparenza,  ma  forse  male  in  sostanza, 
risposero. 

—  Perchè? 

—  Perchè  a  quest'ora  si  sarà  saputo  del  duello  a 
Milano. 

—  E  come? 

—  Quando  V.  S.  ci  ebbe  lasciati ,  andammo  cogli 
altri  all'osteria,  dopo  aver  ottenuto  giuramento,  che 
non  avrebbero  tentato  di  fuggire  prima  di  mezza 
notte.  Niuno  di  essi  sa  chi  voi  siete;  e  meno  sa  la 
caasa  del  duèllo:  ma  avevano  avuto  ordine  dal  loro 
padrone,  se  rimaneva  ucciso,  d'andar  più  presto  che 
potevano  ad  informare  suo  padre.  Pare  però  che  egli 
fosse  nella  sicurezza  d'ammazzarvi,  non  avendo,  per 
quanto  essi  credono,  di  null'atlro  disposto. 

Battuta  la  mezza  notte,  li  abbiamo  lasciati  partire 
e  perchè  questo  era  l'ordine  di  V.  S. ,  e  perchè  ci 
dovevamo  trovare  a  cavallo.  Se  ciò  non  era,  non  ostante 
gli  ordini,  li  avremmo  trattenuti  di  più. 

—  Ho  inteso,  rispose  Egidio:  siate  in  sella  fra 
mezz'ora:  e  non  parlale  con  nessuno  del  duello.  — 

Cosi  licenziatili,  si  mosse  verso  Geltrude. 

La  trovò  sedente,  colle  braccia  distese  sopra  una 
tavola  e  la  testa  appoggiata  su  quelle.  Lo  senti  giuu^ 
gere,  e  non  si  mosse;  ma  cominciò  a  singhiozzare 
più  fortemente.  Egidio  chiusela  porta,  eie  disse: 

—  Geltrude,  non  è  prova  di  animo  nobile,  com'è 
il  tao,  lasciarsi  abbattere  da  un  principio  di  avversità. 

—  Ma  dove  andiamo?  percnè  andiamo?  in  qual 
terra  mai  ci  riposeremo? 
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~  Geltrude^  affidati  a  me,  li  ripeto.  Quanto . jeri  è 
avvenuto,  non  può  immaginarsi. 

—  Ma  che  cosa  è  dunque  avvenuto? 

—  A  suo  tempo,  lutto  saprai:  intanto  acquetati... 
E  aperta  la  porta  comandò  che  recassero  da  ristorarsi. 
Di  li  a  mezz'ora  ripresero  il  cammino. 

Passata  Cremona ,  quando  furono  a  un  miglio 
presso  Casal  Maggiore  (già  cominciava  ad  imbruni- 
re), Egidio  disse  a  Geltrude  di  scendere  dal  calesse: 
la  fece  salire  sopra  uno  dei  cavalli  dei  bravi;  montò 
egli  Tallro:  fe'accomodare  dietro  alle  selle  i  due  pic- 
coli equipaggi]  e  rimandò  col  calesse  indietro  la  sua 
gente.  Diede  loro  una  polizza  pel  maestro  di  casa, 
onde  ricompensarli;  aggiunse  che  presto  ritornereb- 
be: ma  che  avrebbero  di  tanto  io  tanto  risentito  gli 
effetti  della  sua.  generosità,  se  mantenuti  si  fossero 
discreti  e  fedeli. 

Mosse  quindi  risolutamente  il  cavallo  presso  a 
quello  di  Geltrude,  che  a  cavalcar  nod  avvezza  an- 
dava lentamente,  si  atteneva  alla  sella,  e  tremava 
dalla  paura.  L'orologio  di  Casal  Maggiore  batteva  le 
ventiquattro,  quando  entrarono  nella  terra.  Si  affret- 
tarono di  passarla,  confidando  di  traversar  subito  iJ 
Po,  per  rifuggirsi  nel  Parmigiano. 
-  Ma  giunti  presso  il  fiume,  e  chiamato  il  navalestro, 
videro  esser  le  acque  per  le  piogge  si  smisuratamente 
cresciute,  che  valicar  non  si  poteano  senza  un  evi- 
dente pericolo.  Fu  questo  un  nuovo  colpo  per  Egi- 
dio, a  cui  riparar  non  poteva.  Qual  consiglio  pren- 
dere? A  tutto  sarebbesi  egli  avventurato,  fuorché  a 
porre  in  rischio  la  vita  di  Geltrude:  sicché,  ondeg- 
giando fra  molli  pensieri,  quello  che  parvegli  meno 
pericoloso,  ed  il  più  acconcio  alla  circostanza,  fu  dì 
chiedere  al  navalestro,  se  avrebbe  loro  permesso  di 
passar  la  notte  nella  ^ua  casipola. 

Era  essa  di  legno,  e  composta  di,  due  sole  stanze. 
Una  racchiudeva  il  cammino,  una  rastrelliera  con 
pochi  piatti  di  stagno,  una  tavola  da  mangiare,  con 
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dae  panche  ali'iotorno;  neiraltra  era  un  sol  paglia- 
reccio,  con  sei  rozze  scranne  pur  di  paglia^  un  ingì- 
ttocchiatojo  e  una  cassa* 

Riaiase  maravigliato  il  buon  uomo  alla  strana  di- 
manda ;  ma  prima  di  rispondergli^  lo  pregò  a  passar 
dentro^  e  visitar  la  sua  povera  casa:  —  onde  Vosi- 
guoria  non  creda  (soggiunse)  ch'io  dica  di  no  senza 
perchè.  — 

Levandosi  quindi  il  berretto,  mentre  aintavali  a 
scendere  da  cavallo,  chiamò  la  moglie,  e  diede  la 
pinta  all^  porta,  onde  passassero. 

Venne  la  Celestiim  alhncontro,  tutt'accesa  nel  viso, 
avendo  in  quel  punto  medesimo  levala  dal  fuoco  la 
padella ,  ove  con  pochi  minuti  pesci  avea  preparata 
la  cena.  Tirando  giù  il  grembiule,  ripiegato  a  cìntola 
per  una  cocca,  facendo  un  inchino,  e  coirinchino  un 
sorriso,  attendeva  che  ì  forestieri  le  parlassero. 

Era  la  Celestina  una  giovane  di  ventiquattro  a 
venticinque  anni,  fresca,  avvenente,  e  senza  portar 
net  viso  i  segni  d'una  età  prematura,  come  avviene 
alle  donne  del  contado  obbligate  a  lavorare  la  terra. 
Due  figlioletti  di  tre  in  quattro  anni ,  mal  coperti , 
ma  sani  e  rubicondi,  le  stavano  intorno,  e  alzavano 
gli  occhi  per  curiosità,  senza  mostrar  quella  subita 
vergogna,  che  hanno  i  fanciulli  non  assuefatti  a  ve- 
der gente. 

—  Buona  donna,  vi  saiuto,  disse  la  prima  Geltrude  ; 
e  Celestina  tosto  ad  inchinarsi  per  baciarle  la  mano, 
ed  a  risponderle  —  Sia  la  ben  venuta.  Signora  mia. 

Entrò  Egidio  intanto  ;  e  non  appena  ebbe  dato  un' 
occhiata  alle  masserizie  contenute  in  queir  abituro  , 
che  disse  al  navalestro.  —  La  fretta  ed  il  bisogno  di 
esser  presto  a  Parma  è  si  grande,  che  mi  adatterò  a 
rimaner  qui  stanotte.  Un  posto  nel  letto  con  vestirà 
moglie  basterà  per  la  Signora.,.. 

—  Oh  che  mai  dice?  rispose  immantinente  la  Ce- 
lestina: che  mai  dice?  replicò  il  marito.  Ma  Egidio, 
che  avea  le  sue  ragioni  per  passar  la  notte  vesti- 
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lo,  disse  loro  di  non  replicare,  perchè -voleva  cosi , 
quando  fossero  contenti:...  e  insieme  con  Francesco 
(  che  tale  era  il  nome  del  navalestro  )  s' incamminò 
verso  la  stalla  del  contadino  più  prossimo  per  riporre 
a  custodire  i  cavalli.  Quindi  da  lui  fatte  provveder 
le  vivande  necessarie  per  la  cena,  si  diede  la  Cele- 
stina ad  apprestarle  quanto  più  presto  e  quanto  me- 
glio seppe  e  potè. 

Una  tovaglia  bianca ,  le  sedie  meno  sgangherate  » 
i  bicchieri  colorati ,  le  caraffe  di  vetro  bianco ,  e  il 
piatto  del  buon  viso,  furono  le  cerimonie  di  quella 
cena.  Egidio,  senza  mostrarlo,  non  levava  mai  gli 
occhi  da  quelli  di  Geltrude^  che,  pallida,  stanca  ed 
abballula,  tornava  a  riflettere  al  precipizio,  che  si  era 
scavato  dinanzi.  Il  pensiero  d'esser  con  lui  la  sostene- 
va; ma  non  così,  che  di  tanto  in  tanto  non  si  abban- 
donasse alla  più  profonda  e  invincibile  malinconia. 

Tacevano  Celestina  e  Francesco  per  rispetto,  poco 
parlava  Egidio,  e  sol  parlava  per  interrogare  Geltrude  ; 
la  q.uale,  rispondendo,  si  sforzava  di  sorrìdere,  onde 
mostrare  sul  volto  quella  serenità ,  che  non  aveva 
nel  cuore. 

Terminata  la  cena,  accomodò  la  Celestina  ai  ragazzi 
un  lettuccio  in  un  canto  di  cucina ,  colle  sue  gou* 
nelle  vecchie  e  il  panno  che  serviva  pel  lievito  del 
pane;  posevi  un  fiandrotto  a  guisa  di  capezzale;  e, 
dicendo  che  quella  notte  conveniva  dormir  vestiti , 
perchè  ci  erano  quei  Signori,  fatte  lor  dire  in  fretta 
le  orazioni ,  e  dato  loro  un  bacio ,  fé'  distenderli ,  e 
chiuse  Tuscio. 

Venne  quindi  avanti,  e  trasse  dalla  cassa  un  paio 
di  lenzuoli  di  bucato  ;  mise  fuori  la  coperta  che  ser- 
vita era  il  giorno  delle  sue  nozze;  tutto  poi  con 
sollecitudine  accomodato,  e  indi  fatto  cenno  al  marito 
d'andare  in  cucina  (dove  seduto,  e  col  capo  appog- 
giato in  suUa  tavola,  erano  già  inlesi  che  passerebbe 
la  notte),  invitò  la  Signora  a  spogliarsi. 

Geltrude  diede  un'occhiata  all'unaile  pagliareccio  , 
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in  coi  doveva  adagiarsi  ;  quindi  volse  uno  sguardo 
ad  Egidio  (che  lo  trafisse  n^l  più  profondo  del  cuore); 
mandò  un  gran  sospiro^  e  si  coricò. 

Egidio  prese  una  sedia  5  la  pose  a  capo  del  ledo 
ov' era  Geltrude:  e  vi  si  acconciò  ^  appoggiando  il 
capo  presso  di  lei.  La  Celestina  allora^  augurando  la 
felice  notte,  spense  il  lume /e  al  bujo  spogliandosi  ^ 
entrò  dall'  altra  parte  del  letto ,  con  lai  riverenza  e 
ribrezzo  ^  che  appena  Geltrude  si  accorse  d' essere 
accompagnata. 

Stanchissima  ell'era  per  la  notte  antecedente^  pas- 
sala io  calesse  con  tanto  disagio^  scossa  nella  per- 
sona pel  cavalcare  ancorché  breve;  sicché,  appena 
i  suoi  tristi  pensieri  fecero  tregua ,  si  addormentò. 
Non  còsi  Egidio,  che,  sempre  Tncerto,  travagliato  e 
smanioso,  non  potè  mai  chiuder  palpebra. 

Non  era  per  anco  spuntata  Talba,  quando  fu  in- 
teso un  fragor  di  zampe  di  cavalli,  e  un  chiamar 
da  lontano  il  navalestro  ;  e  un  avvicinarsi  frettolo- 
samente; e  un  avvicendarsi  di  voci  umane,  che 
dimandavano  impazientemente  qualche  cosa. 

Egidio,  per  -le  parole  dettegli  da'suoi  bravi,  presago 
del  pericolo,  balza  il  primo  in  piedi,  e  si  ferma  nello 
spazio  interposto  fra  la  porta  e  una  finestrella  che 
dava  in  sul  nume.  Lo  segue  il  buon  uomo,  e  ne  apre 
lo  sportello,  senza  molto  comprendere  in  principio 
la  cagione  deHa  straordinaria  ansietà  del  suo  ospite. 
La  luna  risplendeva  chiarissima,  e  tutto  illuminava 
dintorno.  Egidio,  preso  Francesco  per  un  braccio; 
e,  discoprendo  colla  manca  il  calcio  d' utm  pistola 
gueroita  d' ottone  >  che  aveva  al  petto  ;  sbarrando 
certi  occhi  terribili ,  e  alzando  il  dito  colla  destra 
minacciandolo ,  gli  fece  intendere ,  che  ponesse  ben 
mente  a  quanto  era  per  dire  e  per  fare.  Intanto 
il  rumore  del  fiume  indicava  che  erano  le  acque  ab- 
bassate d'assai. 

Si  è  veduto  (chiedeva  la  voce  d'un  uomo,  che  era 
il  più  prossimo  degli  altri)  capitare  un  giovine  alto^ 
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bello,  cogli  occhi  neri ,  e  coi  capelli  foilissimi  ?  (era 
il  rilralto  di  Egidio).  11  buon  uomo  guardava  Oso  il 
suo  ospile ,  mentre  tendeva  l' orecchio  alle  dimande 
dello  sconosciuto. 

—  Egidio  gli  accennò  che  dicesse  di  si;  e  di  si  fu 
da  lui  risposto. 

—  E  dove  è  andato? 

—  Egidio  accennava;  e  Francesco  ripeteva  che  era 
passalo  al  di  là  del  fiume. 

—  E  quanl'ore  saranno  ?  soggiungeva  la  medesima 
voce. 

—  Una  indicò  Egidio  ;  ed  una  disse  il  navalestro. 

—  Passateci  dunque  subito^  continuò  la  voce  slessa. 

Ed  egli  :  —  Aspettate  due  credit  che  infilo  il  cap- 
pono >  e  vengo.  Intanto  avviatevi  ^  e  svegliate  Tonio 
che  dorme  giù  nel  casotto  del  porto.  — 

Egidio  allor  chiuse  lo  sportello,  e  ponendogli  in 
mano  due  grosse  monete:  bada  bene,  gli  disse,  a 
non  far  motto  di  noi ,  che  se  no  guai  a  te.  Tua  mo- 
glie resta  qui  <;o'tuoi  figliuoli;  né  tu  li  riavresti  che 
morii.  —  Quindi  apri  uno  spiraglio,  onde  trovasse 
la  porla.  Francesco,  alzando  la  nottola  con  una  ma- 
no ,  e  facendo  cenno  ad  Egidio  con  \  altra  che  si 
fidasse  di  lui,  usci  fuori  |)er  passarli. 

Erano  quattro  armati  fino  ai  denti.  Egidio,  quando 
li  udì  rivolti  verso  il  greto  del  fiume,  guatando  per 
lo  spiraglio,  a  poco  a  poco  andava  tirando  a  sé  lo 
sportello,  parendogli  mille  anni  di  vederli  dall' allra 
riva.  Il  tempo  era  sereno,  come  quello  che  succede 
a  una  gran  pioggia,  sicché  al  lume  della  luoa^  disco- 
privasi  tulla  la  campagna. 

I  cavalli  ebbero  un  gran  che  fare  a  distrigarsi 
dal  pantano  lasciato  dalle  acque  ;  infine ,  come  il 
ciel  volle,  prestando  altento  l'orecchio,  senti  il  per^ 
enotere  che  facevano  gU  zoccoli,  dal  greto  passando 
dentro  la  barca. 

Quando  li  vide  allontanarsi  dal  porto,  e  romper 
le  onde  contro  la  corrente,  pareagli  che  gli  si  aileg- 


gerisse  il  peso>  che  gli  era  piombato  sul  cuore;  e 
più  poi  qaaBdo>  giunta  la  barca  oltre  la  metà  del 
cammino^  la  vide  sceudere  velocemente  portata  dalla 
corrente  verso  l'altra  parte  dei  fiume. 

Aprendo  allora  tolta  ia  finestra  ^  e  recatosi  presso 
&6ltrude^  che  trovò  mezza  morta  sul  letto»  cercò  di 
refociilarla.  YòUo  quindi  alla  Celestina  (che,  avvezza 
spesso  a  veder  gente  salvarsi  su  quel  di  Parma  ^  ri- 
guardava come  un  caso  ordinario  tutto  quanto  era 
avvenuto) 5  le  inventò  non  so  che  favola^  a  cui  ella 
né  prestò  interamente,  né  interamente  negò  fede, 
trattandosi  di  cose  che  non  le  appartenevano. 

Intanto  che  Francesco  tornava  indietro,  lieto  del 
doppio  dono,  Egidio  pensava  al  modo  di  sottrarsi 
alle  ricerche,  le  quali  vedeva  esser  cominciate  con 
si  gran  sollecitudine:  e,  come  scaltro  ed  avveduto, 
immaginò  che ,  allungando  la  via,  porrebbe  i  perse- 
cutori fuor  di  cammino;  oltreché  quando  essi  (i  quali 
dovean  credere  per  fermo  eh'  egli  avesse  valicato  il 
Po  a  Casal  Maggiore)  non  trovassero  più  traccia  di 
hii,  tornerebbero  indietro  scornati;  come  in  fatti 
avvenne. 

Stabilito  questo  concetto,  mentre  intanto  faceasi 
il  cielo  più  chiaro,  e  tornava  indietro  Francesco  nella 
barca;  per  non  perder  t^mpo,  scrisse  sopra  una  carta 
pochi  versi  ^  e  uscito  dalla  baracca  verso  il  fiume,  a 
hii  che  veniva  (  e  facendo  certo  suo  atto  d' intelli- 
genza,  e  cavandosi  la  berretta,  dicevagli  :  «  Signore^ 
»  non  occorreva  che  mi  faceste  tanta  paura  »)  com- 
mise dì  recarsi  immantinente  al  di  là.  Prendesse 
quella  carta  ^  e  la  recasse  ad  un  uomo  che  dovea 
trovarsi  alla  terza  casa  a  manca  con  due  cavalli  e 
un  calesse.  Chiedesse  la  risposta,  e  tornasse  solo. 

Francesco  rinvenne  subito  Ànguillotto  :  che ,  Ietta 
la  c^rla  scritta  in  lingua  furfantina  (i),  con  cui  gli 

(1)  Clii  fosse  vago  di  conoscerla  può  consultare  un  Libret- 
to, divenuto  raro,  intitolato:  u  Nuovo  modo  da  intendere  la 
»  Lingua  Zerga,  cioè  parlar  furbesco  ec.  «  Firenze,  1619. 
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ordinava  d'ire  ad  aspettarlo  ai  passo  di  San  Bene- 
detto^ pose  sotto  quella  il  segno  convenuto  fra  loro  ^ 
e  si  dispose  ad  obbedire. 

Tornato  Francesco  con  la  risposta ,  andarono  in- 
sieme con  Egidio  a  prendere  i  cavalli.  Preparati  e 
sellali^  vennero  conducendoli  a  mano  verso  la  ba- 
racca dove  Gelirude  s'  era  in  questo  tempo  vestita  , 
e  attendeva.  Là,  dettole  piano,  e  pregatala  che  sr 
facesse  animo  >  e  che  sul  Mantovano  avrebbero  tro- 
valo un  calesse  e  una  lettiga,  l'invitò  a  salire  sul 
primo. 

Considerando  la  vita  agiata  e  molle,  a  cai  fin  dal 
nascere  usata  era  Gehrude:  pensando  che  era  scam- 
pata per  miracolo  agli  sgherri  che  inseguivano  Egi- 
dio; molti  si  maraviglieranno  come  avesse,  non  che 
altro,  forza  bastante  per  porsi  a  cavallo. 

Pure,  sospirando  e  premendo  il  suo  affanno,  ba- 
ciando qye'due  fanciullini,  che  T  erano  lutti  festeg- 
gìanli  airinlorno  per  non  so  che  piccola  moneta  daia 
loro;  e  dello  addio  dolorosamente  alla  Celestina,  eiiì 
pur  fece  dare  una  moneta  d'oro,  acciò  la  tenesse  per 
amor  suo,  aiutata  da  Egidio^  sali  sul  primo  cavallo. 

Egidio ,  regalalo  anch'  egli  generosamente  France- 
sco ,  monlò  sul  secondo.  Cosi  s' avviarono  verso  il 
Mantovano. 
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ATTcnlinciito  Misterioso 


E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli? 

Dante. 


I^e  scritto  è  hiTariabìlfnenle  lassù ,  che  ruoma  non 
debba  esser  felice  mai  per  delitti  ;  qiial  maraviglia 
che^  mentre  raccoglieva  Geltrade  i  prinoi  frutti  ama- 
rissimi  della  sua  fuga ,  fosser  già  cominciati  gli  ef- 
fetti delia  tremenda  vendetta  del  Cielo  suir  inumano 
suo  padre  ? 

Appena  i  due  bravi  del  prìncipe  Federigo  furono 
lasciati  liberi  al  Lambro^  che  fatto  riporre  il  corpo 
del  lor  padrone  nella  canonica  della  prossima  chiesa^ 
UDO  di  essi  y  preso  un  cavallo ,  volò  a  Milano  per 
dare  al  padre  la  novella  ;  i -altro  si  recò  con  precau- 
zione sulle  orme  di  Giorgio  e  di  Mauro,  per  indagare 
qnal  via^  tenuto  Egidio  avrebbe  per  salvarsi.  Favo- 
rendolo la  notte  e  Toscurità,  intese  la  voce  del  mae- 
stro di  stalla,  che  ordinava  loro  di  prender  la  strada 
di  Cremona,  e  ciò  gli  bastò,  per  prender  coti  tutta 
fretta  quella  di  Milano. 

Il  padre  all'annunzio  ebbe  a  tramortir  dall'affanno. 
Ma  richiamando  Y  innata  ferocia ,  e  queir  orgoglio 
prepotente  ehe  latto  gli  avea  sacrificar  Geltrode  al- 
riograndimento  della  casa,  volse  l'animo  a  vendi- 
carsi; e  giurò  che  perseguitato  avrebbe  chiunque 
ne  fosse  l' uccisore ,  fino  all'estermioio  della  sua  fa- 
miglia. 
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E  quantunque  inteso  avesse  che  da  suo  figlio  era 
venula  la  sfida,  e  certo  anche  fosse  per  la  concorde 
testimonianza  de'  bravi ,  che  il  combattimento  si  era 
fatto  con  lealtà  ;  non  ascoltando  altre  voci  che  quelle 
d(dla  rabbia^  della  vendetta  e  del  sangue,  fece  porre 
in  sella  tre  de'  suoi  più  valenti  e  facinorosi ,  usati 
alle  violenze  e  alle  stragi  ;  e  aggiungendovi  per  quarto 
colui  ^  che  ultimo  era  tornato  da  Monza  ^  perchè  ri- 
conoscer potesse  l'uccisore;  promettendo  ricompense 
e  doni  grandissimi  qualora  vivo  o  morto  glie!  des- 
sero nelle  mani,  li  avviò  colla  più  gran  sollecitudine 
verso  Cremona. 

Si  erano  quelli  affrettati,  come  veduto  abbiamo, 
con  islraordinaria  diligenza  :  incontrato  avevano  e 
riconosciuto  dentro  al  calesse,  che  tornava  indietro , 
i  bravi  d'Egidio;  e  colto  avrebbero  e  preso  lui  stes- 
so ,  non  men  che  Geltrude ,  quasi  senza  contrasto , 
se  sospettato  avessero  (  né  parca  verisimile  )  che  si 
trovassero  entrambi  nella  baracca  del  navalestro  di 
Casal  Maggiore.  Ma  l'ora  del  primo  non  era  per  an- 
co sonata;  e  la  seconda  serba  vasi  a  più  lunghi  e 
dolorosi  patimenti. 

Intanto  le  grida ,  che  ai  primo  udir  della  novella 
mandò  quel  misero  genitore,  destata  aveano  la  gio^ 
vine  principessa  sua  nuora,  la  quale  si  era  coricata 
da  poco.  Stata  per  qualche  tempo  in  sospeso;  e 
udendo  un  frequente  andare  e  venire  di  gente  per 
casa;  come  proprio  è  del  sesso  più  debole,  imma- 
ginò qualche  disgrazia;  ma  non  le  cadde  uè  pure 
in  pefisiero ,  eh'  esser  questa  potesse  la  maggiore 
per  lei. 

Due  figlìuolini,  che  nell'assenza  dello  sposo  recati 
eli' erasi  a  doiTnir  seco^  udendoci  rivolgersi  affan- 
noso della  madre,  si  destarono  anch'essi  spaventati, 
e  dimandarono:  Che  c'è? 

—  Nulla,  nulla,  dicea  la  madre:  state  buoni. 

Ed  ella  intanto  sonava  il  campanello,  per  chiamar 
la  donzella.  Venne  quella  sbigottita,  che  udito  avea 
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il  caso  fatale;  ma  non  polendo  esprimer  parola ,  uè 
rispoDdendo  pur  coi  cenni  alle  interrogazioni  della 
padroDa^  mostravasi  come  insensata  o  melensa.  Du- 
bitò allora  la  principessa  confusamente  di  qualche 
grande  sventura;  e  quelle  innocenti  creature ^  ve- 
dendo crescere  le  smanie  della  madre,  cominciarono 
a  piangere  senza  saper  perchè  ;  ma  con  gemiti  si  pe- 
netranti^ che  spezzavano  il  cuore. 

Indossò  la  signora  la  prima  veste  che  le  venne 
alle  roanij,  e  giunse  alle  stanze  del  suocero,  quando 
(dati  gli  ordini  per  inseguire  il  fuggitivo)  abnando- 
nandosi  a  tutto  l'empito  del  suo  dolore,  e  chiamando 
fra  gli  urli  e  le  strida  ad  ogni  momento  il  figlio  a 
nome,  abbastanza  faceva  intendere  la  perdita  che 
entrambi  aveano  fatta. 

Il  colpo  fu  per  lei  sì  forte  ed  inaspettato,  che  to- 
gliendole affatto  r  uso  de'sensi ,  e  cadendo  tramor- 
tita, fece  temer  d'una  sincope:  mentre  i  due  fanciul- 
litti,  tornar  non  vedendola,  éosi  scalzi  e  mezzo  nudi 
com'erano  balzarono  dal  letto  ;  e  correndo  dove  sen- 
tivan  gridare,  scorta  la  madre  per  terra,  e  creden- 
dola morta,  si  gettarono  sopra  di  lei  con  tale  affan- 
nosa energia  di  baci,  dì  singhiozzi  e  di  lagrime ,  che 
ninna  famìglia  offerse  mai^più  lamentoso  e  più  cru- 
dele spettacolo  di  questo. 

L'arcana  sapienza  di  colui  che  punisce  a  suo  senno 
le  colpe  de'figli  ne'padri,  permettea  che  alle  grida, 
indarno  sparse  dalla  misera  Agnese  pei  chiostri  del 
monastero  di  Monza,  rispondessero  i  gemiti  e  i  la- 
menti del  superbo  palagio  di'  Milano  ;  mentre  il  Do- 
lore, lasciale  le  vesti  abbiette  della  povertà,  si  avan- 
zava a  gran  passi  per  quelle  sale  dorate,  onde  an- 
nunziare ad  un  padre  snaturalo,  che  questo  non 
era  se  non  il  primo  sorso  della  coppa  di  morte, 
che  inghiottir  egli  dovea  sino  alla  feccia. 

La  vecchia  madre  di  Federigo,  la  quale,  cieca  ed 
inferma,  guardavasi  nel  piano  superiore,  udendo 
andi'essa  tanti  gridi  e  lamenti^  chiamò  la  sua  guar- 


53  AVVENIMENTO   HISTERfOSO 

dia;  e  volendo  intendere  quel  che  fosse  avvenuto  ; 
le  fu  esposto  con  si  strano  mòdo^  che  la  malattia  » 
prendendo  un  carattere  più  veemente  >  la  pose  io 
grave  pericolo. 

Era  il  decano  dei  famigliari  andato  intanto  io 
cerca  dei  parenti  più  stretti  >  onde  accorressero  in 
si  luttuoso  frangente.  Riempivano  essi  il  palagio  , 
quando  la  giovine  principessa^  dopo  i  soccorsi  del- 
l'arte^ cominciava  a  dar  segni  di  vita.  Nel  tempo 
stesso  il  vecchio  genitore^  ripreso  un  poco  di  calma, 
ordinava  di  allestire  la  carrozza  e  quattro  cavaUi 
per  Monza.  Ha  il  suo  cordoglio  y  per  esser  meno 
espansivo^  divenia  più  intenso  e  profondo. 

Due  fra  i  parenti  i  più  savj  e  discreti  ^  sapendo 
quanto  nuoce  Topporsi  direttamente  sulle  prime  a4le 
risoluzioni  degli  uomini  fieri  ed  impetuosi  ^  si  offer- 
sero d'accompagnarlo;  sperando  giungere  nel  corso 
del  viaggio  a  distorlo  dalla  risoluzione  di  vedere  il 
corpo  del  figlio.  Ma  nel  viaggio  non  ebber  modo  di 
articolare  un  accento. 

In  Monza  »  discesero  al  suo  palagio.  Uno  di  quelli 
si  recò  subito  nascosamente  alla  chiesa  presso  al 
Lambro^  dove  intese  non  senza  rammarico  dal  cu- 
ralO;  che  morto  essendo  Federigo  in  duello^  potevasi 
incontrare  qualche  diificohà  per  seppellirlo  con  pom- 
pa in  sacrato.  Il  compenso  era  facile;  che  la  cappella 
magnatizia  presso  al  palazzo  ne  avrebbe  potuto  rac- 
cogliere le  ceneri  ;  ma  per  ora  non  dovea  parlarsene. 
Quel  che  mollo  importava  era  d'impedire  che  il  Prin- 
cipe si  recasse  alta  chie'sa  del  Lambro  ;  onde  all'aspet- 
to del  cadavere  del  figho,  nuova  acerbissima  angoscia 
non  venisse  a  colpire  l'animo  efferato  ed  inconsola- 
bile di  un  padre,  il  quale  da  Milano  fino  a  Monza 
non  avea  fatto  una  parola 5  non  mossa  una  pupilla, 
non  gettata  una  lacrima,  nop  mandato  un  sospiro. 
Simile  al  Guelfo  terribile^ivenulo  l'esempio  dei 
padri  sventurati,  era  impietrato  nel  suo  dolore. 

Giunti  erano  in  Monz^  quando  appena  il  sole  se- 
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gnava  dae  ore  del  diurno  suo  corso  :  e  due  altre 
D'erano  passale^  quando  si  alzò  il  Principe''  risohi- 
tamente^  onde  recarsi  a  rendere  l'ultimo  tributo 
d'afTetlo  agli  avanzi  inanimati  dì  chi  aveva  occupato» 
vivendo,  tutto  il  suo  cuore. 

Ma  il  concentramenlo  del  suo  affanno  era  si 
grande»  che  i  parenti»  i  quali  non  avevano  potuto 
per  anco  parlargli  »  temendo  di  vederlo  spirare  sul 
corpo  del  figlio»  come  avvenuto  era  un  secolo  innanzi 
per  contrario  caso  (i)  nel  regno  di  Napoli:  parte  colle 
rimostranze»  parie  eolle  preghiere»  parte  in  fine»  colla 
forza»  l'indussero  a  spprastare  al  suo  proponimento» 
e  lo  spinsero  intanto  a  visitar  Geìtrude  nel  mo- 
nastero. 

Non  era  stata  per  anco  chiamata  la  Conversa  in 
quella  mattina  dal  solilo  campanello  della  Signora:  e 
quantunque  Torà  fosse  tardissima»  non  pareva  stra- 
no» dopo  quel  ch'era  nella  sera  innanzi  avvenuto. 
La  pena  sofferta  per  la  morte  di  Dorotea  potevala 
aver  tenuta  desta  nella  notte:  e  forse  avendo  preso 
uo  po'di  sonno  in  sull'alba»  ella  riposavasi  ancora. 

Ma  quando  il  Principe^  giunse  coi  parenti  al  mo- 
nastero» e  si  udirono  i  tocchi  del  campanello  che 
chiamavano  Geìtrude:  quando  si  vociferò  pel  con- 
vento che  dimandavala  il  Principe  padre»  la  Con- 
versa» la  quale  avea  la  chiave  dell'  anticamera  »  si 
recò  alle  sue  stanze  per  destarla. 

Apre;  si  avviciua  all'uscio  della  saletta  »  ove  Geì- 
trude solca  starsi  a  lavorare;  si  appresta  colle  noc- 
che alla  mano  a  battere  dolcemente  alla  porta;  ma 
la  pòrta  cede  appena  tocca»  e  agevolmente  gira  sui 
cardini  ammolliti  dall'olio.  Entra  la  Conversa:  e 
tutto  tace.  Si  appressa  alla  porta  della  camera;  e 
cede  anche  quella  al  primo  appressar  delle  dita. 
Tende  l'orecchio   se  ode   respirare   dalla  parte   del 

(1)  Che  un  figlio  mori  subitamente  alla  vista  del  sepolcro 
del  padre.  Il  fatto  è  narralo  dal  Guicciardini. 
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ledo;  e  nulla  sente.  Si  avanza  adagio  adagio  verso 
la  finestra;  n'apre  un'imposta;  voltasi:  e  mira  il 
letto  anco  intatto.  China  gli  occhi  a  basso:  e  le  ap- 
pariscono i  sandali  disordinati  per  terra. 

In  queiristante  la  Superiora  recavasi  al  parlatorio 
per  salutare  il  Principe:  la  Conversa  usciva  dall'ap*- 
partamento  di  Geltrude,  la  vede  da  lontano^,  e  le  fa 
cenno  d'avanzarsi. 

—  Che  c'è?  chiede  la  Superiora. 

—  Quella  non  risponde^  la  conduce  in  camera^  e 
le  mostra  il  letto  ed  i  sandali. 

La  Superiora,  che  già  sospettava,  come  si  è  detto^ 
chiudendosi  dietro  la  porta,  perchè  ninna  udisse,  e 
di  nuovo  esaminata  la  camera ,  e  visti  non  solo  i 
sandali,  ma  le  calze  rovesciate  in  un  canto;  e  di  più 
mancare  a  capo  del  letto  quella  beHa  immaginetta 
della  Vergine,  che  tenuta  era  come  preziosissima  co- 
sa; non  istette  più  in  forse  sull' avvenuto.  Ma  pru- 
dentissima  e  saggia,  rivolta  alla  Conversa,  e  col  pol- 
lice destro  fattole  una  croce  sulle  labbra:  «In virtù 
»  di  santa  oì)bedienza,  v'impongo  (le  disse)  di  ta- 
»  cere  ».  ' 

Indi  tornando  alla  sua  cella,  e  fatta  chiamare  dopo 
pochi  momenti  la  Camarlinga  le  diede  una  carta  si- 
gillata perchè  la  recasse  al  Principe  \ 

Rispettosamente  in  quella  sìgnificavagli ,  che  sua 
figlia  non  era  nel  monastero;  e  che  il  di  più  l'in- 
tenderebbe da  Monsignor  Arcivescovo  Borromeo. 
Poco  dopo  spedi  il  fattore  del  convento  a  Milano  con 
lettere,  che  invitavano  il  Prelato  a  Monza  per  ur- 
gentissimo affare.  Quel  che  indi  avvenisse  sarà  nar- 
rato a  suo  luogo.  Torniamo  ai  fuggitivi. 

Se  un  solo  miglio  fatto  a  cavallo  aveva  tanto  ab- 
battuta Geltrude,  con  qual  cuore  (dopo  essere  entrali 
sul  Mantovano,  e  perduta  la  speranza  di  trovar  ca- 
lesse 0  lettiga  in  quei  casolari)  doveva  esporsi  al  cam- 
mino che  a  farsi  restava,  per  condursi  fino  a  San 
Benedetto  ? 
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Ma  questo  era  il  minore  fra  i  danni.  Avevano  ne- 
gli scorsi  giorni  le  genti  savoiarde  sbaragliato  i  Fran- 
cesi>  che  si  portavano  al  soccorso  di  Casale  :  i  quali 
respinti  dal  vento  che  soffiava  loro  incontro,  e  ac- 
cecati dal  fumo  che  mossero  i  montanari ,  abbru- 
ciando delle  fascine,  si  erano  dissipati  come  la  nebbia. 

E  benché  portassero  scritto  pelle  bandiere,  o  Pas* 
SABE  H>  Morire:  non  erano  passati  per  ignoranza,  non 
morti  per  fortuna  ;  ma  sparsi  per  ogni  dove  si  erano 
anche  rifuggiti  sul  Mantovano,  nel  quale  a  man 
salva,  benché  paese  amico,  infestavano,  e  taglieggia- 
vano chiunque  non  era  in  forze  {i). 

Recava  dunque  sorpresa  il  vedere  una  si  bella  e 
giovane  Signora,  con  un  solo  uomo  viaggiare  a  ca- 
vallo, esposta  alle  insolenze  di  tanti  facinorosi:  sic- 
ché adirono  sovente  dirsi  dai  contadini,  che  si  guar- 
dassero: poiché  quei  militari  sbandati  senxa  disct- 
piina  e  senza  ordine,  poco  avrebbero  ris))ettate  le 
robe,  e  manco  le  persone. 

£  qui  conviene  interrompere  la  narrazione,  per- 
ché il  MS.  che  mi  serve  di  guida,  salta  dalla  carta 
26  alla  29. 

Fare  che  quelle  due  carte  sieno  state^tolle  in  an- 
tico; e  per  cura  o  diligenza  usata,  non  m'é  riuscito 
dì  rinvenirne  traccia.  Chiunque  ha  pratica  dei  libri 
stampati  prima  del  Concilio  di  Trento,  sa  qtianti 
esemplari  si  trovano  mancanti  di  carte,  o  con  fre- 
ghi e  cassature  in  varj  luoghi. 

La  ragione  della  mancanza  nel  MS.  può  essere  la 
stessa;  e  dovevano  certamente  quelle  carte  conte- 
nere qualche  strano  avvenimento,  perchè  ia  29  co- 
mincia colle  seguenti  parole:  n  sicché  gli  sguardi  di 
Egidio  eran  ferocissimi:  morii  ficaio  pareva  Angui  i^ 
loUo:  non  osava  Geltrude  alzar  gli  occhi.  »  Nel  ri- 
manente nulla  si  trova,  che  riferiscasi  a  questo  ac- 
cidente. 

(4)  Zizioh^  Hislorle  memorabHì,  P.  Ili,  pag.  96. 
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Ogouno  formerà  il  concetto  che  gli  parrà  verisi- 
mile^ riflettendo^  per  altre^  che  talvolta  nelle  umane 
vicende  anco  l'inverisimile  è  vero.  Quel  che  importa 
di  sapere  si  è^  che  Ànguillotto  (il  quale  coi  cavalli 
e  il  calesse  «  recali  dal  passo  di  Casal  Maggiore  ,  li 
avea  preceduti),  Egidio  e  Gekrude  chiesero  ed  olr 
tennero  ospizio  nel  monastero  di  San  Benedetto. 

Altri,  men  timoroso  di  me^  richiamandosi  alk  me- 
moria l'antichità  di  quella  famosa  Abbazia  y  ne  da- 
rebbe qui  la  descrizione:  e>  tratto  quindi  dalia  vi- 
cinanza del  luogo  ^  condurrebbe  i  lettori  ad  ammi- 
rare quel  sontuoso  palagio  dei  Gonzaghi  (i)>  rispet- 
tato tante  volte  dalla  stessa  rabbia  nemica,  dove  il 
gran  Giulio  Romano^  rappresentando  la  caduta  dei 
Giganti ,  si  appressò  a  Michelangelo  neir  ardire  >  e 
uguagliò  Raffaello  nel  disegno  ;  dove  con  un  vezzo 
suo  proprio  e  particolare  oraò  eolle  avventure  di 
Psiche  una  stanza,  degna  sola  in  terra  di  servir  di 
albergo  alle  Grazie. 

Ma  se  posar  mi  volessi  dove  i  monumenti  arre- 
stano gli  sguardi;  dove  le  reminiscenze  divagano  la 
mente;  questa  Italia  (tanto  spregiata)  è  sì  bella,  che 
rischierei  di  smarrirmi  per  via  (2). 


(1)  Il  Palagio  del  T,  che  dicesi  comunemente  del  TE,  si- 
tuato un  tiro  di  balestra  dalla  porta  a  San  Bastiano  di  Man- 
tova ,  fu  rifabbricato  e  dipìnto  da  Giulio  Romano  per  ordine 
di  Federico  Gonzaga. 

Lo  descrivono  il  Vasari ,  il  Richardson,  ed  il  Felibien  :  ma 
le  opere  di  un  Genio,  come  era  Giulio,  non  possono  descri- 
versi; è  forza .  vederle.  Non  però  vuoisi  mancare  dì  riferir  le 
scgueriti  parole  del  bravo  Aretino,  che  scriveva  meglio  di  quel 
che  dipingesse:  u  Poco  lontano  si  vede  Psiche,  che  mentre  ha 
n  intorno  molte  femmine  che  la  servono  e  la  presentano,  scor- 
n  gè  nel  lontano  fra  1  poggi  spuntar  Febo  col  suo  carro  solare 
H  guidato  da  quattro  cavalli ,  mentre  sopra  certe  nuvole  si 
H  sta  Zefiro  tutto  nudo  a  giacere,  che  soffia  per  un  corno,  che 
Il  ha  in  bocca,  soavissime  aure  che  fanno  gioconda  e  placida 
n  l'aria,  che  è  d'intorno  a  Psiche,  ec.  « 

(2)  Un   viaggiatore   moderno,  fra  le  altre  cose  belle,  dice 
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Come  un  antico  nocchiero  della  Grecia  ^  che  va- 
gando fra  le  Cicladi  pasceva  gli  occhi  incantati,  e 
scorrendo  di  maraviglia  in  maraviglia  dimenticava 
il  cammino:  arrestandomi  di  tempo  in  tempo,  te- 
mo di  non  poter  tirare"  alla  riva  quel  carico,  di  cui 
sento  crescere  il  peso  a  ogni  passo. 

—  E  chi  t'ha  latlo  correre  in  si  gran  mare  (mi 
chiederà  sdegnoso  Frontone)  senza  temer  le  tem- 
peste? 

—  La  vaghezza  dell'onde  —  pianamente  io  ri- 
spondo. 

Quaurdo,  allo  splendor  di  Cento  fiaccole  più  risuo- 
na il  fragor  delle  danze;  quando  più  fumano  in 
giro  ì  nappi  spumanti  dei  festosi  conviti,  soletto, 
nella  mia  stanza,  beato  vivo  negli  amichi  tempi. 

Gooducendo  i  due  fuggitivi  Lombardi  a  traverso 
deir Appennino,  per  farli  scampare  dai  vicini  peri- 
coli, è  pur  forza  che  m'incontri  in  quanto  di  bello 
e  di  grande  vantava  in  quegli  anni  l'Italia;  noto 
nelle  mie  càrie  quel  che  potrà  forse  valermi  un 
riso  benigno  di  Tucca,  un  guardo  amico  di  Vario  ; 
e  tutto  in  core  son  lieto  quando  n'  ho  almen  la 
speranza. 

Da  questi  pensieri  confortalo,  m'assido:  riprendo 
la  penna,  e  proseguo. 

Furono  i  due  ospiti  accolti  con  tanta  cortesia  da 
quei  monaci  :  sentivano  tanto  il  bisogno  di  riposar- 
si: erano  tanto  lontani  dal  sospetto  di  venire  sco- 
perti; e  tanto  si  tenevano  sicnri  dal  timore  di  una 
violenza,  che  fermarono  d'arrestarvisi  per  (re  gior- 
ni. Ma  usciti  la  sera  di  poi ,  suH'  imbrunire ,  a  di- 
porto sul  Po,  rientrando  nella  forestieria  trovarono 
in  una  saletta  a  comune,  che  metteva  nei  loro  ap- 
partamenti, assisi  a  mensa  due  cappuccini.  Erano  al 


che  noi  siamo  si  addietro    delle  altre  nazioni,  che  solchiamo, 
la  terra  coU'aratro  di  legno. 

4 


S8  AVVENrMEirrO  histebioso 

solilo   UD   hiico  ed  un   sacerdote  ;  questi  voltava  le 

spalle  a  chi  entrava  ;  stavasi  l'altro  di  faccia. 

Passavajao  essi^  senza  porre  lor  ìnenle  :  ma  quelli 
(che  sono  i  più  cortesi  ed  affabili  tra  tutti  i  figli 
Serafici  )  si  alzarono  subite  per  saiatarli.  Non  ha 
però  il  laico  rivolti  appena  gli  occhia  Geltrude^ehe 
jdà  in  una  esclamazione  tnvotontaria ,  poi  abbassa  la 
lesta ,  qua$i  vergognando ,  e  si  ripone  a  sedere.  Il  ' 
sacerdote  saluta  senza  dar  segno  di  curiosità. 

Non  ìsfuggl  però  1'  atto  e  TesclMnazione  del  Con- 
verso ad  Egidio  ;  che  fatta  entrare  Celtrude,  e  chiu- 
sasi dietro  la  porla,. vi  lasciò  un  fesso  quasi  invi- 
sibile, ma  (ale  da  permettere  un  passaggio  alla  voce. 
Indi  si  pose  in  ascolto. 

Dopo  pochi  momenti,  udì  questo  dialogo  : 

—  Oh,  quale  esclamazione  avete  voi  fatta? 

—  Non  mi  son  potuto  trattenere  :  quella  Dama.... 

—  E  bene?  quella  Dama.... 

—  È.... 

—  Chi  è?... 

—  La  Signora  di  Monza. 

—  Andate  là,  fra  Crespino,  che  sognate. 

—  Padre  Cristoforo,  non  sogno;  la  conosco  trop- 
po bene. 

—  Oh,  come  la  conoscete? 

—  Sono  stato  due  anni  cercatore  a  Monza,  prima 
di  andare  a  Milano.  Praticavo  al  parlatorio;  che  le 
monache  ci  facevano  V  elemòsina  tre  volte  la  setti- 
mana ;  ed  ho  avuto  cento  occasH)ni  di  vederla. 

—  Ma  questo  non  può  essere;  e  sarà  una  chela 
somiglia. 

—  In  questo  caso,  somiglia  lei,  come  io  somiglio 
fra  Crespino. 

—  Qual  mistero  mai  ci  può  essere  ? 

— :  Non  Io  so;  ma  tengo  per  fermo,  che  quella  è 
la  Signora. 

—  Dimane  adunque  fate  di  rivederla  e  forse  vi 
convincerete  dello  sbagHo. 
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Stava  Egidio  intentissimo^  e  non  batteva  palpe- 
bra^ si  che  non  perde  una  parola  del  dialogo.  Era- 
gli dietro  Geltirude;  e  anche  essa  5  udito  avendo 
nominar  due  volle  fra  Crespino.,  si  risovvenne  del 
cercatore  dei  cappuccini  di  Monza ,  e  si  tenne  im- 
mancabilmente scoperta. 

Fu  sorte  che  Anguillolto  fosse  altrove,  e  non  udis- 
se: che,  se  no,  guai  a  loro.  Pel  minor  male  sareb- 
be uscito  dal  servizio,  e  lasciatili  in  un  grande  im- 
barazzo. Stavasl  egli  governando  i  cavalli  ;  e  quando 
rientrò,  ì  duQ  cappuccini  (uno  dei  quali  è  stalo  già 
riconosciuto  da'miei  lettori  pel  celebre  Padre  Cri- 
stoforo, che  recavasi  in  obbedienza  a  Rimini)  erano 
ili  al  riposo  (4). 

Conobbe  Egidio  la  gravità  del  pericolo:  e  volle 
evitarlo.  Amando  meglio  di  lasciarsi  dietro  il  sospet- 
to, partendo  ad  un'  ora  insolita ,  che  incontrare  le 
conseguenze  d'una  fatale  certezza,  rimettendo  la  par- 
tenza al  dimane  ;  quando  i  frati  si  furono  ritirati , 
e  credè  che  già  fossero  nel  primo  sonno ,  chiamjito 
Anguillotto,  fece  allestire  i  cavalli.  Anguillotto  ne 
attaccò  tre  al  calesse,  li  fece  guidare  al  primo  ca- 
valcante, che  gli  diede  alle  mani  ne' contorni  della 
Badia:  sali  egli  sul  quarto;  e  presero  la  via  diMo'> 
dena,  ove  giunsero  la  mattina. 

Là ,  senza  molto  mercanteggiare ,  venderono  i 
quattro  cavalli:  e  due  noleggiatine  per  Bologna,  dopo 
una  brevissima  pausa  onde  riposarsi  (non  senza 
grandissimo  affanno  di  Geltrude),  con  Anguillotto, 
che  rannicchiato  si  pose  colla  sua  carabina,  come 
potè  meglio,  nella  pedana  del  calesse,  velocemente 
si  mossero  verso  il  Panaro. 


(1)  V.  Promessi  Sposi;  Gap.  XIX. 
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Non  fu  $i  santo,  né  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona: 
L'aver  avuto  in  poesia  buon  gusto 
La  proscrizion'iniqua  gli  perdona, 
Ariosto. 


Ohi  mai,  lasciando  Modena,  per  avviarsi  alla  volta 
di  Bologna,  (se  affatto  ignaro  non  è  delle  rivolu- 
spioni  degr  imperi)  comprendere  non  si  sente  da  un 
segreto  terrore,  nel  passare  a  traverso  quei  campi» 
dove  Irzio  e  Pansa,  sbaragliando  le  legioni  di  An- 
tonio, non  fecero  che  aggiungere  un  anello  di  pm 
a  quella  catena,  che  ordiva  in  segreto  alia  Romana 
Repubblica  un  simulatore  (4)  anco  imberbe? 

È  chi,  avvicinandosi  verso*  il  piccolo  Reno,  non 
richiamasi  alla  memoria  fremendo,  che  là,  difesi^  dalle 
loro  legioni  schierate  all'  intorno  (  V  uno  dell]  altro 
non  fidandosi)  sopra  pochi  palmi  di  terra  circon- 
data dal  fiume,  i  tre  ambiziosi  dominatori  della  ps(- 
tria,  dopo  aver  per  due  giorni  mercanteggiato  la 
testa  di  Cicerone  (2),  consacrarono   ai  Numi  Infcr- 

(1)  V.  App.  lib.  3,  e  Vel.  Pat.  lib.  1,  e.  62. 

(2)  Antonio  cede,  com'è  noto,  quella  di  Lucio  suo  zio,  Le- 
pido quella  di  Paolo  suo  fratello:  ma  il  solo  Cicerone  perì: 
gli  altri  scamparono,  avvertiti  in  tempo,  e  poco  dopo  torna- 
rono a  Roma. 
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naif  quanto  rimaneva  d'onoralo  e  di  grande  nella 
patria  degli  Sctpioni  ? 

Ben  fu  giusta  V  ira  dell'  Onnipotente ,  se  cancellò 
per  fino  il  nome  del  flume  (4),  che  permise  il  varco 
ai  loro  passi:  e  con  un  terremoto  distrusse  quella 
terra  nefanda ,  che  sopportò  tanto  orrore  !  E  quan- 
do>  compiute  finalmente  le  tavole  della  Proscrizione^ 
prima  di  traversar  la  riviera^  i  Tre  iniqui  si  diedero 
io  segno  di  pace  le  destre^  come  non  parve  loro  che 
grondassero  sangue  da  iutti  i  pori? 

Quanta  varietà  di  tirannidi!  quanta  enormità  di 
misfatti!  quanti  e  quanti  secoli  omai  di  barbarie  pu- 
niranno quei  degradati  Romani ,  che  /  guasti  dalle^ 
rapine^  avviliti  dal  lusso  ^  e  inGacchili  dalle  libidini  ^ 
poteron  soffrire  infamia  si  atroce! 

Se  non  che  forse  volle  il  Cielo,  nei  profondi  ar- 
cani della  sua  sapienza,  che  dal  grembo  medesimo 
di  qaegr inauditi  furori,  a  lato  alla  cupa  tirannide 
di  Tiberio,  nella  Palestina  sorgesse  ur^  religione  di 
mansuetudine  e  di  pace:  ia  quale,  distruggendo  la 
schiavitù,  che  fatto  avea  la  maggior  forza  di  quegli 
insaziabili  conquistatori,  si  annunziasse  alla  terra 
colla  dolcezza,  si  propagasse  colla  carità,  e  strasci- 
nasse le  menti  degli  uomini  colla  sublime  semplicità 
della  sua  parola. 

-  I  luoghi,  dove  giacque  l'orgoglio  dei  padroni  del 
mondo ,  e  dove  V  aquila  del  Campidoglio  abbaasò  le 
penne  dell'  ali ,  che  notarono  poi  tant'  anni  nel  san- 
gue, non  possono  trascorrersi  da  chicchessia  senza 
richiamarsi  a  memoria  l'origine  e  gli  effetti  del  Cri* 
stianesimo. 

Nudriti  e  allevati  in  quella  religione  di  salute, 
coH'esempio  dell'Innominato  dinanzi,  come  poterono 
i  due  fuggitivi  traversar  quelle  contrade,  e  soppor- 
tare il  peso  delle  loro  colpe?  E  se  di  siffatti  pensieri 
non  era  capace  una  donna  indurita  nel  delitto,  come 

(I)  Chìamavasi  allora  Labinio. 
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non  tornavale  a  rimbombare  nel  coore  quel  som- 
messo Pentitevi,  che  sulle  labbra  deiramica  moribonda^ 
parea  racchiuder  l'arcano  che  avrebbe  voluto  nascon- 
dere a  sé  slessa! 

E  colui  ^  che  tornato  era  da  un  si  funesto  duello 
qual  da  un  convito  di  nozze  5  come  non  vedeva  ìq 
tanti  rischi  già  corsi  il  principio  della  punizione  cele- 
ste? di  quella  punizione  ^  che  3e  parrà  sospesa  per 
poco^  non  avrà  fatto  mostra  di  allontanarsi^  che  per 
ricomparire  improvvisamente  più  tremenda  e  sicura. 
Ma  r  uomo  sovente  il  più  savio  ^  quando  le  passioni 
lo  investono,  scherza  come  un  fanciullo  coi  pugnaK 
avvelenali ,  e  danza  come  un  ebro  sugli  orli  del  pre- 
cipizio. 

Scampati  appena  dal  rischio  d'essere  rieonosciuiì 
a  San  Benedetto,  poco  mancò  che  non  si  tradissero 
da  loro  stessi  al  primo  arrivare  in  Bologna.  Vi  giun- 
gevano il  giorno  appunto,  in  cui  si  preparavano  le 
feste  per  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  ti 
quale  tornava  dal  suo  viaggio  in  Alemagna.  Erasi 
egli  tratteirulo  in  Parma  presso  i  Farnesi,  e  si  aspet- 
tava in  Bologna  in  quel  giorno. 

A  festa  erano  addobbale  le  vie  :  il  popolo  accorreva 
io  grandfssima  folla:  il  Legato  Pontificio  attendeva  in 
gala  a  palazzo,  per  andarlo  ad  incontrare  alla  porta  ; 
e  il  Clero  si  adunava  coir  Arcivescovo  in  San  Petro- 
nio. Al  suono  delle  frequenti  martellate  della  Cava- 
lìera  {\)  già  sfilavano  i  eavalK  jeggieri,  e  la  banda 
di  tamburi,  pifieri  e  flauti,  che  precedevano  il  Vice- 
Legato,  il  Gonfaloniere  e  gli  Anziani  colle  loro  corti, 
guardie  e  donzelli. 

Veniva  quindi  il  Podestà  vestito  di  broccato  d'oro 
con  cpllàna  pur  d'oro  al  collo,  accompagnato  dai 
paggi,  che  portavano  bacchetta,  stocco  e  cappello.  Lo 
attorniavano  gli  Auditori  di  Ruota ,  il  Tesoriere  coi 
musici,  trombetti,  e  servitori  a  livrea.  Con  gran  pen?- 

(1)  Masini,  T.  J,  pag.  179. 
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Sacchi  e  galloni  lo  seguivano  i  ColonoelH  e  gli  Uffi- 
ziali  delle  milizie  ;  e  gli  alabardieri  Svizzeri  termina- 
vano in  fine  con  bellissima  ordinanza  il  corteggio. 

Tanta  pompa  era  stala  ordinata  dal  Papa^  il  quale, 
nato  suddito  del  Granduca^  voleva  forse  colle  magni- 
ficenze di  Bologna  far  dimenticare  i  mali  umori  di 
Roma  (1). 

Da  ogni  parte  vedevasi  dai  canti  delle  strade  sboc- 
car gente  a  torme  ^  e  da  ogni  banda  incontravansi 
cavalieri ,  dottori ,  notaj  (2) ,  curiosi ,  sfeccendali  e 
birichini. 

Si  riconoscevano  questi  ultimi  alla  fronte  elevata 
e  sporgente  in  fuori^  agli  occhi  grossi  e  convessi,  ai 
folti  sopraccigli,  alle  narici  larghe  ed  aperte,  alle  lab- 
bra turgide  squarciate  sopra  un  picciolo  mento;  lo 
che  dava  una  fisonomia  propria  e  particolare  a  quella 
indigena  razza  di  proletarj. 

Non  avendo  stanza  ferma,  usali  a  temprare  i  verni 
a  gran  fuochi,  per  lo  più,  nei  mercati,  servivano  da 
porta-fasci,  da  spezza- legna ,  da  strasctna-carrette  e 
da  facchini  ;  popolazione,  che  i  savj  Legali  procura- 
vano di  non  lasciar  mai  mancare  né  di  pane,  né  di 
giustizia,  né  di  paura.  Avevano  lor  capi,  loro  usanze, 
tor  costumi,  loro  leggi;  dalle  quali  sarebbesi  forse 
potuto  trarre  qualche  lume  per  V  ordin  civile,  come 
il  gran  Politico  afferma  di  averne  traili  da  quella 
che  egli  chiama  la  repubblica  delli  zoccoli  (3). 

E  se  qualche  dotlor  sottile  garrir  mi  volesse  per 
questa  sentenza  ,  gli  ricorderei ,  che  non  v'  ha  cosa 
trista  fra  gli  uomini ,  da  cui  qualche  poco  di  bene 
non  possa  ricavarsi;;  come  non  v'ha  bene  senza  me- 
scolanza di  male;  ma  siccome  troppo  a  lungo  porte* 
rebbe  si  fatto  argomento,  torno  alla  narrazione. 

Per  tenerli  a  freno ,  e  veghare  alla  comune  sicu- 

(1)  Galluzzi. 

(2)  Andavano  in  quei  tempi  con  abito  particolare. 
(5)  Lettere  al  Guicciardini. 
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rezza ,  passeggiava  Ser  Liborio ,  bargello ,  alla  testa 
della  sbirraglia  in  abito  di  funzione;  e  slava  prepa- 
rala al  trave  deHe  carceri  del  Torrone  la  corda  per 
farvi  balzare  in  un  attimo  chiunque  s*^  avvisasse  di 
fare  il  benché  minimo  che.  Sapeva  il  Legato  come 
lalvolla^  da  lieve  favilla  gran  fuoco  nascendo  ,  può 
sovvenirsi  l'ordine  pubblico:  ed  a  si  fallo  rischio 
ripara  vasi  in  quet  iempi  facendo  dare  tre  o  quattro 
traili  di  fune  ad  un  solo,  perchè  facessero  senno  mille 
allri  :  dati  a  drillo^  o  a  torlo,  che  rilevava  ?  con  tal 
gente  in  casa,  la  mìccia  era  sempre  vicina  alle  pol- 
veri ;  né  con  simil  canaglia  polea  badarsi  tanto  per 
la  minuta  (^t). 

E  dirò  di  più,  che  nelle  malattie  del  corpo  sociale 
in  quei  tempi  si  riguardava  lale.espediente  come  una 
medicina  di  tanta  e£Scacia,  che  nel  guardaroba  dì  un 
giudice  criminale  in  missione.  La  corda  era  quasi 
tanto  necessaria  pel  ceremoniale,  quanto  la  parrucca 
e  la  toga  (2).  —  Vorrà  forse  riderne  taluno? 
.  Ali!  se  per  sommo  benefizio  della  Provvidenza  ri- 
dere adesso  ne  possiamo  ;  non  ridevano  già,  ma  fre- 
mevano, piangendo  amaramente  in  secreto,  i  nostri 
sventurati  maggiori. 

Onore  eterno  al  gran  Beccaria,  rifulgenlissima  stella 
del  cielo  Italiano!  e  gloria  perenne  a  quel  Principe 
lilosofo,  che  il  primo  dischiuse  gli  occhi  alla  sua  luce  ! 
Credevasi  ancora  in  Europa,  che  paga  non  fosse  la 
giustizia  colla  morte  del  colpevole;  e  se  ne  prolun- 

(1)  La  loro  Insolenza,  il  numero,  e  la  tante  Tolte  ottenuta 
impunità  era  tale,  che  nell'  occasione  specialmente  dei  roortorj 
conveniva  patteggiar  col  Capo,  acciò  non  turbassero  la  pompa 
funebre,  e  non  rubassero  le  torce.  Scrivo  cose  note. 

Di  pia,  erano  tanto  comuni  fra  loro  le  ruberie  dei  comme- 
stibili, che  se  li  spartivano  pubblicamente  sulle  sealere  di 
San  Petronio  :  dimodoché  venivano  chiamati  per  ischerno  i  ca- 
nonici delle  scalere  di  San  Petronio. 

(2)  Ecco  il  ritratto  lasciatoci  dal  Varchi  di  Scr  Maurizio, 
Cancelliere  degli  Otto.  Lib.  X. 

u  Era  costui  da  Milano,  e  usava  tanta  asprezza  di  parole»  e 
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gava  quiodì  la  feroce  agonia  sulla  ruota  !  E  quei 
Principe  magoanìmo^  dopo  aver  dato  il  primo  resemi- 
pio  di  bandir  gl'inumani  supplizj  ;  dinanzi  agli  occhi 
del  pubblico  esterrefatto  e  riconoscente  incendiar  fa- 
ceva  quei  nefandi  strumenti  (l)y.coQ  cui  1' amana 
ignoranza^  per  secoli  e  secoli,  nel  miglioramento  della 
umana  specie,  ripeteranno  a  gara  e  benediranno,  e 
tramanderanno  alla  posterità  più  remota,  Y  immortal 
nome  di  Leopoldo. 

Entrato,  in  mezzo  a  tanta  frequenza  di  popolo,  il 
calesse  che  conduceva  i  due  fuggitivi ,  s' incentrò 
con  Liborio  e  la  sua  gente  verso  il  quadrivio.  Vesti? 
vano  i  birri  dello  Stato  Papale  (senz'esser  decrepiti, 
possono  ricordarsene  molti)  presso  a  poco  come  gli 
sgherri  e  i  bravi  di  professione.  Quando  Ser  Liborio 
adunque  vide  il  calesse,  ed  in  pedana  Anguillotto 
col  suo  trombone,  lo  credè  uno  della  sua  squadra , 
e  fe'cenno  coH'occhio  al  luogotenente.  Pre^  due  fa- 
migli ,  s' inoltrò  il  luogotenente  per  intendere  che 
cosa  fosse  avvenuto;  e  ordinò  al  cavalcante  d'arre- 
starsi. Ubbidì  quegli  subilo  ;  ma,  riconosciuta  la  di- 
visa della  sbirraglia,  disse  ad  alta  voce:  Signori  da 
Modena.  Quelli,  ravvisato  che  Anguillotto  non  era 
dei  loro,  fallo  segno  di  sahito,  si  ritirarono. 

Questa  scena ,  la  qual  sarebbe  stata  indifferente 
per  qualunque  altro,  poco  mancò. che  non  divenisse 
(alale  per  loro  :  tanto  è  fbrte  il  grido  di  una  coscienza 
colpevole  t  Pose  Geltrude  in  seno  la  testa,  ed  impal- 
lidi. Egidio  abbassò  gli  occhi,  e  senti  gelarsi  :  dimo- 
doché sarebbero  slati   immancabilmente  scoperti   ai 

n  sì  fetta  crudeltà  di  fatti  neir  esaminare ,  e  nel  dare  i  mar- 
n  toij,  e  cosi  brusca  cera  ave^a,.e  tanto  si  dilettava  di  tor- 
tt  mentare  gli  uomini ,  che  il  solo  vederlo  metteva  spa- 
1  vento,  ecc.  w 

(1)  Pubblicata  la  famosa  Riforma  delle  Leggi  Criminali ,  i 
dadi,  gli  zuffoU,  le  capre,  e  tutti  gli  strumenti  per  la  tortura, 
furono  per  ordine  dei  Granduca  Leopoldo  abbruciati  pubbli- 
eamente  in  Firenze  nella  corte  dei  Bargello. 
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lor  visi^  se  il  frastuono,  la  calca  e  te  fortuna^  (che  ha 
la  sua  gran  parte  nelle  cose  del  mondo),  colla  rispo- 
sta pronta  del  cavalcante ,  non  li  avesse  tolti  &  im« 
faarazzo. 

Sudando  così  dall'angoscia  e  dal  timore,  giunsero 
all'albergo  dei  Tre  Mori.  Era  quello  situato  nella 
strada  e  nel  luogo  medesimo  dove  trovasi  oggidì , 
come  ne  fan  fede  le  vecchie  muraglie,  le  consumate 
cassapanche,  i  letti  di  sargia  (d),  e  le  pareti ,  che  , 
quantunque  imbiancate,  o  dipinte,  fan  trasparire  gli 
effetti  antichi  del  fumo,  il  quale  sorgendo  dalla  cucina 
andava  liberamente  vagando  per  le  camere  e  per  lesale. 

A  cagione  del  concorso^  erano  già  occupati  i  due 
primi  piani  dell'albergo  :  sicché  convenne  contentarsi 
del  terzo.  Discendeva  con  lentezza  dal  calesse,  e  visì- 
bilmente alterata  nella  sembianza,  e  colle  gambe  tre- 
manti Geltrude;  quindi,'  appoggiata  ad  Egidio  (  che 
sforzavasi,  quanto  poteva  meglio,  di  nascondere  ii 
tremore  che  occupa  vaio  ancora  ) ,  veniva  salendo  a 
poco  poco  le  scale,  dietro  al  servo  che  li  precedeva 
colle  chiavi  in-  mano,  e  faceva  loro  la  strada.  Intanto, 
con  grandissima  fretta  giunse  Anguillotto  ,  il  quale 
dopo  aver  detto  in  lingua  furfantina  ad  Egidio,  che 
stesse  pur  quieto,  non  essendoci  Milanesi  neirosteria^ 
tornò  alle  sue  faccende.  Il  servo,  aperto  l'uscio  d'un 
quartiere  dov'era. una  camera  con  due  letti,  e  un 
salotto  che  dava  sulla  strada,  fece  loro  un  inchino,  e 
si  ritirò. 

Alla  novella  di  Anguillotto,  si  andava  ricomponen- 
do Egidio;  ma  non  cosi  Geltrude,  che,  appena  fu- 
rono soli,  gettandosi  sul  letto ,  quasi  da  forsennata  : 
—  Andiamo  via,  cominciò  a  gridare,  andiamo  via. 

—  Eh  !  sta  queta,  rispondevate  Egidio  (  balzando 
all'uscio  e  chiudendolo  a  stanghetta),  sta  queta  ;  che 
se  vien  gente,  che  vuoi  tu  che  credano? 

—  Fra  tanti  forestieri,  non  è  possibile  che  qual- 
cuno non  ci  riconosca,  e  ci  scopra! 

(1)  Or  si  danno  -ai  vetturini. 
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—  Anzi  in  questo  tumulto  nessuno  pensa  a  noi. 

—  Ci  penseranno  i  Cappuceini^  che  di  certo  sono 
la  cammino  per  venire  alle  feste. 

—  I  Cappuccini  non  sogliono  andare  a  feste  ;  e 
poi  sono  a  piedi  «  e  non  possono  arrivare  fino  a 
dimani. 

—  Ma  possono  trovare  qualche  benefattore^  che  li 
conduca  in  calesse  o  in  baroccio. 

—  E  quando  lo  trovino^  non  possono  giungere 
fino  a  stasera.  Quando  partimmo ,  erano  andati  a 
dormire;  sicché  sta  quota  una  volta. 

—  Ma  noi  quando  partiremo? 

—  Dimattìoa.  Stanotte  non  si  può  «  che  si  ha  da 
trovare  una  lettiga  per  te,  i  muli  per  noi;  voglio 
che  ti  accompagni  una  donzella;  che  non  conviene 
giungere  a  Firenze  senza  di  essa  ;  mi  preme  il  tuo 
decoro,  e  non  mi  scorderò  mai  che  sei  la  figlia  del 
Principe**, 

—  Maladelta  ambizione!  esciamò  Oeltrude,  all'  u- 
dire  il  nome  del  padre;  e  diede  in  un  pianto. 

In  questo  mentre,  bussando  con  garbo  alla  porta, 
una  voce  diceva  :  —  Si  può  ? 

—  Chi  è  là?  chiedeva  Egidio. 

—  L'  oste ,  per  servire  V.  S.  —  rispondeva  una 
grossa  voce,  che  sforzavasi  a  parer  gentile,  intonan- 
do il  falsetto. 

Egidio ,  con  un  atto ,  dov'  era  mezza  minaccia  e 
mezza  preghiera,  fatto  intendere  a  t^eltrude  che  bi- 
sognava ricomporsi  ad  ogni  costo,  si  avvicinò  all'u- 
scio, tirò  la  stanghetta  ed  apri. 

Geltrude  intanto,  accomodatasi  sul  letto,  e  vol- 
tando le  reni  alla  porta  ,  cercava  auanto  più  potea 
di  soffocare  i  singhiozzi  ;  ma  non  facea  tanto,  che  ad 
ora  ad  ora  non  traspirassero. 

V  oste ,  che  era  destro  e  scaltro,  entrato  dentro , 
e  vedutili  in  quel  modo,  e  udendo  sospirare,  so- 
spettò subito  che  fossero  arnesi  di  contrabbando. 
Ma ,  quantunque  usato  a  lasciar  correre  Y  acqua  a 
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SUO  talento^  purché  mandasse  il  molino,  eon  un 
certo  ghigno,  che  indicava  il  dubbio  (giacché^  ricor- 
dandosi del  motto  del  Tassoni,  non  avrebbe  vola- 
to^ per  qualunque  prezzo  al  mondo,  venir  tenuto  no 
balordo),  dimandò  quello  che  desideravano  per  cena. 

Una  signora  senza  la  donzella,  e  un  solo  baole 
con  due  valigie  per  equipaggio ,  non  indicavano 
certo  gran  ricchezza;  era  giorno  di  venerdì;  il  con- 
corso dei  Romagnoli  immenso  ;  tutto  era  carissimo. 
I)i  ciò  veniva  ad  avvertirli,  e  proseguiva  poi,  chie- 
dendo con  molta  ilarità  (per  mandar  la  fantesca  eoi- 
Toccorrente)  se  aveano  bisogno  di  un  tetto  solo ,  o 
di  due. 

— ^  Due  ne  farete  rifare,  buon  uomo,  dis^  Egidio; 
ma,  per  togliergli  ogni  st^petto,  soggiunse  subito;  la 
perdita  fatta  d'una  fanciullina  per  via,  ci  ha  recato 
tale  affanno ,  che  di  rado  troviamo  sonno  nella  not- 
te: per  questo  abbiamo  bisogno  di  quiete.  Parte 
della  nostra  gente  col  resto  dell'equipaggio  è  rima- 
sta indietro:  anzi  avrei  bisogno  di  trovare  un  servo 
e  una  donzella;  quello  per  accomodarsi  con  noi  ; 
questa  per  accompagnarci  almeno  sino  a  Firenze. 

—  Pel  servo,  rispose  Toste,  bazzica  per  l'albergo 
un  Fiorentino  un  po'  linguacciuto,  ma  buon  figliuo- 
laccio,  che  giusto  è  fiu)r  di  padrone  ;  è  onoralissimo, 
e  conosciuto  da  tutta  Bologna:  per  la  donzella  poi 
si  cercherà. 

Venendo  quindi  alia  cena,  Egidio  che  sapea  quanto 
giova,  specialmente  in  terra  straniera,  o  un  gran 
nome,  o  una  grande  spesa,  per  allonlanare  i  dubbj 
d'c^ni  sorte;  disse  a  Procolo  (che  cosi  chiamavasi 
l'oste)  di  apprestar  loro  quel  che  la  pescheria  di  fio- 
legna  offriva  in  quel  giorno  di  migliore. 

—  Abbiamo  dello  storione,  rispose  allora  Procolo. 

—  Benisamo;  lo  darete  lesso. 

—  Delle  trote  delle  montagne  di  Modena. 

—  Meglio:  fate  però  che  sian  fritte  nell'olio  di 
Lucca. 
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—  Ud  ròmbetto  dì  RimuiL 

—  ÀDCora. 

—  Un  bel  locco  d'ombrina.  * 

—  La  farete  arroslo. 

—  Dei  tartufi  di  Norcia. 

—  Li  unirete  alle  fasagne  cotte  nel  latte.  Quindi 
ana  torta  ^  delle  acciughe,  e  qualche  lattovaro.  Pro- 
curate infine  le  migliori  frutta ,  che  si  trovino  al 
m^eaio.  In  quanto,  ai  vini.... 

—  Ho  del  Montepulciano,  del  vin  greco,  e  del* 
l'aleatico  di  Firenze. 

—  Serviteli  tutti  e  tre. 

Maravigliossi  Toste,  udendo  per  due  soli  una  si 
larga  ordinazione;  in  grazia  della  quale,  partendo, 
^  levò  di  capo  con  molta  reverenza  la  berretta,  men- 
tre a  prima  giunta  l' avea  scostata  dalla  fronte  ap- 
pena due  dita. 

Sceso  in  cucinai,  diede  gli  ordini  opportuni;  e 
da  sé  levò  dall'  armadio  le  majoliche  più  lucenti ,  i 
bicchieì*i  e  le  caraffe  di  Murano  :  dal  forziere  poi  le 
posate  d'avorio  co'cucchiai  d'argento:  e  ilmesciroba 
ed  il  bacile  per  dar  l'acqua  alle  mani:  in  fine  una 
saliera  d'argento  da  porsi  in  mezzo  della  tavola ,  in 
forma  di  trionfo.  Rappresentava  essa,  all'uso  di  quel 
tempo,  il  Gigante  di  [Mazza  in  mezzo  a  tre  conchi- 
glie, che  posavano  sopra  un  piedistallo  di  ebano. 

L'aveva  Toste  sei  anni  innanzi  ricevuta  in  pegno 
per  tre  mesi  da  un  figlio  di  famiglia,  che  si  era  di- 
fflenlicato  di  riscattarla.  CìoUa  magnificenza  di  questo 
apparecchio,  sperava  maestro  Procolo  d'aver  cagion 
sufficiente  per  impinguare  a  dismisura  la  lista. 

In  tal  maniera  svanirono  tutti  i  dubbj  :  s'  acquetò 
la  coscienza^  se  coscienza,  era  là:  e  scemò  per  fino 
quel  perenne  desiderio,  che  da  tempo  immemorabile 
hanno  conservato  tutti  gli  osti,  caffettieri,  grecaiuo^ 
li  (i),  servitori  di  piazza,  biscazzieri  e  zanajuoli, 

(i)  Venditori  di  vin  greco. 
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(rinformarsi  miDUtameote  de' fatti  altrui^  o  clié  a 
ciò  li  spinga  la  proprietà  del  mestiere  «  o  che  la 
loro  curiosità  sia  stimolata  qualche  volta  dal  bargello. 
Partito  Toste,  crederono  d'esser  quieli;  ma  s'ingan- 
navauo  d'assai. 

Non  era  per  anco  trovata  in  Italia  la  facile  pro- 
fessione di  poeta  di  Locanda;  la  quale  consiste  a 
tener  preparati  quattro  o  cinque  Sonetti ,  riempierli 
col  nome  de'forestieri  che  giungono;  e  sopra  un  ba- 
cile d'argento,  preso  ad  impreslito  dal  caffè  più  vi- 
cino, offrendoli  con  grandissima  riverenza,  e  con 
4in  mazzo  di  fiori  che  vai  tre  bajocchi,  ricevere  in- 
dietro dai  gonzi  ubo  scudo. 

Ma  vi  erano  in  quella  vece  ben  cento  altri  im- 
portuni, che  ronzavano  intorno  agli  alberghi  come 
le  vèspe  Jntorno  ad  uu  graticcio  di  frutti ,  posti  al 
sole  a  seccarsi.  Tenevano  il  luogo  d'onore  fra  tulli 
gli  altri  quelli  che  si  chiamavano  i  dicitori  di  buone 
venture,  i  quali  andavano  offrendo  i  segreti  del  lor 
ministero  per  un  giulio.  I  Governr,  perché  diverti- 
vano il  popolo,  li  tolleravano. 

Uno  di  questi  colla  sua  cappa  nera  andò  a  battere 
oj  quartiere,  ov'eran  Egidio  e  Gehrude.  Essendo  il 
primo,  fu  regalato,  e  rimandato  con  buon  garbo. 

Successe  a  lui  un  venditore  di  belle  storie,  colla 
sua  bottega  ad  aruMicolIo  :  Paris  e  Vienna,  Sant'Oliva, 
Leonzio,  la  vita  di  Leonbriuio ,  e  quella  della  Mo- 
naca di  Santa  Chiara. 

Gellrude  sentì  darsi  un  colpo  a  quel  nome^  Egi- 
dio donò  qualche  bajocco  janco  a  questo ,  che  partì 
come  l'altro. 

Venne  allora  un  giuoeatore  di  bussolotti:  e  po- 
sando con  molta  calma  nel  pianerottolo  della  scala 
il  banchetto,  preparavasi  ad  affibbiare  dietro  il  grem- 
biule, per  divertire  le  loro  Signorie. 

Egidio,  raffrenandosi,  chiamò  l'oste,  peréhè  lo  li- 
berasse da  tanta  importunità.  Procolo  aceorse,  e  lo 
.  accommiatò  con  mal  viso. 
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Era  quegli  appena  giuoto  nella  strada,  ed  ecco 
due  allri  che  gridavauo:  Amor  Prigioniero,  con 
mantenitori  a  cavallo  ed  a  piedi,  e  Avventurieri  a 
piedi  e  a  cavallo,  con  lancia  da  guerra,  stocco  e  za- 
gaglia: chi  legge,  chi  vuol  leggere,  il  Tomeo  d* Amore, 
a  un  bajocco  (i).  Egidio  fu  per  rinnegare  la  pazienza  : 
e  se  non  era  Ànguillotlo,  che  Sopravveniva  con  due 
birichini ,  che  portavano  il  baule,  gettava  i  banditori 
eolie  zagaglie  e  il  Torneo  già  per  le  scale.  Per  finir- 
la, fu  preso  un  mozzo  di  stalla,  e  posto  sul  piane* 
rottolo,  acciò  non  lasciasse  passare  più  nessuno.  E 
fu  previdenza:  che  già  per  le  scale  venivano  i  so- 
natori dì  tiorba ,  e  il  giocolatore  del  burattini  dan- 
zanti coi  contrappesi. 

Ma  questa  importunità  potea  sopportarsi:  più  gra- 
ve danno  li  minacciava,  se  non  li  soccorreva  la 
sorte.  Aveva  Anguillotto ,  quando  passò  in  addietro 
da  Bologna,  recandosi  a  Milano,  fatto  conoscenza  con 
uno  tra  i  birichini  più  appariscenti,  detto  per  sopran- 
nome Siboga.  Alio  della  persona,  traverso  di  spalle, 
crinito  e  nerboruto,  sapea  menar  di  mani  alla  gior- 
nata,, e  di  coltello  al  bisogno. 

Era  egli  stato  in  questo  frattempo  elevalo  alla  di- 
gnità di  Capo-Balla  (2)  del  Campetto.  Nel  rivolgersi 
intorno  quando  giunsero,  per  fare  scaricare  l'equipag- 
gio, i  suoi  occhi  s'incontrarono  in  quelli  di  Sfboga, 
che  lo  riconobbe,  lo  salutò,  e  gli  offerse  i  suoi  servìgi. 
Aogaillolto,  a  cui  detto* aveva  il  padrone  che  il  più 
gran  mistero  accompagnar  dovea  quel  viaggio,  e  che 
quindi  vegliasse  per  ogni  occorrenza,  volentieri  ac- 
cettò  r  offerta ,  e   gì'  impose  d' attenderlo   per  quei 


(1)  Fu  effettivamente  fatto  in  Bologna  in  quell'  occasione  il 
Torneo  d'Aniorc  in  Dolo,  e  comparve  poi  inciso  dal  Corio- 
lani  in  15  carte. 

(2)  Si  dividevano  i  birichini  in  due  classi,  dette  Bàlie ,  le 
quali  prendevano  il  nome  daUe  strade,  in  cui  si  radunavano, 
cioè  del  Campetto,  e  deUa  Sega  dall'  Acqua, 
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contorni  ^  volendo  vuotar  seco  una  caraffina  di  mal- 
vagia. 

Dopo  aver  cacciati  i  venditori  della  Relazione  del 
Torneo,  discese  per  ritrovar  Siboga  y  e  mantener  la 
promessa. 

Lo  prende  a  braccio,  e  voltando  a  destra ,  se 
n'andavano  dietro  al  popolo  incamminato  verso  la 
Porta  San  Felice.  Quando  son  giunti  al  quadrivio , 
ecco  da  Santa  Maria  delle  Laudi  sboccar  una  car* 
rozza,  che  reca  sui  davanti  (Anguillotto  avea  la  vista 
acutissima)  quello  stesso  servitore  spagnaolo,  a  cui 
egli  avea  morto  il  fratello  a  Milano. 

Era  grande  e  largo  il  Siboga ,  sicché  dietro  a  lui 
potè  ben  ripararsi  Ànguillotto,  e  riguardare  senza 
esser  veduto.  Di  là  pur  troppo  si  accertò,  che  que- 
gli era  veramente  il  Gatelano,  che  gli  aveva  consi- 
gliato a  cercarsi  d' un  altro  mondo.  Passata  che  fu 
la  carrozza,  tenutole  dietro  coirocchio,  scorse  di  più 
che  arrestavasi  ai  Tre  Mori. 

—  Ci  siamo,  disse  Ànguillolto«  Ed  ora  come  scam* 
pare  da  questo  marrano?  Per  sé  non  avea  paura  ; 
che  lo  Spagnuolo  era  solo,  ed  eì  sapea  menar  di 
coltello  da  par  suo;  ma  temeva  che,  scoperto  lui , 
si  scoprisse  il  padrone,  e  che  ne  venissero  de'  guaì 
serj.  Yoltosi  allora  al  compagno,  e  squadrandolo  da 
capo  a  piedi,  e  stando  un  poco  tra  il  si  e  il  no,  al- 
fine: -—  Camerata,  gli  disse,  ci  é  da  guadagnare  una 
mezza  dozzina  di  occhi  di  civetta,  senza  fare  un  male 
al  mondo^  né  torcere  un  pelo  a  nessuno.  —  Il  óom- 
pagno,  dandogli  la  mano ,  tocca ,  gli  rispose  ;  che 
dovendo  anco  sparruccarlo,  son  qua. 

Anguillotto,  maestro  sopraffino  degli  artificj ,  dei 
ripieghi  e  delle  cabale  dei  bravi^  gli  espose  quel  che 
era  da  farsi,  gli  ordinò  i  preparativi,  e,  commesso- 
gli d'esser  pronto  a  24  ore,  si  separarono. 

E  disponevasi  questi  a  non  farsi  più  vedere  al- 
l' osteria ,  finché  non  avesse  provveduto  alla  sua  si- 
curezza; e  intanto  fantasticava  sul  modo  di  far  sapere 
qualche  cosa  al  padrone. 
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Sfa  la  Foplaaa,  che  ajuta  i  pazzr  sempre,  e  i  bir- 
banti assai  vòlte,  gli  fu  propizia  oltre  i  suoi  desiderj. 
NoQ  avea  fatto  sei  passi  per  internarsi  nelle  strade 
meno  frequentate  di  dietro  a  San  Salvadore,  quando 
scorge  da  lontano  una  figura  che  non  gii  è  nuova. 
Bologaese  non  sembragli  al  cappello ,  all'  abito ,  al- 
l'andare. Allorché  gli  fu  più  presso  venne  fatto  da 
questi  un  certo  suo  proprio  è  particolar  atto,  che 
potea  farlo  raffigurare  tra  mille. 

—  Garafulla  —  disse  subito  il  primo.  E  l'altro,  af- 
&saiklolo,  e  dopo  essere  stato  incerto  pochi  momen- 
ti —  A A 

—  Anguillotto,  si  (prosegui),-  non  mi  vedi? 

—  E  ehi  ti  riconosceva  sotto  cotesto  muso  di  sgher- 
ro, e  cotesti  baffi  diSalettino?....  E^ui  Anguillotto 
si  faceva  innanzi  per  abbracciarlo  :  ma  l'altro....  Ada- 
gio un  poco:  che  mestier  fai  tu?  giacché  m'hai  l'aria 
d'uno  della  famiglia  di  Ser  Liborio. 

Un  pugno,  non  tanto  forte ^  perchè  n'ebbe  com- 
passione, fu  la  risposta  di  Anguillotto,  aggiungendo  : 
Obblìgatissimo  delte  patente. 

Ma  l'altro,  conosciuto  che  la  celia  forse  avea  pas- 
sato i  termini,  prese  in  burla  anche  il  pugno,  e  sog- 
giunse: 

—  Via,  via,  sta  buono,  —  E,  abbracciandolo,  fecer 
pace. 

-^Or  come  ti  trovi  qui?   ricominciò  Anguillotto, 

—  Son  già  due  anni,  replicò  Tahro. 

—  E  con  chi  stai  ? 

—  Sono  uccel  di  campagna. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Sto  coireste  dei  Tre  Mori ,  e  spappagallo  con 
chi  passa. 

—  Cioè? 

—  Li  conduco  a  vedere  il  Gigante  di  piazza ,  il 
Palazeo,  la  Garisenda,  la  Torre  degli  Asinelli ,  San 
Petronio,  la  Madonna  di  San  Luca,  e  tutte  le  rarità 
di  Bologua. 

5 
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—  E  te  ne  inleDdi  (u  di  queste  cose? 

—  No:  ma  che  imporla? 

—  Bravo  !  e  quanto  guadagni? 

—  Quello  che  casca. 

—  E  dairOsle  nulla? 

—  Mi  dà  il  lello:  e  se  ^li  porto^  anche  da  man- 
giare. 

—  Se  non  gli  porti? 

—  Si  fa  male.       . 

—  Né  anche  a  credenza? 

—  Fino  a  cinquanta^  o  sessanta  bajocchi ;  e  le 
gala. 

—  E  poi? 

—  E  poi  ci  vuole  il  pegno. 

—  E  ora  come  va? 

—  Siamo  al  di  sotto;  ho  dovuto  dargli  il  saltam- 
barco. 

,    —  Ti  acconceresti  per  servitore? 

—  Perchè  no  ? 

—  Tieni  dunque  l'affare  per  fatto;  e  subilo  avrai 
da  pagar  l'oste  e  spegnare  il  gabbano. 

—  Ma  con  chi?  se  è  lecito. 

—  Quando  ti  ci  metto  io^  non  sì  dimanda  con  chi. 

—  Dunque^  non  aggiungo  altro. 

—  Or  senti....  ma  dimmi  prima  :  con  chi  sei  stato 
avanti  d'esserti  messo  coH'Osle? 

—  Con  un  uomo  famoso,  col  celebre  signor  Guido 
(che  cosi  lo  dimandano  a  Bologna);  con  quello  che 
fa  col  pennello  tante  belle  figure ,  che  par  che  par- 
lino. 

E  ci  stavo  benissimo:  che  con  questi  virtuosi  si 
guadagna  assai,  e  si  lavora  poco.  Essi  non  hanno 
bisogno  di  tante  affibbiature  nella  capj)a,  e  lindura 
ne'  soggóli,  e  piume  alla  berretta ,  e  ciondoli  alla 
spada,  e  pendàgli  addosso,  come  le  nappe  ai  nudi; 
e  di  tutte  in  somma  quelle  frascherie,  che  fan  pa- 
rer qualche  cosa  chi  non  è  nulla. 

Ma  il  diavolo  ci  pose  le  corna.   Una   sera    tornò 
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tulio  infurialo;  cbè  aveva  perdalo  al  giuoco  I»  mi- 
gliaia di  doppie.  Prende  il  candetiiere  >  va  al  fuoco^ 
aceende  un  zolfanello^  alluma  la  candela^  e  lo  smorza 
nella  cenere^  riponendo  il  mozziconcinoi  per  un'  al- 
tra volta.  Che  vuoi  ?  mi  venne  lanlo  da  ridere  che 
gli  dimandai  se  era  sialo  a  Firenze  ne(ia  Compa- 
gnia della  Lesina?  Egli  se  l'ebbe  cosi  a  male^  che 
mi  cacciò  via  senza  voler  intender  parola  di  scusa. 

—  Già  la  lua  lingua.... 

—  Nou  c'è  rimedio:  quando  la  barìellelia  è  in 
b9cca5  anche  col  capestro  al  collo  la  natura  ripu- 
4^  a  rimandarla  giù.  Ma  T  è  slato  peggio  per  lui^ 
che  la  cosa  si  è  saputa  per  tutta  Bologna ,  e  lo  pro-^ 
verbiano  adesso,  e  lo  chiamano  lo  Smorza-Zoifo- 
nello  (i). 

—  Or  via>  sii  predente  e  savio  da  qui  innanzi  : 
e  la  tua  sorte  è  assicurata.  M'odi  dunque. 

—  Son  qua. 

Entrò  ìb  una  bottega ,  e  sopra  un  foglio  di  carta 
fece  UD  segno;  —  e  va,  disse  >  ai  Tre  MorL  Monta 
al  terzo  piano.  Troverai  là  un  mozzo  di  stalla ,  a 
cui  dirai  di  mia  parte  che  ti  lasci  passare. 

—  Chi  è?  Gregorio? 

—  Un  piceolotlo,  colla  fronte  larga. 

—  Col  naso  schiacciato  ì 

—  Appunto. 

—  È  lui. 

—  Batti  all'uscio  del  numero  23.  Sentirai  dire  : 
chi  è?  Rispondi  :  da  parte  d' Anguillotto.  Un  bel 
signore  ti  aprirà.  Allora  mostragli  questo  foglio,  di- 
gli che  non  stia  in  pena  se  non  torno  ;  che  sou  fuori 
pel  suo  servigio.  Aggiungi  che  ti  ho  fissato  per  istaf- 
(ìere,  giacché,  intendiamoci...  per  lacchè  non  sare- 
sti buono  ? 

*^  Oh!  non  amo  di  correre.  Poi,  la  gamba  non 
dice  più  il  vero. 

(1)  Malvasia,  Felsina  Pittrice. 
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— ^«Pcr  islaffiere  dunque,  resti  fissato. 

—  Ma  dimmi,  e  qoaalo  avrò  il  mese? 

—  Sarai  conlenta  Se  io  lardassi  iropfM),  allora 
polraì  tu  dar^  in  tavola.  -^  Ciò  dello,  gli  pose  iu 
mano  la  carta. 

Sqoadravala  il  Carafulla  con  certe  occhiate,  che 
indicavano  il  sotipetto,  in  cui  era,  di  dover  portar 
qaalclie  cifra  di  Kegromaiizia. 

Ma  l'altro  accortosene:  —  tu  sei  sempre,  gli 
gridò,  b  stessa  pecorone  di  «quando  eri  a  Lueca: 
ov'io  pecoron  più  di  te,  per  due  bologmui  (i)  il 
giorno  faceva  il  soldato  alla  Serenissima.  Oh!  oca 
vedi  che  se  non  li  do  un  eonlras^goo ,  perchè  sii 
conoscìulQ  per  quel  galanluonao  che  sei  >  potresti 
esser  preso  per  un  incivile ,  e  per  un  indiscreto  ? 
e  forse  anco  per  un  birbante,  un  ladro,  un  birro, 
una  spia?  . 

Uh!  zitto  là,  disse  il  Carafulla  (ponendegK  la 
mano  alia  bocca),  vado,  vado.  Ma  c'era  egli  bisogno 
di  questa  stidioaata  di  vituperi?  —  £  ciò  detto,  si 
mosse  per  andare. 

Era  il  Carafuib  nipote  di  colui  dello  slesso  nonoe, 
che  fu  tanto  accetto  a  papa  Leone,  il  quale  solea 
raccontare,  che  due  soli  Fiorealini  avea  trovati,  i 
quali ,  lasciando  da  parte  le  loro  persone ,  uoii^  gli 
aveano  parlato  che  del  bene  di  Firenze:  uno  estre- 
mamente savio  (  ed  era  il  Soderini) ,  uno  esirema- 
mente  malto  {ed  era  il  Carafulla);  sì  che  gli  fu  io 
molla  grazia  finché  visse.  Ma  dopo  il  Trenta,  gli 
avvenne  di  dire  che  papa  Clemente  avea  mostrato 
col  fatto  la  verità  di  guanto  era  uso  ripetere  Boni- 
fazio Vili,  cioè  che  i  FioreìUini  erano  il  quinto  Ele- 
mento: greche  non  v'era  città,  borgo,  o  castello  in 
Italia  dove  non  si  trovasse  Acqua,  Foco,  Ària,  Terra 
e  Fiorentini;  avendo  il  Papa  cogli  esilj  vuotato 
Firenze. 

(1)  Piccola  moneta  lucchese,  del  valore  d*un  bajocco  e  mezzo 
circa. 
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Jtfa  Clemente,  poco  lepido  di  sua  natura ,  4e  non 
pstando  gli  scherzi,  lo  cacciò  da  Roma  e  da  To- 
scana, e  lo  mandò  a  fare  il  bell'iimorc  altrove. 

Il  Garafulia  si  riparò  a  Lucca:  dove  diede  mo- 
glie a  suo  figlio  Giovanni ,  e  vi  stette  fino  alla  as- 
sunzione di  Paolo  lU.  Tornato  a  Firenze  allora  colia 
iamiglia,  vi  mori  verso  il  1&60.  Giovanni  eKbe  un 
sol  figlio,  a  cui  pose  nome  Zanobi ,  eh'  è  quello  di 
cui  si  parla. 

Or  dunque  Zanobi ,  lieto  d' aver  trovato  veniura , 
fece  come  Aaguillotto  areagli  ordinato,  e  fu  rice- 
vuto da  £gidio  per  istaffiere,  con  gran  soddisfazio- 
ne di  Brocolo,  che  riebbe  subito  i  i75  bajocchi  di 
panatiche  fornitegli  fino  a  quel  giorno.  BuonissinEio 
Petroniano  era  Proeolo  :  ma  con  pegno,  o  senza  pe- 
gno, specialmeftte  quando  era  di  stracci,  avea  mor- 
tale antipatìa  eoi  far  credenza. 

Intanto  Siboga ,  cui  tiravan  la  gola  i  sei  ruspi 
(molto  più  che  non  trattavasi  d'altro  che  di  far  pau- 
ra), tutto  avea  preparato  per  le  24,  e  veniva  accom- 
pagnato da  due  ajutanti.  Anguiliotto  gì'  incontrò 
dinanzi  alle  carceri  del  Torrone,  come  aveano  accor- 
dato. Li  spinse  avanti;  e  perchè  non  fallissero  il 
colpo,  e  non  vi  fosse  confusione  dopo  averlo  esegui- 
to, veniva  lor  dietro ,  e ,  tenendosi  chiotto  dopo  il 
Capo-Balla,  dirigeva  la  fazione. 

I  Ire  birichini  si  arrestarono  verso  la  Zecca,  aven- 
do Farm  di  parlar  tra  loro;  Anguiliotto  parato  da 
Siboga,  per  non  esser  veduto  quando  lo  Spagtmolo 
sbucasse. 

Or  si  consideri  che  cosà  può  la  mala  sorte! 

È  da  sapersi  che  il  Duca*  era  un  agente  segreto 
di  Filippo  IV  in  Milano.  Sorvegliava  gli  altri  ministri, 
ed  a  lui  si  confidavano  da  Matdrid  gli  affari  di  mag- 
gior interesse. 

E  siccome  fino  ai  tempi  di  Ferdinando  I  era  ees-^ 
sata  ne'Granduchi  di  Toscana  quella  devozione  alla 
Spagna ,  che  avea  fatto   riguardar   per  gran  tempo 
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quellft  provincia  come  una  dependenza  della  corona 
spagnuola;  e,  per  quante  pratiche  fossero  state  ri*^ 
peUile  dalla  corte  dell'Escuriale ,  poco  essendosi  ol- 
lenuto  negli  anni  della  Reggenza  delle  dtie  Grandu- 
chesse, per  l'opposizione  ferma  del  Picchena,  celebre 
segretario  di  Cosimo  II,  indi  primo  ministro;  era  siato 
adesso  inviato  a  Bologna  il  l>uca%  onde  abboccarsi 
segretamente  col  giovine  Ferdinando  ;  ricordargli 
l'esempio  de' suoi  primi  maggiori,  e  tentare  di  ri- 
condurlo all'antica  devozione;  molto  più  che  le  vi- 
cende in  Francia. dei  Fiorentini  dovevano  fargli  co- 
noscere quanto  poco  potea  sperare  da  quella  nazione. 

Il  Duca"^  appetta  si  fu  posto  in  abito  di  gala  , 
mandava  il  Calciano  a  spiare  se  Ferdinando  era 
giunto,  per  trovarsi  uno  de'primi  a  fargli  riverenza. 

Vero  è,  per  altro,  che  se  egli  non  fosse  uscito 
cosi  subito,  avevano  quei  tristi  già  immaginato  ti 
modo  di  trarlo  fuori  dall'albergo:  sapendo  bene  che 

10  Spagnuolo  di  rado  resiste  a  chi  sa  tentarne  la 
galanteria,  o  lusingarne  la  vanità. 

Esce  dunque  il  Catelano  per  eseguire  la  con^mis- 
sione  del  Duca"^:  Anguillotto  fa  cenno  ch'è  lui:  gli 
altri  lo  appostano,  e  ne  segirono  i  passi  coH'occhio. 
Siccome  il  padrone  aveagli  ordinato  di  far  le  cose 
copertamente,  egli  prese  subilo  pel  vicolo  della  Zec- 
ca, onde  condursi  al  Palazzo  dalla  parte  di  dietro.* 

Ma  giunto  è  appena  dopo  il  secondo  canto ,  che 
uno,  gettandogli  in  capo  un  capperuccio ,  lo  ìmba- 
vaglia  :  e  l'altro,  accostandogli  al  petto  una  pistola  , 
gli  fa  suonare  agh  orecchi:  —  Zitto,  a  sei  morto  (1). 

11  povero  Catelano  senti  tremarsi  le  gambe,  e  si  ten- 
ne per  ispacciàtp;  ma  la  voce  prosegui:  — Non  aver 
paura;  ma  ziltoj  e  cammina.  —  E  cosi  lo  strascina- 
rono più  morto  che  vìvo  in  una  casa  remota  al  Cam- 
petto. Lo  fecero  salire  a  un  ultimo  piano,  ajutandolo 
per  le  braccia  i  due  birichini;  dove  pervenuto,  co- 

(I)  Veggaai  la  voce  Imbavagliare  nel  Vocabolario. 
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minciarono  dall' annunziargli  che  non  se  gli  voleva 
fare  alcnn  male;  no  a  ch'era  necessario  aver  pazienza 
e  star  lì. 

—  Ma  per  qaanto^  ^dunque?  chiedeva  il  pover 
nonno. 

—  Per  venliquallr'ore  sole. 

—  Oh  Vergine  Sanlissima!  e  il  mio  padrone? 

—  E  chi  è  il  ino  padrone? 

—  Il  Duca''^  Grande  di  Spagna  di  prima  classe, 
gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  Cattolica  >  conte  di 
Talavera,  marchese  di-  Rio  Secco,  barone  di  Almo- 
naeid.  Baccelliere  di  Salamanca,  Familiare  dell'In- 
quisizione, e  cavaliere  d'Alcantara,  della  Concezione 
e  dello  Spron  d'Oro. 

—  E  tulli  questi  titoli  ha  il  tuo  padrone? 

—  Tulli;  e  non  mi  par  d'averne  lascialo  né  pur 
uno. 

—  Hai  buona  memoria. 

—  E  bisogna  impararli  a  mente  prima  d' entrare 
al  servizio. 

—  Per  farne  che? 

—  f  er  annunziarlo  con  decoro,  qtrando  si  va  per 
le  case  de' signori;  e  guai  se  ne  omettiamo  uno 
solo  ! 

—  E  che  penitenza  vi  dà,  in  questo  caso? 

—  Ci  fa  star  tre  giorni  a  spazzar  le  sale  senza 
livrea.  ^ 

—  É  ben  misericordioso  il  tuo  padrone! 

—  E  se  stasera  non  mi  vede  tornare,  chi  sa  quel 
ehe  dice? 

—  Dica  quel  «he  vuole,  non  ci  è  compenso. 

—  Ma  fate  che  io  sappia  almeno  perchè, 

—  Questo  è  quello,  che  non  sappiamo  né  pur  noi. 

—  E  senza  perchè,  cosi  si  trattano  i  poveri  cri- 
stiani a  Bologna? 

—  Figurati  d'essere  alla  guerra,  e  di  star  pri- 
gioniero per  ventiquattr'  ore.  Il  male  in  fine  non  è 
grande. 
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^-  Ma  devo  mellerJo  a  lello. 

—  Per  questa  sera  può  trovar  qualcun  allro   dici 
gli  cavi  le  pantofole;  che  dì  qui  non  s'esce. 

—  Ma  quale  scusa  volete  die  gli  trovi  per  uoni 
essere  tornalo? 

—  Trova  quella  che  vuoi.  Intanto  hai  ventiqaat* 
ir'ore  di  tempo  a  pensarci. 

—  E  che  mi  farà,  quando  tornerò? 

•^  Ringrazierà  il  delo,  che  ti  riavrà  sano  e  salvo , 
senza  che  ti  manchi  un  bajocco  in  saccoccia. 

—  Avrete  almeno  la  carità  di  accompagnarmici,  e 
far  testimonianza  che  da  me  non  è  dipenduto  ? 

—  Furbo;  il  marrano  I 

Sìboga,  che  s'era  divertito  in  principio  di  questo 
cicalio  >  volendolo  far  terminare ,-  con  aha  vo^e  : 
—  Alle  corte,  gli  disse,  finiamola,  e  chetati.  Voi  poi 
(rivolto  ai  due  ajutanti),  se  fa  il  minimo  atto  di  fug* 
gire,  ammazzatelo.  —  Ciò  detto,  partiva. 

Ammutì  a  questa  purola  il  Catetouo;  e  i  birichini, 
postasi  una  maschera  al  viso,  lo  sbavagliarono;  ca- 
rìearpno  in  sua  presenza  due  carabine,  per  tenergli 
desta  la  memoria;  e  annunziando  che  gli  avrebbero 
portalo  presto  da  cena,  chiusero  la  porta  a  cate- 
naccio. 

Il  pover  uomo,  vedendosi  come  Bajazet  nella  gab^ 
bia  di  Tamerlano,  bestemmiando  Bologna,  tutta  la 
sua  dollrina,  e  l'ora  che  c'era  capitato;  dopo  aver 
invocato  tulli  i  Santi  di  Catalogna  e  d'Aragona  per- 
ché gli  dessero  pazienza,  si  accomodò  alla  sua  trista 
sorte;  e  temendo  che  gli  fosse  mantenuta  la  parola, 
non  solo  non  fece  verun  atto  per  fuggire,  ma  non 
osò  né  pure  di  aprir  la  finestra  per  riconoscere  il 
luogo.  D'altra  parte  le  scale  salite  gl'indica  vano  assai 
chiaramente  che  il  salto  sarebbe  stato  mortale. 

Anguillotto  avea  seguito  l' imbavagliato  ed  i  suo 
tre  birichini  fino  al  Campetto  :  ed  essendo  rimaste 
all'uscio  ad  aspettar  Siboga,  intese  ridendo  le  sma 
nìe  del  povero  Spagnuolo,  e  come  con   un  ammaz^ 
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zaielo  dello  a  lempo  gU  9vea  serralo  Y  uscio  del 
gorgozzule^ 

Gli  die  i  sei  ru^i  conveoult^  e  gli  aggiunse^  che 
xi  sarebbe  stala  la  mancia  per  gli  allri  ancora,  ol- 
tre i  danari  per  la  cena  e  pel  desinare  del  prigio- 
niero; perioehè  rivedoti  si  sarebbero  la  nìdilina  di 
poi  a  giorno. 

Cosi,  uscito  da  un  gr^n  pericolo,  tornava  il  Lue- 
chese  ai  Tre  Mori.  Là  trovava  il  Carafulla,  che  eon 
un  tovagliolo  sulla  spalla,  servendo  a  tavola,  era  già 
entrato  in  funzione;  e  indi  Procolo  veniva  dicendo, 
che  la  donzella  sarebbe  pronta  la  noaltina  di  poi,  ma 
solo  per  accompagnar  la  Signora  net  viaggio,  e  che 
l'avrebbe  poi  rimandata  a  Bologna.  Dimandò  se  era- 
no stati  contenti  della  cena;  e,  volendo  eccedere 
in  galanteria  (che  sapeva  farlo  a  tempo  e  luogo) , 
per  dare  un  saggio  delle  rarità  di  Bologna,  presentò 
la  Signora  di  sei  frutti  di  zucchero ,  dbe  imitavano 
il  vero  con  rarissima  prova;  indt^  fatta  riverena;aj 
si  ritii^ò. 

Egidio  si  volse  ad  Anguiilotto,  gli  commise  di  far 
tutto  allestire,  onde  partir  la  manina  per  tempìssimo  ; 
e  lo  mandò  a  riposare. 

Egli  rispettoso  però  non  si  movea;  quando  sì 
udirono  di  contro  le  più  superbe  sperticate  spagnuo* 
lissime  parole,  che  venissero  mai  da  un  Grande  di 
quella  nazione  in  gran  collera.  Erano  del  Duca  *  adi- 
rato con  Proccio,  perchè  il  servo  non  tornava. 

—  Non  dubiti,  llluslrisstioo  (i),  che  tornerà,  ri- 
spondeva l'oste. 

—  Ha  un  bel  aspettare  (diceva  fra  sé,  aprendo 
l'uscio  Anguillotio). 

—  Tornerà,  tornerà  !  è  facije  a  dirsi  ;  ma  non  tor- 
na! replicava  lo  Spagnuoìo. 

—  E  che  ti  ho  da  fare?  ^ 


(I)  Il  titolo  dell' IlIustTÌssìmo  da  vasi   allora   ai   gran    perso- 
naggi :  ai  nobili  cterasi  d^l  molto  Illq^tre.  ' 
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^  —  Cercarlo,  trovarlo.,  e  farlo  (ornare;   che   toc(*a 
.  a  le. 

~r-  Ma  in  fine  io  non  faccio  il  bargello. 

—  Il  bargello,  il  birro,  e  quel  che  occorre  con- 
vien  fare,  quando  si  (ratta  d'un  par  mio. 

—  E  bene;  parlerò  a  ser  Liborio,  benché  in  que- 
sta, serata  potrà  dar  poca  retta.  Ma  veniamo  aH' im- 
portante: quanto  mi  dà  per  porgli  in  mano? 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

^-  Oh!  che  vuol  che  mi  presenti  da  Liborio  come 
un  guitto?  Senza  danari,  non  si  parla  né  anco  allo 
sguattero.     . 

—  Oh,  che  è  forse  un  gran-  signore  questo  tao 
Liborio  bargello? 

—  Più  assai  di  me.  Ma  quando  non  lo  fosse,  egli 
ama  tali  cerimonie  appunto  per  divenirlo.  In  somma, 
quanto  mi  dà  per  toccargli  la  mano  ? 

—  Ecco  un  pezzo  di  Spagna. 

—  Per  quel  che  apre  l'uscio  é  abbastanza:  e  per 
lui? 

—  Ma  sianH)  in  Bologna,  o  in  un  bosco? 

—  A  Bologna,  0  alto  Samoggia,  a  simil  gente  non 
vSi  parla,  se  non  si  va  in  compagnia   di  San  Giovan 

Boccadoro. 

—  Ma  questo  è  un  sopruso! 

—  La  impicci  come  vuole,  la  cosa  bisogna  che 
vada  cosi; 

—  Ma  quanto  dunque  ci  vorrà? 

—  Per  un  Illustrissimo  come  V.  S.  vuol  mandar- 
gli meno  di  due  doble? 

—  Per  parlargli? 

—  Per  parlargli. 

-^  E  se  Diego  si  trova? 

—  Allora  sei,  otto,  dieci,  secondo  le  fatiche. 

—  In  questo  caso  guadagna  più  d  un  Corregidor. 

—  Dica  del  Legato:  ma  che  fa?  questo  é  l'uso  di 
tulli. 

Anguillotto,  che  avea  grand' interesse  di  sapere 
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se  il  Duca*  proseguiva^  o  no^  il  viaggio  in  Toscana: 
scusi^  Illustrissimo^  disse  (facendogli  gran  riverenza, 
e  cercando  di  parlare  elegante)»  non  potrebbe  il  suo 
servo  essere  andato  dietro  a.  qualche  furfantella»  e 
trovalo  mala  ventura?  ^ 

-^  Che  dite?  Diego  è  lo  Spagnuolo  meno  galante 
che  sia  in  Milano. 

—  Ciò  non  è  poco  a  dirsi,  rispose  Anguillotto: 
ma  in  fine  se  è  morto  si  saprà,  se  è  vivo ,  tornerà. 

—  Ma  io  ho  bisogno  di  trovarlo  subito,  e  che 
torni. 

—  A  quest'ora  è  impossibile:  ma  se  V.  S.  Illustrl- 
sima  ha  bisogno ,  ci  lè  il  Carafulla ,  conosciuto  qui 
da  maestro  Procolo,  che  potrà  servirla.  Se  vuole  che 
gli  provveda  muli  per  la  montagna.... 

—  Non  ho  bisogno  di  muli:  tomo  a  Milano..... 

—  Questo  è  quel  che  volevo  ^pere  (disse  fra  sé 
Anguillotto)  ;  indi  soggiunse  : 

—  Ma  il  Carafulla  potrà  servir  V.  S.  Illustrissima 
in  tutto. 

Ed  entrando  deivtro,  fatto  cenno  al  padrone,  man- 
dò Zanobi  dal  Duca"",  che  gli  commise  d'ire  ad  inten- 
dere se  giunto  era  per  anco  il  Granduca  di  Toscana. 

Il  Carafulla  jn  due  salti  fu  di  ritomo  colla  rispo- 
sta, che  il  Granduca  arrivava  in  quel  punto,  ^bbe 
due  reali  di  mancia  pel  suo  incomodo  ;  lo  che  mo- 
strava che  il  Duca  *  non  aveva  avuto*  parenti  pros- 
simi governatori,  tesorieri,  o  capi  delle  miniere  del 
Messico. 

Quel  che  egli  allora  facesse,  poco  importa  saperlo: 
ma  si  sarà  accomodato  come  meglio  avrà  potuto. 
Alle  sei  di  notte  era  tutto  queto  nell'  osteria ,  fuor- 
ché l'animo  di  Egidio  e  di  Gellmde ,  i  quali  aspet- 
tavano impazientemente  il  mattino. 

Appena  fu  l'alba,  si  alzò  frettolosamente  Anguil- 
lotto; destò  sul  più  bello  del  sonno  Zianobi,  che, 
avvezzo  le  altre  mattine  a  dormire  fino  a  nona, 
scontorcendo6i>  e  ponendosi  i  diti  agli  occhi ,  poco 
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ùileDdéva  auesto  improvviso  caDgiamento  di  vila« 
AoguilloUo  io  lirò  con  si  poca  grazia  per  una  gam-- 
ba^  gridando:  «  levali ,  poilronaccio  »,  che  il  povero 
FiorentÌDO  ne  restò  per  lungb'ora  indoliio.  Purealja 
meglio  si  levò;  scesero  insieme  in  cucina,  dove  la 
fantésca  dell'albergo  aveva  acceso  già  il  fuoco;  là 
si  diedero  una  scaldata  alle  mani;  videro  il  fondo 
d'un  boccale  di  vino^  avanzato  la  sera  innanzi  a  due 
lanzi  colti  concie  monne;  indi  Anguilloilo ,  scotendo 
il  Carafulla  per  un  braccio»  che  col  boccale  in  alto 
ne  tirava  col  fiato  sino  all'  ultimo  gocciolo  in.,  sul- 
rork);c  cacciandolo  con  una  spinta  fuori  dell'uscio: 
—  Gaglioffo»  andiamo,  gli  disse»  che  ci  son  varie 
cose  da  fare.  E  in  un  salto  ftirono  in  piazza. 

Fatte  alcune  provviste  indispensabili  pél  viaggio^ 
e  caricatone  Zanobi»  passò  quindi  a  noleggiare  una 
lettiga  per  la  Signora  (il  che  fu  ad  alto  prezzo  per 
l'occasione  del  concorso  e  delle  feste)»  un  bel  mu- 
ielto  per  Egidio»  e  due  buone  mule  per  loro. 

Ai  mulattieri  commise  d' essere  in  pronto  fra  un' 
ora  air  osteria  dei  Tre  Mori  ;  indi  si  avviò  verso 
casa. 

^  Gammin  facendo  il  Carafulla  ;  che  non  era  stato 
attento  all'accordo: 

—  Dove  andiamo  dunque?   disse  ad  Aoguillotlo.' 

—  Oh!  non  intendesti»  balordo?  a  Firenze. 

—  A  Firenze?  aprendo  la  bocca  e  spalancando 
gli  occhi  »  gridò  Taìtro  (ehè  gli  sovvennero  in  un 
monienlo  tutte  le  cortesie  di  monna  Cinta  sua  spo- 
sa): —  a  Firenze? 

—  Oh!  che  maraviglie  son  queste?  riprese  im- 
pazientito Anguillotto. 

Quegli»  facendo  di  necessità  virtù  ;  cangiando  to- 
no» soggiunse: 

—  Non  m' aspettava  simil  fortuna.  Viva  Firenze 
e  le  Palle!  Oh»  e  tu  non  gridi:  viva  la  Pantera? 

—  Lasciala  stare»  e  cammina. 

E'si  vede  bene  che  lu  l'hai  rinnegata  »  da  che  te 
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la  svigbasU.  Ma>  a  proposito  >  dandogli  una  guarda- 
ta, riprese  :  —  E  con  codesti  ciuffi,  e  codeste  code 
di  porco  sul  mostaccio  pensi  tu  di  venir  a  Firenze? 
Mn  siamo  arrivati  a  Trespiano ,  che  i  cerimonieri 
di  maestro  Biagino  (i)  ti  vengono  a  far  riverenza. 
£  e'  è  UQ  CancelUere ,  che  per  meno  d'  un  soldo  fa 
ballare  le  scimmie  sul  canapo. 

Intanto  giungevano  verso  i  Tre  Mori.  Petronio 
il  barbiere,  che  stava  dirimpetto,  aveva  già  aperto, 
e  andava  spazzando  la  bottega. 

—  rion  sarebbe  male  che  tu  entrassi  colà,  riprese 
il  Garafnila,  e  per  questa  voha  risparmiassi  l'inco*' 
modo  al  Norcino. 

—  Ma  dimmi,  figh'uolo  della  Beffana,  da  quando 
in  qua  li  sei  posto  in  capo  di  fare  il  bell'umore,  e 
il  giocoso?  gli  disse  Angiiilloito. 

— ^  Da  che  sooo  stalo  al  servizio  d'un  poeta. 

—  Anche  questa  1  E  come   andavano  le  spese? 

—  Ora  bene  ora  male. 

—  E  le  paghe? 

—  Ora  niale,  ora  bene. 

—  E  chi  diavolo  ti  condusse  a  servire  un  di  que- 
sti disperati? 

—  La  paura  di  morir  di  fame  al  servizio  d'un 
medico.  Ohi  ti  conterò,  AnguiUotto.  E  furono  i  tuoi 

paesani;  che  non  fo  per  dire,  ma in  mezzo  a  tanti 

buoni.... 

—  Ce  ne  sono  de'caltivi,  eh? 

—  Lo  dice  il  proverbio. 

Ed  entrava  intanto  neirosterià  per  deporre  il  far- 
dello. Riflettendo  allora  Angutllotto,  che  fin  da  quan- 
do passò  da  Firenze,  senti  dire  che  quello  non  era 
paese  da  bravi,  e  che  ci  si  amministrava  retta  giu- 
stìzia; considerando  ch'egli  vi  sarebbe  comparso  in 
aria  di  sgherro  a  credenza  ;  entrò  dal  barbiere,  per 
farsi  accorciare  i  capelli,  e  radere  i  baffi.  Si   pose 

(1)  Era  Biagino  iir  quel. tempo  fi  earnefiee. 
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subilo  all'opera  mastro  Petronio;  e  meutre  dava  il 
secondo  colpo  del  rasojo»  di  contro  ricomparve  il 
Carafulla  in  sull'uscio: 

—  Montatemelo  bene  (diceva)  y  si  che  quel  mo- 
staccio di  rinnegato  diventi  viso  da  cristiano. 

Angnillotto  gli  diede  un'  occhiataccia  torva  per 
farlo  chetare;  ma  quando  udì  che  il  Fiorentino  pro- 
seguiva: 

—  Tirate  pur  via,  che  la  cotenna  è  dura;  An- 
guillolto,  gridandogli —  Gaglioffone  senza  garbo  ;  e 
sollevando  il  braccio  del  barbiere  armato  delrasojo, 
minacciò  di  accompagnarlo  con  un  ricordo  solenne  ; 
ma  quegli  diede  un  salto  oltre  la  metà  della  strada 
ed  entrando  nell'osteria,  senza  che  l'altro  lo  segui- 
tasse, andò  a  prepararsi  per  1a  partenza. 

Anguillotto,  disbrigatosi  sali  dal  padrone:  lo  tras^ 
se  fuori  della  camera,  e  gli  narrò  brevemente  quan- 
to era  avvenuto  la  sera. 

Ammirò  Egidio  X  accortezza  del  mariolo;  e  tacque 
a  Geltrude  il  nuovo  pericolo,  per  non  l'alBi^er  di  più. 

In  questo  mentre  venne  la  donzella ,  che  dovemio 
soltanto  accompagnar  Geltrude  sino  a  Firenze,  indi 
tornare  a  Bologna,  poco  importa  che  ci  occupiamo 
di  lei. 

Rientrò  Egidio  da  Geltrude. 

—  Parliamo  noi  dunque  ?  gli  disse. 

—  A  momenti. 

—  Lode  al  cielo! . 

Giunsero  intanto  i  muli  e  la  lettiga.  Anguillotto 
ordinò  al  Carafulla,  che  si  avviasse  per  la  via  di 
Pianoro.  Scese  sulla  porta  dell'  osteria,  e  vide  Sibo- 
ga  dalla  lontana.  Si  recò  verso  di  lui:  udi  che  lo 
Spagnuolo  era  stato  zitto  e  chiotto  come  una  lepre; 
che  gli  avevano  fatto  far  buona  cera,  e  che  anche 
le  donne  di  casa  si  raccomandavano  alla  sua  buona 
grazia.  Anguillotto  lo  regalò  generosamente;  e  rin- 
novandogli la  preghiera  di  non  lasciarlo  fino  a  not- 
te inoltrata,  gli  diceva  addio,  per  tornare  indietro. 
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—  NoD  dubitate,  rispose  il  Capo-Balia  ;  che  Ono  a 
uDora  di  notte  non  c'esce  dalle  roani.  Te  lo  stra* 
scioiaroo  a  San  Benedetto;  e  col  bagaglio  stretto  ben 
bene  lo  piantiamo  H.  Prima  che  sbrogli  i  nodi,  siamo 
arrivati  a  casa  Tanara.  Addio  dunque ,  contale  sem- 
pre sulla  nostra  servitù. 

Fu  prestamente  caricato  l'equipaggio;  e  quando 
i  Signori  discesero.  Procolo,  benché  fosse  assai  di 
buon'ora,  stava  colla  berretta  in  mano  sull'uscio  del- 
rosteria,  augurando  loro  un  buon  viaggio,  un  sol- 
lecito ritorno,  ma  un  po'più  lunga  permanenza. 

Geltrude  si  pose  in  lettiga  colla  donzella  :  Egidio 
montò  sul  muletto  presso  di  lei.  Un  lungo  trar  di 
balestra  seguitava  indietro  Anguillolto. 


CAPITOLO  V. 

Gli  Appennini 


Dianzi  alVomhra  di  fedina  occulta   e  bruna , 
Quasi  giacesti ,  Pratolino  ,  ascoso  / 
Or  la  tua  Donna  tanto  onor  t'aggiunge. 
Che  piega  alla  seconda   alla   fortuna 
Gli  antichi  gioghi   V  Appennin  nevoso  , 
Ed  Atlante  ed  Olimpo  ancor    sì  lungo: 
Né  con  fin  la  tua  gloria  asconde    e  serra; 
Ma  del  tuo  picciot  nome  empi  la  terra. 

Tasso. 


Ijosl  drsuoiliy  per  attirare  quanto  meno  fosse  pos- 
sibile sopra  di  loro  gli  occhi  della  gente  »  partendo 
il  giorno  stesso ,  in  cui  dovevano  cominciare  le  fe- 
ste in  onore  del  Granduca,  si  avviarono  verso  Por- 
ta san  Stefano^  ed  uscirono  finalmente  di  Bologna. 

Kon  avevano  fatto  un  miglio  di  via,  che  raggiun- 
sero il  Carafulla,  col  suo  saltambarco  in  dosso  di 
rascia  pavonazza,  sbiadito  dall'acqua- e  dal  sole,  ri- 
scattalo dalle  mani  di  Procolo.  Due  lati  di  e^so  pen- 
zolavano dalle  parti,  e  quel  di  dietro  era  posalo 
sulla  groppa  della  mula,  si  che  ella  appariva  barda- 
ta. Aveva  un  mazzocchio  in  capo  legato  sotto  il 
mento,  che  ricordava  Cacciaguida,  otto  anni  innan- 
zi comprato  dall' eredità  del  nipote  di  un  Piagno- 
ne (4):  e  armato  di  un  gran   scuriscio,  faceva  con 

(1)  V.  il  Varchi,  su  i  Piagnoni  e  gli  Àrabbiati. 
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esso  trottar  la  mula  un  po'  restia^  giacché  il  pover 
immo  non  avea  gran  confidenza  cogli  sproni. 

Quando  Egidio  vide  quella  grottesca  figura^  quan- 
(onque  il  suo  animo  fosse  travagliato  da  tanti  af- 
fanni^ non  potè  ritener  le  risa;  e^  dopo  la  partenza 
da  Monza^  rise  per  la  prima  volta  di  cuore  anco 
Geltrude,  a  cui  più  che  V  abbigliamento  del  servo 
novello^  destava  in  petto  un  principio  di  serenità 
l'aria  aperta  della  campagna^  e  la  speranza  d'uscir 
presto  di  pene. 

Tacili  camminarono  fino  a  Pianoro^  affrettando 
quanto  più  potevano  l'andamento  del  passo  mulare. 
Zauobi  restava  sempre  indietro  alla  piana.  Ma  quan- 
do giunsero  a  pie  della  montagna^  e  che  la  ripi- 
dezza del  cammino  costringeva  ad  andar  tulli  d'  un 
passo: 

—  Dove  alloggeremo  noi  questa  sera?  chiedeva 
Egidio  ai  mulaltieri. 

—  Sulla  montagna  ^  Illustrissimo  (  rispondevano 
essi);  e  ci  si  sta  mate  assai:  pure  il  men  peggio  è 
Lojaoo. 

—  Lojano  ?  —  gridò  il  Carafulla ,  facendo  certi 
occhi  da  spiritato^  e  sbuffando  come  fa  il  gatto  alla 
vista  d'un  bracco. 

—  Scaricalasino  è  peggio,  diceva  il  mulatliere  più 
vecchio  (e  lo  diceva  per  risparmiare  le  mule). 

—  Domine  ajutatemi:  gridava  più  forte  il  Cara- 
fulla. E  voltosi  al  padrone:  —  Scusatemi,  Signor 
mio,  diceva,  se  lo  zelo  pel  vostro  servizio  mi  fa  met- 
tere il  becco  in  molle  dove  non  mi  tocca.  Non  per 
me,  che  sono  avvezzo  allo  strapazzo,  e  vivo  alla 
militare;  ma  per  voi,  e  per  la  vostra  Signora,  si 
delicata,  si  gentile  (e  così  dicendo,  volgevasi  un  po' 
verso  la  lettiga),  vi  farete  condurre  da  questi  Petro- 
niani in  un  luogo,  ch'è  un  vero  spiraglio  d'infer- 
no? Se  il  diavolo,  o  la  Versiera  non  le  vuole,  venga 
OD  turbine,  e  si.  porti  queste  lor  maledette  osterie. 

I  mulaltieri  broncivano,  e  se  non   fosse  stato  il 

6 
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rispetto  pei  Sigùori^  avrebber  dato  al  Fiorenlino  uoa 
lezione  di  Galateo,  senza  ricorrere  al  Casa.  Ma  que- 
gli proseguiva: 

—  Io  so  dirvi  che  e'  ebbi  a  morire,  quando  ci  ven- 
ni coi  Sig.  Alessandro  Tassoni. 

—  Questo,  disse  AnguilloUo,  fu  il  poeta  che  hai 
servilo? 

—  Appunto.  E  vi  dirò  più,  che  quando  a  Roma 
leggeva  certi  suoi  scartafacci  sui  Petroniani,  faceva 
ben  ridere  le  brigate  alla  lor  barba.  Oh!  ve' un  po', 
se  per  risparnùar  le  mule,  si  deve  alloggiare  dove 
non  alloggerà  mai  la  seconda  volta  corpo  di  Cristta*^ 
no,  fosse  anche  per  uscir  dalle  mani  de' creditori^  o 
de'birri. 

Figuratevi  una  casaccia,  dove  si  sa  sempre  che 
vento  soffia;  un  cammino  cosi  sconquassalo,  che  quan- 
do piovp  allunga  il  brodo  della  pignatta;  le  legna 
in  contrasto  col  fuoco;  una  tavola  con  una  gamba 
di  manco;  tre  sgabelli  zoppi,  e  una  scranna  railrat- 
ta  :  una  tovaglia  con  gli  occhi  ;  piatti  verniciali  d'uo- 
10  ;  pane  da  fare  a'sassi;  vino  a  petto  a  cui  quel  di 
Bologna  par  Lacrima  ;  uoa  minestra  di  lasagne,  ina- 
cidite per  le  tarme;  un  lesso  di  pecora,  che  avea  fl- 
gliato  sei  volte;  uno  stufato  di  porco,  affogato  nel- 
l'olio di  noce;  e  un  uccello  arrosto  per  uno  senza 
capo,  a  cui  Toste  non  diede  noufte;  ma  che  in  quan- 
to a  me,  li  battezzai  per  civette.  Aggiungete  lenzuo- 
la bigie  di  canapa,  grosse  che  parean  di  filondente; 
panni  di  lana  per  coperte,  che  sudavano  dalla  ver- 
gogna, e  materasse,  che  pareano  ripiene  di  noccioli 
di  pesca.  Per  giqnta  poi  il  profumo,  che  veniva  da 
un  letamaio  posto  sotto  le  finestre  ;  e,  per  conciliare  il 
sonno,  tre  buone  serque  di  topi  che  facean  nozze 
dentro  alle  casse. 

£  come  questo  fosse  poco,  poneteci  un'accoglien- 
za di  pessimo  viso;  V  oste  con  una  boccaccia  inca- 
vata in  un  mostaccione  di  fava;  un'ostessa  che  par 
la  Marcolfa;  e  qerte  facce  di  figliuoli  da  far  rinne- 
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gare  la  bravura  ad  Orlaudo.  Se  poi  ci  abbiamo  a  fer- 
mare a  LojanOy  soo  qua. 

Per  quanto  Egidio  pensasse  che  il  Carafulla  po- 
nesse le  cose  alla  peggio^  pure  cereo  fare  io  modo 
che  i  mulattieri  andassero  più  oltre  ^  poi^  accostan- 
dosi a  lui,  e  battendogli  la  mano  sulla  spalla:  —  Bra- 
vo, gli  disse,  bravo.  Signor  Carafulla  !  è  peccalo,  che 
la  non  si  ponga  a  fare  il  Brighella  in  commedia  ; 
ehè  non  mancherebbe  di  disposizione. 

—  £  credete.  Illustrissimo,  che  non  abbia  anche 
recitalo  in  teatro? 

—  Si?  e  in  qual  parte? 

—  Neir Assiuolo  del  Cecchi  (d). 

Egidio  ed  Anguillotto  si  diedero  a  ridere,  ma  di 
prò;  i  mulaUieri,  intenti  al  lor  viaggio,  e  dolenti  del- 
la lunga  gita  da  farsi ,  poco  attendevano  ai  discorsi 
di  eolai  ;  ma  Geltrude ,  udendo  e  vedendo  lieta  la 
brigata,  richiese  ad  Egidio  di  che  ridevano. 

—  Se  il  servo  che  abbiamo  preso,  rispose,  non 
è  uno  di  coloro  che  vuotano  il  sacco  alla  prima , 
parmi  di  ottima  indole,  e  di  scherzosissimo  umore. 

E  cosi  parlando,  e  facendosi  baie  (fi-a  le  quali 
non  fu  la  meno  crudele  quella  di  Anguillotto ,  che 
pose  un  riccio  salvatico  sotto  ia  coda  della  mula  del 
povero  Carafulla,  sicché  l'ebbe  a  gettar  giù  di  sella, 
dopo  avergli  fatto  ballar  l' altalena  fra  ia  groppa  e  il 
eolio  per  lunghissimo  tratto),  giunsero  à  Lojano. 

11  Carafulla  arrabbiava  dalla  fame;  era  affaticatis- 
simo  pel  tristo  ambio  delta  mula;  aveva  tutte  le  ossa 
rotte  per  la  burla  dì  Anguillotto:  ma,  facendo 
caore  di  rinoceronte ,  diede  del  suo  frustone  sulla 
groppa  della  mula,  e  passando  oltre  il  primo,  pa- 
reva il  caprone  col  campaoaccio/  che  guida  dietro  a 
sé  tutto  il  gregge. 

Non  fu  parlato  di  arrestarsi  a  Scaricalasino;  che 

(1)  Commedia  celebre  del  secolo  XVI ,  rappresentata  alla 
presenza  di  papa  Leone  in  Firenze. 
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i  mulatlìerì  slessi  Io  aveano  sconsiglialo;  ma ,  pas« 
salo  che  Tebbero  di  od  lìiezzo  miglio^  voltosi  il  Ca- 
rafuUa  al  padrone: 

—  Camminiamo,  disse,  camminiamo  allegramente  ; 
che  una  volta  giunti  a  Pielramala,  saremo  almeno 
in  paese  di  Cristiani. 

—  Speriamolo,  rispose  Egidio. 

Tacquero  i  mulallieri ,  quantunque  le  bestie  fos- 
sero stanchissime:  perchè  ai  niiodi  di  Egidio,  e  alle 
cure  che  si  avevano  per  la  Signora,  giudicando  esser 
persone  d'alto  affare ,  ne  speravano  larga  maoeta. 
Tardi  però  giunsero  sul  Fiorentino. 

E  qui  la  profezia  del  conduttore  andò  in  fallo  ; 
che  "arrivali  a  Pietramala^  coUe  più  cerimonióse  pa- 
role del  mondo,  e  colle  strampalate  proleste  di  rispet^ 
to  e  di  venerazione^  fu  il  loro  bagaglio  si  jninuta- 
mente  visitato  e  ricercato  e  frugato  da  capo  a  fondo^ 
che  non  restò  uh  moccichino  al  suo  luogo.  Di  che 
se  fu  adiralo  il  Carafulla,  non  è  da  dirsi:  e  pia  lo  fu, 
quando  i  gabellieri,  movendo  la  mano  tra  V  impronto 
e  il  modesto  (e,  come  si  direbbe  con  metafora  tolta 
dall'archibugio,  a  mezzo  tempo,  onde  non  dar  segno 
di  chiedere,  né  aver  l'aria  di  ricusare),  con  me- 
late parole  auguraroao  loro  un  buon  viaggio. 

Egidio,  ponendo  in  mano  del  primo  non  so  che 
giulj,  li  esortò  a  provvedérsi  del  Trattato  di  Frate 
Cucuzza  sulla  Discrezione.  Il  Carafulla  diede  una 
sbrigliala  alla  mula,  e  mostrò  di  non  avere  inteso  la 
lezione  cantata  a  què'raugei;  ma  Anguillolto  gli  fu 
presto  dietro,  dioendogh: 

—  Speriamo  di  trovare  i  Cristiani  a  Firenze; che 
in  Dogana  ci  abbiamo  incontrali  i  Turchi. 

E  il  povero   Carafulla  zilto  come  un  pesce. 

Smontarono  all'osteria  dove  non  isletlero  né  bene, 

né  mal^;  ma  il  vino  era  ottimo,  bianco  il  pane, 

fresche  le  uova  ed  il  burro,  ed  i  letti  parvero  soffici 

dopo  il  quadro  di  quelli  di  Lojano. 

>  Tardi  si  alzarono /perché  la  Signora^  entrala  una 
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volta  iQ  Toseaoa^  ài  cuj  tasto  aveva  sentito  predi- 
eare  la  qoiete^  la  gentilezza  e  la  cortesìa^  pareale  di 
respirare  con  più  agio;  e  fu  qaesla  la  prima  notte 
non  irrequieta  che  passasse  dopo  la  sua  fuga. 

Proseguirono  poi  per  tulio  il  giorno  senza  aeci-* 
denti  il  cammino. 

Si  avvicinavano  le  venlidue:  né  i  viaggiatori  era- 
no giunti  alla  paullima  posta  verso  Firenze.  Egi- 
dio, riguardando  le  colonne  roiliarie ,  invano  affret* 
lava  i  mulattieri  :  e  il  €arafiilla ,  più  pratico  degli 
altri,  afinutìziava  che  queHa  sera  conveniva  dormir 
dall'oste  dei  Mugnone  (i). 

—  Staremo  binie?  chiedeva  Tallro. 

—  Non  troppo.  Signore,  rispondeva  il  Garafulla. 

—  Dunque  affrettiamoci,  diceva  Egidio. 

In  questo  mentre  sfoueava  da  uno  stradelio  a  man- 
ca, venendo  sulla  via  maestra,  un  Prete  lungo,  ma- 
gro, con  un  viso  si  pallido,  che  pareva  il  ritratto 
della  terzana.  Aveva  un  cappello  tondo  in  capo  con 
à  gran  tega,  che  gli  dava  Taria  d'un  fungo  annd)- 
biato.  Si  pose  egli  da  una  banda  per  veder  passare 
la  comitiva,  spalancando  gli  occhi  con  quel  mal  garbo 
che  fanno  certi  curiosi,  i  quali  guardano  senza  sa- 
perne il  percliè. 

Passa  Egidio,  la  lettiga,  Ànguillotto,  in  fine  il  Ga- 
rafulla. Appena  il  Prete  lo  vede,  caccia  un  urlo:  — 
Oh!  Zaqòfoi  mio,  come  tu  qui? 

—  Oh  !  Prete  Pioppo  mio  caro ,   come   voi  qua  ? 

—  Son  Cappellano  a  Ghiereto,  disse  il  Prete.     ^ 

—  E  io  vo  servitore  a  Firenze^»  rispose  il  Cara- 
folla. 

—  Ma  stasera  si  sta  da  me. 

—  Come,  tutti? 

—  Tutti  si,  replicava  il  Cappellano;  e  intanto 
avvicinavasi  ad  Egidio,  eh' erasi  soffermato  in  sul 
mdetto^  per  veder  che  avveniva  da  quell'incontro. 

(1)  Una  volta  chiusa  la  Porta,  non  si  polca  più  entrare  in 
FirenEe. 
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—  É  impossìbile»  levandosi  il  cappello >  disse  il 
Prete  a  lui  rivolto  »  che  le  Signorie  loro  passioo  a 
Porta  San  Gallo:  l'ora  è  troppo  tarda.  Se  vogliono 
\eoire  alla  Canooica ,  si  adatteranno ,  ma  staramio 
meglio  che  all'osteria  del  Mugnone. 

Il  Garafulla^  che  desiderava  di  parlare  al  Prele 
da  solo,  soggiunse  —  ch'essendo  domenica  avrebbero 
trovalo  l'osteria  piena  di  briacbi  :  che  maestro  Bia- 
gio (loste)  era  un  poco  di  buono:  che  avrebbe  lor 
levato  le  penne  maestre:  che  dei  forastieri  erano 
spariti:  che  c'erano  delle  stanne  dove  ci  si  sentiva; 
e  come  non  la  finiva  più:  —  chetati  ana  volta,  gli 
disse  il  Padrone^  che  se  ti  dessi  rAta ,  si  dovrebbe 
subito  tornare  indietro  per  paura  deirombra  di  Ca* 
landrino. 

Fece  poi  segno  al  Prete  che  accettava  l'offerta,  e 
vi  aggiunse  parole  di  ringraiiamento  e  di  cortesia. 

—  Vo  a  sbrigare  un  ammalato  5  replicò  allora  il 
Prele,  e  torno.  La  Canonica  è  quella  là  (e  Taccenoò 
loro  col  dito):  il  Piovano  è  a  Firenze:  andate  dalla 
Grezìa,  e  dite  che  v'ho  mandato  io.  Fra  mezz'  ora 
son  venuto.  Addìo,  Signori;  addio,  Garafulla;  vado, 
perchè  non  vorrei  che  il  malato  morisse. 

'Si  pose  la  via  tra  le  gambe,  e  a  traverso  d'un 
campo  parato  dalla  siepe,  in  due  minuti  scomparve. 
Lasciarono  quegli  la  strada  maestra,  e  prendeado 
per  la  viottola,  giunsero  in  breve  alla  Chiesa.  Il 
Garafulla  precdlè  gli  altri,  e  con  una  cert'aria  di 
padronanza,  perchè  inviato  dal  Prete,  picchiò  come 
picchiano  i  sefvi  dei  Lordi  inglesi  alla  casa  d'  un 
boltegajo. 

Slava  la  Crezia  pelando  un  pollo,  per  preparare 
la  cena  al  padrone,  quando  udi  il  picchio,  e  quindi 
rumore  di  cavalli  e  di  gente.  E  siccome  quello  del 
Garafulla  era  stato  dato  con  una  certa  forza,  indi- 
cante padronanza,  si  spaventò  alla  prima;  s'alzò  per 
vedere  chi  era;  e  non  le  restò  sangue  addosso 
quando  le  apparvero  cinque  muli  e  sette  persone. 
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Era  la  Grezìa  avarella  anzi  che  no:  e  diveDuta 
donna  e  madonna»  facea  buona  masserizia >  come 
direbbe  Agnolo  Pandolfini;  e  considerando  ali'om 
tarda^  le  venne  in  mente^  e  si  crucciò  assai,  che  do- 
vesse il  Piovano  far  le  spese  a  lanta  gente:  ma 
quando  odi  che  li  aveva  mandati  il  Cappellano,  le 
pa^ò  la  collera  ^  perchè  il  consumo  sarebbe  andato 
in  conto  della  prebenda. 

Era  scesa  però  subito  e  con  buon  viso,  chiamando 
Beco  che  rimettesse  le  mule  dentro  alla  stalla  del 
contadino,  e  ordinando  che  facesse  per  quella  notte 
stare  alla  meglio  le  vacche  nella  capanna;  msegnò 
la  stalla  di  casa  per  rimettere  il  jnuletto;  invitò  gli 
ospiti  a  salire,  ed  accese  ii' fuoco,  perchè  la  giornata 
era  umida. 

Lavatesi  poi  le  mani ,  levò  Y  olio  a  un  jBaschetto 
di  vin  bianco,  messe  delle  cialde  in  un  piatto  di 
raajoirca  fiorito,  e  recò  loro  da  rinfrescarsi.  Indi  usci 
per  tirare  il  collo  a  dei  polli  ^  mandar  Beco  al  ma* 
cello  con  ordine  di  farlo  aprire,  se  il  trovava  chiuso, 
dicendo  ch'era  pel  signor  Piovano;  e  quindi  alla  me- 
glio preparare  da  cena  per  sette  di  più. 

Dopo  mezz'ora,  e  tostochè  (e  prime  faccende  fu- 
rono compiute,  avendo  udito  parlar  fiorentino  ai 
GarafuUa  (ch'era  sempre  il  primo  a  parlare),  lo  chiamò 
nell'altra  stanza,  e  gli  dimandò  se  i  Signori  dormi- 
vano insieme* 

— '  Marito  e  moglie  sono,  le  rispose  Zanobi;  ma 
stanno  ognun  da  sé. 

—  Un  letto  di  più  l'abbiamo,  riprese  la  Crezia; 
e  prete  Pioppo  cederà  il  suo;  i  mulattieri  staranno 
io  fienile;  per  voi  altri  poi,  vi  accomoderete  alla 
meglio. 

—  In  quanto  a  me,  dormo  anche  in  cucina  (ri- 
spondeva il  Carafulla ,  e  occhiava  intanto  la  gover- 
nante, la  quale,  benché  fosse  su  i  quaranta,  si 
manteneva  fresca  e  giovareccìa)  ;  ma  per  quelpover 
nomo   di   Anguillotlo ,   che  dev'  esser   rovinalo   dal 
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viaggio,  non  sarebbe  cari(à  (e  lo  diceva»  perchè  con* 
lava  di  dormir  con  lui). 

—  Oh^  il  mio  letto  poi  non  lo  cedo  davvero»  ri- 
spondeva  la  Crezia. 

—  Brava;  cosisi  conservano  coleste  gote  grassette 
e  rubiconde»  soggiungeva  Zanobi;  e  si  provava  a 
farle  uno  scherzo:  ed  ella  preparava  la  risposta  con 
un  ceffone  alla  Muggellese;  quando  entrò  il  Prete>  e 
avvisò  la  Crezia»  che  don  Giuseppe  non  tornava  da 
Firenze  per  quella  sera  ;  e  lo  aveva  fnandato  a  dire 
per  un  postiglione. 

—  Dunque  »  disse  la  Crezia  (  un  po'  ingrugnata , 
perchè  non  le  pareva  d'  esser  panno  da  far  livree)., 
ci  sarà  luogo  per  lutti.  E  voltò  i  fianchi  al  Cara- 
fulla  con  dispetto. 

Il  prete  e  Zanobi  toriiorooo  allora  dov'erano  gli 
altri. 

Gran  baggiano  era  questo  prete^  ma  di  buon  cuo-« 
re  e  di  ottima  natura:  e  per  baggiano  era  tenuto 
anche  da  tutta  Firenze  »  dove  la  sua  Scoraggine  e 
la  scienza  di  latino  era  divenuta  proverbio  (i).  Lo 
chiamavan  Pioppo»  dal  cappello  sterminato  che  por- 
tava^ il  quale  davagli>  come  si  è  detto»  l'aria  d'un 
grosso  fungo. 

Passato  per  gran  miracolo  all'esame  pel  sacerdo* 
zìo»  fu  prete.  Abitava  nei  Camaldoli  di  San  Lorenzo^ 
vicino  al  Carafulla»  di  curerà  stato  compare;  né 
mancalo  avea  le  tante  volte  di  intromettersi  per 
amicizia  nelle  frequenti  baruffe  tra  monna  Ciuta  e 
Zanobi. 

Dopo  che  egli,  dopo  la  morte  del  CarafuHino»  non 
potendo  più  tollerare  l^*  umore  acrimonioso  e  la  pe- 
tulanza di  quella  Xantippe  in  ciabatte  >  erasene  fug- 
gito da  Firenze ,  nulla  il  Prete  aveva  più  sapulo  di 
lui;  egualmente  che  Zanobi   nulla  saputo  avea   più 

(1)  Per  annunziare  che  un  tale  era  morto,  disse  Jtibusy  e  il 
proverbio  e  il  nome  di  Prete  Pioppo  dura  ancora. 
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del  comf^re.  Solo^  dopo  avorio  las<;iato  (eome  suol 
dirsi)  scagnozzo  a  Firenze»  non  senza  gran  sorpresa 
k)  ritrovava  cappellano  a  Ghiereto. 

Il  desiderio  in  conseguenza  di  sapere  i  fatti  loro 
scambievoli  era  uguale  in  ambedue:  ma  il  Garafulla 
taceva»  per  rispetto  al  padrone;  non  cosi  l'altro, 
che»  senza  molte  ceremonie»  non  conoscendo  la  dif- 
ferenza che  passa  tra'padroni  e  i  familiari  (molto  pin 
che  tutti  si  trovavano  suoi  ospiti);  e  avendo  in  mente 
i  costumi  patriarcali»  quando  e  servi  e  padroni  sta- 
vano insieme  a  un  sol  desco;  trattando  tutti  uno 
ordine,  mentre  la  Crezia  preparava  la  cena»  richiese 
Zanobi  de'sooi  casi. 

—  E' sono  un  po'  lunghetti  »  rispose  il  Garafulla  : 
ditemi  qualche  cosa  piuttosto  de'vostri. 

—  I  miei»  Zanobi  caro»  son  brevi.  Dopo  che  tu» 
partendo  da  Firenze»  lasciasti  la  tua..^. 

—  La  mia  fortuna»  forse  volete  dire  ;  ma  con  quel 
Sandraccio  scultore  non  era  poi  tanta;  oltreché  non 
fui  io  che  lAciai  lui»  ma  fu  Sandro  che  lasciò  me» 
andandosene  coraggiosamente  alle  Stinche.  Ma  ciò 
poco  prerifte.  Dopo  che  fui  andato  a  Lucca.... 

—  Oh!  andasti  dunque  a  Lucca? 

—  SI,  a  Lucca,  dove  mi  posi  con  un  avvocalo.... 

—  Avrai  dpnque  guadagnato  dì  buone  mance! 

—  Non  tante:  ma  pariate  di  voi;  né  vi  imbaraz- 
zate punto  di  me;  —  e  ciò  diceva  onde  venire  a 
parata»  perché  non  voleva  che  il  Prete  gli  entrasse 
in  moiuia  Cinta. 

—  Andato  dunque  che  tu  fosti  a  Lucca,  io  senza 
aver  potuto  mai  avere  il  più  magro  benefizio;  con^ 
sumato  il  poco  che  mi  avea  lasciato  la  buon'ani- 
ma di  Andrea  mio  padre»  che  il  Signore  abbia  in 
gloria,  mi  presentai  a  monsignor  di  Firenze  (i)  per 
chiedergli  una  Cura.  Io  non  so  quel  che  abbia  con 

(1)  Era  in  quel  tempo  Alessandro  Marzi-Medici ,  savissimo 
Preiato,  che  morì  nel  1630. 
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me  quel  Reverendissimo;  ma  so  che  mi  seppe  dire, 
le  Cure  non  esser  pe*  miei  pari  ;  e  ehe  era  passato 
il  tempo^  in  cui  nella  diocesi  di  Firenze  si  facevano 
Piovani  gli  Arlotti. 

Iton  intendendo  quel  che  dir  si  volesse^  cercai 
d'esser  fatto  maestro  del  Signorino  in  casa  degli 
Asini:  ma  il  signor  Senatore >  a  cui  avea  fatto  par- 
lare pel  vinajo^  zio  del  nostro  Piovano ,  mi  fece  ri- 
spondere che  andassi  a  studiare  i)  Donato. 

—  E  non  diceva  male  ^rispondeva  il  Garafulla  da 
8è>  ricordandosi  deWIlibus). 

—  Disperato  allora^  non  sapendo  a  qnal  santo 
•votarmi^  mi  raccomandai  al  vinajo  medesimo  >  che 
mi  parve  un  buon  uomo;  il  quale ,  sentendo  pietà 
delle  mie  miserie^  avendo  avuto  dopo  pochi  mesi 
questa  Pieve  il  signor  don  Giuseppe  suo  nipote,  mi 
fece  da  lui  pigliar  per  Cappellano.  E  stiamo  insieme 
benissimo  d'accordo:  e  cosi  infileremo  la  vecchiaia. 
Ora  contami  di  te. 

—  Se  lo  permette  il  mio  padrone  ^  oìsse  il  Gara- 
fuHa,  rivolto  ad  Egidio. 

—  Parla 9  parla,  quegli  rispose;  cosi  udiremo  la 
commedia,  senza  andare  al  teatro. 

—  Voi  non  dite  male;  perchè  se  avessi  l'estro  di 
Paolino  y  metterei  in  istoria ,  se  non  in  commedia , 
tutte  le  mìe  avventure:  e  vi  so  dire  che  non  sono 
poche>  e  che  ce  ne  sono  delle  belle. 

—  E  chi  è  questo  Paolino? 

—  E  uno  che  fa  versi  come  voi  parlate.  E  vollosi 
a  prete  Pioppo:  —  Come  sta  Paotioo?  è  un  pezzo  che 
non  l'avete  visto? 

—  Da  vecchio,  riprese  il  Prete,  ma  sempre  fiero 
ed  allegro  (i). 

—  Or  dunque,  cominciò  il  Carafulla,  quando  il 
mio  padrone  ebbe  deciso  di  lasciar   me,  senza  che 

(1)  Paolo  Baroni,  eieco.  Di  lui  si  pallerà  nel  Capitolo  se- 
guente. 
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m  pensassi  a  lasciar  lai ,  non  polendo  'fare  meco  i 
conti  (ehè  da  un  pezzo  aveva  snwiticato  l'abbaco, 
mi  pose  in  mano  un  piastrino  (i).  Lo  presi,  senza 
rifiatare:  e  da  buon  fratello  lo  accompagnai  di  sera, 
per  non  esser  visti,  all'albergo  senza  finestre,  che 
para  il  Ponente  al  Canto  agli  Aranci.  Là  nii  disse  che 
io  raccomandassi  a  Dio:  e,  facandomì  un  inchino 
alla  rovescia ,  entrò  bocconi  nella  Porta,  delle  Mi* 
serie  (2). 

Sentii  aprire  un  di  que'  catenacci  che  non  fanno 
paura  (perchè  infine  la  peggio  è  di  chi  avanza)  ;  e 
quando  udii  rinchiuso  dentro  il  mio  poyero  padro* 
ne,  con  quell'aggirarsipoco  armonico  del  chiavisteUo, 
a  rivederci,  dissi,  all'Anno  Santo. 

—  E  non  dicesti  male;  perqhè  C'è  sempre,  sog* 
giunse  il  Prete  (3). 

—  Oh  poveretto!  da  cinque  anni! 

—  Pur  troppo! 

—  Già  lo  dicevo  fra  me  :  la  lista  de'creditori  pa« 
reva  una  tabella  da  Compagnie.  C'erano  preti,  frati, 
monache,  giudici,  avvocati,  procuratori,  negozianti > 
Botari ,  cavalieri ,  conti ,  marchesi ,  pittori ,  scultorf, 
musici ,  architetti ,  muratori,  legnaioli,  cuojai,  ma-> 
pani,  scarpelUni»  e  quanti  mai   ne  conosceva;  e 


(1)  Moneta  antica  di  Firenze,  del  valore  di  un  quarto  della 
piastra,  corrispondenlfe  a  50  soldi  tornesi. 

(2)  L'isola  delle  Stinche  in  Firenze  era  tutta  circondata  in-» 
tomo  d'una  muraglia  molto  elevata,  senz' alcuna  apertura , 
meno  il  piccolo  usciuolo,  molto  più  basso  d'un  uomo^  pel 
quale  non  può  entrarsi  che  chinandosi.  Sopra  di  esso  leggevasi 
opoaTET  HisERERi  ;  c  pcrcìò  il  volgo  la  chiamava  Porta  delle 
miserie.  Può  vedersi  il  Varchi,  lìb.  ix ,  pag.  261  ed.  di  Co- 
lonia. In  questa  carcere  andavano  volontariamente  a  costituirsi 
i  debitori  insolventi ,  attendendo  di  esserne  liberati  in  certe 
solennità  per  T  elemosine  che  gi  raccoglievano  da  diversi  pii 
Istituti.  Vedasi  anche  il  Manni  nel  T.  u  delle  Veglie  piacevoli, 
ove  parla  di  Dino  di  Tura,  poeta  satirico,  e  belP umore  del 
1300,  che  vi  alloggiò  lungamente. 

(5)  L'Anno  Santo  cadeva  nel  1650. 
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questi  per  daDarì  soDaoli   imprestaliglì  :   che  aveva 

UD'abililà  rara  per  cavarne  da  tulle  le  tasche. 

•*—  Oh^  come  faceva?  dimandò  ii  Prete. 

—  Proporzionando  sempre  le  dimande  al  super- 
fluo della  forlona  di  quel  che  voleva  frecciare.  A 
voi ,  Prete ,  avrebbe  chiesto  due  lire^  ad  Ànguillotto 
una  piastra^  a  me  un  grosso.  E  chiedeva  con  tale 
insistenza^  che  almeno  per  la  prima  volta  non  era 
possibile  cavarselo  di  torno  senza  dare  una  lancettata 
alla  borsa. 

Oltre  questi >  venivano  di  poi  il  vinaio^  il  maeel* 
laioy  il  fornaio»  il  mereiaio,  il  calzolaio,  lo  speziale^ 
e  fino  il  barbiere.  Sol  mancava  il  nome  del  sarto  ; 
perchè  da  venti  anni  s'  era  sempre  vestito  sul  Sa» 
Lorenzo  (ì). 

Entralo  dunque  che  fu  il  mio  padrone  alle  Stinche^ 
con  un  piastrino  in  lasca>  ch'era  il  mio  solo  assegna- 
mento,  partii  la  mattina  dopo  dalla  Porta  al  Prato. 
Giunto  a  Campi,  trovai  che  ci  era  la  festa.  M'of- 
fersi alla  serva  del  curato  per  aiutare  a  sonar  le 
campane;  e  per  quella  mattina  desinai  senza  spen- 
dere. A  Pralo  conoscevo  un  frate  cellerario,  ed  al- 
loggiai nel  convento. 

Il  Guardiano  doveva  spedire  a  Pistoia  per  cosa 
urgente;  m'offersi  di  portar  io  la  leltera;  ed  èbbi  là 
un  pranzo  magnifico  e  un  papetlo  di  mancia. 

La  sera  dormii  da  un  conladino  di  Serravalle;  e 
la  mattina  levatomi  per  tempo,  e  con  del  pane  in 
tasca,  che  m'ero  serbato  da  Pistoia,  e  con  mezza 
libbra  dì  carne  e  un  bicchier  di  vino  satollatomi  ad 
un'  osteria  fuori  di  Pescia ,  giunsi  la  sera  a  Lucca, 
col  piastrino  inlatlo,  e  il  papetlo  sol  dimezzalo: 

«  Che  poco  è  il  necessario,  e  poco  il  nostro 
»  Bisogno,  onde  la  vita  si  conservi  (2)  w. 

(1)  Sulla  piazza  dì  San  Lorenzo  TODdonsi  da  tempo  imme- 
morabile i  panni  vecchi. 

(2)  Dice  11  Montaigne  :  m  Je  fus  ici  fr^^pé  de  voir  ces  pay- 
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—  Anche  i  tèrsi  del  Tasso!   disse  Egidio. 

—  Signore  ^  risposegli  Zanobi  ^  chi  è  queir  asino^ 
che  non  abbia  letto  il  canto  d'Erminia....  sapendo. 

—  Sai  dunque  leggere? 

—  E  scrivere  anche  3  al  vostro  servizio.  Mio  pa- 
dre mi  fece  studiare ,  per  farmi  prete  ;  ma  Orazio 
fa  per  me  il  Ponte  delrasino^  e  tornai  addietro. 

—  Oh,  perchè  fai  dunque  il  servitore? 

—  Perchè  tra  tutti  i  mestieri ,  dove  si  mangia  il 
pan  d'  altri ,  è  quello  in  cui  si  è  meno  tribolati ,  e 
più  lib^i. 

—  Ma  sa  di  sale  qualdìe  volta  il  pan  d'altri. 

—  E  s'innacqua  allora  colla  pazienza. 

—  Ti  lodo.  Ottima  filosofia! 

—  Riposatomi  a  Lucca  all'  osteria  della  Corona , 
la  mattina  dopo  andai  a  trovare  i  parenti  di  mìa 
madre 

—  Come?  sei  nata  da  una  Lucchese?  disse  An- 
goillotto. 

—  Perchè  queste  maraviglie  ?  rispose  Zanobi. 

Non  replicò  Anguillotlo  ;  ma  col  pu^no  destro,  sol- 
levando l'indice,  e  portandolo  all'occhio,  fece,  aguz- 
zando i  labbri,  quell'atto  furbesco  ch'esprime  più 
delle  parole.  Aggiunse  poi  :  —  non  occorre  altro. 

—  I  fratelli  dì  mia  madre  mi  proposero  tosto  al 
servizio  d'un  gran  patrasso,  che  dopo  aver  fatto  ^% 
anni   l'avvocato,  per   riposarsi   dalla  omai   troppo 

'lo 


carriera  (e  lo  sapevano  i  clienti!),  faceva  il 
Dotàro....  ma  che  avvocato!  ma  che  nolaro! 

Abitava  presso  la  Torre  dell'Ore.  Uno  dei  miei 
ziì  mi  ci  accompagnò,  ch'era  Targetto  (1)  di  Palazzo. 

Là  con  un  lucco  dommascato  in  dosso,  un  collare 
intonacato  sotto  al  mento,  un  berrettone  in  capo  da 


u  sans  (ne' contorni  d'Empoli)  un  luth  à  la  main,  et  de  leur 
u  coté  tes  bergères,  ayant  TArioste  dans  la  bouche;  mai  c'est 
u  ce  qu'on  volt  dans  tonte  l'Italie  etc.  n.  T.  in  pag.  172. 
(1)  Donzello  della  Signoria. 
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Tarlo  credere  il  caocelliere  della  regtoa  Àncroja;  se- 
dulo  ìd  una  seggiola  a  braceiuoli  davanti  a  monta* 
gne  di  caria,  parlando  grave  e  a  fette ,  disse  poche 
parole  a  mio  zio,  mi  ricevè  senza  goardarmi,  e  mi 
prese  al  servigio  senza  parlarmi. 

Le  istruzioni  me  le  diede  poi  donna  Maria  Cate- 
rina governante*  Fuorché  da  mangiare ,  dovevo  far 
tutto,  e  per  fino  copiare,  e  far  da  bidello  quando 
dava  in  casa  lezioni  o,  come  egli  solca  dire,  quando 
in  casa  teneva  Accademia  d*Av vocazione. 

Là  intesi  i  più  bei  precetti,  e  i  più  belli  avverti* 
menti  del  mondo.  Credo  che  se  il  Diavolo  si  matri- 
colasse, non  he  potrebbe  con  costui.  Diceva: 

f.  Che  il  Tribunale  era  il  paretaio  (i),  i  Giudici 
le  reti,  gli  Avvocati  gli  uccellatori ,  e  i  Litiganti  i 
fringuelli  ; 

li.  Che  ogni  etc.  posto  dal  Notaro  in  un  contratto, 
era  per  un  avvocato  accorto  un  uncmo  per  appic- 
carvi sopra  una  lite; 

III.  Che  pochi  sono  i  giudici,  ì  quali  colle  adula- 
zioni e  colle  lusinghe  non  si  lascino  cavar  le  bra- 
che, come  il  Marchigiano  in  Firenze  da  Matteuzzo  e 
da  Ribi  (2); 

lY.  Che  non  si  debbono  mai  fere  accomodamenti, 
perchè  Dum  big  pendei,  Crumena  lendei;  e  fino  a 
questo  latino  tutti  ci  arrivano.  Non  è  vero.  Prete? 

—  Sicuro ,  tutti  r  intendono  ;  La  lite  pesa  come 
una  gomena. 

—  Bravissimo  !  disse  Egidio. 

—  A  questi  quattro  punti  cardinali,  che  allunga- 
va e  spiegava  con  gran  matassa  di  parole,  aggiun- 
geva per  coda,  e  come  per  condimento,  un  quinto 
assioma,  che  parmi  il  più  curioso  di  tutti.  Diceva 
dunque  :  —  Che 

(1)  Questa  allegoria  trovasi  anco  nei  Capitoli  della  Compa* 
gnia  della  Lesina,  per  distornare  i  Lesinanti  dal  far  liti. 

(2)  Bocc.  No?.  5  della  Giornata  yiii. 
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V.  Nella  gran  navigaziooe  delia  vita  rnnana,  le 
liti  si  dovevaflo  riguardare  come  Fortune  di  Mare: 
che  in  eonsegneDza  i  clieiiti  doveano  ben  conteotarsi 
dì  salvar  la  nave.  Io  qoaoto  poi  al  carico,  conve* 
Diva  irremissibilmente  fame  il  getto:  e  questo,  in 
vece  <leironde,  se  l'avevano  ad  ingoiar  gli  avvocati. 

Con  si  belle  dottrine,  non  vi  so  dire  se  l'Accade* 
mia  era  piena;  ma  non  cascava  mai  il  più  magro 
Samroartino  (i)  al  povero  bidello: 

Venivano  poi  gli  adepti  del  mestiere:  e  a  questi 
dava  ì  precetti  più  segreti  e  profondi  della  scienza: 
sempre  di  notte,  e  a  porte  chiuse;  ma  io  mi  ponevo 
al  buco  della  chiave  a  sentire. 

—  Questo  poi  non  istava  bene,  disse  Egidio. 

—  Lo  confesso;  ma  tengo  un  po'della  mamma, e 
quando  vedo  chiuder  gli  usci.... 

—  Sei  curioso,  eh? 

—  Un  tantinello:  ma  converrete  anche  voi,  si- 
gnore, che  in  fin  fine  dovevo  saper  se  ero  al  ser- 
vigio d'un  avvocato,  o  nella  caverna 

—  Dell'Aventino,  soggiunse  Egidio.  Sicché? 

—  Con  parole  magnifiche,  ma  con  gran  mistero , 
e  sotto  vocCj  cominciava^  in  riga  di  prefazione:  «  Ri- 
cordatevi, figli  miei,  di  quella  gran  sentenza  » 

Fu  il  vincer  sempre  mai  laudabil  cosa. 
Vincasi  per  fortuna,  o  per  inganno. 

Indi  scendeva  agli  altri  cinque  assiomi. 

—  Era  mollo  devoto  del  numero  cinque  questo 
tuo  avvocato,  diceva  Egidio, 

—  Al  par  de'  maghi,  che  stanno  sul  tre ,  cinque 
e  sette,  come  mi  diceva  il  Signor  Alessandro,  ri- 
spondeva Zanobi. 

—  E  quali  erano  dunque   questi  cinque  assiomi? 

—  Oh  !  belli,  vedete,  belli. 

(I)  Moneta  lucchese  del  valore  d*tm  franco  e  Itf  cent. 


i04  6U  APPENNINI 

d.  «  Ingiiirtate  l'avversario.  —  Se  risponde^  si  de- 
»  grada:  se  tace»  mostra  paura. 

2.  •  Mentite  quando  vi  torna.  -^  Ci  è  sempre  modo 
»  a  disdirsi. 

3.  »  Calunniate  a  tempo.  —  Le  calunnie  sono  come 
1»  le  ferite^  che  lasciano  sempre  la  margine. 

>i..»Non  falsate  le  scritture ^  che  v'è  la  gopa 
»  e  la  galea:  ma  saltate  a  tempo  e  luogo  un  peric^o. 
»  —  Rivien  lo  stesso;  e  non  c'è  rischio. 

5.  »  In  fine^  levate  un  Non  quando  vi  giova»  e  lutti 
»  i  Testi  faranno  per  voi.  —  Se  si  scopre,  il  danno  va 
•  sulle  ^alle  del  copista  ». 

Confesso  che  non  intesi  allora  bene  il  senso  di 
questo  ultimo  precetto;  e  però  restai  còme  un  pa- 
pero nella  melletta.  Ed  eccovi  come: 

Non  erano  anco  tre  mesi  che  durava  il  servigio, 
quando  per  ordine  di  messer  Mariano  (che  cosi  chia- 
mavam  quel  mio  padrone  ),  da  un  avvocatino  tutto 
stringato,  con  certe  manine  di  raguatelo»  e  con  una 
vociuzza  di  grillo ,  mi  fu  dato  a  copiare  un  pezzo 
d'un  libro  stampato,  ch'egli  addimandava  il  Cipolla. 
Quando  fui  a  pie  della  facciata.... 

—  Tu  vai  molto  adagio,  mi  disse:  dà  qua,  che 
io  detterò,  e  tu  scriverai. 

Frese  il  libro:  ed  egli  adagio  pronunziando,  ed 
io  alla  meglio  scarabocchiando,  si  venne  a  capo  di 
tirar  giù  dieci  o  dodici  altri  filari. 

Messerin  Viluppi  (che  cosi  chiamavasi  il  mio  av- 
vocatuzzo  dalla  voce  sotlile) ,  fingendo  d'impazien- 
tirsi: —  levali  su,  mi  disse,  che  non  sei  buono  a  nien- 
te: mi  diede  tre  bologninì,  e  riprese  il  Cipolla  e  la 
sua  cipollata. 

Avendo  io  scritto  quel  che  leggeva  nel  libro,  non 
sospettai  di  nulla,  ma  il  veleno  stava  appunto  nella 
coda  della  tarantola.  In  que' dieci  filari  dettatimi» 
aveva  quel  Messerino  saltato  bravamente  un  Noji, 
che  facea  dire  il  rovescio  al  Cipolla. 

Passarono  varj  giorni,  né  io  più   pensava  al  Vi- 
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luppi:  quando  l'avvocalo  avversàrio,  essendosi  ac- 
corlo  del  sopruso,  fece  uà  fracasso  d'inferno.  Il 
Viluppi  diede  la  colpa  al  bidello  di  messer  Mariano. 
Io  non  polca  negare  d'aver  co4)ialo  quel  libro  :  dun- 
que cadde  sopra  di  me  la  lempesta.  h'  avvocalo ,  il 
quale  era  uno  de'Ganabarini,  venne  su,  minacciando 
di  cavarmi  la  lingua  per  la  coUoUola:  ed  il  Messere^ 
dopo  avermi  gravemenle  ammonito,  per  non  mo- 
strare che  le  cose  andassero  d'accordo,  mi  licenziò; 
rileuendosi  due  sellimane  di  salario  pel  (orto  che 
aveva  fallo  all' Accademia.  Quando  mi.  volli  ramma- 
ricare, ed  esporre  le  mie  ragioni:  —  BesUa  da  due 
gambe  (mi  disse)>  non  mi  degno  risponderli  :  E  que^ 
sto  fu  il  Ben-servito. 

Dolente  tornai  dallo  zio,  dal  quale  seppi  essere  que- 
sta una  commedia  che  si  rinnovava  una  o  due  volte 
l'anno.  Ignorando  ch'io  dovessi  fare  anche  il  copista, 
egli  non  me  ne  aveva  avverlito. 

Cercò  allora  d' acconciarmi  con  un  Medico  :  ma 
diedi  per  mia  maladetla  sorte  nel  più  avaro,  nel  più 
grello,  nel  più  mìsero,  nel  più  sordido,  nel  più  spi- 
lorcio, fra  quanti  toccapolsi  s'erano  addottorati  da 
mille  anni  in  Bologna; 

Abitava  in  un  pertugio  dove  si  giungeva  per  otto 
scale  buie,  le  quali  sommavano.  i07  scalini.  Aveva 
un  muso  che  somigliava  ouello  di  Cecco  d'Ascoli 
dipinto  da  Cimabue  ;  un  barbone ,  che  pareva  un 
bavaglio;  la  persona  cosi  lunga  e  sperticala,  da  mi- 
surarsi a  canne,  come  i  campi  ;  le  gambe  sottili,  co- 
me i  pali  de'coreggiali  ;  la  toga  ricamala  difrillelie: 
la  voce  di  cornamusa,  e  le  mani  da  sparviere. 

Quando  lo  vidi,  che  fu  la  sera  d'un  àabalo,  escla- . 
mai  :  «  Madonna  dell'  Impruneta ,  aiutami  »  ;  ma  il 
bisogno  strinava,  che  lo  zio  era  povero,  e  da  Mes- 
ser Mariano  non  m'ero  avanzato  uno  scudo.  -, 

Mi  ricevè  per  altro  amorevolmenle  :  e  disse  al 
zio  con  melate  parole,  che  mi  avrebbe  dato  il  sa- 
lario secondo  il  merito. 
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Intanto  quella  sera>  mezzo  biccliier  d'aceto  (ch'e- 
ra stato  vino  l'anno  avanti)  »  il  bianco  di  un  uovo 
(che  il  rosso  servi  per  lui),  un  quarto  di  pagnotta 
nera ,  e  due  noci  furono  la  cena...  e  le  noci  erano 
per  un  di  più.  Lo  posi  a  dormire:  e  quindi  andai^ 
sospirando^  i>el  canile  ch'ei  chiamava  letto,  e  che  mi 
aveva  mostrato  per  me.  Era  fratel  carnale  di  quel 
di  Lojanp,  se  non  che  la  materassa  slava  cucita  col 
saccone.  Cosi  non  si  strusciava  il  traliccio,  e  si  ri- 
sparmiava il  materassajo. 

La  domenica  mattina  erasi  levato  innanzi  giorno 
per  udir  .la  messa  de'caccialori ,  e  cominciare  quin- 
di a  far  le  sue  visite.  Ai  poveri  le  faceva  presto^  ai 
ricchi  più  tardi  :  e  ciò  mi  disse  quando  tornò ,  av- 
vertendomi intanto,  ed  insegnandomi  a  far  buon  uso 
del  tempo  ch'è  la  cosa  più  preziosa  del  mondo. 

Domandalo  pel  desinare,  mi  rispose  che  quella  mat- 
tina sarei  stato  in  barba  di  micio,  perchè  andavasi  a 
pranzo  a  casa  Buonvisi  (che  ci  andava  due  volte 
l'anno),  e  secondo  l'uso  io  con  lui  (1)  per  servirlo  a 
tavola. 

Prende  una  chiave  iult'arrugginita ,  va  per  aprire 
una  cassa,  e  la  chiave  non  vuol  girare. 

Bisognava  ungerla:  ma  il  taccagno  non  intendea 
di  sprecar  tre  gocce  d'  olio  senza  prò'.  Mandommi 
ad  ungerla  dal  casigliano,  facendomegli  dire  che  non 
c'era  olio  in  casa,  e  non  si  potea  comprar  quel  dì 
ch'era  festa. 

Unta  la  chiave,  e  aperta  la  cassa,  mette  fuori  una 
livrea,  che  rammentava  i  tempi  di  Castruccio  Me  la 
fa  infilare;  e  figuratevi,  c'entravo  due  volte,  e  da- 
vami  alle  calcagne.  Per  curiosità  pongo  le  mani  den- 
tro le  tasche ,  e  i  diti  non  arrivavano  al  fondo  :  le 
volgo  qua  e  là,  e  sento  che  son  foderate  di  cuojo. 

—  Durerà  un  pezzo  questa  fodera?  gli  dissi. 


(i)  Quest'uso  s'è  mantenuto  fino  ai  nostri  giorni. 
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—  Come  ?  '  sei  cosi  babbione ,  che  non  indoTini 
per  qual  uso  son  fatte?  risponde. 

—  Io  no. 

—  E  sci  Fiorentino?  Si  vede  bene  che  la  Compa- 
gnia (i)  va  in  perdizione.  Or  m'odi.  —  £  con  quel- 
la serietà^  con  cui  avrebbe  ordinato  una  Ricetta  ai- 
Io  speziale^  mi  dice  allora,  che  quelle  erano  destinate 
per  riporci  un  mezzo  fagiano^  un  quarto  di  cappone^ 
un  tocco  di  torta>  e  simili  cose>  quando  me  le  avesse 
lasciate  nel  piatto  da  cambiarsi.  Spalancai  gli  occhi... 
ma  egli>  comprendendo  quel  che  volea  dirgli  —  e 
si  fa  in  modo^  soggiunse^  che  i  servitori  non  vedano  ; 
oltreccchè  debbono  esser  discreti ,  poiché  sanno  che 
quando  a  qualcuno  duole  il  capo>  per  ordinar  loro 
un  purgante^  se  non  mi  pagano  non  chiedo  nulla. 

—  Generoso  il  Messere  (diceva  tra  me)! 

—  Va  dunque  alla  messa;  intanto  fo  il  mio  giro 
alle  case  dei  poveri  :  al  mio  ritorno  mettiti  in  livrea, 
che  faremo  ai  Signori  le  visite  in  gala.  — 

In  qualunque  casa  egli  entrasse,  ripeter  si  poteano 
le  famose  parole  «  la  borsaio  la  vita  »:  ma  talvol^ 
ta  egli  prendea  la  vita  e  la  borsa.  Pure  era  stima- 
lo assai,  perchè  con  quell'aria  di  Negromante,  cre- 
devasi  che  pescasse  i  segreti  airinferno. 

Mangiammo  bene  a  casa  Buouvisi  (e  dica  chi  vuo- 
le, quello  del  mangiar  bene,  quando  si  può,  è  un 
gran  contento);  i  padroni  erano  una  coppa  d'oro,  i 
servitori  buonissimi  compagnacci  ;  sicché  volendo  la 
mia  trista  sorte  cosi,  fra  le  risa  di  coloro,  che  già 
erano  avvezzi  alle  provvisioni  del  servo  del  Medico, 
(ornai  a  casa  colle  bolge  piene. 

—  Bravo ,  mi  disse  (  con  due  dita  prendendomi 
la  gota,  come  fanno  i  vecchi  ai  fanciulli),  bravo  il 
mio  Zanobì  !  dimani  faremo  corte  bandita.  —  Quella 
sera  intanto  fu  risparmiata  la  cena:  e  questo  era 
io  regola.  Ma  la  mattina   del  lunedi   avvenne  cosa 

(1)  Intende  della  Lesina. 
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tanto  nuova  e  strampalata ,  che  mi  vien  da  rìdere 
ogni  volta  che  ci  ripenso.  M'alzo  prima  di  lui;  vo 
per  aiutarlo  vestire,  e  con  un  mesciroba  tutto  cozzi^ 
gli  do  l'acqua  alle  mani  in  una  catinellina  dì  rame. 
Quando  sono  per  istaccare  la  bandinella^  onde  si 
asciughi,  e  mi  volto  colla  persona  per  veder  dov'el- 
Tera...  stupite...  incappo  nel  guittoue^  che,  chtna4osi 
avea  preso  il  gatto,  e  gli  si  rasciugava  il  viso  alla 
pelle. 

Non  mi  potei  più  tenere:  gettai  catinella  e  me- 
sciroba verso  la  porta  della  camera  con  tanto  im- 
peto, che  balzando  da  quella  nel  salotto,  e  quindi 
giù  per  le  scale ,  facendo  un  rumor  del  diavolo ,  i 
vicini  accorsero  a  s^tir  che  cos'era. 

li  padrone  a  gridare  che  Y  avevo  assassinato  :  io 
a  discendere  per  non  vederne  di  più:  quelli  a  ri- 
dere: fu  la  più  bella  scena  del  mondo. 

Non  volendo  inquietar  di  nuovo  mio  zio,  e  sapen- 
domene assai  delle  sue  praliche ,  mi  recai  dall'  oste 
della  Corona  (per  cercar  condizione),  e  gli  narrai  l'av- 
veotitra.  Egli  la  dis^e  al  cuoco  quando  andò  a  fare 
i  conti;  il  cuoco  allo  sguattero;  lo  sguattero  alio 
stalliere ,  e  lo  stalliere  la  raccontava  in  strada  ai 
postiglioni ,  quando  giunse  dal  Bagno  il.  Sig.  Ales- 
sandro Tassoni  che  l'udì,  smascellandosi  delle  risa; 
e  mi  ha  più  volte  ripetuto,  che  se  l'avesse  saputa 
innanzi,  l'avrebbe  posta  nel  suo  poema. 

Mancandogli  un  servitore,  volle  vedermi,  mi  of- 
ferse di  prendermi  seéo,  ed  io  accettai  con  tutto  il 
CQre,  benché  la  paga  non  fosse  molta.  Partimmo  to- 
sto per  Roma  :  e  se  volessi  contar  tutte  le  avven- 
ture di  là,  si  anderebbe  a  letto  dinaaitina. 

Vi  basti,  che  sarei  seco  ancora,  se  dopo  esser  ve- 
nuto via  da  queirtir6e  dell'orbe  (com  ei  la  chiamava), 
e  fattosi  dipingere  con  un  fico  in  mano  {\) ,  non 
m' avesse  annunziato  ima  mattina ,  eh'  era  costretto 

(I)  Col  motto  Aula  dedit. 
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da'suoi  (risii  casi  a  dirmi  ehe  mercassi  ventura.  Lo 
lasciai  coD  rammarico,  lo  rammento  con  rispetto^  e 
l'amerò  sempre  con  tenerezza. 

Fui  poi  col  Signor  Guido  Reni ,  eoi  quale  slelti 
due  anni;  e  lo  dovei  lasciare  per  una  barzelletta. 

Eccovi  la  mia  storia,  caro  il  mio  Prete  ;  e  da  jer- 
l'aUroin  qua  sono  con  questo  Signore,  che  non  so 
ancora  chi  sia. 

Parve  ad  Egidio  di  ravvisare  un  po'  di  malizia 
in  quel  non  so  ancora  chi  sia.:  e  non  per  Prete 
Pioppo^  che  aveva  giudicalo  esser  lesla>  dove  si  potea 
porre  l'Appigionasi;  ma  pel  Carafulla ,  di  cui  per 
ogni  conto  non  voleva  entrare  in  sospetto,  disse 
volto  al  Cappellano  :  —  Il  Conte  Bianchi ,  al  vostro 
servigio.  Si  alzò  Prete  Pioppo,  e  fece  un  arco  di 
ponle  colla  vita  quando  intese  che  avea  nella  Ca- 
nonica un  titolato. 

Divertirono  assai  le  avventure  del  Carafulla,  quan- 
tunque chiaro  apparisse,  che  forse  le  altre  di  Roma 
non  avevano  da  invidiare  a  quelle  di  Lucca:  ma 
Torà  ornai  tarda  impedi  di  richiederle;  sicché  poco 
dopo  fu  apprestata  la  cena,  e  presto  andarono  al 
riposo. 

La  mattina,  la  Crezia,  conosciute  le  persone  di  al- 
to grado  trasse  dalla  scrivania  del  padrone  un  pa- 
ne di  cioccolata  (i)  (che  serba  vasi  per  le  occasioni 
solenni),  e  lo  pose  a  bollire  ;  svolse  quindi,  e  tagliò 
quattro  fette  di  pan  di  Spagna:  e  cosi  preparò  la  co- 
lazione ai  Signori. 

Intanto  il  Carafulla  si  era  levato,  e  preso  il  Prete 
a  parte,  sottovoce,  e  misteriosamente  gh  chiese  di 
monna  Ciuta. 

—  Non  rho  più  vista,  gli  disse  il  Prete. 

—  Che?  non  è  a  Firenze? 


(i)  Era  rara  in  quel  tempo,  né  si  dava  per  anco  dagli  Ac- 
quacedrataj ,  come  non  da  vasi  né  pure  il  caffè.  V.  Rìnuccinì , 
lisi  ec.  MS.  nella  Magliabechiana. 
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—  Mi  han  delio  che  sta  con  una  Signora  io  cain-- 
pagna. 

—  Non  c'è  dunque  pericolo-  die  mi  mella  le  ugne 
addosso  ? 

—  Ne  avresti  forse  paura? 

—  Edi  che  tinta  ?  Voi  non  sapete  quel  che  mi  fe- 
ce... E  poi  volle  che  giurassi  di  perdonarle!  E  le  die- 
di il  perdono  e  la  benedizione^  perchè  presi  la  por- 
ta^ e  non  mi  ha  più  visto.  Strega  maladetla !  —  (E 
Prete  Pioppo  rideva). 

—  Perchè  ridete^  compare? 

^—  Per  nulla:  ma  perchè  l'hai  lu  chiamata  strega? 

—  Cosi  per  dire.  Che  lo  sappia,  che  sono  a  Fi- 
renze, non  m'importa;  che  a  casa  di  auesti  Signori 
non  avrà  muso  di  venire:  mi  basta  di  non  incon» 
trarla  per  via.  —  E  ripeteva:  stregaccia. 

—  Ma  non  lo  dir  tanto,  che  la  potrebbe  diven- 
tarlo davvero* 

—  Prete  non  mi  mettete  questa  pulce  negli  orec- 
chi che  torno  a  Bologna  a  piedi.  — 

Intanto  esciva  di  camera  Egidio,  e  ordinava  che 
si  aifrettassero. 

Ànguillotto  parlava  con  una  ragazza  del  conladi- 
no, dove  avea  riposto  la  mula.  Egidio  si  atTacciò^  e 
ripetè  gli  ordini. 

—  Eccomi,  Signore. 

Il  Carafulla  allora  soggiunse: 

—  Ma  prima  d'andare  a  Firenze,  giacché  ci  pas- 
siamo a  un  tirar  di  balestra  bisogna  veder  Praloli- 
no  (e  lo  diceva,  perchè  egli  stesso  non  l'aveva  mai 
veduto), 

—  Oh  !  bisogna  vederlo ,  soggiungeva  il  Prete. 
—  Bisogna  vederlo,  dicea  ancora  la  Crezia  :  chi  non 
ha  visto  Pratolino,  non  ha  visto  una  maraviglia  del 
mondo. 

Intanto  che  si  preparavano  i  muli  e  la  lettiga,  Egidio 
ringraziava  il  primo,  e  regalava  generosamente  la 
seconda;  la  quale,  torcendo  il  viso^  abbassando  gli 
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cechi ,   ma  porgendo  la  mano ,   dicea  facendogli  un 
inchino:  —  Veramente  non  occorreva. 

Con  molla  dimostrazione  d'affetto  il  Prete  abbrac- 
ciò Zanobi^  augurandogli  fortuna  ^  e  raccomandan- 
dolo come  un  altro  sé  slesso  al  Signor  Conte.  Quan- 
do lutti  furono  all'ordine,  si  posero  in  via. 

Anche  senza  considerare  che  T  ansietà  degli  ani- 
mi nei  fuggitivi  era  scemata  d' assai  >  die  non  usci- 
vano di  strada  >  e  che  non  vi  avrebbero  impiegale 
al  più  che  due  ore  di  lempo ,  non  potè  vasi  ricusa- 
re,  senza  un  perchè,  di  vedere  uno  dei  portenti 
dell' architettura  5  e  della  meccanica  di  quel  tempo. 
Cantato  dal  Tasso  (i),  la  fama  di  Pratolino  era  spar- 
sa per  ogni  dove:  si  che  venivano  gh  stranieri  per. 
ammirarlo  dai  più  lontani  paesi:  e  il  primo  Filosofo 
della  Francia,  parlando  delle  sue  grotte,  dovè  chia- 
marle miracolose  (2). 

Passato  Cafaggiok) ,  e  fatto  più  d' una  posta ,  vi 
giunsero  per  un  cammino  traverso,  che  deviava  po- 
co dalla  via  maestra:  né  piccola  fu  la  loro  sorpresa, 
qnando,  giunti  a  mezzo  del  prato  dietro  al  palazzo, 
videro,  volgendosi  a  manca,  elevarsi  sopra  una  gran 
base  quell'immenso  colosso  (3)  di  un  Dio\  con  lun- 
ghissima barba,  il  quale  sta  sedendo  in  atto  di  pre- 
mere la  lesta  di  un  gran  mostro,  che  versa  copio- 
sissime acque  in  un  lago.  £  il  colosso  composto  di 
pietrami  e  di  spugne  che  appariscono  come  là  po- 
ste a  caso,  lodatissima  opera  di  Giovanni  Bologna, 
che  mostriisi  qui  degno  rivale  del  Buontalenti.  Da- 


(4)  Ottrc  il  Madrigale  riportato  a  -principio  del  Capitolo, 
altri  due  ne  scrisse  il  Tasso,  che  possono  vedersi  fra  le  sue 
rìme. 

(2)  Monta  ifiNE.  u  II  y  a  de  miracuieux,  une  grotte  à  plu- 
«  sieurs  demeures  et  pièces.  Cctte  partie  surpasse  tout  ce  que 
fl  nous  ayons  jamais  veu  ailleurs  etc.  a  Journal  du  Voyagc , 
T.  II  pag.  48.  A  Rome,  1774,  in-42. 

(3)  É  nella  proporzione  di  21  metri  circa. 
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vasi  al  colosso  volgarmente  il  nome  di  Appennino  ; 
ma  Egidio  lo  riconobbe  subito  per  Y  immagine  di 
Giove  Pluvio,  ricordandosi  di  quel  verso  di  Tibullo  : 

Et  siliens  Pluvio  supplicai  herba  lovi. 

Il  sole  erasi  già  innalzato  al  di  sopra  dei  monti 
cbe  circondano  Firenze»  e  veniva  colla  sua  luce  ad 
illuminare  il  volto  del  Dio,  quando  dal  custode  dei 
giardini,  aperto  l'egresso  alle  acque,  uscirono  quelle 
con  varj  zampilli  d' intorno  alla  sua  testa ,  che  co- 
lorandosi variamente  ai  raggi  rifratti  del  sole,  pa* 
rea  che  gK  intessessero  una  corona  delle  più  pre- 
ziose gemme  d'Oriente:  che  ivi  era  lo  smeraldo ,  il 
saffiro ,  il  rubino,  il  topazio ,  il  crisolito  :  né  l'ingan- 
no dell'occhio  poteva  esser  maggiore. 

Tratti  da  questo  primo  diletto,  passarono  di  su- 
bilo alle  Grotte.  Chiusi  trovarono  gli  appartamenti 
dei  Sovrani:  né  poteano  vedersi  senza  permesso 
delle  Reggenti. 

Erano  le  Grotte  situate  sotto  il  palagio,  e  formate 
dalle  immense  volte  che  lo  sostenevano.  Né  pensi 
mai  di  poterne  offrire  un'immagine  anco  imperfetta 
ehi  più  e  più  volle  non  le  vide. 

Reggevano  due  colonne  di  verde  antico  quella  del 
vestibolo.  Era  dessa  tutta  incrostata  di  spugne  ac- 
comodate con  vaghezza  e  simelria:  per  entro  alle 
quali  apparivano  quattro  nicchie,  in  cui  rappresen- 
tavasi  da  varie  figurine,  quanto  piccole,  altrettanto 
egregiamente  modellale,  tulio  queHo  che  mi  dispongo 
a  narrare. 

Stava  nella  prima  un  arrotino,  che  andava  col 
piede  facendo  girare  la  ruota,  e  al  di  sopra,  spor- 
gendosi in  fuori  col  petto ,  compariva  un  giovi- 
netto, presentando  sulla  cote  un  ferro  da  aguzzarsi. 

Era  nell'altra  un  frantojo,  dove  un  omicciattolo 
colla  pala  in  spalla  andava  dietro  ad  un'^bue,  che 
facea  girare  la  mola.  Di  tanto  in  tanto  levavasi  di 
spalla  la  pala,  e  con  quella  rammassava  intorno  alla 
mola  le  olive. 
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Veniva  più  in  là  rappresentando  ti  luogo  dove 
nelle  cartiere  si  pestano  i  cenci.  Si  vedevano  i  ma- 
gli alzarsi  e  abbassarsi^  al  girar  del  pernio  ^  dentro 
alle  pile. 

IHeir  ultima  compariva  un  fanale  ^  formato  dalle 
scaturigini  delle  acque.  Forse  T  architetto  ebbe  in 
auimo  di  accennare  il  prineìpio  di  Livorno  (d). 

Da  ogni  banda  poi  comparivano  bizzarre  inven- 
zioni^ e  grottesche^  mostri  >  e  capricci /coi  quali 
avea  voluto  il  Buontalenti  indicare  la  fertilità  del  suo 
ingegno.  *Un  gran  mascherone  colle  ali  di  pipistrello, 
stralunando  gli  occhi,  e  spalancando  le  fauci ,  get- 
tava acqua:  acqua  gettava  un'^H*pia  fatta  di  nicchi 
a  mosaico:  la  gettavano  piccioli  uccelli  posti  sopra 
di  agrifogli  e  di  corbezzoli  ;  e  varie  anatre^  in  mezzo 
a  UD  pelaghelto ,  facevano  alto  di  abbassare  i  colli 
e  di  bere. 

Aveva  questo  vestibolo  due  porte  ai  due  lati,  e 
di  fyonte  sotto  un  arco  sallvasi  alla  Grotta  di  Gala- 
tea.  La  porla  a  destra  metteva  ad  una  sola  stanza, 
delta  della  Stufa,  la  quale  seryiva  nell'estate  per 
bagno.  Vi  si  scendeva  dal  palazzo  per  una  scala  a 
lumaca,  ricavata  nel  vano  del  muraglione. 

Era  la  stanza  tutto  intorno  adornala  di  grottesche 
d'ogni  sorte,  di  conchiglie,  madreperle,  e  varj  ani- 
mali aquatici,  composti  di  nìcchi.  Stava  in  mezzo 
per  uso  del  bagno  una  pila  dì  marmo  rosso,  ove  due 
Satirelti  di  bronzo  versavano  l'acqua.  Di  contro  sotto 
alla  finestra,  un  vezzoso  putlino^  movendosi,  coi  più 
vaghi  atteggiamenti  invitava  i  curiosi  ad  appressarsi. 
Guai  a  chi  toccava  incautamente  certo  ordigno!  e 
peggio  a  chi,  troppo  curioso,  poneva  le  mani  sotto 
a'piedi  del  putto  per  alzarlo!  Se  n'andava  tutto  mal 


(4)  Nelle  anlìche  descrizioni  è  tanta  ambiguità,  che  non  pare 
credibile.  L' autore  ha  potuto  darne  questa  sì  esatta  descri- 
zione, per  averne  già  prese  le  memorie  sul  luogo,  nella  sua 
prima  gioventù. 
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concio  dalle  acque.  —  li  piano  era  ìntieramenle  co* 
per(o  delle  kieenli  e  islorjale  terre  di  Urbino. 

Alia  Grotta  di  Galatea  sr  ascendeva  per  tre  gra- 
dini. Vaghe  pittare,  e  fregi,  e  rabeschi  ne  adorna- 
vano le  pareti  e  la  volta.  Rotonda  era  la  stanza,  e 
ugualmente  rotonda  la  vasca;  se  non  che  di  fronte 
un  picciolo  antro  internavasi  dentro  la  muraglia, 
dove  stava  rinchiusa  Galatea. 

Girata  la  chiave,  per  dar  passaggio  all'acque,  udì- 
vasi  il  suono  delle  buccine,  che  annunziavano  la 
venuta  della  ISinfa.  Nel  tempo  medesimo  si- aprivano 
ì  piccioli  claustri  inargentati,  che  ne  chiudevano 
l'antro;  e  la  vaghissima  donzella,  bella  come  Vene- 
re ,  sopra  una  nicchia  d' oro  tirata  da  due  delfini , 
veniva  lentamente  verso  gli  spettatori.  Giunta  presso 
all'orlo  della  vasca,  soffermavasi  un  momento,  qua- 
siché dir  volesse  :  Vedete  come  l'Arte  m'ha  faito  leg- 
giadra! Indi,  rivolgendosi  con  velocità  per  tornare 
indietro,  i  delfini  spruzzavano  acqua,  ma  cosi, leg- 
germente, che  osato  non  avrd)berp  di  farne  lamenta 
i  più  schivi. 

Scendendo  dalla, Grotta  di  Galatea,  ed  entrando 
a  manca,  trovavasi  quella  detta  della  Spugna.  Un 
masso  composto  di  una  spugna  grandissima  dava  il 
nome  alla  stanza.  Pavimentata  come  l'altra  della  Stu- 
fa, era  circondata  da  coralli,  nicchi  e  madreperle,  e 
avea  la  volta  dipinta  a  pergolato  con  dorature  va- 
ghissime. Ella  serviva  sol  di  passaggio. 

Voltando  a  destra,  entravasi  nella  Gfotta  del  Tri- 
tone, che  prendeva  lume  dàlie  altre  due. 

Una  gran  pila  antica  di  granito  orientale  trovavasi 
pure  a  destra,  in  una  nicchia  incavata.  In  alto  era 
un  monte,  nel  mezzo  del  quale  appariva  Europa  sol 
Toro.  Un  pastore  a  sedere  in  cima  del  monte,  cir- 
condato da  varj  animali,  sonava  il  piffero  con  sì 
vago  e  dilettevole  modo,  che  non  può  credere  chi 
non  l'udì,  come  imitar  si  possa  per  forza  d'acqua  la 
voce  degli  armonici   istrumenti.  Di   sopra  una  va- 
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sehetfa  d'erbe  marine  impietrite,  e  fra  i  nicchi  e  le 
conchiglie  compariva  una  Sirena,  gettando  acqua,  e 
uascondendosi. 

Di  faccia  a  chi  entra,  era  la  vasca  del  Tritone,  che 
dava  il  nome  della  stanza.  Intorno  a  quella  mostra- 
vansi  tre  Satiretti  di  bronzo:  i  due  più  piccioli  get- 
tavano acqua  dalla  bocca,  ma  il  più  grande  di  essi 
premeva  un  otre,  dal  quale  la  facea  scaturire  ;  men- 
tre in  mezzo  a  due  delfini  vedevasi  il  Tritone  porre 
alla  bocca  il  nicchio  marino,  col  suono  del  quale  al- 
lettando gVincauti,  quando  erano  da  presso,  il  suono 
convertivasi  ugualmente  in  sbruffi  d'acqua.  Due  al- 
tri vaghi  Satiretti  aeeompagnavano  rultima  azion  del 
Tritone. 

A  manca  erano  finalmente  le  più  grandi  maravi- 
glie dell'arie.  Dicevasi  la  Grotta  deHa  Samaritana, 
colla  fucina  di  Vulcano;  e  chi  legge  le  antiche  de- 
scrizioni, non  intende  che  abbiano  che  far  insieme 
l'nno.  coll'altro  personaggi  cosi  disparati. 

Il  vero  è  che  volle  il  Buontalenti  rappresentar  b 
Pace  e  la  Guerra ,  come  appariva  chiaramente  da 
quanto  segue. 

Era  questa  Grotta  destinata  nell'  estate  ai  segreti 
Conviti  del  granduca  Francesco  colla  Bianca  Capello. 

Una  tavola  di  marmo  di  forma  ettagona  (d),  la 
quale  indicava  il  numero  ristretto  dei  Favoriti  che 
vi  potevano  essere  ammessi,  sorgeva  nel  mezzo. 

Posava  sopra  di  una  colonna,  ed  aveva  nel  cen- 
tro una  vaschetta,  con  un  sottil  cannello  in  fuori, 
da  cui  zampillava  l'acqua  per  rinfrescar  l'aria  nei 
ealdi  più  affannosi ,  per  servire  all'  ornamento  dei 
convili  (2). 

(1)  Montaigne  dice  esagona,  raa  era  veramente  per  otto. 

(2)  Erano  questi  i  più  bei  portenti  della  meccanica:  e  pure 
sono  stati  dimenticati  da  tutti;  il  solo  Sgrilli  dice:  u  dal  mezzo 
1  scaturisce  una  fontana ,  che  jcon  diversi  ed  ingegnosi  ordi- 
•<  gni  forma  molti  e  vaghi  scherzi  e  rappresentazioni  d^  ac< 
n  qua  n. 
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Per  mezzo  di  macchineUe>  che  si  posavano  sopr'ai 
caunello ,  l' acqua  ^  scalureiido  con  impelo  ^  e  riem- 
piendone i  vuoti ,  veniva  a  formare ,  servendo  di 
Trionfo  alla  tavola,  le  più  curiose  e  le  più  mirabili 
rose.  Non  dirò  d' un  Giglio ,  arme  di  Firenze ,  né 
delle  Palle ,  arme  Medicea ,  come  di  rappresentanze 
comuni. 

Ma  ora  ponevasi  in  mezzo  un  vascellello  ;  e 
r  acqua  ne  componeva  le  vele ,  i  cordaggi ,  le  ban- 
diere. 

Ora  un  picciol  giardino;  e  l'acqua  ne  formava  i 
ruscelli,  le  foglie  degli  alberi^  le  brine  deirerbe. 

Ora  un  palazzo;  e  l'acqua  imitava  ì  cristalli  delle 
finestre,  e  il  fumo  vaporoso  dei  cammini. 

Ora  un'aquila  ;  e  l' acqua  le  facea  stender  le  penne 
per  prendere  il  volo ,  ed  alzare  il  collo ,  e  movere 
gli  occhi,  quasi  fissandosi  incontro  ai  raggi  del  sole. 

Ora  un  mazzo  di  fiori;  e  i  tulipani,  le  giunchiglie, 
i  garofani,  i  gelsomini,  le  rose  ed  i  gigli  comparivano 
nei  lor  colori  naturali  formali  dalle  acque,  le  quali 
spar^evansi  dentro  a  sottilissimi  fili  di  ferro  coloriti. 

Assisi  a  mensa  ,  cominciava  d'  ordinario  l' azione 
delle  macchine.  Parlavasi  di  guerra?  quella  posta  a 
destra  ne  rappresentava  Y  immagine.  Al  fragor  dei 
tamburi,  al  risonar  dei  colpi  di  moschetto,  si  assaliva 
una  fortezza.  Si  opponevano  dai  merli  e  dalla  torre, 
posta  nel  mezzo,  i  soldati  prèsti  a  difenderla.  Si  udiva 
di  tanto  in  tanto  il  rimbombar  del  cannone;  e,  tra 
chi  difendeva  e  chi  assaltavay  l'impeto,  il  furore,  la 
rabbia  e  la  gara  parevan  grandissime. 

Yoievasi  al  contrario  l'immagine  della  tranquillità, 
della  pace? 

Il  Buontalenti  nella  macchina ,  impropriamente 
detta  della  Samaritana,  avea  superato  sé  stesso.  Era 
in  quella  rappresentato  il  passaggio  degli  uomini 
dalla  barbarie  alla  civiltà. 

Una  caccia  in  lontananza ,  le  fiere  che  si  fuggi- 
vano,  con  varj  cani  e  cacciatori,  che  correano  lor 
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dielfo  veloeemeDle^  offriva  il  primo  slato  deir  uomo 
vagante  e  selvaggio. 

Succedeva  il  seeofido.  Un  pastore  presso  alle  pe* 
core  5  che  pascevano  intorno  5  stava  sonando  la  sua 
eornamusa.  Gii  augelli,  sparsi  per  gli  alberi,  gli  ri- 
spondevano in  coro.  Innamoralo  il  BHontalenti  del 
sno  Torquato  Tasso,  par  che  abbia  voluto  rappresen- 
tar la  scena  descritta  nel  XYI  della  Gerusalemme,  e 
lernÙBata  io  quei  mirabili  versi: 

Par  che  la  (erra  e  l'acqua  e  formi  e  spiri 
Dolcissimi  d'amor  sensi  e  sospiri. 

Là  era  l'usignolo,  musico  dei  boschi^  e  vero  prin- 
cipe del  cantò,  che  intonava  ì  concenti  ;  e  il  fanello^ 
il  merlo,  il  cardellino  e  il  fringuello  con  gli  altri  au- 
gelli più  melodiosi  ne  accompagnavano  l'armonia. 

Intanto  la  giovane  pastorella  usciva  dalla  sua  ca- 
piffina^  recandosi  eolia  .secchia  ad  attinger  l' aequa 
alla  fonte,  indicando  che  T  acqua  era  la  loro  sola 
bevanda ,  cotne  veniva  dal  gregge  il  loro  solo  ali- 
mento. Al  cantar  degli  augelli  avanzavasi  la  vaga 
donzella ,  a  cui  un  lieve  soffio  di  zeffiro  pareva  in- 
crespare con  si  dolce  moto  i  capelli. 

Che  vero  il  volto,  vero  il  crin  diresti. 
Il  canto  ver,  vero  il  soffiar  de  venti  ; 
Negli  occhi  il  lume  sfolgorar  vedresti, 
E  il  del.  riderle  intorno  e  gli  elementi  (i). 

Crescendo  i  bisogni ,  si  volsero  gli  uomini  a  render 
malleabile  il  ferro;  ed  ecco  rappresentata  la  fucina 
divisa  in  due  scompartimenlì.  In  uno  il  mantice 
soffia  nel  focolare,  mosso  col  piede  da  un  garzonet- 
to,  cbe  tien  sospesa  in  alto  la  mano  alla  fune,  per 
mezzo  della  quale  si  alza  quello  e  si  abbassa^  men-^ 
tre  il  maestro  rivolta  nel  fuoco  il  ferro  colle  la- 
naglie. 

(i)  Poliziano. 
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Nell'altro  vedesi  la  bottega,  dove  battesi  il  ferro 
infuocato  sull'incudine.  Due  garzoni  slan  da  una 
banda,  e  sta  dall'altra  il  maestro;  il  quale,  dando  un 
colpo  al  ferro,  e  l'altro  all'  incudine ,  indica  le  bat- 
tute, e  dirige  le  cadenze^  che  aprirono  gli  orecchi 
di  Pitagora  agli  accordi  dell'armonia. 

Finalmente  un  mulino  denota  l' uomo  già  dive- 
nuto agricoltore.  Varie  figurine  tornano  col  sacco 
della  farina  in  sulle  spalle;  mentre  il  mugnaio  sta 
presso  alla  macina  che  gira ,  e  sorveglia  l' azione 
della  tramoggia,  la  quale,  scossa  dal  moto  della  mola 
fa  cadervi  a  poco  a  poco  il  grano  per  entro. 

Cosi  presso  gli  antichi  nostri,  i  giuochi  medesimi 
servivano  al  diletto  degli  occhi ,  e  alle  reminiscenze 
della  mente!'  Non  è  dunque  maraviglia  se  tutti  ne 
rimasero  incantati ,  e  se  fu  questo  il  primo  giorno  > 
in  cui  le  angosce  fecero  tregua  negli  animi  dei  fug- 
gitivi, e  li  aprirono  alla  speranza  di  un  fortunato 
avvenire. 

Restavano  da  vedersi  il  bosco,  le  cadute  di  acqua^ 
la  Lavandaia,  il  Monte  Parnaso  (1),  e  <]uanto  in 
somma  formava  quell'unione  di  portenti.  Ma  perchè 
l'ora  facevasi  tarda,  e  perchè  tornar  volei^ano  a 
udire,  se  non  altro,  l'organo  ad  acqua  (2),  ed  a  ve- 
der le  pitture  degli  appartamenti,  uscirono  dal  ve- 
stìbolo, e. si  preparavano  a  partire;  quando  il  fon- 
taniere, data  un'occhiata  al  Carafulla,  e  parendogU 
che  fosse  lana  da  pettinarsi  senza  cardi:  —  Buon 
uomo,  gli  disse,  mi  fareste  la  grazia  di  prendermi 
una  chiave,  che  ho  lasciata  sulla  tavola,  onde  mo- 


(4)  Erano  sparse  pel  bosco.  Nel  Monte  Parnaso  era  pure 
un  organo;  ma  inferiore  a  quello  del  primo  piano  del  pa- 
lazzo. Tutte  le  altre  cose,  cioè  le  due  grotticelle  della  Don- 
nola e  dei  Ranocchi,  e  il  Dio  Pane  che  st)naya  la  zampogna  e 
moveasi  ec.  ec. ,  erano  d' assai  minor  conio ,  e  però  non  si 
sono  descritte. 
•    (2)  Trovavasi  al  primo  piano. 
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Stri  le  groUicelle  della  DoDooIa  e  dei  Ranocchi  a 
<|uesU  Signori? 

—  Volenlieri,  rispose  Zanobi  ;  —  e  rientrò  dentro. 
Ma  non  ebbe  fatto  sei  passi,  che  dando  quel  tristan- 
zuolo la  vìa  alle  acque  del  diluvio^  balzarono  quelle 
da  terra  pei  canaletti  invisibili ,  posti  tra  le  pietruzze 
nere  e  grigie^  con  tanto  impeto^  che  il  povero  fi- 
gliuolo coH'acqua  che  schizzavagli  nella  fronte  >  ne- 
gli orecchi  e  pei  buchi  del  naso>  chiudendo  e  aprendo 
gli  occhi  come  un  ossesso^  e  facendo  balzi  come  un 
pallone  >  tornò  subito  indietro.  Ma  sulla  soglia  del 
vestibolo  stava  il  passo  terribile. 

Non  ebbe  appena  postovi  il  piede  sopra  (era  stato 
dal  fontaniere  sprigionato  1'  ordigno)  »  che  al  ceder 
dello  scalino  ^  una  fonte  y  gettando  di  sotto  in  sn  a 
gran  bocca  di  barile  5  lo  ricopri  di  acqua  in  modo , 
che  n'ebbe  pietà  il  fontaniere  medesimo  ;  mentre  fra 
gli  scherni  d'Ànguillolto^  e  le  risa  dei  padroni  e  de' 
mulattieri,  chiamò  la  moglie,  e  feceglì  dare  un  pajo 
dì  brache ,  eh'  erano  la  parte  dell'  abbigliamento  del 
Carafulla  la  più  maltrattata  dall'acqua. 

Intanto  gli  altri  si  avanzavano  pel  viale^  che,  largo 
ben  25  braccia^  si  prolunga  sino  a  500  (1). 

Quando  giunsero  alla  metà  di  quello ,  lanciate 
furono  le  acque,  che  di  qua  ^  di  là>  movendosi  a 
figura  dì  parabola,  formavano  un  gran  pergolato  ro- 
tondo di  vaghissima  vista.  Il  sole  passavaci  a  traverso, 
si  che  mai  non  apparve  un'Iride  più  bella  e  più 
prolungala  di  questa. 

Alla  (ine  del  viale  furono  raggiunti  da!  Carafulla , 
colle  brache  cambiale,  mezzo  fra  il  brusco  ed  il  lieto: 
brusco  per  la  burla  ricevuta;  lieto  pel  contento  mo- 
strato dai  padroni  nell'ammirare  quel  luogo  :  i  quali, 
regalato  il  fontaniere  (a  cui  diceva  il  Carafulla:  —  ma- 
rìuole,  un'altra  volta  non  mi  ci  chiappi!  — ),  sali- 
rono di  concerto  cogli  altri  sulla  via  maestra. 

(1)  260  metri  circa. 
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Rara  temporum  felicitate ,  uhi  sentire  qua  e 
velis,  et  quae  sentias  dicere  licet. 

.      Tac. 


ri.ipresa  la  strada  maestra ,  e  lasciala  indietro  la 
Villa  delle  maraviglie  ^  quando  giunti  furono  dll'Uc- 
cellatojOj  comparve  in  tutta  la  sua  bellezza  la  ridente 
valle  dei  Fiori  (1).  In  mezzo  a  quella,  sul  fiume  che 
a  maAca  per  poco  nascondasi  fra  le  sue  raura«  e  che 
più  largo  e  maestoso,  scendendo  alla  destra^  va  len- 
tamente a  perdersi  nei  tortuosi  giri  della  Gonfolina^ 
siede  la 

Genlil  Cina, 

rivolto  alla  quale  cantava  innamorato  TAriosto  : 

A  veder  pien  di  laìite  ville  i  colli. 

Par  che  il  teiren  ve  le  germògli,,  conw 
Vcrììiene  germogliar  suole  e  rampolli. 

Se  dentro  un  mur,  sotto  un  medesmo  nome 
Fo&ser  raccolti  i  suoi  palazzi  sparsi. 
Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Torreggiava  nel  mezzo  agli  occhi  sìupili  dei  due 
Lombardi  la  gran  cijpola,  che,  libera  e  sciolta  (2)  , 

(4)  t)a  cui  Florentia, 

(2)  A  differenza  di  quella  di  San  Pietro,  già  incatenata  da 
mpltì  anni. 
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par  che  s6di  i  terremoti  ed  il  tempo  ;  s' innalzava* 
no^  ingannando  l'occhio^  e  quasi  ponendola  in  mez- 
zo^ le  due  torri  maggiori^  a  cui  tante  minori^  de- 
gradando^  par  che  faccian  corona;  mentre  sulla  cima 
del  colle  opposto^  elevandosi  una  fortezza,  serve  ad 
indicare  che  sulle  sue  falde  posa  se  non  il  più  gran- 
de^ il  più  vago  e  gentil  Palagio  d'Europa  (i). 

Il  sole  presso  al  meriggio  brillava  in  tutla  la  pom- 
pa de'suoi  raggi,  e  ne  facea  sfolgoreggiare  il  lume 
tremolante  nelle  chiare  acque  dell'Arno. 

'Godeva  Egidio  nel  rimirar  quelle  mura,  dove 
sperava  di  trovar  quiete  e  riposo^  dimenticando  che 
le  cure  siedono  sempre  in  gro|»pa  al  cavallo:  e  Gel- 
trude  stessa,  la  quale  si  poca  parte  avea  preso  fino 
alla  sera  innanzi  a  tutto  quanto  la  intorniava^  po- 
nea  la  testa  fuori  della  lettiga,  e  rallegravasi  al- 
l'aspetto d'una  natura  incantata. 

Le  poche  miglia,  che  mancavano j  furono  solleci- 
tamente compiute. 

Quando  passarono  il  Ponte  del  Mugnooe,  sulla 
porla  dell'osteria,  che  vedovasi  a  destra,  col  suo 
grembiule  ripiegato  a  cintola  stava  Biagio,  il  quale> 
come  soglion  far  tutti  gli  osti,  ceremoniosamente  si 
cavò  la  berretta,  invilandoli  ad  albergo:  e  Zanobi, 
ricordandosi  del  troppo  male  che  detto  ne  aveva  per 
indurre  il  padrone  la  sera  innanzi  ad  alloggiare  dal 
Prete,  facendosegli  presso  :  —  E  pure,  gli  disse,  Bia- 
gio ha  miglior  cera  di  galantuomo  di  quel  che  mi 
pareva,  quando  lo  lasciai  l'altra  volta  in  Firenze.  — 

Sorrise  Egidio,  ma  non  rispose:  e  indi  furono  iu 
quattro  passi  alla  porta. 

Là  ebbero  la  seconda  visita  alle  due  vahgieed  al 
baule  ;  che  se  non  fu  si  rigorosa  come  la  prima,  non 
si  dimenticarono  quei  cavalieri  dallo  stocco  acuto  (2), 

(1)  Il  R.  Palagio  dei  Pilli. 

(2)  Chiamato  anco  fuso ,  con  cui  forano  dentro  ai  sacchi. 
panieri  e  ceste,  per  assicurarsi  che  non  vi  sicrio  contrab- 
bandi. 

8 
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ch'erano   deHa   stessa   fomtglia  di  quelli  di  Pietra- 
mala. 
Mentre  facevano  la  lunga  via  di  San  GaUo: 

—  Dov' aoderemo  a  smontare?  diceva  Egidio  al 
Carafuila. 

—  Che  si  dimanda?  airAcNOLO  (4). 

—  Dov'è  poslo  TAoNOLO? 

—  In  un  luogo  bellissimo^  presso  al  Canto  alla 
paglia^  e  vicino  alla  piazza  di  San  Giovanni. 

—  Trattano  bene  all'AcNOLO? 

—  Benissimo  ;  e  vi  stetti  anco  col  Signor  Ales- 
sandro Tassoni^  quando  andammo  a  Roma  in  poste. 

—  Con  un  poela  nel  primo  albergo  di  Firenze? 

—  Con  un  poeta.  Ma  dopo  tre  anni  tornaaimo 
in  vettura,  e  alloggiammo  in  Baldracca. 

—  Già  ci  staremo  pochi  giorni^  tanto  che  si  trovi 
una  casa. 

Passarono  sulla  piazza  di  San  Lorenzo;  ove  appa- 
rivano que'tanli  abiti  spenzolanti  dalle  tettoje^  sopra 
di  quelle  botteghe  sotterranee,  che  pajono  bocca- 
porti di  nave.  —  Quesito,  diceva  il  CarafuUa,  era  il 
guardarobba  del  mio  povero  padrone  Sandro;  il  quale, 
come  udiste  da  Prete  Pioppo ,  si  trova  sempre  alfe 
Stinche. 

Intanto,  voltando  dal  Canto  alla  paglia ,  furouo  in 
un  momento  all'albergo  (2).  Stanchi  come  erano 
dopo  viaggio  si  lungo,  sempre  agitato,  e  sempre  in 
pericolo;  e  giunti,  come  credevano,  in  luogo  di  si- 
curezza, sollecitamente  fecero  imbandir  la  mensa, 
per*  andar  sollecitamente  al  riposo.  La  sera  però , 
avanti  di  ritirarsi,  ordinò  Egidio  a  Zanobi  di  trovar 

(1)  Dove  alloggiò  il  Montaigne  nel  1384.  Vi  si  dava  alloggio 
e  da  mangiare  a  7  reali  il  giorno  (uomo  e  cavallo,  e  a  4  readi 
per  Puomo  solo.  Un  reale  corrispondeva  allora  a  circa  7 
soldi  e  mezzo  di  lira  tornese:  ora  eosta  circa  $5  centesimi  dì 
franco.        .  '         - 

(2)  Paro  che  fosse  in  quell'  antica  casa ,  dove  è  stato  per 
lungo  tempo  l'albergo  deirAquila  Nera. 
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fet  la  maUkia  dopo  un  sarto,  per  hr^ìì  tagliar  la 
livrea. 

Là  jnttina  dunque  levossi  per  tenipo  il  Garafulla, 
e  mille  anni  pareagli  d' andare  un  po'  in  piazza  ; 
abbracciar  PsK)lino;  cercar  se  incontraya  Pippo  del 
Casliglioni;  veder  se  vi  capitava  il  Gigante  di  Cigoli  (i), 
dimandar  di  Spillo  (2)  (col  quale  avea  conoscenza 
da  ati  pezzo  per  le  tante  Toccature,  che  aveva  fatte 
a  Sandro),  e  stabilirle  in  fine  (adesso  che  scampato 
era  dai  pegni  di  Proccio^  e  dalla  Gerbonea  che  si 
chiama  vino  a  Bologna)  di  hre  aUegrameate  cogli 
antichi  amici  ima  sabatina  (3)  airosteria. 

E  Yero,  la  paura  d'incontrar  monnÌA  Giuta  era 
grandissima  (benché  il  Pr^  avessegli  detto  che 
stava  a  servizio  in  campagna)^  e  questo  penero  lo 
aigusliava;  ma  già  proponevasi  di  andar  colla  testa 
alta»  e  cogli  occhi  spalancali  per  islar  alle  vedette 
quanto  più  potea  da  lontano  ;  e  se  mai  comparii , 
fare  a  tempo  un  volta^faccki,  entrare  in  una  botte- 
ga/satire  una  mezza  scala,  imbacare  in  un  chiasso, 
0  manovrar  con  qualche  altra  delle  tante  panto-* 
mime,  che  sono  il  Salterò  delle  male*paghe:  perchè, 
mentre  stette  con  Sandro,  prima  di  fuggirsi  a  Lucca, 
tutte  aveva  imparate  le  arti,  le  cabale  ed  i  giri  per 
iscamfiar  dalle  peste  importunissime  dei  creditori  ;  e 
quando  il  Diavolo  te  li  fa  per  DMiledetta  rabbia  in- 
eontrare,  uscir  lora  maestrevolmente  dagli  occhi. 

Le  difficoltà  più  grandi,  per  gli  scontri  improv- 
visi, sono  sempre  alle  cantonate  :.  ma ,  secondo  il 
maneggio  degli  esperti  cocchieri,  che  prendono  lar- 
ghe le  svolte,  si  proponeva  di  andar  ratto  verso  la 

(4)  Era  un  Nano  del  paese  di  Cigoli  ^  che  fu  poi  preso  al 
servigio  ìa  Corte,  per  nome  Giambattista,  e  lo  ehiamavan  per 
iroBia  Bati3tone.  —  Pippo  del  Castiglioai  era  un  uomo  face- 
tissimo di  quel  tempo. 

(2)  Donzello  della  Mercanzia,  o  Toccatore. 

(5)  Cenare  un  sabato  dopo  la  mezza  notte,  per  mangiar  di 
grasso;  frase  dell'uso  conume  in  Faenze. 
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parte^  dove  credeva  minore  il  pericolo^  per  indi  fare 
a  manca>  o  a  drìUa  una  conversione^  secondo  Toe- 
correnza ,  ed  il  luogo  5  dal  quale  apparir  poteva  il 
nemico.. 

Sperava  poi  che^  facendogli  fare  il  padrone  la  li- 
vrea gallonata^  in  cosi  bell'arnese^  con  aria  disin- 
volta>  e  col  cappello  a  ire  becchi  >  non  avrebbe  po^ 
tato  esser  tanto  per  fretta  riconosciuto  dalla  moglie 
per  quel  povero  Carafulla^  già  servitore  con  magris- 
sima  paga  di  uno  scultore  spiantato. 

Usci  dunque  di  casa^  poco  prima  che  sonale  la 
campanella  (kgli  Ufizj  (i)>  e  dopo  essere  stato  a  dire 
quattro  narble  a  Meo  Raguni  >  oste  delle  Bertucce 
(che  lo  baciò  dall' allegr^zEa  di  rivederlo  dopo  cin- 
que anni  si  di  buon  essere)^  se  ne  venne  in  piazza, 
per  respirare  quella  bella  e  carissima  aria  del  pro- 
prio paese,  che  mai  non  respirasi  altrove. 

£  già  vi  si  era  pressoché  tutta  radunata  la  comiti- 
va, che  per  un  soldo  divertiva  le  brigate,,  e  per  una 
crazia  guariva  da  quanti  miali  stavano  in  fondo  del 
barattolo  di  Pandora.  Là  gridavasi  il  balsamo  pel- 
le stincature;  qua  l'olio  per  le  volatiche:  da  una 
parte  l'unguento  per  la  rogna;  da  un'altra  il  ve- 
leno per  i  topi.  Chi  offeriva  la  Teriaca  di  Venezia, 
e  chi  il  Mitridato  di  Padova  ;  e  s'udivano  cento  voci 
da  cento  parti  ripetere: 

'<  Ogni  vasetto,  ogni  paccheito,  miei  signori  una 
«  crazia  w* 

Per  un  soldo  poi  si  vedeva  il. mondo  nuovo;  per 
un  soldo  s' udiva  la  buona  ventura  colle  parole  al- 
l'orecchio, e  per  cerbottana  con  due;  per  un  soldo 
s'udiva  cantare  e  ballare  la  tarantella;  per  un  soldo 
si  compravano  le  storie  di  Giosaffatte  e  di  Barlaam, 
di  Santa  Rosa  da  Lima,  di  Sant'OUva,  e  di  quante 
altre  mai  dato  aveano  fama  e  grido  agli  Aldi  di  Luc- 


(1)  Solea  sonare  tre  ore  .innanzi  mezzodì. 
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ta  (4).  In  somma  j  quanto  si  polea  chiedere  e  di- 
mandare a  quegli  artisti^  oratori  e  professori  mino- 
RUìi  GCNTiuM^  tulio  SÌ  rildSciaYa  per  una  crazia  od 
un  soldo. 

Gongolava  dall'aliegrezza^  e  spalancava  le  orecchie 
il  Carafulla^  adendo  finalmente  dalla  bocca  del  po- 
polo (  che  dei  dotti  non  si  curava  )  parlar  Toscano 
m  toscano. 

Mentre  andavasi  aggirando^  per  incontrare  le  per- 
sone di  sua  conoscenza ,  verso  le  scalere  di  Santo 
Romolo  (2)  5  sopra  il  banco  più  elevato  da  terra 
gli  appariva  un  Cartellone  mal  dipinto^  nel  quale 
vedevasi  effigiata  la  gran  Barca  dei  Rovinati,  per 
chiunque  volesse  partire  per  l'Isola  di  Trabisonda. 

Erano  le  figure  mezzo  sbiadite  dall'acqua  e  dal  so- 
le; e  qua  e  là  mostravano  qualche  finestra  >  fatta 
dai  buffi  del  vento ^  o  dai  sassi  dei  monelli:  e  in- 
tanto Cecchino  del  Sere,  che  aveva  inventata,  e  fat- 
tasi porre  in  terzine  dal  famoso  Giulio  Cesare  Cro- 
ce quella  curiosa  leggenda  :  «  Vengano,  gridava,  ven- 
•  gano  tutti  quelli ,  che  vogliono  partire  per  Trabi- 
»  sonda  : . 

»  Vengano  quelli ,  che  avendo  preso  danari  a 
»  babbo  morto,  non  rimase  lor  tanto  da  fargli  il 
»  mortorio: 

»  E  quelli,  che  troppo  spesero  in  cacce ,  in  don- 
»  ne,  e  in  conviti: 

»  E  quel|i,  che  per  litigare  sono  impoveriti: 

»  E  quelli^  che  per  giocar  son  falliti  : 

»  Vengano  quelli,  che  han  dato  ad  usura  senza 
»  pegno: 

»  E  quelli  che  han  fatto  i  mallevadori  agl'insol- 
»  venti: 

(1)  Tutte  queste  storie  erano  stampate  in  Lucca  dal  Mare- 
scandolì. 

(2)  Erano  in  quella  parte  di  piazza ,  che  fa  canto  alla  via 
d'Or  San  Michele.  Fu  la  chiesa  di  Santo  Romolo  soppressa 
dopo  la  meta  dello  scorso  secolo. 
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«  E  quei  5  che  hanno  dato  a  credenza  agli  spìao* 
M  tali: 

«  Vengano  i  Comici  finaUnente ,  e  i  Musici ,  e  i 
»  Poeli  pei  quali  ci  sarà  Sempre  posto  sotto  coperta. 

«  Si  farà  la  radunala  in  giorno  di  festa»  per  boo 
dare  incomodo  ai  Toc^ilori;  e  quindi  imbarcaodd- 
si^  e  costeggiando  i  lidi  dei  Pazzi  si  rasenterà  il  gol- 
fo dei  Malaccorti^  dove  si  paga  la  gabella  dei  Tristi 
Pensieri;  e  gwHi  «tìa  riviera  dei  Balordi^  soIcaDdo 
il  lar^o  mare  degli  Stoltt»  e  passati  gli  scogli  deUe 
Minchionerie^  ginn^rassi  a  Trabisooda.  Là^  rimar- 
dùando  la  barca^  e  fatto  pagare  un  soldo  per  falli- 
to^ s'entra  in  un  largo  fiume,  clte  la  spmge  eou  ve- 
locissima corrente  all'lsoLA  del  Pentimento  ». 

Stavasi  a  bocca  aperta  il  Garafulia;  che  a  tempo 
suo  quella  barca  non  era  per  aneo  trovata.  Piutto- 
sto che  imbarcarsi^  e  lasciare  ai  creditori  una  can- 
tonata (senza  passar  golfi>  né  mari^  e  restare  a  sec- 
co fra  gli  scogli  delle  Minchionerie)»  si  rinchiudevaDO 
bonariamente  i  debitori  neirisoLA  popolatissima  deUe 
Stinche.  Ed  egli>  rìdendo  dell'invenzione»  iacea  pr<^o- 
sito  d'imbarcarsi  in  tulli  i  casi  per  Trabisonda,  piut- 
tosto ehe  tornar  a  casa ,  ed  esporsi  di  nuovo  alle 
carezze  di  monna  Cinta. 

Venne  poi  Rosaccio  a  cavallo»  col  garzone  che 
porlava  in  capo  una  tavola  elevata ,  dove  ponevansi 
le  pergamene  dei.  privilegi  :  lo  scheletro  di  una  scim*- 
mìa/ una  sfera  d'ottone»  e  di  qna  e  di  là  due  lun- 
ghi corni»  a  un  de' quali  era  appesa  una  palla  di 
cristallo  hicidì^imo^  all'altra  un  pezzo  di  calanuta. 
In  mezzo  poi  sorgeva  il  Corno  deirUnieorno»  in  se*- 
gno  di  maggioranza  sugli  altri  miserabili»  che  sprc- 
cavan  parole  e  rimedj  per  un  soldo,  menlr'egli  drit- 
to sulle  staffe»  ed  alleggiandosi  come  un  Demostene 
in  bigoncia,  vendeva  il  Kepente  per  un  grosso. 

Stavagii  d'intorno  il  popolo  in  grandissima  folla» 
che  lo  credeva  razza  di  negromanti»  perchè  un  cer- 
to suo  zio  (ch'era  salito  sulla  cupola  del  Duomo»  e 


CAPITOLO   ?l.  127 

visto  che  la  paHa  pencolava)  predetto  avea^  che  sa- 
rebbe presto  caduta  (i). 

Fioalmeote  come  uo  capitano^  che  conduce  la  com- 
pagoia  de'moscheltieri  a  far  gii  esercìzj  militari  su* 
gH  spalti  d'una  fortezza^  avvolto  nel  ferrajolo  di 
cento  pezze  diverse,  venne  Paolino  coi  suoi  cani  al 
4.C0GO  preso;  che  tutti  lo  rispettavano  per  la  cecità 
di  quei  valentuomo  (2);  e  dinnanzi  al  Tetto  dei 
Pisani  cQminciò  a  far  fere  le  capriole  ed  i  salti  ^  le 
-contraddanze  ed  H  trescone  ^  a'  suoi  ballerini  bar- 
buti. 

Qaando  ebbe  fatto  loro  e^guire  tutte  le  danze 
(prima  di  ballare  egli  stesso  su  i  trampoli^  come  usa- 
va )«  e  che  il  ragazzino  suo.  con(hittore  andava  in- 
corno intorno  a  riscuotere  la  moneta  dalla  commi- 
serazione ;  il  Garafulla  >  fattosegli  presso ,  presa  una 
storta  (3)»  e  ponendogliela  in  mano:  —  caro. e  bra- 
vo Paolino^  gli  disse^  tienti  questa  per  amor  mio. 

—  E  chi  siete  voi?  rispose  l'Omero  in  abito  d'Ar- 
lecchino. 

—  Oh  che!  non  riconosci  il  tuo  Zanobi?  —  A  tal  no- 
me si  diedero  aueì  vecchi  amici  ad  abbracciarsi  con 
tanta  effusione  ai  cuore ,  che  facean  contento  a  ve- 
derli: giacché  la  sincerità^  l'affetto  e  il   candore  par 


(1)  Ciò  avvenne  nel  1600.  Bosaccìo  era  il  più  famoso  Ciar- 
latano di  quei  tempi. 

(2)  Era  Paolo  Baroni  un  uomo  singolare  nella  sua  condizio> 
ne.  Faceva  ballare  i  cani,  sonando  ti  violino  ;  ballava  egli  stesso 
su  i  trampoli,  e  scriveva  ottave  con  facilità  grandissima.  Fra 
le  molte  cose  disperse  mi  capitò  sott'  occhi  il  Viaggio  in  ot- 
tava rima  Catto  da  Cosimo  H  per  i  suoi  Stati.  Firenze  1612 
in-l?,  coir  arme  Medicea.  Sono  oltre  le  100  Stanze,  e  co- 
mincia: 

w  Dal  primo  giorno,  che  ii  dominio  prese 
tf  D'Etruria  bella  il  gran  Cosmo  Secondo; 
n  E  con  somma  virtù  l'animo  intese 
19  Dei  gran  governo  al  glorioso  pondo  ec. 
(5)  Si  storcevano  le  lire,  per  distinguerle  ai  tasto  dai  paoli, 
essendo  quasi  simili;  dal  che  si  chiamarono  Storte. 


128  MINISTRO  FILOSOFO 

che  siansi  rifuggiti  nell'  anime  di  coloro ,  che  sono 
poveri  di  1)eDÌ>  scevri  d'invidia  e  incapaci  d'ambi- 
zione. 

In  questo  frattempo  comparve  Pippo  del  Casti- 
glioni  in  abito  nero;  che  ogni  mattina  soleva  dare 
una  rivista  in  piazza,  per  vedere  se  ci  era  da  far 
burle;  e  con  Paolino  incontrato  il  Garafolla  di  ri- 
torno, anch'esso  l'abbracciò^  lo  baciò  e  si  promisero 
per  la  prima  sera,  in  cui  egli  potesse  >  di  trovarsi 
tutti  da  Meo^  dove  farebbero  una  spanciata,  allegra- 
mente, e^  spillato  da  un  botticin  di  riserva^  beve^ 
rebbero  un  bicchierino  di  vin  sincero. 

Vollero  intendere  ambedue  come  se  l'era  passata, 
da  che  parli  di  Firenze  ;  Paolino  pensò  dalla  storta 
che  fosse  divenuto  ricco  Zanobi;  e  tutti  e  Ire,  be- 
nedicendo la  Provvidenza,  si  separarono.  Ma  il  Ca- 
rafulla,  prima  di  tornare  a  casa^  voHe  sincerarsi  an 
po'meglio  su  quanto  aveagli  detto  il  Prete;  e  cor- 
rendo dietro  a  Pippo,  e  raggiungendolo  ad  Or  S.  Mi- 
chele, gli  dimandò  che  cosa  era  di  monna  Giula.  —  Pip- 
po gli  rispose  che,  dopo  la  sua  partenza»  non  Tavea 
più  veduta,  né  avevane  più  sentito  parlare. 

—  E  del  Gigante  che  n'è? 

—  É  divenuto  staffiere  di  Gorte;  e  ci  guarda  a 
mezza  vita  (giacché  d'alto  in  basso  non  può),  che 
vien  la  superbia  anche  ai  grilli^  se  arrivano  a  can- 
tar sul  prato  di  Boboli  (1):  ma  dimmi  che  non  son 
Pippo  ^  se  non  gliene  fo  una  delle  mie.  Anzi  vo  a 
posta  alla  Palla  (2),  per  vedere  s'è  arrivata  la  cesia 
di  Montelupo. 

—  Oh,  che  vuoi  fargli? 

—  Basta  che  venga  a  cena  con  noi;  e  lascia  pur 
fare  a  me.  Ke  avrete  le  istruzioni,  e  verrete  prepa- 
rali. Addio. 


{{)  Giardino  Granducale. 

(2)  Osteria  presso  Mercato  Vecchio ,  dove  capitano   le  ceste 
dei  contorni  di  Firenze. 
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Si  rallegrò  il  Carafulla  >  sentendo  che  Pippo  ne 
preparava  una  bella  a  Batistone.  E  come  avvicina* 
vasi  l'ora  di  tornare  a  casa^  andò  in  cerca  del  sarto; 
e  condusse  ad  Egidio  un  nipote  del  Gelli^  dicen- 
dogli : 

—  Vedete  un  po\  signore,  che  cosa  sono  i  Fioren- 
tini :  eccovi  un  sarto  ^  che  è  il  principe  di  lutti  i 
sarli.  Suo  nonno  teneva  i  libri  in  mano  le  feste  >  e 
l'ago  i  giorni  di  lavoro:  scriveva  commedie^  che  sono 
una  maraviglia;  e  metteva  i  pezzi  alle  calze ^  che 
era  un  piacere  a  vederli.  E  ne  sapeva  più  d'Esopo, 
perchè  quello  faceva  parlar  gli  asini,  che  hanno  la 
bocca;  e  il  Celli  fece  parlar  l'ostriche  (i),  che  non 
l'hanno;  e  perciò  è  dipinto  ne^l  Limbo  in  Santa 
Croce. 

Questo  dunque  è  suo  nipote ,  che  non  fa  parlar 
né  ostriche  né  asini;  ma  mi  aggiusterà,  come  senti- 
rete^ una  livrea  da  fare  stupire;  postochè  gli  ordi- 
niate di  tagliarmi  un  giubbone  gallonato^  e  accomor 
darmi  un  cappello  alto  e  magnifico,  il  quale  mi  faccia 
conoscere  da  lontano  per  lo  staffiere  di  quel  gran 
signore  che  siete. 

Promise  il  Cello  di  aver  pronta  la  livrea  per  la  mat- 
lina  di  poi ,  e  si  licenziò.  Intanto  Egidio  si  fé'  dal 
Carafulla  condurre  a  casa  degli  Albizzi ,  per  cercar 
di  Tommaso. 

Andava  innanzi  Zanobi^  per  insegnargli  la  strada; 
passarono  presso  alle  porte  di  l^n  Giovanni^  e: 
—  Vedete,  dissegli  Zanobi,  queste  a  Bolpgna  non  ci 
sono:  che  quelle  di  San  Petronio  cadooo  in  tocchi 
dai  tarli. 

—  Zanobi  mio ,  rispondeva  Egidio ,  fermatosi  a 
considerarle^  credo  che  di  simili  a  queste  non  ve 
ne  siano  in  tulio  il   mondo.  —  Poi  rifletteva  fra  sé 


(1)  Allude  alla  Circe,  dove  il  Celli  inlroduce  a  parlare  utio 
dei  eompagni  d'Ulisse  trasformato  ia  ostrica*  Il  suo  ritratto  è 
dipinto  nel  famoso  quadro  del  Limbo  di  Angelo  Allori. 
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che  bisognava  ben  pensare  che  ogni  cosa  divenga 
non  curata  dall'uso,  perchè  potevano  i  Fiorentbi 
passare  di  là  seoza  arfestarvisi. 

A  quelle  maravigUose  porte  facea  contrasto  ta 
sconcia  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  mezza 
fatta,  e  mezza  da  farsi,  che  pareva  essere  già  stata 
di  cera,  e  che  il  sole  ne  avesse  strutti  i  due  terzi  (i). 

—  E  di  questo  he  campanile,  che  dite?  soggiim* 
gea  Zauobt, 

—  Che  avea  ragioue  Cario  V,  che  lo  volca  costo* 
dir  nel  cristallo. 

.   —  E  chi  era  Cario  V? 

—  Non  occorre  che  tu  lo  sappia. 

—  E  di  quel  beHo  zuccone  (2),  che  vi  pare  ? 

—  Che  ti  -somiglierebbe  se  tu  fossi  calvo.  —  Si 

3uetò  il  Carafulla;  e  non  fece  più  parole  sino  al  Canto 
ei  Pazzi;  dove  T innata  smania  di  parlare  ne  potè 
più  del  piccolo  dispetto,  per  la  risposta  del  pa- 
urone.  . 

—  Qui  si  brucia  il  carro  il  Sabato  Santo,  sog- 
giungeva; e  là  (e  accennava  una  casetta  sul  Canto) 
si  dà  colazione  a  san  Giovanni  il  giorno  delta  sua 
festa. 

—  Che  cosa  diavoi  farnetichi  ?      " 

—  Nou  farnetico,  no,  io:  ma  tutti  Io  sanno,  che 
quando  san  «Giovanni  passa  di  là,  legato  al  palo  cotte 
pelle  di  tigre  in  dosso,  e  cìte  deve  aver  fanae  e  sete 
pel  gran  viaggio  che  ha  fatto  ^  da  quelle  finestre 
gli  danno  uu  ciambelione ,  un  gran  piatto  di  paste 
e  di  confetti,  e  due  caraffe  di  vino.  Ed  egli  si  mette 
al  braccio  la  sua  brava  ciambella,  mangia  e  beve 
quanto  gli  pare,  e  dà  il  resto  per  demosina. 

(i)  Chi  vuol  conoscere  cóme  fttaTa,  dopo  essere  stata  demolita 
affatto  nel  4585  l'antica,  che  ugualmente  non  era  terminata , 
legga"  quanto  ne  dice  il  Migliore  nella  Firenze  illustrata, 
pag.  15. 

(2)  Così  chiamava  il  popolo  uhoh^tatua  di  Donatello'  posta  nel 
oampanile. 
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—  Cioè? 

—  Lo  getta  giù.  Ma ,  figuratevi ,  sotto  ci  par  ia 
mffa:  e  \%  grassa^  se  tocca  un  confetto  per  uno. 

Pràna  1'  era  uaa  cuccagna  ;  che  san  Giovanni  ve- 
niva con  una  tasca  piena  di  monete ,  e  le  spargeva 
al  popolo  ;  ma  le  beile  usanze  si  smettono  pre$to{i). 

Còsi  discorrendo,  voltavano  sul  Canto  >  e  prende* 
vano  il  Corso  degli  Attizzi. 

Fatti  pochi  passi:  —  Qui,  diceva  il  Carafulla, ac- 
cennando a  manca,  ci  stava  una  signora  di  origine 
spagnuola ,  che  V  era  pur  la  gran  signora  (S)  :  tutti 
i  poveri  ricorrevano  da  lei.  Non  so  se  sia  viva;  fa- 
cea  più  carità  che  il  Monte  pegni. 

—  Ma  la  casa  Àlbizzi,  in  somma,  dov'è? 

—  Più  su,  dojpo  i  Visacct. 
— ^  E  che  sono  i  Visacci? 

—  Eccoli  qui  :  vi  pajon  forse  beili  ? 
Fennaadosi  Egidio  un  istante ,  dinanzi   all'  antico 

palazzo  'di  Rinaldo  degli  Àlbizzi  (3),  aUe  cui  finestre 
Fr»ceseo  Valori  fu  morto  da  un  passa^volante  fra 
le  braccia  della  moglie,  vide  scolpite  le  immagini 
d^riilustri  Maggiori  ;  e  ^si  ricordò  di  quel  bel  detto 
di  Phnìo  (4),  il  quale  dovè  certo  avere  in  m^ite 
quel  virtuoso,  che  ve  \\  fece  porre.  Osservando  però 
meglio,  conobbe  che  lutti  erano  Fiorentini ,  ma  non 
già  di  casa  Valori,  come  avea  da  principio  creduto. 

In  fiae  giunsero  alle  case  degli  Àlbizzi. 

Entra  Egidio,  lascia  il  Carafulla  alla  porta;  che, 
cosi  naie  in  arnese  eom' era ,  non   volle   mandarlo 


(1)  Tutte  queste  particolarità  erano  Vere  in  quel  tempo  ;  e 
da  S.  Giovanni  vestivasi  un  uomo  del  popolo. 

(2)  La  celebre  Eleonora  Ramif^  da  Montalvo,  fondatrice 
delle  Montalve  ini  Firenze,  e  delle  Signore  della  Quiete,  in  una 
campagna  suburbana. 

(3).  t'ebbero  i  Valori  per  dote. 

(4)  u  Triumphabant  etiam  domìnls  mutatis  ipsae  domus  ;  et 
erat  haec  stimulatio  ingens,  exprobraotibus  tectis  quotidie  im- 
bellem  dominum  mirare  in  alieoum  trìumphum  n . 
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su;  dà  un  picchio  al  cancello;  è  tirata  la  corde:  ed 
ei  passa.  Monta  la  prima  scala;  e  sente  in  kmta- 
nanza  sonare  dolcissimanienle  il  liuto;  ìndi  una  vo- 
ce femminile  indistinta^  che^  a  misura  che  montava 
le  scale  5  a  poco  a  poco  si  andava  convertendo  in 
parole;  ma  con  una  soavità  ^  con  una  grazia  ^  con 
una  melodia^  che  non  aveva  Egidio  udito  Tugaale. 

Aperto  era  l'uscio  della  sala:  sicché»  quantunque 
in  lontananza^  egli  potè  udir  modulare  i  seguenti 
versi  deirEuridice  del  Rinuccini  : 

«  Cruda  morte,  ahi,  pur  potesti 
»  Oscurar  si  dolci  lampi  ! 
»  Sospirale,  aure  celesti, 
»  Lagrimale,  o  selve,  o  campi. 

Intanto  al  servo ,  eh'  era  venutogli  incontro ,  di- 
mandò di  messer  Tommaso.     '  " 

—  É  in  campagna  >  rispose  il  servo  ;  ma  sentirò 
la  Signora.  — 

E  apri  la  porta  dell'anticamera.  A  tutt'agio  alloiu 
potè  udire  Egidio  la  bella  sonorità  di  queHa  voce 
(che  faceva  l'ammirazione  di  Firenze)  proseguire  sul 
liuto: 

»  Quel  bel  volto  almo  fiorilo, 

»  Dove  Amor  suo  seggio  pose  .... 

E  qui  fu  interrotta  dal  servo ,  eh'  entrò  per  far 
Fambasciaia. 

Tornò  quegli  indi  a  poco  (la  voce,  che  si  era  ta- 
ciuta ,  non  ricominciò  il  canto  )  ;  e  recógli  in  rispo- 
sta che  messer  Tommaso  era  in  campagna,  ma 
ehe  sarebbe  tornato  in  Firenze  tra  quindici  giorni 
precisi. 

Lasciò  Egidio  la  lettera  di  credenza,  dicendo  che 
non  ci  era  fretta,  e  che  indi  sarebbe  tornato:  ma 
usci  dalla  porla,  pieno  la  mente  ed  il  cuore  dell'in- 
canto di  quella  voce. 

Venne  a  casa  pensieroso  ;  non  ricercò  di  Geltrude^ 
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e  si  ritirò  nella  saa  slaoza.  Subito  1'  albergatore  si 
presentò  col  quaderno  per  prendere  i  nomi.  Scrisse 
Egidio:  «  Il  Conte  Bianchi  di  Mantova  con  sua 
»  mo|;iie  ». 

Quando  l'albergatore  lesse  Conte^  gli  fece  profon- 
dissima riverenza»  e  forse  dolsegli  che  l'accordo  era 
fatto.  Dìssegli  intanto  >  à  scanso  d' equivoci  (  perchè 
egli  non  amava  d'aver  mai  che  fare  coi  signori  Olto) 
che  solevano  i  forestieri  di  distinzione  fare  una  vi- 
sita al  senator  Picdiena,  primo  ministro  e  segretario 
di  Slato.  Che  anzi ,  siccome  aspettavasi  a  giorni  il 
Sovrano»  sarebbe  bene  che  la  facesse  subito»  per  non 
dover  far  poi  tanta  anticamera. 

—  Sta  bene,  rispose  Egidio.  —  Riflettè  quindi  un 
momento»  e  par  vegli  d'aver  veduto  il  nome  del  Pie- 
chena  in  fronte  d'un  Tacito. 

Chiamò  subito  il  Carafulla. 

—  Poiché  sai  leggere»  gli  disse,  va,  e  cerca  da' li- 
bra] se  hanno  quest'opera  ;  e  gli  diede  una*  carta. 

Presela  il  Carafulla»  e  ci  lesse:  C.  Cornblii  Taciti 

OPEBA   NOTIS  ILLUSTRATA  PER  N.   PlCCHEIIA. 

—  Quanto  costerà?  (dimandò  al  padrone)  perchè 
non  vorrei  esser  messo  in  mezzo. 

—  Eccoti  un  quarto  di  doppione  di  Spagna  »  e  ti 
farai  rendere  il  resto»  giacché  non  dovrebbe  valer 
tanto. 

—  Ma  se  la  costasse  il  quarto  del  doppione  iute* 
ro,  che  debb'io  fare? 

—  Pagalo  pure»  e  portami  l'opera. 

Andò  il  Carafulla^  e  trattennesi  due  ore.  Final- 
mente tornò  col  libro»  e  col  quarto  del  doppione  in 
mano. 

—  Oh»  come  sei  stato  tanto  ?  gli  domandò  il  pa* 
drone. 

—  E  più  volevo  stare»  se  un  amico  non  mi  aju- 
tava.  Sappiate  dunque  che  sono  slato  a  cercare  dal 
Landini»  dal  Gatta»  dal  Giunti»  e  da  quanti  librai 
sono  in  Condotta.  Tulli  m'hanno  risposto  che  cono- 
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scevaoo  bene  il  libro  ,  che  1'  hanno  avoU)  cioque  o 
sei  aoRÌ  fa^  ma  die  non  l'hanno  piò.  Sono  stato  dal 
Sermartelli^  dal  Marescotli  e  dal  GugKanlini^  che  dopa 
aver  posto  sossopra  la  bottega^  mi  han  riiaafidafo 
colla  stessa  risposta.  Ftnalflienle  un  amico  mi  ha 
detto  air  orécchio  5  che  quando  questo  signore  con- 
tava di  moho^  tulli  i  librai  1'  avevano  ;  adesso ,  d^e 
conta  poco  >  non  avrei  potalo  trovate  il  suo  Iteo 
che  sur  un  moricciuob. 

Allora  mi  son  messo  a  girarti  lulti  ;  e  Tho  trovato 
dirimpetto  a  casa  Medici  dal  C^anto  de'  Pa2zi  per  tre 
giulj  e  uu  grosso.  Eccovelo  duoque^  col  quarto  di 
doppione  risparmiato. 

Preselo  Egidio  :  e  il  dopo  pranzo  e  la  sera  fu^  im- 
piegato a  meditarne  la  dedicatoria  a  Cosimo  11^  ed 
a  leggerne  le  note. 

Poco  trovò  in  queste  da  commendare  (1):  mol- 
tissimo in  quella.  Conobbe  che  il  Picchetta  era  uno 
di  quegli  uomini,  che  la  Provvidenza  ecmcede  di 
tanto  in  tanto  ai  principi,  in  premio  della  loi^  bòncà. 
£  questo  era  avvenuto  appunto  a  Cuisimo ,  la  coi 
memoria  era  adorala  in  Toscana.  Su  quanto  aveagli 
detto  Zenobi  non  sapea  che  pensare* 

Non  era  giunto  alta  metà  del  Ubro,  che  6eItr«Kle, 
la  quale  già  erasi  accorta  di  un  cambiamento  di 
umore  in  Egidio  (  e  di  che  mai  non  si  accorgon  le 
donne  ?  ),  gli  entrò  in  camera ,  dicendo  non  brusca- 
mente, ma  né  pure  col  modo  solito  con  cui  parU- 
vagli  a  Monza  : 

— ^^  Egidio 5  dimane  toma  Eufemia  a  Bologna,  e 
resto  senza  donzella. 

—  E  bene,  ho  già  dalQ  voce  per  trovarne  qui. 
una. 

—  A  chi  ? 


(ì)  u  Ego  enim  ab  ineunte  alate,  potius  in  Principum  ne- 
n  gotiis ,  quam  in  Latini  sermonis  eiegantia  conquirenda  sum 
»  versatus  « .  Così  scrive  di  sé  stesso  il  Piochena. 
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—  A  ehi?  non  coDoscendo  altri,  all'alberigatore. 

—  Perehè  airalbeFgatore  ?  non  hai  una  lettera  per 
l'Àlbizzi  ? 

—  Si;  ma  è  ia  campagna. 

—  Oh,  perchè  oon  me  l'hai  dello  ? 

—  Me  Io  sono  scordalo. 

—  E  quando  eanuiioerai  le  pratiche  per .  le  cose 
nostre? 

—  Lasciami  arrivare,  aceottodare^  pensare. 

—  Peftsare?  dovevi  averci  già  peasato  .... 

—  Pensalo,  e  come? 

—  Il  coQie;  devi  aperto  tu^ 

—  Gellrode,  in  un  albergo ,  giaoti  di  fresco ,  co- 
gli occhi  di  lutti  addosso,  come  parlare?  Le  mura* 
glie  stesse  possono  av^e  gli  orecchi. 

—  Qui  nessuno  può  sentire.  E  poi  devi  dirmi  quel 
che  è  accaduto  il  giorno  della  nostra  partenza* 

—  Te  lo  dirò:  ma  questo  non  è  luogo. 

—  Ti  dico  che  qui  nessuno  ci  sente,  e  che  voglio 
saperto. 

— ^  Te  lo  dirò,  te  lo  dirò,  nsa  non  ora,  e  non  in- 
quietarmi, e  fluiamola. 

—  Egidio  I ...  :  cosi  mi  tratti  ? 

—  Geltrude  (rimellendosi  subilo,  rispose  Egidio), 
dimane^  dopo  aver  visitalo  il  Ministro,  cercherò  di 
aaa  casa  per  noi.  Lk  con  pace  penseremo  ai  casi 
Qostrì,  e  faremo  quello  che  si  polrà.  — 

S'acquetò  per  aUora  Gellrude  :  ma  non  parli  senza 
sentirsi  una  leggiera  spina  nel  cuore. 

La  mattina  dipoi  venne  il  Gello  colla  livrea.  L' à- 
vea  (aUa  di  panno  verde ,  guarnita  d' argento ,  col 
cappello  a  tre  bécchi ,  e  un  collare  sterminato ,  che 
la  lesta  del  Garafulla  ci  stava  in  mezzo  come  sopra 
un  tagliere. 

—  Ma  questo  è  un  abbigliamento  da  signori,  disse 
Anguillotlo^  ch'eravi  presente. 

—  Di  ciò  non  ti  devi  intrigare ,  rispose  Zanobi  : 
l'argento  (;  segno  di  livrea  ;  e  basta  (a  lui  importava 
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di  non  esser  cosi  subito  riconosciuto  5  se  incontrava 
di  lontano  la  moglie,  e  perciò  aveane  detto  al  sarto 
due  parole  ).  Ad  Egidio  poco  premeva  fosse  in  un 
modo  od  in  un  altro.  Anguillotto  presi  gli  ordini  del 
padrone ,  si  fé'  fare  un  abito  nero  alla  civile ,  se&za 
segno  di  livrea. 

Un'  ora  dopo  sonata  la  campanella  degli  Uffizj , 
Egidio  fe'recar  da  Zanobi  una  carta  al  senator  Pie-- 
chena,  che  abitava  nell'antico  palagio  della  Signoria, 
con  cui  chiedeva  Tonor  d'inchinarlo;  e  si  sottoscrisse 
il  Conte  Bianchi  di  Mantova. 

Venne  la  risposta  subito  al  Molto  Illustre  Signor 
Conte ,  che  il  oenator  Picchena  Y  avrebbe  ricevuto 
volentieri. 

Aveva  Egidio  preso  in  prestanza  quella  patria  e 
quel  nome,  per  le  notizie  che  aveva  d'ogni  miaioio 
particolare  di  quella  città;  per  le  sue  parentele  <;oii 
qualche  famiglia  di  essa  ;  e  per  una  certa  faeiliià 
aeHimitame  il  dialetto.  La  guerra ,  che  ardeva  nel 
Monferrato ,  ed  i  Francesi  sbandati  nel  Mantovano , 
oltre  il  desiderio  di  veder  la  bella  Firenze,  davano 
più  che  sufficiente  cagione  per  colorire  in  quel  tempo 
agli  occhi  più  severi  un  allontanamento  anche  non 
breve  dalla  patria. 

Sapendo  poi  quanto  un  contegno  fermo,  un  sor- 
rider facile,  un  sentenziar  frequente,  allontanano 
qualunque  sospetto,  con  quella  sicurezza  di  sé  stesso, 
che  non  lo  aveva  mai  abbandonato  finora  (  fuorché 
io  Bologna  per  1'  improvviso  avvicinarsi  dei  birri  ) , 
venne  innanzi  al  Picehena. 

Era  quel  celebre  uomo  di  Stato  nell'  età  più  vi- 
cina alla  decrepitezza,  che  lontana  dalla  vecchiaia: 
ma  il  suo  corpo  era  vigoroso,  vivaci  li  suoi  spiriti^ 
chiaro  l' ìnlellello ,  rotondò  il  favellare.  Se  bruschi 
n'  erano  i  modi  talvolta ,  perdonar  si  dovevano  alla 
sua  schiettezza;  né  in  un  tanto  ministro  si  dovea 
molto  guardare  alla  scorza. 
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Felice  lui  5  se  dall'  istoria  (1)  della  sua  vila  can- 
cellar si  potesse  una  pagina  i 

Prima  che  nei  libri  ^  appreso  avea  la  scienza  dei- 
r  uomo  fra  gli  uomini  :  gli  studj  e  le  lettere  gli 
aveano  poi  dato  perfezione.  Inviato  da  Francesco 
Prìdio  in  Ispagna,  dopo  cacciato  il  Mondragone  (2)^ 
potè  veder  dappresso  la  fucina^  dove  da  cento  e  più 
anni  si  fabbricavano  le  catene  del  mondo. 

Ordite  dal  tradimento  «  indorate  dalla  vittoria ,  e 
raffermale  dal  terrore  (3)>  dopo  la  morte  del  se- 
condo Filippo  $i  andavano  rallentando;  ma  come  le 
navi  disalberate^  che  tengono  anco  il  mare  colla  lor 
mole^  bastava  il  solo  peso  di  esse  a  mantenere  in 
freno  la  parte  superiore  d' Italia.  Non  cosi  della 
Toscana. 

Il  figlio  d'  un  Gentiluomo  di  contado  (4)  ardì 
romperne  il  primo  anello,  e  potè  quindi  a  poco  a 
poco  sotto  Ferdinando  I  colla  previdenza  j  la  fer- 
mezza e  col  senno  far  liberare  il  suo  paese  da  quella 
vergognosa  servitù.  Il  regna  pacifico  di  Cosimo  II 
fu  pressoché  interamente  condotto  da  lui.  Morendo 
il  Granduca^  lo  avea  lasciato  Capo  della  Reggenza. 

Era  essa  durata  per  otto  anni:  e  in  questo  tempo 
perduto  egli  aveva  d'autorità 5  ma  non  di  rispetto. 
Per  quanto  valse ^  cercò  d'ispirare  nell'animo  del 
giovane  Ferdinando  T  anaore  degli  uomini  j  il  desi- 
derio della  giustizia ,  Y  abborrimento  per  la  domina- 
zione Spagnuoia  :  e  siccome  l'odio  dei  Francesi  con- 
tro il  Concini  si  prolungava  fino  in  Toscana,  lo 
aveva  inchinato  alia  ruvida  si  ma  franca  e  leale  alte- 


(1)  Quando  giovanissmo  fu  dundile  dal  Granduca  Fran- 
cesco Segretario  di  Legazione  in  Francia. 

(2)  Coppi.  Annali  di  S.  Gimignano,  p.  1^. 

(3)  Ferdinando  il  Cattolico  tradì  vilmente  gli  Aragonesi  di 
Nipoti  :  Carlo  V  (  se  n'  eccettniamo  la  spedizione  d'Algeri  )  fu 
sempre  vittorioso;  Filippo  li  è  troppo  noto  per  iarne   parola. 

(4)  Era  il  Pideheoa  di  6.  Gimigaano  in  Vardelsa. 
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rezza  degli  Alemaam.  II  viaggio  fatto  da  Ferdinando 
per  salutar  Timperatore  irao  zio^  era  ^lato  consigliato 
dal  Picchena. 

A  lui  si  recò  Egidio  in  abito  di  gBÌB,  e  preiseduto 
dallo  staffiei^e.  I  custodi  dell'  Uffizio  che  in  tutti  i 
tempi  han  giudicato  dall'abito^  fecero  a  quello  ^'ran*- 
dissima  riverenza^  e  passarofi  parola.  Fu  Egidio  su- 
bito introdotto  dal  Ministro^  e  fallo  sedere. 

—  I  pericoli  imminenti,  che  mioacctaoo  la  mia 
patria  (gli  disse  con  molta  grazia,  dopo  esserseglì  io- 
chinato),  mi  han  fatto  venire,  fiochiè  passi  la  l^n- 
pesta ,  in  Toscana.  Vi  chiedo  adunque ,  a  signore , 
accoglienza,  ospizio  e  protezione. 

—  In  Toscana ,  gli  j|isp«se  il  Ministro ,  ricevono 
accoglienza  ed  ospizio  tutti  quelli  che  non  lo  deme- 
ritano :  né  han  d'uopo  di  protezione^  perchè  li  pro- 
teggon  le  leggi. 

—  Venendo  ad  onorare  rautore  di  on  tal  sistema 
di  governo ,  sono  ben  lieto  di  veder  neHa  persona 
stessa  l'uomo  di  lettere,  e  il  ministro;  se  non  cke 
la  fama  in  Italia  non  sa  qual  dei  due  preferire» 

—  Vorreste  forse  adularmi? 

—  No;  ma  rendervi,  o  signore,  quella  giusHzia, 
che  vi  è  dovuta  per  un  governo  mite,  giusto  e 
tranquillo. 

—  Forse  questo  era  véro  sotto  Cosimo  :  adesso  le 
cose  vanno  come  possono. 

—  Quando  la  buona  via  è  presa»  e  V  impulsione 
é  data,  il  moto  é  facile  a  regolarsi. 

—  Ignoro  se  la  via  scelta  sia  la  btiona  :  ma  certo 
è  che  i  principi  di  Cosimo  ed  i  miei  furono  sempre 
per  la  monarchia  moderata.  La  tirannide  alla  lunga 
nuooe  più  a  sé  stessa,  efae  agli  altri 

—  Né  di  meno  poteva  attendersi  da  dri  ne  tenne 
per  tanti  anni  in  mano  Io  snecchio. 

Comprese  la  delicata  lode  il  Ministro^  e  sog- 
giunse; 

—  Avete  dnaque  vdhik)  il  mio  Tacito? 
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—  Son  pure  scorsi  dieci  anni  da  che  fu  pubbli- 
cate !  Gin  potrebbe  dunque  ignorarlo  ? 

—  Il  testo  è  riuscito  corretto  :  e  quello  mi  varrà 
forse  qualche  tode, 

-^  Non  v'ingannale,  o  signore.  Un  uomo  di  Stalo, 
qtml  voi  siete,  non  giun^  alfe  posterità  per  la  va- 
gliatura di  vocaboli,  e  per  la  correzione  di  frasi; 
ma  vi  giiiiigerà  per  gli  alti  sensi,  coi  quali  accom- 
pagna si  grande  Scrittore  al  suo  Principe. 

—  Cosimo  era  ottimo;  e  il  dolce  suo  regno  Doh 
si  dirtientieherà  cosi  presto:  ma  doveva  vivere  al- 
metìo  fino  al  giorno,  in  cui  suo  figlio  divenisse  ca- 
pace di  prender  le  redini  dèlio  Stàio. 

—  Che  ottimo  fosse  (  quando  le  memorie  si  per- 
dessero), ne  sarebbe  sempre  testimonio  grandissi- 
mo h  vostra  Lettera.  Chi  è  qtiel  Principe,  il  qual 
permetta  ad  un  suddito  di  esporgli  in  istàmpa 
«  ^tiel  che  dèe  seguirsi,  quel  che  fiiggirsi  nell'  am- 
»  ministraziohe  dello  Stalo  ?  »  Che  goda  in  udirsi 
Barrate:  «  le  simulazioni  e  dissimulazioni,  le  astu- 
»  tissitne  arti  e  le  frodi,  che  circondano  le  aule  dei 
»  JPrìdcipi  (i)  ^>.  Quando  si  ode  volentieri  un  tal 
linguaggK),  chiara  è  la  prova  che  nette  sono  le  an- 
ticamere di  quella  peste:  come  una  prova  di  aver 
riconi|5ensato  il  merito  è  quel  luogo,  dove  gli  si  ri- 
coi^da:^  «  h  poiéiìia  e  là  imbecillità  dei  liberti,  che 
»  iitficer  fetìiio  rirà  contro  dei  Principi  datisi  in  loro 
»  byHà  m  ié. 

—  Parmi  che  le  sentenze  sien  giuste,  e  che  qua* 
lanque  principe  dovesse  volentieri  ascoltarle. 

—  Avreste  voi  osato  di  scriverle  all'Avo  ?  Del  Zio 
Dòn  ti  triWIo. 

—  ÀI  «ècoiiffio,  rio ,  cérl^eiite  :  ma  in  quanto  al 
primo,  1^  SI  |)oieà!i  fòrte  diicbe  scrivere. 


(1)  Lettera  Dedicatoria  a  Cosimo  II. 

(2)  Ibid,  Tutta  queUa   lettera  merita   d^essere   considerata 
p^  molte  cagioni. 
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—  Permettete  che  ne  dubiti.    • 

—  Non  fu  egli  forse  il  patrociDatore  della  Storia 
del  Varchi  ? 

—  E  non  impedì  poi  che  si  pubblicasse  ? 

—  Molte  ragioni  vi  concorsero  :  sappiale  però  che 
Bernardo  Segni  ^  uomo  intero  e  autore  d' una  Storia 
Fiorentina  più  libera  di  quella  del  Varchi  stesso , 
avendo  scritte  certe  cose  in  sua  lode',  Cosimo  I  glie- 
le rimandò  con  averci  posto  di  sua  mano  :*  a  Vorrei 
»  che  fossero  tutte  vere  le  cose  da  voi  scritte  in  mia 
»  lode;  ma  conosco  che  una  parte  di  esse  non  sono 
»  in  fatto  »  m^  ho  ben  animo  che  le  siano  »  se  Dio 
X»  mi  darà  grazia  di  poterle  condurre  a  quel  fine  (4)  ». 

—  Egregie  parole  :  ma  i  fatti  ? E  ciò  ardisco 

dire,  perchè  \  uomo ,  che  ha  dettato  la  Lettera  che 
precede  il  Tacito,  non  sarebbe  mai  stato  il  ministro 
di  Cosimo  I. 

—  E  pur  v'  ingannate.  Non  avrei  potuto  fare  il 
bene  che  fece  il  cavalier  Vinta  (di  cai  sono  il  creato) 
sotto  Ferdinando  I;  né  auello  che  forse  ho  potuto 
fare  io  sotto  il  governo  ai  Cosimo  suo  figlio:  ma 
cercato  avrei  di  moderarne  gì'  impeti  »  e  distorlo 
dalle  vendette.  Nel  resto  egli  ebpe  grandissima 
mente. 

(E  perchè  voleva  Egidio  replicare) So  quel 

che  volete  e  potete  dirmi;  ma  i  temni  erano  tristi 
e  difficili  :  nuovo  il  principato  ;  e  molti  de'  suoi  ne- 
mici spregevoli,  e  più  ambiziosi  di  lui.  Insomma 
egli  è  quello  tra  i  princìpi  nuovi  die  più  somiglia 
ad  Augusto. 

—  E  perchè  non  al  successore? 

—  Perchè  fece  molto  più  di  Tiberio ,  considerati 
ì  teippi  e  gli  stali  :  e  tra  il  molto  bene  che  ha  fatto, 
e  il  poco  male  che  ha  dovuto  fare,  ne  rimetto  ai 
posteri  il  giudizio. 

(4)  Segni  Lib.  ix. 
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—  Accello  r  appello ,  disse  Egidio  ;  cliè  non  gli 
parve  di  dover  replicare,  come  avrebbe  polnlo. 

—  In  qnanto  al  Zio/  non  mancava  di  molte  qua- 
lità che  fanno  il  principe;  ma  la  Bianca,  gli  Spagnnoli 
e  i  favoriti  aveano  avvilito  lui,  e  prostrata  gli  animi 
della  nazione. 

—  E  non  era  facile  a  liberarsene. 

• —  Anzi  impossibile  fin  ch'ella  visse;  ancorché 
Francesco  avesse  toccato  con  mano,  che  la  corte  di 
Spagna  gli  teneva  intorno  le  spie. 

—  La  Toscana  pagò  dunque  caro  V  onore  di  ve- 
der le  sue  donne  corteggiate  alia  spagnuola. 

—  Più  di  quello  che  non  si  pensa.  E  fu  gran  for- 
tuna che  il  regno  di  lui  fosse  breve.  Suo  fratello  (1) 
avea  fin  da  Roma  conosciuto  la  necessità  di  cam- 
biar politica;  ma  dovè  simulare  in  principio.  Per 
somma  sua  sorte  trovò  nel  tesoro  di  che  appoggiarsi 
al  bisogno. 

.  —  Permettetemi,  signore,  una  riflessione.  Cre- 
dete voi  che  questo  mezzo  di  tutto  ottener  col  da- 
naro sia  derivato  dagli  Spagnuoli?  Noi  credo:  che 
quella  nazione  è  •  nobile  ,  generosa  ,  ikiagnanima. 
Ricordatevi  della  risposta  di  quel  Grande  a  Car- 
lo V,  quando  gli  ordmò  di  alloggiar  il  Borbone  i^). 
E  di  quella  tempra  ce  ni»  son  molti  e  molti  in 
Ispagna. 

—  Che  dir  duncjué  vorreste? 

—  Che  !a  eolpa  fu  di  quei  Fiamminghi,  che  pas- 
sarono in  Ispagna  con  Carlo.  Avvezzi  a  mercanteg- 
giare a  bottega  nelle  loro  città,  portarono  il  traffico 
negli  affari  della  monarchia. 

—  0  gli  uni  0  gli  altri  che  fossero,  è  certo  éhe 
Carlo  V,  conquistando  al  paro  dei  re  macedoni,  so- 


(1)  Ferdinando  I,  già  Cardinale. 

(2)  Rispose  aU'Imperatofe,  che  ubbidirebbe;  ma  che  imme- 
diatamcnte  dopo  irebbe  sjpianare  la  casa,  che  avea  alloggiato 
un  traditore. 
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migliò  più  a  Filippo  che  ad  Alessandro  ;  e  su  ciò  vi 
sarebbero  da  riferirsi  n^olte  particolarilà  ignote  ao- 
eora  alla  storia.  Ma  torniamo  a  Ferdinando. 

L'alfean^a  colla  casa  di  Francia^  la  conversione  di 
Enrico^  e  il  matrimonio  della  principessa  Maria,  sa- 
ran  riguardali  dai  posteri  come  le  forze  di  Ercole 
nella  politica. 

Né  dicasi  che  ne  aveva  offerto  Clemente  VII  l'e- 
sempio; che  le  nozze  allora  facevale  un  Papa:  e  dal 
sonuno  Gerarca  della  Cristianità  fino  al  Principe  d'un 
piccolo  Stato,  la  differenza  è  incommensurabile.  Di 
più  (e  vedete  che  parlo  liberamente)  T  esempio  di 
Caterina  non  doveva  noollo  inviiare  i  Francesi  a 
lar  le  nozze  con  un'  altra  Medici  :  e  pure  il  grande 
ÌBgegno,  la  fermezza,  e  dirò  anche  l'ardire  di  Fer- 
dinando vennero  a  capo  di  superare  tutti  gli  ostacoii. 
Io  stesso  non  credeva  ai  miei  occhia  allorché  venivano 
le  scriUure  di  Francia. 

E  quando  parti  la  giovine  Maria,  la  grandezza  .e. 
la  magnificenza  superò  qua lUo  si  conosceva,  ed  egua- 
gliò quanto  si  narrava  del  lusso  degli  antichi  Romani. 
m  ciò  fu  già  j)er  vana  pompa.  .Stollo  è  chi  se  lo 
crede,  che  il  granduca  Ferdinando  non  avea  l'anioio 
si  scarso,  da  credere  di  offuscar  gli  occhi  dei  Fran- 
cesi: ma  lo  fece  per  incoraggire  le  manifalMire  (i)^ 
e  quindi  per  ispargere  danaro  nella  nazione,  senz'a- 
verne rapparenza.  Volea  giovare  a'sqoLpopoH,  ma 
non  volea  che  si  credesse  ch'ei  lo  doQava  per  com- 
prarle Taffello.* 

Di  più>  i  doni  alle  volte  poco  soddisfano  a  chi  li 
riceve  (perché  lorgoglìo  degli  uomini  fa  sempre  lor 
credere  di  meritar  maggiornoente),  e  offendono  quei 
moltissimi  che  non  ii  ottengono.  Al  coi^ario ,  men- 
tre uno  riceve  la  mercede  di  quanto  gli  é  dovuto, 
è  grato  a  chi  la  procura]  ninno  si  adira;  il  danaro 

(1)  Si  crederà,  che  per  le  nozze  di  Cosimo  I  rargenteria  fu 
lavorata  a  Napoli  ?  Galluzzi,  Lib.  1,  e.  9. 
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circola,  e  talli  ritraggono  gì'  ìfumeRsi  vantaggi  della 
circolazione  (i).  Cosi  Firenze,  Pisa  e  Livorno  si  ar- 
ricchirono di  300, 000  ducali ,  che  furono  spesi  in 
qaella  circostanza;  e  cominetò  sin  d'allora  il  miglio- 
rameoto  visibile  dello  Stato.  E  Ferdinando  pure  mancò 
troppo  presto  alla  Toscana  1 

Oilimo  di  ct^ore,  ma  non  di  mente  uguale  al  pa- 
dre^ fu  Cosimo.  Le  avventure  della  r^ina  Maria, 
non  che  la  reverenda  per  la  meauirìa  dell'  avo,  lo 
facean  propendere  a  Spagna;  ma  quando  toccò  con 
mano^  e  vide  cogli  occhi  proprj  che  il  Mondragone 
colla  sposa  (donna  alterissitoa,  e  di  gran  lignaggio) 
eransi  avviliti  a  procurare  a  Francesco  la  vista,  e 
quindi  inti^oflA^si  a  sollecitare  la  seduzione  della 
Bianca  (nello  stesso  tempo  che  ti^adivano  il  Gran- 
duca, vendendo  al  re  Filippo  i  suoi  segreti),  si  lasciò 
persuadere;  e  conservando  per  la  corona  di  Spagna 
una  devozione  apparente,  si  volse  airAustrìa,  spo- 
sando una  Églia  dell'Imperatore.  — 

Farà  meraviglia  forse  che  cosi  liberamenie  A  spie- 
gasse con  m^  straniero  il  Piccfaena<  ma  in  sostanza 
non  diceagli  cosa,  che  uomini  d' un  certo  grado  già 
non  sapessero  in  Firenze:  oltreché  T  abbondanza  di 
cuore  con  cui  favellava  è  comune  pressoché  a  tutti 
i  ministri  decaduti  dal  favore:  i  quali  pare  che  fac- 
ciano giudici  coloro,  ai  quali  parlano,  dell'ingiusti- 
zia che  soffrono.  Che  pia?  ilPicchena  entrava  come 
illustratore  di  Tacito,  nella  famiglia  degli  Autori,  e 

![uesta  famiglia  tìen  sempre  un  po'  del  Corvo  della 
àvola  verso  quelli  che  sanvo  con  destrezza  imitare 
il  linguaggio  della  Volpe. 

Voleva  il  Ministro  scendere  a  ragionare  degli  av- 
venimenti,  che  minacciavano  lo  Stato  di  Mantova; 
ma  un  usciere  avvisò  che  il  Bali  Gioii  saliva  le  scale. 
—  Gonvien  che  vi  lasci,  gli  disse  alzandosi  ajlo- 

(1)  Si  può  vedere  la  Relazione  di  quelle  Feste  fatta  da  Mi- 
cbclagnolo  Buonarroti  il  giovine. 
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ra^  e  sonando  un  campanello.  Yedrele  intanto  i  ncH 
stri  Scienziati,  i  nostri  Artisti,  i  nostri  Poeti;  e  uoa 
donna  soprattutto,  ehe  fa  l'ornamento  di  Firenze; 
Mtehelangeli  e  Danti  non  abbìam  più,  ma  il  solo 
Galileo  vai  per  wì  secolo. 

—  Dite  per  dieci)  rispose  Egidio,,  e  si  licenziava. 

—  Contate ,  rispondeva  Y  altro  >  di  farmi  favore 
ogni  volta  che  tornerete  da  me. 

Chiamato  dal  suono  del  campanello,  giungeva  TA- 
bate  Pandolfini  suo  Segretario. 

—  Abate,  dicevagU  il  Picchena,  condurrete  vor 
questo  Cavaliere  dal  signor  Galileo. 

Faceva  una  reverenza  l'Abate;  ed  entrava  intanto 
il  Cioli.  Or  con  quali  colori  mai  dipinger  si  potrebbe 
questa  vergogna  della  fortuna? 

Con  la  faccfa  semnre  ridente,  che  non  permettea 
di  leggervi  mai  quel  che  pensasse':  con  la  bocca 
sempre  aperta  per  dire  un  si  lusinghiero,  a  chi  gli 
chiedeva  una  grazia;  colle  braccia  sempre  pronte 
per  abbracciare,  senza  scomporsi,  un  rivale;  ciTflan- 
chi  duttili  e  svelti  per  inchinare  profondamente  un 
nemico:  era  l'immagine  vivente  delta  simulazione  e 
della  falsità. 

Non.  fece  sembiante  di  osservare  Egidio  ;  ma  non 
eran  passate  due  ore,  che  l'Auditor  Cavallo  Vec- 
chio (i)  aveva  ricevuti  gli  ordini  di  fargli  tener 
gii  occhi  addosso.  Ma  siecome  in  Toscana  dal  mille 
seicento  in  poi,  se  vogliamo  eccettuare  il  governo 
di  Cosimo  III,  e  qualche  altro  rarissimo  caso  (di 
cui  spenta  è  ancor  la  memoria),  si  son  puniti  i 
delitti,  ma  i  sospetti  non  mai,  poco  poteva  egli  te- 
mere, finché  non  si  scopriva  la  qualità  della  donna 
che  avea  seco. 

Fu  dunque  assai  lieto  Egidio  di  questa  visita;  e 
gli  parve  d'ottimo  augurio  per  l'avvenire. 

La  mattina  di  poi,  sembrandogli   che  il   dovere 

(0  Così  chiamavasi  il  Fiscale  di  quel  tempo 
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l'esigesse^  sì  recò  a  visitare  l'Abate  PandoIfiDJ  nella 
sua  bella  e  ridente  easa  di  via  San  Gallo. 

Comiociò  la  conversazione  in  ceremonie^  in  lodi 
del  Governo  ^  in  elogi  del  Picchena ,  di  cui  non  sa- 
ziatasi il  Segretario  d' esaltare  la  perspicacia  e  il 
sapere^  non  che  la  forza  e  il  coraggio.  —  Vecchio, 
com'è^  proseguiva,  ninna  cosa  lo  sgomenta,  ninna 
difficoltà  lo  rimove,  quando  pensa  di  aver  la  ra- 
gione per  sé. 

Scese  a  trattar  poi  delle  cose  di  Mantova  ;  e  lo 
invitò  a  bene  sperarne^  perchè  il  Granduca  suo  pa- 
drone ne  avea  tenuto  proposilo,  e  raccomandato  il 
Duca  di  Nevers  all'Imperatore  suo  2io:  soggiunse 
però^  che  quel  duca  era  ostinatissimo^  e  che  di  con* 
Irò  ai  potenti  conveniva  esser  d' accordo ,  o  chinare 
il  capo. 

Passò  a  parlare  del  viaggio  del  Granduca,  del- 
l'affezione mostratagli  dall'Imperatore  e  dalla  fami- 
glia Imperiale ,  degli  onori  ricevuti ,  delle  feste  da- 
tegli^ e  di  tutte  quelle  minute  particolarità,  di  cui 
si  fan  carico  di  ragionare  quei  che  stanno  intorno 
ai  gran  personaggi,  per  consumare  il  tempo  talvol- 
ta, e  per  farsi  anche  un  poco  valere  tal'altra:  colpa 
non  dell'uomo,  ma  degli  uomini,  perchè  nhmo  cer- 
tamente s' avviserebbe  di  parlare ,  quando  mancasse 
chi  ^ascolta.  Del  resto,  l'Abate  Pandolfìni  era  dì  retta 
mente,  di  sano  giudizio,  e  incapace  di  vendersi. 
Ciò  in  quel  secolo  non  era  poco:  fuor  di  Toscana 
poi  sarebbe  stato  moltissimo. 

Discepolo  del  Galileo,  lo  amava  teneramente  :  avea 
contributo  nel  Ì5i6  a  farlo  tornar  da  Roma,  senza 
che  danno  alcuno  gli  avvenisse:  e  ripetevagli  spesso 
nel  corso  della  conversazione  colle  parole  del  Pic- 
chena^ che  «  sì  ricordasse  di  ehe  sapore  erano  le 
»  persecuzioni  fratine,  e  che  quindi  non  stuzzicas- 
»  se  il  cane  che  dormiva  (i)  ». 

(i)  E^ressioni  d'una  Lettera  dei  Pìccbena  al  Galileo,  presso 
il  Venturi. 
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—  Il  signor  Galileo  é  fuori  dì  città  (poi  glt^isse)^ 
ma  nella  settimana  prossima  toraa  ;  sicché  la  jjome- 
nica  seguente .  potreoM)  andarvi.  Passerò  a  pren- 
dervi. 

—  All'Albei^o  deirAngelo>  s/e  volete  farmi  graxta. 

—  Lo  so;  che  l'albergatore  vi  ha  dato  in  oota. 
Intanto  domenica  potete  andar  dal  signor  Pietro  Ts^e^- 
ca.  Egli  riceve  tre  ore  i&aaozi  mezzodì  gli  artisti 
ed  i  forestieri;  è  uomo  dotto:  e  più  dotto  nell'arte^ 
che  sommo  artista*  Beucbèaneh^egli  sia  vatenle^  rimane 
molto  al  di  sotto  d^  maestro  ;  e  il  maestro  stesso 
che  cosa  è  riiApetio  al  Ghiberti  e  ai  Gellini?  Di  Mi- 
chelangelp  non  parlo. 

La  pittura  poi  bisogna  confessarlo^  è  in  deca- 
denza presso  di  noi:  ma  risorgerà.  E  affaeciaodosi 
alla  loggia  della  sua  casa^  che  dà  nel  giardino:  quan- 
do uscirete^  gli  diase^  fatevi  aprire  la  porticeUa^  che 
mette  in  quel  chiostro.  Fidehè  resterà  in  piedi  la 
cappella  del  Carmine  {i),  e^  finché  non  saranno  ea- 
dute  quelle  mura,  soggiunse,  resterà  sempre  in  Fi- 
renze aperta  la.  via  per  camminare  verso  V  eccel- 
lenza ;  che  là  dentro  specìaln^nte.  é  il  regolo  giusto 
per  segnar  la  mi&ura  del  bello  e  d^l  vero. 

—  E  che  cosa  trovasi  in  quelle,  mura?  dinfian^ 
dò  Egidio. 

—  Le  più  pure,  le  pia  vergini,  le  più  care  pit- 
ture di  colui,  che  si  nominò  senza  errori  (2).  Noi 
Fiorentini ,  credo  che  non  lo  stimiamo  abbastanza. 
E'mi  pare  il  Catullo  della  pittura  (per  non  dire  il 
Virgilio,  perché  a  Raffaello  cede  senza  contrasto).  Io 
almeno  penso  cosi;  ma  forse  l'amor  di  patria  m'in- 
ganna. D'altra  parte,  parlo  di  qi^ste  cose  da  dilet- 
tante ,  perchè  ci  sono  insegnate  quando  siamo  ra- 
gazzi;, perché  ci  sono   ripetute  quamto  il   maestro 


(1)  Dipìnta  da  Wfasaccfo. 

(2)  Andrea  del  Sarto  fu  detto,  per  la  perfezione  del  disegno, 
Andrea  senza  errori. 
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ci  conduce  per  le  chiese^  che  son  tante  gallerie  ;  e . 
perchè^  iniiiae^  cooservando  in  casa  qualche  pittura, 
sarebbe  rergogoa  l'aver  degli  ospiti ,  e  non  saperne 
il  nome  ed  il  merito  (4). 
Fecegli  Egidfo  i  giusU  elogi  che  meritava. 

—  rtOjj)o,  riprese:  la  mia  scienza  nelle  arti  è 
ben  poca  cosa,'  vedrete  in  Firenze  molti  che  assai 
ne  saano;  e  non  v'è  signore  che  non  le  conosca. 

Il  signor  Pietro  poi  ragiona  dell'arti  come  il  Vasari^ 
che  è.  un  allro  ingegno  straordinario^  ma  non  s^p-* 
prezzato  quanto  merita  »  percliè  il  Cellini  T  ha  fatto 
portar  per  bocca  in  canzona.  Per  altre  cagioni  jjSoi 
che  nou  rileva  di  riandare,  molti  non  l'amano. 

-^  Gli  stranieri  gli*  rimproverano  troppa  predile- 
zione per  la  sua  patria, 

—  Sarà  vero;  ma  non  lo  penso.  Considerate  co- 
me parla  di  Giulio  Romano,  dei  Correggio,  di  Ti-* 
ziano,  di  Gk)rgione,  e  di  altri  sommi  :  ma,  lasciando 
questo  a  parte,  io  Vho  citato  per  la  dottrina  ;  e  que- 
sta era  grandissima  nel  Vasari^  ed  esposta  con  tanta 
ingenuità ,  che  quando  io  legge  quant'  egli  scrive , 
parmi  di  udir  parlare  il  signor  Galileo.  In  ambedue  è 
la  stessa  semplicità,  la  slessa  grazia,  la  stessa  per- 
suasione :  senza  artiflzji  senza  ricercate  parole,  senza 
quell'affettata  gravità,  che  è  quasi  sempre  la  ma- 
schera dell'ignoranza. 

Poi  vedrete  il  signor  Giambattista  Strozzi,  amico  del . 
Senator  Picchena  ,  e  uomo  di  allo  merito:   in  fine 
quella  rarissima  donna  della  signora  Barbara  .degli 
Albìzzi. 

— ^  La  moglie  del  signor  Tommaso? 

—  No,  la  cognata. 

—  È  dunque  mollo  avvenente  ? 

(1)  r  PaBdolflnì  furono  credi  dei  Bcnoi,  e  i  Benci  pòssedc- 
devano  il  bel  Chiaro-oscuro  di  Leonardo,  dell'Epifania,  che  ve- 
dasi nella.  Galleria  Fiorentina  y  e  il  bel  ritratto  della  Ginevra 
Benci,  riportato  al  Capitolo 'i 5,  epoca  li,  deUa  Storia  della  pit- 
tura Itsdiaaa  del  prof.  Rosini,  autore  del  presente  romanzo. 
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•  —  Mollo:  ma  che  vale?  Ciò  si  domanda  neHe  al- 
tre :  ma  in  lei  ?  E  vi  dirò  che  molte  altre  donne  son 
gentili  e  culle  ed  avvenenti  in  Firenze,  ma  ella  tulle 
le  offusca.  Il  signor  Tomn^aso,  suo  cognato,  fece  dir 
di  sé  un  poco,  son  già  varj  anni,  per.  un'opera 
stampata  col  suo  nome  a  Lione;  ma  la  cosa  fu  so- 
pita: or  si  conduce  da  buon  cittadino;  non  manca 
alle  pratiche  religiose  :  spetta  a  Dio  il  punire  i  pen- 
sieri. — 

.  Alzandosi  j  per  congedarlo ,  perchè  la  campanella 
degli  nffizj  era  prossima ,  gli  ripetè  che  si  recasse 
pure  dal  Tacca,  che  egli  lo  avrebbe  fallo  prevenire. 

Ciò   detto,  lo   accompagnò   fino   alla   porta   con 

Juella   cortesia  di  maniere,  cKe  fu  propria   sempre 
ci  gentiluomini  ben  educalf. 

Questi  modi  leali  e  disinvolti,  non  può  negarsi 
che  non  facessero  un  grandissimo  contrasto  nell'a- 
nima di  Egidio,  colla  cupa  alterezza  e  l'oi^ogliosa 
stupidità  dei  Ministri  Spagntioli  a  Milano;  i  quali ^ 
quanto  più  la  monarchia  camminava  precìptlosa- 
,  mente  alla  decadenza,  tanto  più  crescevan  d'orgo- 
glio, di  durezza  e  di  prepotenza. 

E  grandissima  sorte  ebbero  i  Toscani  in  quel  tem- 
po, che  il  giovine  Granduca  tornasse  dal  suo  viag- 
gio adiratissime  contro  di  loro  ;  che  senza  questo  il 
Gioii ,  non  considerando  il  gravissimo  danno  che 
ile  sarebbe  vernilo  alKuni versale,  di  nuovo  era  pron* 
lo  a  servir  la  Spagna,  volgendosi  ad  ogni  vento 
che  lo  spingesse  incontro  al  favore,  come  praticalo 
aveva  net  tempo  della  Reggenza. 

Partito  Egidio  dalla  casa  del  Segretario,  e  venen- 
dosene adagio  adagio  per  via  larga  (che  a  veder  le 
mura  dipinte  da  Andrea  del  Sarto  pensava  di  tor- 
nare un'  altra  volta  ),  andava  riflettendo  alla  bizzar- 
ria della  sua  posizione.  Fa  una  visita  di  dovere  al 
Picchena:  gli  tocca  con  delicatezza  la  corda  dell'a- 
mor proprio,  parlandogli  del  suo  Tacilo...  ed  egli  lo 
invila  a  vedere  gli  scienziati,  i  poeti. e  gli  artisti  di 
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Firenze...  Chi  potea.mai  prevederlo?  Ed  or  come 
ricc^arlo  ?....  Nessuno  certo  ignora^  che  gì'  invili  dei 
miDistri  son  ordini. 

Ma  peniamo  ancora  eh'  ei  non  gli  eseguisca  :  ciò 
non  può  derivare  che  da  ignoranza  ^  paura  ^  o  da 
villania,  Il  Ministro  avevagli  offerto  di  tornar  da 
lui  ;  e  tornando ,  ignorante  non  polca  parerlo  y  villa- 
no, non  Io  voleva:  e  in  quanto  alla  paura  per  ogni 
conto  era  pericoloso  \\  farne  trasparire  pur  l'ombra. 

Pure  potea  forse  soprassedere,  aspettare  per  qual- 
che tempo,  e  vedere  come  si  ponevano  le  cose 

Ed  ecco ,  che  per  la  visita  di  convenienza  fatta  al 
Pandolfini,  trovasi  obbligato  (a  meno  di  non  mo- 
strar durezza  grandissio^)  di  recarsi  dal  Tacca  nella 
domenìcfi  di  poi.  Ma  non  basta:  da  questo  incontrerà 
degli  artisti.    ;  ' 

Fare  in  mezzo  di  essi  l' uomo  dell'  altro  mondò , 
e  mostrarsi  come  colui ,  eh'  entra  rozzo  e  salvatico 
in  città,  non  gU  dava  l'animo  ;  doveva  dunque  par- 
lare, rispondere,  ragionare,  farsi  conoscere  in  somma 
per  quello  che  valeva;  é  in  tal  modo  era  esposto 
apertamente  a  quanti  sono  i  pericoli  che  circondano 
un  uomo ,  il  quale  ha  interesse  di  togliei*e  all'  altrui 
conoscenza  il  vero  esser  suo. 

Finalmente  vi  era  la  casa  degli  Albizzi.  Con  Tom- 
maso sperava  di  potersi  confidare:  ma  udiva  che 
intorno  alla  cara  e  leggiadrissima  Barbara  trovalo 
avrebbe  il  fiore  delle  gentili  persone  di  Firenze. 
Era  in  facoltà  sua  di  non  frequentarla:  mala  soave 
melodia  della  sua  voce  non  gli  avea  già  fatto  di- 
scéndere, senza  che  pure  se  ne  avvedesse,  il  primo 
sb  ma  il  piò  acuto  e  sottile  amo  nel  cuore? 

Che  debbo  far  dunque?  Nascondersi,  o  mostrarsi? 
Restare,  o  partire? 

Restando,  era  forzft  mostrarsi;  perchè  di  nascon- 
dersi, non  v'era  più  mezzo;  e  mostrandosi,  era 
certo  che  poteva  essere  ad  ogni  momento  scoperto. 
U  primo  Signor  milanese,  il  primo  Cavalier  manto- 


150  MINISTRO   FILOSOFO 

vano  che  incontrasse  y  potea  rivelare  quel  eh'  egli 
avea  tanto  interesse  di  tener  celato....  Partire  dun- 
que —  ma  dove  andare? 

Gli  veniva  allora  in  pensiero  di  recarsi  à  Livor- 
no ;  darsi  per  fallilo,  e  prender  quella  patente ,  che 
chiamavasi  LivoanmA^  Ma  le  braccia  dell' Inquisì* 
zione  arrivavano  fin  li,  né  rispettavano  i  salvacondotti 
civili:  e  poi  come  farto  adesso,  che  si  era  spacciato 
pel  Conte  Bianchi? 

Andare  a  Pisa,  a  Siena,  ad  Areno?....  ma  la  cu- 
riosila degli  abitanti  d'ogbi  città  cresce  sempre  in 
ragione  inversa  del  loro  numero. 

Recar  si  poteva  iù  un  villaggio...  ma  come  ve- 
nire a  capo  in  un  villaggio  di  trovare  un  mézzo 
per  uscire  dal  Ipberinto ,  in  cui  le  sue  passioni  Y  a- 
veano  involto? 

Tutte  queste  riflessioni  egli  andava  facendo,  senza 
considerare,  come  avrebbe  dovuto  fer  in  principio , 
che  non  il  luogo  dovè  si  era  posato,  ma  la  condi- 
zione in  cui  s'era  posto,  rendeva  difficilissimo,  se  non 
disperato  il  suo  caso. 

A  tulle  queste  un'  akra  circostanza  si  aggiungeva, 
delia  quale  non.sapea  rendersi  ragione,  ma  che  non 
era  però  meno  vera.  Geltrude,  liberà  in.  Faenze, 
non  parergli  più  qoelfà  slessa  jiersona,  che  vedea 
con  tanto  mistero  7  con  tanto  affetto  e  con  tanta 
tenerezza,  quando  èra  chiusa  nel  monastero  di  Monza., 
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Così  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  Signor  ... 
Che  sovra  gli  altri^  eoin*aquila,  vola. 
Dante. 


JLa  maUina  della  domenica  era  destinala  per  vi* 
sitare  il  signor  Pietro  Tacca.  Lascialo  Anguillotlo  a 
Geliriìde^  perchè  T  accompagnasse  come  uomo  nero 
alla  messa  ;  Egidio,  preso  con  sé  il  Carafulla,  s'avviò 
verso  Pinti,  dov'egli  abitava. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Bologna,  di  Crislofauo 
Allori  e  del  Cigoli,  divideva  qifesto  egregio  uomo 
con  Giulio  Parigi  e  cou  Matteo  Rosselli  lo  scettro 
delie  Ani  in  Firenze.  Dotato  di  nobiltà  d'animo»  riu- 
niva la  bontà  dei  costumi  al  sapere/  l'accompagna-* 
va  colla  prudenza  e  eolla  moderazione. 

Generoso  in  tutte  le  azioni  delta  vita ,  volle  pa- 
gare agli  eredi  di  Giovanni  i  mobili  stessi,  che  la- 
sciati avevaglì  in  uso,  e  ciò  per  la  venerazione  e  la 
gratitudine  che  gli  doveva;  essendo  solilo  dire,  non 
darsi  peggior  mostro  a)  mondo  dell'uomo  ingrato  al 
proprio  maestro. 

Il  lungo  uso  i*  insegtìftre ,  come  sovente  avviene, 
av^ato  dssuefetfo  a  im  parlar  setHenzioso,  che  non 
sapea  poi  lasciare  aneo  quando  non  parlava  ai  di- 
scepoli. Era  egli  nativo  di  Carrara ,  éì  dove  Y  atea 
U*atto  Giovanni,  il  quale  colà  praticava  sovente  pel 
bisogno  couUduo  dei  marmi  di  quelle  cave;  e,  dopo 
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che  il  Fraucavilla  passò  io  Francia  ai  servizj  di  quel- 
la Corona^  e  morti  furono  il  Piccardi  e  il  Della  Bel- 
la^ venne  Pietro  elevato  dal  maestro  al  primo  gra- 
do della  scuola. 

Era  dessa  fiorenlissima  ;  e  quantunque  straniero 
fosse  il  Bologna,  siccome  operava  in  Firenze,  e  Fio- 
rentini ei*ano  per  la  maggior  parte  li  diseéj^oli,  avea 
propagata  per  ogni  dove  la  fama  della  scultura  to- 
scana. In  fine  per  lei  stava  V  ombra  del  gran  nome 
di  Michelangelo.  A  quésta  scuola  sì  domandò  dai 
Francesi  la  statua  del  loro  amatissimo  Enrico;  a  que- 
sta dagli  Spagnuoli  le  statue  e  il  colosso  dei  lor  po- 
co amali  Filippi. 

E  giusto  era  che  la  fama  ne  continuasse,  perchè 
a  sommo  grado  la  innalzarono  e  diffusero  per  ogni 
parte  d'Europa  la  bella  statua  equestre  di  Cosimo  I^ 
non  che  i  bassirilievi  a  quella  sottoposti ,  il  eruppo 
della  Sabina  e  quel  maraviglioso  Mercurio,  cne  par 
veramente  distaccarsi  dalla  terra,  e  sollevarsi  io 
aria,  mosso  da  un  soffio  di  Borea. 

Molto  avanzato  nell'arte  si  era  il  Carrarese,  quan- 
do il  maestro  nel  1594  pose  mano  al  famoso  Cen- 
tauro, che  fu  r  ultima  opera  di  conto,  nella  quale 
aiutato  fosse  dal  Fraucavilla;  ma  il  suq  nome  non 
cominciò  a  farsi  conoscere  fino  all'elevazione  della 
statua  equestre  di  Ferdinando.  Quantunque  modeK 
lata  e  fusa  da  Giovanni,  ebbela  il  Tacca  non  solo  a 
rinettare ,  ma  a  condurla  sulla  piazza  dell'Anaun- 
ziata,  e  collocarla.  Essendosi  essa  trovata  inferiore 
al  nome  dell'  artefice  e  all'  espeltazione  dei  Fiorenti- 
ni, fu  creduto  da  molti  che  l'opera  fosse  del  disee- 
polo.  Ma  egli  anzi  per  la  devozione  stessa  che  por- 
tava al  inaestro>  diceva ,  che  «  quando,  tal  cosa  gli 
»  fosse  potuta  riuscire,  avrebj^el^  volentieri  diktat- 
»  ta,  e  fattone  nuovo  getto  (i).     , 

Era  successo  Pietro  negli  onpri  e  nelle  cariche  di 

(1)  Baldkmcei,  p«g.  258,  T.  xui>  ediz»  di  MH. 
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GtovaoBÌ  «  come  nella  grande  abitazione  anViessa  alle 
fornaci  nel  borgo  di  Pinti^;  e  godevano  già  da  oltre 
i  venti  anni,  quando  avvennero  i  casi  che  io  narro. 

Colà  giunto  Egidio  sali  le  scale  >  ed  entrò  (men- 
tre lo  staffiere  annunzìavalo )  in  un'anticamera  for- 
nita di  ^rj  disegni  in  mezzo  ai  quali  appesa  e  rin^ 
chiusa  in  bella  cornice  di  ebano  era  la  Lettera^  che 
la  Regina  Maria  di  Francia  gli  aveva  scritta  nel  d614^ 
monumento  di  sovrana  riconoscenza  per  un  virtuo^ 
80  che  lo  meritava  (i). 

Di  contro  pendeva  un  diploma  di  Filippo  Ill/coi 
generosa  donativo  d'  una  pensione  di  ducati  quat- 
trocento^ che  non  fu  mai  pagata  (2).  In  un  canto 
era  il  ritratto  al  naturale  di  Cosimo  II  in  cera  5  che 
parèa  vivo. 

Mentre  stava  riguardandolo  y  e  lo  staffiere  torna- 
va^ sali  le  scale  un  giovine  d'assai  bella  presenza  > 
che  salutò  Egidio»  e  col  quale  entrarono  insieme. 

Sedeva  in  mezzo  di  molti  discepoli ,  e  altri  arti- 
sti il  signor  Pietro.  Un  giovinetto  eragli  davanti 
con  una  carta  spiegata ,  nella  quale  appariva  inta- 
gliato un  Convito.  Poteva  il  giovinetto  avere  i8  a 
49  anni  (3). 

Dopo  le  usate  cerimonie»  invitato  Egidio  a  sede- 
re» mentre  il  giovine  ch'era  entrato  seco  sedevasi 
presso  di  lui»  proseguiva  H  Tacca  a  parlare  al  gìo^ 
vinetto. 

—  Manca  in  generale  d'accordo»  e  si  riconosce 
qua  e  là  lo  stento  e  la  pocia  perizia  di  un  princi- 
piante. Ma  non  dovete  già  perdervi  d' animo  »  Stefa* 
nino  :  sapete  quanto  mi  amava  Francesco  vostro  pa- 
dre>  che  si  stava  da  fratelli»  sicché   quel  che  vi  di- 


(1)  Si  può  vedere  nel  Baldinucci. 

(2)  Bald.  La  pensione  era  stata  assegnata  all'Àb.  Andrea  suo 
fratello,  che  accompagnò  la  statua  di  Filippo  III  nel  1616 ,  e 
portò  a  regalare  al  Re  un  Crocifisso. 

(5)  Stefano  della  Bella  nacque  nel  1(^10.      ^ 

iO 
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to,  ve  Io' dico  pel  desiderio  che  ho  del  vostro  foe* 
ne,  e  per  la  speranza  che  diveoghiate  un  uomo. 

—  Signor  Pietro,  ella  nni  fa  troppa  grazia ,  rw 
spondeva  il  giovinetlo. 

—  Andate  dunque  :  conducetevi  a  Roma  cod 
prudenza  e  saviezza;  non  biasimale  le  altrui  ope- 
re >  ma  fate  in  modo  che  sten  lodate  le  vostre. 
Debbesi  prima  studiare,  e  poi  giudicare.  Un  giovi- 
ne,  che  fa  professione  di  sentenziare,  mostra  di  cre- 
dere di  non  aver  più  bisogno  di  studj.  Rispettale 
tutti;  amate  i  grandi  uomini  dei  vostro  paese;  ma 
non  crediate  poi^  che  lutto  il  bello  del  mondo  sia 
rinchiuso  in  Firenze. 

Vedrete  il  sig.  Guido,  che  là  suol  recarsi  nell' in- 
verno, il  sig.  Zampieri,  il  sig.  Albani  ;  salutateli  da 
mia  parte ,  ^e  dite  loro  che ,  quantunque  vecchio , 
non  ho  perduta  la  speranza  di  andarli  a  vedere  nel 
teatro  della  loro  gh)ria,  ed  ammirare  quelle  loro 
grandissime  opere.  E,  volto  agh  altri,  soggiunge- 
va :  É  forza  confessarlo ,  quella  Scuola  Bolognese  è 
una  vera  scuola  di  giganti. 

Addro^  Stefanino;  quando  avrete  colà  fatto  il  vo- 
stro primo  lavoro.,  ricordatevi  di  mandarmelo. 

Il  giovinetto  gli  baciò  la  mano,  la  baciò  anche  ad 
un  altro  che  sedeva  presso  di  lui,  e,  fatta  riverenza 
a  tulli,  si  ritirò.' Proseguiva  il  signor  Pietro: 

—  Il  Principe  Don  Lorenzo  ha  ben  fatto  a  dar  6 
scudi  al  mese  a  Stefanino,  per  mandarlo  a  Roma  a 
studiare.  In  questa  famiglia  Della  Bella  l' ingegno  è 
veramente  ereditario.  Il  padre  di  i«i,  Francesco  fu 
sommo;  e  non  lo  ha  potuto  mostrare,  percitè  mori 
troppo  presto.  Girolamo  è  buon  pittore:  Lodovico 
ottimo  oreOce,  questi  supererà  tutti.  Io  non  ho 
voluto  lodare  quella  cena  de'Piacevoli  (fatta  in  con-^ 
correnza  dell'altra  deTiallelli)  quanto  meritava ,  per 
*non  farlo  inorgoglire  di  troppo.  La  lode  che  si  dà 
ai  giovani,  debb^ essere,  come  il  cibo,  parca  e  con- 
tinua :  ma  per  la  sua  età  quell'opera  è  meravigliosa. 
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Rivokosi  qfuìndi  ad  Egidio:  ^^  li  Signore  è  duo* 
que  di  Mantova;  beiringegao  quel  Giulio I  Qfia  non 
son  giunte  che  le  tavole  intagliaie  di  quei  st  copiosi 
Trionfi  5  di  queHa  cara  Psiche ,  e  di  quéi  ireaiendi 
Giganti,  che  fanno  spavento  anche  sulla  carta  :  con* 
sìderiaDQO  quel  che  saranno  sul  muro! 

—  Sono  in  vero  maravigliosi. 

—  La  cosa,  che  sopra  ogn'altra  desidero  al  mondo 
(e  che  porrò  ad  effetto  subitochè  i  lavori  me  lo 
perfloetleranno  ),  è  di  vedere  le  cupole  del  Correg- 
gio>  e  le  stanze  dì  Giulio.  E  om  che  la  guerra  mi- 
naccia quei  paesi.... 

—  MoD  solo  minaccia  ^  rispose  Egidio  ;  ma  i  Te-* 
deschi  scendono ,  gli  SpagnuoH  son  prossimi ,  e  i 
Francesi  scorrono,  e  rubano  tutto  a  mano  dalva. 

—  Già  m' aspetto,  che  nelle  sale  del  Te  si  abbia 
a  cuocere  il  rancio  per  li  Spagnuoli,  co^e  si  fece  a 
Roma  nelle  stanze  di  Raffaello  per  i  Tedeschi  t  (4) 

—  Speriamo  che  ciò  non  avvenga.  Veramente 
non  può  conoscersi  quanto  vale  quel  grande  uotóo, 
senz'aver  vednto  Mantoi'a. 

—  La  sua  più  gran  lode  già  è  quella,  che  la  mag*' 
gior  parte  de' suoi  quadri  di  c^avalletto-  sono  ven^ 
dnti  per  opere  di  Raffaello^  — 

Intanto  il  servo  recava  le  cioccolate  in  tazze  di 
buècheri;  che  si  era  il  Tacca  posto  iri  sul  grande, 
dopo  molli  donativi  ricevuti  dal  Duca  <}t  Savoia  e 
dal  Re  dì  Spagna. 

Mentre  faceva^i  silenzio ,  volgeva  Egidio  V  occhio 
intorno  alla  stanza,  dove  era  grandrssinfia  quantità 
di  pitture  di  artisti  eecellei^i:  e  fra  le  altre  un fi- 
Kppo  lY  a  catalio,  di  mano  del  Rubens,  in  picciola 
forma  ma  di  rara  bellezza  ;  e  in  pergamena  una  le-^ 
pre  di  Alberto  Durerò,  ritratta  con  tanta  finezza, 
che  non  aveva  pelo,  dove  non  si  scorgesse  il  chia- 
ro, l'oscuro  e  la  mezza-tinta  (2).  Teneva  Egidio  in* 

(1)  Nel  sacco  del  i5^« 

(2)  Baldìnuccì.  Furòngii  offerti  30é'  zecchini,  e  non  volle 
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tenti  gli  oeefai  su  quella  lepre.  Il  Tacca  ^  posata   la 
tazza  proseguiva: 

—  Quella  lepre ,  da  che  V  acquistai ,  mi  ha  fatto 
sempre  più  coofermare  ueiropinioae  del  mio  mae* 
stro»  che  bisogna  tenersi  quanto  più  si  può  al  natu- 
rale. Alberto  prese  uaa  lepre^  se  la  pose  dinanzi,  e 
Ja  dipinse.  Vedasi  qual  miracolo  è  riuscito  I  Non  do- 
vrà farsi  cosi  nella  scultura  ?  Il  Talassio  (i)  del  signor 
Giovanni  è  un  Cavaliere  fiorentino  ;  i  Mori  di  Li- 
vorno sono  riusciti,  fra  tutte  le  mie  coàe,  le  meno 
cattive,  perchè  li  trassi  dal  naturale.  Ciò  non  si 
debba  intender  per  altro  alla  lettera.  Ho  fatto  ij 
Granduca  Cosimo  di  cera,  cogli  occhi  di  cristallo,  e 
i  peli  e  i  capelli  presi  dal  vivo,  ma  boa  vorrei  che 
si  credesse  aver  io  intenzione  di  condurre  le  arti  a 
quel  grado! 

E  concluse  con  una  sentenza  (la  quale  dovrebbe 
tenersi  scolpita  in  tutti  gli  studj  de^li  artisti,  per 
meditarla  ogni  giorno):  Perchè   allora  non  sarebbe 

IMITARE^  Uk   CONTRAFFAaB  LA  IlATUaA.   — 

In  questo  tempo  entrava  un  altro  giovinetto  nH>- 
destissimo,  che  mostrava  circa  dodici  anni,  cogli 
occhi  bassi ,  non  parlando ,  e  non  avendo  animo 
quasi  di  venire  innanzi.  Teneva  qualche  cosa  sotto 
l'abito. 

—  Venite,  venite.  Carlino,  gli  disse.  Non  temete  ; 
fatevi  animo,  che  questi  signori  compatiscono  la  vo- 
stra età.  Il  ritratto  del  signor  Giovanni  dei  Bardi  vi 
riusci  stentato;  quel  del  Ximenes  fu  migliore;  spero 
che  audrete  sempre  crescendo. 

—  Piacendo  a  Dio,  disse  il  putto,  e  per  miseri- 
cordia della  Vergine  santissima,  da  me  non  man- 
cherà. 

—  Che  avete  dunque  di  nuovo  ? 


darla ,  dicendo  che  i  500  zecchini  si  potean   guadagnare ,  ma 
la  lepre,  una  volta  uscita  di  casa ,  non  tornava  più. 
(i)  Nel  Ratto  della  Sabina. 
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—  ECCO5  signor  Pietro  :  ma  bo  vergogna  di  mcy- 
strarla  ad  un  grand'uomo  cim'ella  è.  —  E  pose  faori 
io  una  pieciolissinia  tela  l'adoi^zione  dei  Magi  (4). 

Quando  il  Tacca  l'ebbe  esaminata: 

—  Bravo,  Carlino,  disse,  bravo;  meritate  che  vi 
faccia  dare  una  tazza  di  cioccolata. 

—  Obbligato  alle  sue  grazie;  queste  bevande  his- 
sariose  non  sono  per  un  povero  fanciullo,  come 
son  io  (2). 

—  Stiidiate,  lavorate;  e  ghingereleed  essere  quel 
che  fu  il  signor  Giovanni.  E  per  chi  è  il  quadretto? 

—  Per  S.  A.  if  principe  lieopoldo. 

T—  E  qual  prezzo  gliene  farete  pagare? 
— ^  Gli  par  troppo  venticinque  scudi  ?  ci  ho  messo 
due  mesi. 

—  Non  è  troppo,  ma  non  chiedete  di  più;  éhè 
io  so^  certo  u;he  S.  A.  vi  regalerà.  I  prezzi  discreti 
invogliano  i  dilettanti  ;  e  dan  credito  agli  artisti , 
non  lasciandoli  mai  senza  lavoro  ;  mentre  i  troppo 
alti  prezzi,  svogliando  il  generale,  ridondano  in  loro 
pregiudizio. 

Ciò  udito,  ed  approvandolo  coi  moli  del  capo, 
gli  facea  riverenza  per  andarsene. 

—  Non  partite ,  Carlino ,  attendete  la  cioccolata 
(e  siccome  voleva  scheirmirsene):  no,  no,  soggimse; 
voglio  cosi,  e  ponetevi  a  sedere. 

Venne  la  cioccolata.  Carlino,  che  teneva  eoa  una 
mano  il  quadro,  e  coir  altra  il  berrette  non  sapeva 
ck)ve  porre  Tuno  e  l'altro.  Congiunse"  il  berretto  al 
quadro ,  e  uniti  li  teneva  colla  mano  mancina  ;  ma 
r  imbarazzo  crebbe  quandoi,  portata'  la  tazza  e  le 
ciambelle,  vide  che  conveniva  adoprarle  tutte  e  éne. 
Cioccolata  non  avea  mai  presa ,  cn  era  poverissimo 
ed  orfano  del  padre  con  molti  fratelli;   poche  erano 


(1)  Baldìnucci,  nella  vita  dì  Carlo  Dolci. 

(2)  La  cioccolata  era   bevanda   di   lusso   anco  nel  4677  ,  e 
tale  la  dickiara  il  Cinelli,  pag.  26  delle  Bellezze  di  Firenze. 
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le  volte  ehe  ìtseiva  di  casa  ;  ed  >  ecèetta  it  mae- 
stro» i  discepoli,  e  alenai  fratelli  della  Compagoja 
di  San  Beoedetto,  ooo  conosceva  perscHia  al  moDdo. 

Pose  quindi  il  berrelto  in  terra ,  da  un  lato ,  il 
qiaadretN)  dietro  alte  reni  s<>pra  la  sedia,  e  prese  ta 
tazza  della  cioccolata.».  Hka  quando  fu  per  sorbirla 
si  scottò  le  labbra. 

Stava  pre890  di  *Ej;idio  quel  giovine,  ed  quale  era 
entrato;  ma  siccome  avea  ragionato  pressoché  sem- 
pre il  Tacca,  noD  ave^'ano  avuto  agio  di  conversare 
per  anco  tra  loro,  come  avviene  tra  quelli  che  sk^-» 
densi  a  canto,  anco  seoza  eoaoseersi. 

Il  moto  convulsivo  del  povero  Cario  Dolci,  qiiaiido 
senti  scottarsi  le  bbbra ,  fece  sorridere  Egidio ,  che 
si  volse  per  celar  le  risa  :  e  s' incontrò  negli  occhi 
dell'altro,  il  quale  (essendo  di. umore  allegro  e  fa- 
ceto) non  si  poèè  tenere ,  si  che  non  gU  scappasse 
detto:  —  Sarai  sempre  nn  gran  babbioncino! 

Rise  Egidio  più  che  mai,  e  allora  coaùnciarono  a 
parlarsi. 

— -  Ma  come  va?  disse  il  primo. 

—  Con  una  edi^cazione  da  frate,  rispose  il  se- 
condo; e  tali  son  tutti  in  casa  sua.  Ha  molta  dispo-^ 
si;{iane  alla  pittura;  ma  vedete  che  figura  fa!  Pare 
più  un  pio^ochero,  che  un  pittore.  Io  son  quel  che 
scommetto,  che  se  arrivano  a  dargU  moglie,  scappa 
la  piima  sera  dalb  vergogna  (4). 

— ^  Ma  è  veramente  abile? 

-^  Il  ritratto  di  sua  madre ,  l' anno  scorso ,  ha 
fatto  stupire,  non  per  quel  che  è,  ma  per  quel  che 
promette.  Yien  qui  dal  ^gnor  Pietro  a  udire  il  gin^ 
dizio  sulle  sue  opere,  perdìo  dal  signor  Matteo  Ros^ 
selli  non  ardirebbe,  non  essendosi  posto  sotto  il  suo 
magistero.  Egli  veramente  lo  meriiaya  più  del  Vi- 
gnali, pittore  assai  mediocre. 

—  Voi  siete  forse  scultore  ? 

(i)  Come  in  latti  avvixuie. 
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—  Signor  BO,  piUore  aach'io,  e  discepolo  del  si- 
gnor Matteo. 

—  Oh,  come  siete  qui  ? 

—  Perchè  non  vengo  a  mostrargli  i  miei  lavori  ; 
perchè  il  signor  Pietro  è  mollo  dotto  ;  e  pei^liè,  co- 
me vedete,  ci  vengono  raolù  vecchi  artisti.  Nella 
conversazione  di  costoro  s'impara  sempre  qualche 
cosa. 

r—  E  il  veltro  nome? 

—  Lorenzo  Lippi,  al  vostro  comando. 

—  Godo  d'aver  fatto  la  vostra  conoscenza. 

—  Anzi  m'onorale. 

—  Ma  il  signor  Pietro,  parmi  che  abbia  il  tuono 
un  po'cattedratico. 

—  E  chi  può  averlo  a  più  ragione  di  lui  ? 

—  Ho  veduto,  passando ,  il  cavallo  del  granduca 
Ferdinando:  e  tanto  l'uomo  che  la  bestia  mi  sdn 
parsi  di  bronzo,  e  non  di  carne. 

—  Sapete  già  che  non  sono  suoi.  Furono  l'opera 
della  vecchiezza  del  maestro.  Del  resto,  il  merito 
del  Bologna  fu  grandissimo,  e  grande  è  quello  del 
Tacca. 

—  n  Fiammingo  non  vi  par  più  vero  ? 

—  Ma  il  signor  Pietro  è  più  corretto.  Le  sfingi 
alle  fonti  dell'ÀnnunziaU  son  belle. 

—  Sapete  perchè  paiono  tali?  perchè  non  abbiam 
modelli  veri  da  conuapporré. 

—  Siete  adunque  artista  ? 

—  No:  ma  cerco  di  giudicar  alla  meglio  col  buon 

senso. 
E  i  Mori  a  Livorno  li  avete  veduti  ? 

—  Non  sono  stalo  a  Livorno. 

E  bene,  quando  scenderemo,  passeremo  nel  gran 
conile,  dove  sono  i  modelli;  e  vedrete  che  si  acco- 
stano molto  al  vivo,  perchè  vivi  potè  avere  gli  esem- 
plari. 

—  Leggendo  le  memorie  dei  pittori,  mi  è  rimasto 
sempre  impresso  quel  dello  di  Michelangelo  da  Ca- 
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ravaggio^  il  quale^  accennando  quelli  che  passavano, 
diceva:  Ecco  là  le  mie  staine. 

—  Che  siale  benedetto!  Questo  è  anche  il  mìo 
pensiero:  ma  non  lo  dieo^  perchè  i  vecchi  gridereb- 
bero. — 

Cosi  affiatatosi^  come  snol  dirsi,  col  Lippi,  prose- 
gui Egidio  ad  interrogarlo: 

—  Chi  è  quel  biondo  •  alio ,  di  vago  aspetto ,  e 
di  presenza  signorile,  ch'è' seduto  presso  al  signor 
Pietro? 

—  Monstt  Giusto  d'Anversa,  celebre  pei  ritratti  (i). 
Egli  venne  a  Firenze  cogli  Arazzieri,  per  passare  a 
Roma.  Il  granduca  Cosimo  Io  trattenne  alla  sua  Corie. 

i—  Ed  è  giovine? 

—  Non  può  aver  che  treni'  anni.  Tornò  l' anno 
scorso  da  Roma,  dove  andò  chiamalo  per  fare  il 
ritratto  al  Papa  :  e  ne  ha  riportato,  come  vedete,  la 
Croce  di  Malia.  É  bravo  uomo,  s^nza  invidia,  senia 
artifizj,  senza  orgoglio.^.. 

—  Cpm'  esser  debbono  i  veri  virtuosi.  E  1'  altro 
presso  di  voi? 

—  È  lo  scultore  Novelli  (2).  Sta  scolpendo  la  sta- 
tua del  gran  Michelangelo,  per  collocarsi  nella  casa 
di  quel  sommo  uomo,  dove  il  nipote  gli  va  innal- 
zando (U)a  galleria.  Vi  saranno  espressi  gli  avveui- 
menlt  più  famosi  della  sua  vita,  e  conservate  le 
due  prime  opere  che  facesse  tanto  in  pittura  che  in 
iscullura.  Dianzi  meco  si  lagnava  di  Fabrizio  Boschi 
pittore,  amico  della  casa  Buonarroti ,  che  vuol  mi- 
schiarsi di  questo  suo  lavoro  e  glielo  fa  peggiorare 
ogni  giorno. 

—  E  quel  giovine  bello  e  pieno  di  fuoco,  ch'è  a 
lato  al  Novelli?    . 

—  É  Giambattista  Vanni,  discepolo  di  Cristofano 
Allori,  il  quale  va  a  Parma  per  {studiare  il  Correg- 

(1)  Subtermans,  nato  nel  1897. 

(2)  Antonio,  nato  nel  1600. 
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gio.  Slefanìoo  gli  ha  bacialo  la  mano  ^  perchè  slava 
soUo  di  lui. 

^-  E  chi  è  quel  vecchio  colla  froDle  calva^  e  quella 
bel  l'aria  di  lesla? 

—  Malico  ISigelii^  discepolo  al  Buenlalenti.  Allese 
mollo  lempo  alla  scultura»  e  lavorò  col  maestro  nelle 
grolle  di  Pratolino;  ma  poi. si  è  dalo  esclùsivameole 
air  architetlura.  Egli  ha  verificalo  la  seoleoza  del 
Cellioi»  dell'ajulo  che  rarchileUnra  riceve  dalla  scul- 
tura^  come  avvemie  al  Buostalenli  suo  maestro.  Ora 
presiede  alla  cappella  incrostala  di  pietre  preziose  » 
che  s'innalza  dietro  l'aliar  maggiore  di  San  Lorenzo. 
Il  sigfior  Pietro»  come  vedrete^  lie  fa  gran  conto»  di« 
rigendogli  spesso  la  parola. 

—  E  quel  colà  in  un  canto»  che,  par  cieco  ? 

—  Non  solo  lo  pare»  ma  è  cieco  veramente»  e  dì 
più  scultore.  Anch'  esso  è  una  delle  maraviglie  di 
Firenze;  ma  lo  dovreste  conoscere»  perchè  venne 
al  servizio  del  duca  di  Mantova»  ed  è  acdecato  là. 

—  Farmi  d'averne  un'idea  vaga»  rispi^e  Egidio. 

—  Egli  modella  ma|*avigliosamenle  »  e  fa  rilratU 
eoi  solo  uso  delle  mani. 

—  Oh  come?  dimandò  Egidio. 

—  Facendo  servire  il  tatto,  alle  operazioni  della 
vista;  è  slato  discepolo  del  signor  Pietro  (4)»  e  I<^ 
chiamano  il  Cieco  da  Gambassi.  ^ 

—  E  quell'altro  vecchio»  che  ha  sorbilo  la  ciocco- 
lata con  tanto  prò'»  e  che  mosU*asi  male  in  arnese  di 
panni? 

—  Si  dimanda»  rispose»  Jacopo  Chimenti  da  Eno- 
poli-.^  ed  è  stato  artista  di  gran  valore:  ma  te  mala 
condotta  e  la  gola  gli  fanno  passare  una  trisia  vec- 
chiaia. 

Vedete  come  guarda  in  cagnesco  il  Vanni»  che  fu 
suo  scolare  per  pochi  mesi.  !4on  ha  mai  potuto  in- 

(1)  Ebbe  nome  Giovanni  Gonnelli ,  ed  era  dì  Gambassi  ìtl 
Valdfelsa.  Bald.,  Tom.  xii. 
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gozxare,  che  gli  ftisse  una  mortadella  senza  farlo 
accorgere  delle  tagliature.  Il  matto  ricopriva  la  sa- 
perfipie  eoo  una  rezzola  di  cenere,  la  quale  imitava 
il  bianco  della  salamoia,  che  sogliono  mandar  fuori 
i  salami  quaftdo  sono  tagliati.  Come  avrete  osservato^ 
non  gli  ha  mai  fatto  parola. 

—  Par  molto  ▼ecchio. 

—  È  gii  sopra  ì  settant'annì  (1):  e  benché  abbia 
nu>|to  guadagnalo,  non  ha  posto  da  parte  un  soldo. 
E  si  che  scavava  di  sotto  terra  i  modi  di  far  danaro! 
Cominciò  fin  da  ^vine  a  non  voler  metter  mano 
alle  opere,  se  non  aveva  danari  anticipati,  a  non 
proseguirle  se  non  ne  ritirava  degli  altri,  e  a  non 
compierle  mai^  se  non  .eran  terminate  di  pagare. 
Sicché  quando  Iq  riportava^  o  per  forza  o  per  amo- 
re, cavava  sempre  qualche  cosa  di  sotto  a  chi  gli 
aveva  ordinato  i  lavori. 

—  Non  la  pensava  male:  quando  riesce! 

-^  Quando  non  si  ha  pudore^  e  che  si  ha  da  far 
con  molli,  riesce  fuito.  Ma  taK  bassezze  fan  perdere 
la  coBsiderazione.  Toccato  che  avea  danari ,  finché 
duravano,  addio  pennelli;  il  giorno  a  spolverar  le 
panche  di  tutte  le  botteghe,  e  a  vedere  i  burat- 
tini» la  sera  al  casino  de'Ciondoloni  (2)  a  giocare:  e 
se  pei^deta  un  ^ulio,  stracciava  le  earte ,  e  si  adi- 
rava come  un  Saracino. 

Era  stato  ghiotto  sempre;  ma  verso  i  trent'anni 
cominciò  ad  esser  ghiottissimo.  D' allora  in  poi  non 
fu  più  possibile  aver  da  lui  finite  le  pitture  senza 
regali  di  cose  mangiative.  E  avea  V  arte  di  met- 
terne, per  quanto  potea,  nelle  composizioni,  per 
avere  occasion  di-  chiedere  t  modelli  a  chi  ordina- 
vagli  il  quadro. 

Dovea  dipingere  una  violta  san  Francesco  nel  sasso 

(1)  Era  nato  Jacopo  Chimenti  nel  lìtói. 
.  (i)  Cosi  chiamaTtnó  per  befiEat  P Androne,  posto  in  via    dei 
Servì,  dirimpetto  al  fianco  di  casa  Pucci. 
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della  Verbia  (4)  per  casa  Alessandri^  e  immaginò  di 
porvi  alcuni  uccellelli,  che  facessero  festa  al. Santo, 
mealre  orava.  L' Alessaiidri  cominciò  a  mandar  a 
casa  mazzi  di  tordt  di  fringuelli  e  di  pettirossi^  p^* 
che  li  vedesse  dai  naturale.  Or  pensale,  che  prima 
d'aver  dipinti  quei  baiedeiti  uccelli,  passò  tutto 
Tauiunno;  e  sotto  il  pretesto  del  quadro^  ebbe  ogni 
mattina  l'arrosto  per  la  tavola. 

Fece  il  ritratto  d' un  bel  giovioelio ,  che  piacque 
assai.  Se  ne  sparse  la  fama,  molti  desideravano  di 
vederlo;  ed  ei  non  io  mostrava  se  prima  non  erano 
andati  polli,  capponi,  starne  o  beccacce  a  casa.  Ne 
cavò  il  vs^re  di  più  che  settanta  scudi. 

Aveva  comprato  il  leggio  di  Andrea  del  Sarto  :  e 
a'curiosi  lo  mostrava  si,  ma  quando  la  dimanda  era 
accompagnata  da  doni.  Io  somma  la  sua  casa  %  le 
sue  pitture  erano  divenute  un  paretajo.  Noa  ostante 
vedetelo  là,  nudo,  bruco  e  guitto  come  il  CarafuUa. 

—  Che?  conoscete  il  Carafulla? 

—  E  chi  nòu  io  conosceva  in  Firenze?  era  t^rvo 
d'un  povero  scultore,  che  tra  il  padrone  e  lui  face** 
vano  a  chi  ne  avea  meaO.  Il  padroue  è  alle  Slinche, 
dove  lavora  alla  me^io  in  creta;  e  rivende  ì  lavori 
a  questi  che  girano  colle  belle  figorine  in  capo«  Il 
servitore  andò  via  di  Firenze,  né  si  è  più  veduto. 

—  E  che  uomo  era? 

—  Buono,  caritatevole;  sempre  Ueto,  sempre  scher- 
zoso; ma  sempre  senza  Uo  soldo. 

—  M$  il  padrone  non  gli  ^va  il  salario? 

—  Quando  ne  aveva.  Figuratevi  che  er»  ir  più 
faticante^  ma  il  più  scioperato,  e  nel  tempo  stesso 
il  più  borioso  uomo  del  mondo.  Avrebbe  dato  dieci 
libbre  d'arrosto  per  una  dramma  di  fumo:  e  stava 
sempre  in  contrasto  col  desinare,  quando  gli  riu^ 
sciva  di  far  patta  colia  cena. 

—  Or  sappiate  che  ho  troiaio  questo  GaAfulla  a 

(1)  Da  pMi  fueUa  .Villa  ìK  Protqj?-  i^W.,  Tom.  viu,  pog.  385. 
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BologDa>  l'ho  preso  al  mio  sertigio^  ed  è  già  che  mi 
aspetia. 

—  Id  quell'abito  gaHonato  non  l'ho  ricoiìosciolo. 
Purché  lo  lasciale  dìre^  ne  caverete  buonissima  co^ 
sirullo.  — 

loianto  avea  terminato  Carlino  di  sorbire  la  cioc- 
colata; e^  fatta  una  riverenza  generale  a  destra  e  a 
sinistra,  come  se  avesse  detto  il  sermone  alla  capan- 
nuccìa,  0  letta  la  lezione  in  qualche  Gompagpid ,  se 
n'era  partito.  L'Empoli  avea  preso  la  mano  al  signor 
Pietro  in  aria  di  fratellanza;  e  quegli  se  Tera  lasciata 
prendere  per  non  umiliarlo  ;  ma  non  glie  l'avea  stretta 
come  si  usa;  molti  altri  erano  partiti,  e  cimanevano 
soU  Egidio,  il  Lippi,  il  Tacca  e  varj  suoi  discepoli. 

—  Vogliamo  scendere  alle,  fornaci  ?  disse  il  Tacca. 

—  Sarà  per  me  ui^  grazia,  rispose  Egidio. 

Egli  andava .  innanzi ,  e  gli  altri  lo  seguivano.  U 
Lippi  era  presso  a  quest'ultimo. 

Giunti  nel  sex;ondo  cortile,  dove  erano  le  terre 
coi  modelli  dei  quattro  schiavi,  che  adornano  la  dar- 
sena di  Livorno: 

—  Osservateli,  disàe  Lorenzo  :  in  q«anto  a  me , 
tengo  questa  per  la  miglior  opera  nel  genere  severo  : 
e  nel  molle  quei  puttr  (e  gli  accennò  i  modèlli  in  un 
canto) ,  che  furono  gettati  in  bronzo  per  la  Vasca 
del  giardino  del  Granduca,  e  san  posti  là  in  atto  di 
affogare. 

—  Mi  paiono  belli  assai,  cioè  veri. 

-^  Lo  isono  talmente,  che  i  suoi  nemici  lo  calun- 
niarono, e  gli  apposei*o  di  aver  fatto  formare  il  pro- 
Erio  figliuolo  in  quell'attitudine,  e  poi  gettatovi  il 
nmzo  :  e  ciò  per  togliergli  il  merito  dell'arte.  Tanto 
l'invidia  è  ingegnosa  e  sottile!  Se  non  avesse  conser- 
vati qoestF  modelli,  la  calunnia  sarebbe  stata  creduta.  — 
Passavano,  cosi  dicendo,  nell'orto  spazioso  dove 
tutto  pfeparavasi  per  fondere  la  statua  colossale  di 
Filippo  IV  (i). 
(i)  Nella  proponìone  di  quattro  volte  il  naturale. 
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Da  uoa  parte  vedevasi  già  murala  la  gran  fornace, 
che  dovea  contenere  tante  migliaja  di  broozo;  li 
presso  comibciavasi  a  scavar  la  fossa,  nella  qtmle  si 
racchiuderebbe  la  metà  del  cavallo;  e  mezzo  fatto 
era  il  canale,  per  cui  dalla  fornace,  all'alzar  della 
cataratta  di  ferro,  il  bronzo  liqiiefaUo  si  precipita 
dentro  la  fossa. 

Richiesegli  Egidio  di  vedere  il  modello.  Lo  con- 
dusse allora  nell'arco  di  mezzo  del  loggione,  e  al- 
zata la  tenda,  gli  mostrò  quella  immensa  maccbina, 
sopra  i  due  piedi  di  dietro  (ma  retta  nel  modello 
da  una  gran  colonna  sotto  il  ventre)  eolle  due  gambe 
alzate  dinanzi. 

— '  E  come  si  reggerà  si  gran  ibole?  dimandò 
Egidio. 

—  La  cosa  non  è  facile ,  rispose  il  Tacca  :  e 
mólti  artisti  Y  han  gpidicata  impossibile.  Siceone 
piacemi  d' esser  leale ,  dirò  anco  che  grandissima 
obbligazione  ne  ho  al  signor  Galileo  (1).  Gò  detto,  gli 
mostrò  le  attaccature  segnate  nel  modello  eoi  car* 
bone.  Svelandogli  quindi  parte  del  segreto,  le  gambe 
di  dietro  saran  piene ,  gli  disse  ;  la  parte  dinanzi 
tutta  vuota,  e  il  getto  riescirà,  e  il  cavallo  starà  sa' 
piedi  dì  dietro. 

—  Questa  grande  opera  porrii  il  sigillo  alla  vo^ 
stra  reputazione,,  gli  disse  Egidio. 

—  0  piuttosto  sarà  il  principio  di  qualdie  avver* 
sita,  rispose  il  Tacca:  che  tutti  gli  uomini  debbono 
bevere  a  quella  tazza.  — 

Certamente  non  credeva  il  Tacca  di  predir  quello 
che  si  presto  gli  accadde. 

In  questo  mentre  veniva  un  fanciulletto  di  9  an- 
ni, che  sopra  un  assicina  recava  modellati  nella 
creta  un  picciolo  cagnuoio  con  un  gatto. 

—  Eccoli  finiti,  disse:  e  saltava  al  collo  del 
padre. 

(I)  Bald.,  Tom.  x,  pag.  439. 
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Pietro  abbraccia valo^  e  baciavalò;  gli  dava  una 
pìcciola  monela:  e  va^  Ferdinando,  Ta,  dicevaglì; 
comprati  i  confetti,  che  gli  hai  padagnati. 

Poi,  rigmirdaBdo  Cfwì  due  modeltelti:  e'eoiiverrà^ 
éiceta,  che  a  poco  a  poco  feTÌ  questo  mio  figlio 
dalla  scultura,  e  lo  ponga  a  qualche  altra  arte. 

—  Perchè?  disse  Lorenzo. 

—  Osserva^  rispósegli;  tu  sai,  che  per  non  far 
perder  tempo  ai  giovani,  li  pongo  subito  a  model- 
lare: prima  dalle  statue,  e  quanto  poi  più  presto 
posso,  dal  vero  (1).  Cosi  vedo  suUto  quel  che  può 
cavarsene.  Or  oonsklera  che  Ferdinando  non  ha  po-^ 
sta  nel  viso  del  gatto,  incontro  al  suo  nemico,  quella 
ferocia,  per  cui  quesi' aoimiale  ha  nàeritato  di  eisser 
chiamato  la  tigre  domestica.  — 

£  il  Tacca  avea  ragione:  sicché  poco  dopo  iu- 
oamminò  ù  figlio  all' s^ohitettura ,  dove  riusci  va- 
lente. 

Ciò  detto ,  prese  congedo  :  e  dal  Tacca  invitato  a 
favorirlo  qualunque  volla  gli  fosse  piaciuto ,  Egidio 
partiva,  e  Lorenzo  si  accompagnava  con  lui. 

La  bellezza  della  mattina,-  una  certa  aura  che 
spirava  intorno  fresca  sì,  ma  non  fredda,  e  il  bian- 
cheggiar degli  olivi  sui  prossimi  colli,  parca  che  ri* 
chiamasse  a  respirar  l'aria  della  campagna;  sicché^ 
senza  quasi  accorgersene,  volsero  ambedue  a  diritta 
verso  la  pòrta  di  Pinti. 

Gammin  facendo,  chiese  a  Lorenzo  Egidio  che 
cosa  fossero  le  Compagnie  de'Piattelli  e  dei  Piace^ 
voli ,  che  ujdite  avea  mentovare  a  proposito  della 
Carta  intagliata  da  quello  Stefanino. 

*-^  Il  ^enio  per  la  caccia,  rispose  l'altro,  propa- 
gatosi dai  Sovrani  ai  Cavalieri  >  ha  faftto  nascere  di* 
verse  Compagnie  di  cacciatori.  Ciascuna  di  esse  ha 
le  sue  leggi ,  le  sue  istituzioni,  i  suoi  capi ,  i  suoi 
ministri,  le  sue  costumanze.   Le   principali   sono   le 

(i)  Baldinucci. 
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due  nomÌDate.  Se  ne  volete  saper  inaggN)rmeDle9  ce 
uè  sono  stampali  i  ragguagli.  -^ 
NoD  parve  curarsi  di  pia  ;  ma  prosegui  : 

—  Questo  bel  palagio  a  chi  apparitene?  parlando 
di  quello  sulla  manca  verso  la  porta. 

—  Fu  già  di  Barlolommeo  Scala  da  GoUe»  famosa 
Cancelliere  della  Repubblica  Fiorentina.  Dopo  la  coih 
giura  dei  Paz2i  dettò  quello  scritto,  che  andò  a 
torno  presso  Principi  e  Repubbliche  colla  confessione 
del  Monteseceo. 

—  È  quello  forse,  contro  cui  scrisse  quei  mor-^ 
daci  Epigrammi  il  Poliziano? 

—  Appunto  ;  rimproverandolo ,  e  proverbiandolo 
per  esser  figlio  d'un  mugnajo. 

— *  Tanto  più  slimabile,  se  giunse  si  alto  col  pro- 
prio ingégno. 

—  Cosi  pare  anche  a  me.  Il  Poliziano  avvili  sé 
stesso,  e  non  lo  Scala,  rimproverandogli  il  padnB. 

—  E  com'erano  nate  sì  grandi  ire? 

—  Per  la  figlia  Alessandra,  che  Bartolommeo  volle 
maritare  al  Marullo  greco^  e  Angelo  odiava  i  Greci 
e  amava  Alessandra. 

—  E  cosi  furon  sempre  gli  uomini  t  Amore  in 
gioventù;  ambizione  e  interesse  in  vecchiaia. 

—  Aggiungete  che  Alessandra,  oltre  ad  esser  bella, 
era  dotala  di  rarissimo  ingegno.  Componeva  in  vol-^ 
gare,  in  Ialino  ed  in  greco.  Ballava,  e  sonava  leg- 
giadrissimamente, ne  mancava  di  dir  all' improvviso: 
Ma  vedete  sventura  !  pressoché  nulla  è  rimasto  dì 
lei  :  né  pure  il  ritratto.     .  . 

—  Sarà  stalo  geloso  il  Marnilo. 

—  Quando  Io  fosse  stato,  lo  fn  per  poco,  perchè 
affogò  miserameBle  in  un  iiume  (i). 

—  A  quanto  dite ,  se  coslumassero  sempre  le  no- 
velle storiche,  come  sono  la  più  parte  di  quelle  del 
Bandelle^  la  celebre  di  Luigi  da  Porto  (2),  e  lélra- 

(i)  Passando  la  Cecina. 
(2)  Di  Giulietta  e  Romeo. 
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giche  del  Boccaccio,  si  potrebbe  far  dei  casi  di  Ales- 
sandra UD  assai  bel  racconto. 

Non  uno  5  risposa  Lorenzo ,  ma  due.  Nel  primo 
rappresentar  si  potrebbe  il  viver  civile  di  Firenze 
sotto  Lorenzo  il  Magnifico  :  la  gioventù  di  Michelan- 
gelo^ seduto  a  mensa  e  allevato  insieme  eo'suoi  figi  i: 
i  primi  passi  di  Leon  Decimo  in  compagnia  del  Polf- 
ziaao^  del  Ficino,  del  Pico>  fino  alla  morte  del  pa-^ 
dre>  e  alla  discesa  di  Carlo  Vili.  In  mezzo  a  questi 
sommi  nomini  Alessandra  comparirebbe  come  Corinna 
tra  gli  eroi  della  Grecia. 

Nel  secondo  racconto^  al  contrario  ^  ravvolta  dopo 
la  morte  del  marito  nelle  rivoluzioni  dello  stato  di 
Firenze  ^  abborrita  come  figlia  del  più  grand'  amico 
de'Medici^  mostrerebbe  come  si  contrasta  virilmente 
contro  la  nemica  fortuna  ;  finché^  malgrado  dell'abilità 
e  dei  discorsi  del  Macchiavelli^  e  delle  predicazioni  del 
Savonarola»  per  la  bonarietà»  non  che  pel  corto  intel- 
letto del  Soderini  nell'  inimicarsi  Papa  Giulio  »  dovè 
cedere  lo  stato  popolare  nel  Dodici  alla  sempre  cre- 
scente potenza  Medicea, 

—  Farmi  d'aver  l^tto  qualche  còsa  di  simil  genere 
in  Celio  Malespini. 

—  Appunto.  Egli  ha  fatto  tre  racconti  sulle  vi- 
cende di  Bianca  Cappello.  Ma  di  bea  altra  impor- 
tanza sono  i  tempi  ai  cui  parlo. 

Lo  spirito  umano  era  da  per  tulio  in  movimen- 
to :  e  la  scoperta  dell'  America»  il  passaggio  alle  In- 
die» la  recente  caduta  di  Costantinopoli»  e  la  domi- 
nazione stessa  di  Carlo  V.»  che  cangiò  la  faccia  di 
Europa»  presentano  di  che  illustrare  la  penna  di 
qualunque  scrittore.  Ponendo  in  iscena  i  personag« 
gi»  e  conducendoli  a  parlar  tra  loro^  si  fauna  meglio 
conoscere. 

—  Bell'argomento  !  E  quel  che  avete  voi  altri  To- 
scani» e  che  ninno  potrà  contendervi  ^  è  il  natura- 
le. Talvolta  l'elocuzione  è  scorretta  per  troppa  faci- 
lità» ma  non  è  affettata  giammai. 
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^-  Eppure  abbiamo  anche  ooi  ehi ,  per  voler  pa- 
rere saputo^  va  pescando  le  frasi  antiche^  se  le  pone  a 
canto,  come  la  lista  del  bucalo;  e  scrivendo  poì^  le 
introduce  col  succhiello  nella  materia ,  come  i  lar- 
delli neir  arrosto.  Dimodoché»  leggendo  poi  quegli 
scritti^  par  di  camminare  sulla  ghiaia. 

—  La  pedanteria  è  di  tulli  i  tempi ,  e  di  tutte 
l'eia- 

—  Sicché  Dio  ce  ne  scampi. 

Cosi  discorrendo»  e  lentamente  camminando»  eran 
giunti  a  un  buon  terzo  della  via»  che  divide  la  porla 
di  Pinti  da  quella  di  San  Gallo.  Ridenlissimo  era  il 
cielo:  il  sole  illuminava  tutte  le  spalle  dei  monti» 
ed  apparir  faceva  in  vaga  mostra  »  e  quasi  ad  im- 
magine di  scena»  le  belle  ville»  di  cui  sono  sparsi  i 
fianchi  e  le  falde  degradanti  deUe  amene  colline  di 
Fiesole.  Mentre  volgevasi  Egidio  ad  ammirare  quella 
naturai  prospettiva: 

—  Ecco  lassù  quella  che  chiamasi  la  villa  di  Dan- 
te» diceyagli  Lorenzo;  i  nostri  maggiori  erano  ben 
modesti: 'e  quella  più  sotto»  che  ha  fatto  immortale 
il  Boccaccio  (4)»  é  cosi  appariscente»  perché  fu  in- 
grandita io  questi  anni. 

—  Tutto  qui  vi  parla  della  gloria  degli  avi. 

—  Non  vorrei  rispondervi»  che  fa  fare  un  tristo 
confronto  colla  vita  neghittosa  dei  nipoti.  Speriamo 
che  il  nuovo  Granduca  faccia  risorger  le  lettere» 
proteggendole.  — 

—  JjC  lettere  non  han  bisogno  di  protezióne.  Son 
Cori  sponlaaei»  che  nascono  nei  dimi  temperati.  Ba- 
sta per  bro  che  il  vento  non  li  secchi»  o  li  sterpi  ; 
e  questo  vento,  è  la  persecuzione.- 

—  Perdonate;  ma  credo  che  ciò  non  sia  vero. 
Le  lettere  han  bisogno  almeno  d'  essere  onorate  ;  e 
l'onore  debbe  cominciar  dal  Prìncipe  >  perchè  all'  e- 
sempio  di  quello»  gli  altri  più  o  meno  si  coni'ormano. 

(I)  Detta  ora  la  Villa  Pstoieri. 

il 


470  SCCLTURA 

—  Mdle  oUime  cose  diconsi  di  qu^lo  giovine 
Principe. 

— •  E,  peoso^  giustamente. 

—  Ma  che  bel  cielo  ^  che  dolce  aura  !  che  na- 
tura incantala! 

—  Tantp  peggio  per  noi^  se  non  ne  profittiamo. 

—  Siete  molto  severo. 

—  Perchè  Je  arti  e  le  lettere  mi  par  che  vadano 
in  decadenza.  La  sola  musica  progredisce  ;  nel  re- 
sto riposiamo  sugli  allori^  o^  per  dirlo  più  modesta- 
mente^ sulle  reminiscenze. 

—  Mi  han  parlato  di  una  donna  rarissima^  che 
fa  l'ornamento  di  questa  cillà. 

—  Si;  della  signora  Barbara  degli  Albizzi;è  donna 
di  molto  ingegno. 

—  E  di  somma  bellezza  >  aggiungono.  La  cono- 
scete? 

—  Ho  quest'onore.  — 

Egidio  non  notò  allora  ^  che  il  troppo  poco  .det- 
tone da  Lorenzo,  dava  indizio  manifesto  del  troppo 
più  che  ne  sentiva. 

Erano  intanto  giunti  alla  porta.  —  A  proposito , 
disse  Egidio  :  ma  come  mai,  a  si  gran  gentilezza  na- 
zionale, può  sopportarsi  di  aver  gabellieri  cosi  poco 
discreti,  che  non  vi  lasciano  a  suo  luogo  una  stringa? 

È  mal  di  famiglia ,  replicò ,  sorridendo ,  Lorenzo. 
Ricordatevi  che  Firenze  era  una  repubblica  di  roer-- 
canti,  che  dove  son  mercanti  vi  sono  gabelle;  dove 
son  gabelle  vi  son  frodi;  e  per  impedire  a  dieci 
che  frodino,  s' inx}uietano  mille  che  non  ci  pensa- 
no. Del  resto  questo  è  uno  zelo  mal  inteso  dei  su- 
balterni; e  in  Toscana  può  sopportarsi  in  grazia  di 
tanti  allri  vantaggi. 

-^  Ma  sarebbe  meglio  però  che  non  ci  fosse. 

Passavano  alla  pòrta  e  udivano  gridare  da  uno 
stradiere  a.  una  donna,  che  passava  cod  loro  : 

—  Massaia,  che  avete  voi  nella  pezzola  ? 

—  Undici  ova,  rispondeva  quella. 
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r-  Diamoli  uifó  comaiioa, 

—  Vedete  riodustria  (proseguiva  Lorenzo)  ;  undici 
ova  non  pagano:  una  serqua  si.  ^  scommetto  che 
qnella  donna  fa  tredici  viaggi  al  giorno,  per  rispar- 
miare dodici  soldi. 

—  Elle  sottile  ! 

—  Se  pure  non  ha  il  duodecimo  in  tasca.  Ma 
questo  è  pericoloso»  perchè  i  grasoini  che  lo  sanno, 
di  tanto  in  tanto  battono  co'  loro  slidioni  nelle  ta- 
sche delle  massaie,  e  fanno  dentro  la  chiarata  senza 
che  sì  siano  fatte  la  stincatura. 

Quantunque  Lorenzo  per  un  certo  rispetto  si  tratr 
le*Desse:  pure  di  tanto  in  tanto  dava  a  dimostrare 
coir  espressione,  eh'  era  un  gran  beli'  umore.  Iodi  a 
poco  pet  via  San  Gallo,  voltando  a  manca,  giunsero 
verso  la  piazza  di  San  Marco.  A  mezza  via,  ferman- 
dosi un  momento  Lorenzo ,  e  accennando  una  chie- 
setta pure  a  manca  : 

—  Sapete  voi  chi  è  sepolto  qui?  Un  uomo  che 
ha  fatto  parlar  molto  di  sé. 

—  Ed  è? 

—  Il  piovano  Arlotto.  E  l'iscrizione  (i)  sepolcrale 
è  anche  curiosa.  Ve  lo  dico  perchè  non  vi  mara- 
vigliate ,  trovando  che  il  genio  dei  Fiorentini  è  gio- 
coso e  scherzevole:  esso  è  stato  sempre  cosi. 

—  Anche  quando  (  e  intanto  erano  giunti  verso 
la  piazza  di  San  Marco  )  anche  quando  il  Savona- 
rola facea  morire  sotto  la  mannaia  senz'  appello  i 
cittadini  che  vi  avevano  diritto?  e  riempiva  questa 
piazza  de'suoi  fanatici  ? 

—  Anche  allora.  Il  Machiavelli  dicevagli  all'  orec- 
chio, proverbiandolo,  che  i  profeti  non  armati  li 
avea  veduti  sempre  capitar  male:  e  quando  avvenne 
il  caso  della  sfida ,  un  beli'  umore  propose ,  che  in- 
vece di  costringere  i  due  frati  ad  entrar  nel  fuoco, 

(1)  Questa  sepoltura  il  Piotano  Arlotto  la  fece  fari  per 
se,  e  per  chi  ci  vuol  entrare. 
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per  far  giudizio  della  verHà  della  ioro  doUrina  ;  si 
facessero  efitrare  in  una  cooca  d' acqua  tepida  ;  e 
avrebbe  vinto  la  prova  chi  ne  fosse  uscito  colla  to- 
naca asciutta. 

—  Sorrise  Egidio  :  e  dov'  è ,  disse,  il  palagio  de' 
Medici? 

—  In  Gne  delia  via.  .Ma  ditemi ,  come  siete  cosi 
istrutto  nella  nostra  storia '^ 

—  Ho  letto  il  Nardi;  credo  che  sia  sincero. 

-^  In  generale  lo  é.  Mirate  intanto  qui  V  umile 
casa,  che  abitava  col  suo  marito  Bonaventuri  la  fa- 
mosa Bianca  Cappello.  Il  Granduca  Francesco,  che 
ogni  giorno  passava  in  cocchio  per  recarsi  al  s*uo 
Casino,  dove  sbrigava  le  Udienze,  e  dava  ordine  agli 
affari,  alzò  gir  occhi  nel  tèmpo  stesso  in  cui  la  donna 
(che  rìtiraiisBima  vìvea  dalla  vergogna  della  sua  mi- 
seria), per  la  curiosità  di  vedere  il  giovine  Gran- 
duca ,  era  accorsa  alla  finestra  ,  e  ne  avea  rimosso 
alcun  poco  le  impannale.  Vide  Francesco  la  mara- 
vigliosa  bellezza  di  quel  viso:  gli  occhi  d'  ambedue 
s'incontrarono  insieme:  e  un'occhiaia  decise  per  ol- 
tre dieci  anni  del  ben  essere  di  onèsto  paese. 

—  Grudel  fatalità!  replicò  Egidio. 

—  Ringraziamo  la  Provvidenza  ,  soggiunse  Lo- 
renzo, che  quei  tempi  passarono:  Ma  il  Senator  Pie* 
chena  dovè  fare  in  gioventù  trista  esperienza  delle 
massime  politiche  che  regnavano  allora;  senza  par* 
lare  che  dopo  la  morie  di  Cosimo  I ,  la  Toscana  , 
senza  ritrarne  vantaggio  alcuno  (  fuorché  in  appa* 
renza),  era  divenula  ^  per  servirmi  d'  una  frase  vol- 
gare, la  vacca  mungana  della  Spagna. 

Eccoci  al  palagio  fabbricato  da  Michelozzo  a  Cosimo 
il  Vecchio.  Qui  nacque  Lorenzo  il  Magnifico ,  e  qui 
le  Arti  e  Lettere  rinacquero  con  lui.  Le  Reggenti 
erano  io  trattato  di  venderlo  ;  che  a  loro  è  ricaduto, 
dopo  la  morte  di  Don  Giovanni  (i) ,  a   cui  avevalo 

(1)  Don  Giovanni  de*Medici,  figlio  naturale  di  Cosimo  I. 
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lasciato  il  padre;  ma  non  si  accordarono.   Desidero 
che  non  si  riprenda  il  trattalo. 

—  Avete  ragione  :  la  calla  delle  lettere  debbe 
potersi  visitare  da  ciascuno  ;  lo  che  non  segue^  quando 
un  privalo  n'è  il  signore. 

—  Ma  poiché  siamo  si  vicini^  entriamo  nella  cap- 
pella di  Michelangelo^  se  vi. piace.  — 

Fatto  Egidio  segno  di  approvare,  si  volsero  a  San 
Lorenzo. 

Il  lume  queto  e  riposato,  che  cade  dall'alto  della 
lanterna  sopra  le  statue,  ne  fa  meglio  comparire  il 
rilievo ,  e  induce  neir  animo  una  certa  melanconia 
conveniente  alla  scena  che  vi  si  rappresenta.  Molti 
han  molto  scritto  su  questi  due  grandi  monumenti 
deir  ingegno  straordinario  di  Michelangelo  ;  sicché 
mi  ristringo  a  narrare,  che  ad  Egidio  le  statue  non 
parvero  essere  state  scolpile, nel  marou),  ma  quasi 
che  nascoste  dentro  al  marmo^  si  fossero  sviluppate 
dagli  impacci  per  comparir  vìve  e  vere  sui  sepol- 
cri: e  le  più  vive  sono  le  meno  terminate.  Se  non 
che  quella  sola  di  Lorenzo,  Duca  di  Urbino,  quando 
tutte  le  altre  opere  di  MichelanAclo  si  perdessero, 
sarebbe  sufiBcieote  a  provare ,  che  nella  scultura  la 
Toscana  non  cede  a  veruna  scuola  del  mondo  (1). 

Lorenzo  accompagnò  a  casa  Egidio,  che  lo  rln« 
graziò  di  tanta  cortesia;  lo  invitò  a  salire;  ma  si 
scusò  quello  per  l'ora  tarda:  e  cosi  contenti  T  udo 
dell'altro^  si  accomiatarono. 


(1)  L'autore  ne  ha  trattato  nella  Luisa  Strozzi  ai  Gap.  yif. 


CAPITOLO  Vili. 

11  tjtmu  Uiiieeo 


Ahimè!  quegli  occhi  già  ii  fanno  oscuri. 
Che  vider  piìt  di  tutti  gli  occhi  antichi, 
E  il  lume  fur  de'secoli  futuri. 

Buonafede. 


ijuando  Egidio  ebbe  salilo  la  sèala  dell'albergo  ed 
entrava  nel  suo  appartamento,  trovò  che  gli  andava 
incontro  Geltrtrde;  la  quale,  come  avviene  in  chi 
non  è  usato  a  vivere  con  sé  stesso,  erasi  annoja(a 
in  attenderlo  si  lungamente.  Sicché  con  una  certa 
impazienza  cominciò  a  dirgli  : 

—  Quando  usciamo  dunque  di  qui? 

—  In  breve  :  l'albergatore  mi  ha  promesso  di  Iro- 
vai^ci  un'ottima  casa  in  questi  contorni. 

—  E  la  donzella  quando  viene  ? 

—  Essa  pure  ha  promesso  1*  albergatore  di  pre- 
sentarcela oggi. 

—  E  chi  era  quel  giovine ,  che  l'  ha  accompa- 
gnalo? 

—  Un  giovane,  che  ho  incontrato  dal  signor  Tac- 
ca ,  che  paVmi  assai  dabbene ,  e  pieno  d' ingegno  e 
di  cortesia. 

—  Potrebbe  egh  giovarci? 

—  In  che  ? 

—  In  che?  nel  caso  nostro. 

—  Ma  che  farnetichi?  Lo  stato  in  cui  siamo  (ab- 
bassando la  voce  ),  esige  tante  e  tante  precauzioni , 
che  non  possono  mai  esser  tiH)ppe. 
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—  Ha  chi  ci  ha  mai  precipitali  io  questo  stato? 

—  Gettrade ,  taci  ;  le   disse   ud  po'  bruscamente. 

Iodi  tomaodo  a  parlare  con  affetto  :  —  Quando  sa- 
remo in  casa  nostra,  senza  timore,  con  quiete,  eoa 
libertà,  parleremo. 

—  E  perché  non  hai  invitato  quel  giovine  a  sa- 
lire? 

—  L'ho  invitato ,  come  la  convenienza  esigeva  ; 
egli  m'ha  ringraziato  ;  ed  io  aon  ho  creduto  di  dover 
insistere. 

— r  Un  altra  volla  fallo  salire  assolutamente  :  che 
cosi  sola  non  ^voglio  stare.  Ma,  a  proposito,  perchè 
sei  tornato  si  tardi? 

—  Perchè  dal  luogo  dov'  ero ,  non  sono  potuto 
partir  prima  senza  villania. 

—  Oh!  che  occorreva  4i  andare  a  vedere  delle 
cose>  che  ne  avrai  vedute  delle  migliaia  a  Milano? 

—  Quando  un  Ministro  invita  ad  andare  da  per* 
sone  di  merito  non  può  ricusarsi,  senza  farne  in- 
endere  il  perchè. 

—  E  perchè  sei  andato  dal  Ministro? 

—  Perchè,  dopo  la  denunzia  che  fanno  gli  alber- 
gatori, se  non  andavo  io  dal  Ministro  poteva  darsi 
che  mi  mandasse  a  chiamare  il  Segretario  degli  Otto, 
forse  anche  qualche  Cancelliere,  o  altro  subalterno  : 
coi  quali  si  cava  sempre  peggio  che  coi  Ministri. 

—  Ma  che  necessità  ci  era  di  fare  il  saputo  ?  pò* 
tevi  mostrare  di  non  intenderti  di  tante  cose. 

—  E  questo  è  quello  che  non  ho  voluto  fare. 
-^  Perchè  ? 

—  Per  non  passare  per  uno  stolido,  come  sono 
tutti  ì  tuoi  parenti  a  Milano. 

—  Stolida  iol  ah  !  —  Diedesi  Geltrude  colla  palma 
della  mano  in  sulla  fronte;  e,  corrucciata,  si  ritn*ò. 

Egidio  non  sapeva  che  pensare  dì  questi  modi  che 
gli  riuscivano  affatto  nuovi  in  Geltrude:  non  riflet- 
tendo che  mal  si  può  conosoere  quali  sieno  le  doli 
morali  di  una  donna,  quando  vedesi  alla   sfuggita  e 
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coll'ombra  del  mistero;  il  quale^  tutto  coprendo>  per 
lo  più  tutto  abbellisce.  Lo  slesso  pericolo  aggiuege 
all'ebbrezza  d^'sensi^  e  minislra  alla  mente  quel  fa- 
scÌQO^  che  non  lascia  luogo  alla  riflessione.  L'  uomo 
allora  non  vede  che  l'amata,  e  dimentica  di  conoscer 
la  donna. 

Poco  tempo  dopo,  Anguillotto  annunziò  che  àvean 
servito  la  tavola.  Venne  6eltrud«,  ma  recando  in 
volto  ì  segni  di  queir  orgoglio  inesplicabile,  che  di- 
spregia le  lettere ,  non  cura  chi  le  coltiva  ,  e  nel 
tempo  medesimo  si  offènde  se  altri  lo  nota.  E  per 
tutta  la  settimana  le  cose  si  passarono  con  quella 
fredda  e  polita  convenienza  ,  che  suol  annunziaire 
una  tempesta. 

Dopo  il  pranzo  fu  condptta  dall'  albergatore  una 
ottima  giovine  per  nome  Laldomine,  che  fu  da  loro 
presa  per  donzella.  Siccome  poi  la  casa  proposta  non 
pnoteva  essere  all'  ordine  che  fra  dieci  giorni ,  eosi 
iMStretti  nelle  poche  stanze ,  che  occupavano  all'  A* 
GNOLO,  e  colla  donzella  sempre  intorno,  la  tempesta  > 
benché  leggiera,  tardò  a  scoppiare,  come  vedremo. 

Venula  la  seconda^  domenica,  da  che  giunti  eraiio 
ih  Firenze,  l'abate  Pandolfini  si  recò  all'albergo  del*- 
l'Agnolo  a  prender  Egidio. 

:  Uscirono  insieme,  passarono  pel  corso  degli  Adi- 
mari,  e  per  Mercato  Nuovo  pervennero  alle  case 
antiche  degli  Amklei,  e  dopo  il  Ponte  Vecchio,  vol- 
tando per  la  via  dei  Bardi,  si  disponevano  a  salir 
la  Costa  dalla  parte  del  palagio  dei  Tempi;  quando 
videro  scendere  verso  di  loro,  accompagnati  da  un 
'  solo  staffiere  còlla  livrea  di  Corte ,  due  giovani ,  il 
minore  dei  quali  non  appariva  d'aver  più  che  do- 
dici anni.  Parlava  questi  con'  molta  vivacità  verso 
l'altro,  che  ptà  serio  e  grave  mostrava  d'udirlo  con 
affètto,  e  rispondevagli  di  tanto  in  tant«  con  beni- 
gnità. Complesso  questi  di  j^rsona^  di  faccia  rotonda 
e  neir  aspeUo  pensieroso ,  parca  che  sì  Cosse  di 
buon'ora  assuefatto  alia  meditazione  e  allo  istudio. 
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Quando  lor  forono  prossimi»  si  soffermò  ii  Pan- 
dolfioi^  fe'ceiHìo  9^1  compagoo  di  soffermarsi^  e  men- 
ire  pas&aroBO»  s'iochioò  loro  umilmeoCe,  li  più  prò- 
velto ,  rico^osciulo  il  Pandolfini  »  io  eonlraccaml)iò 
coD  un  cenno  di  lesta  e  con  un  sorriso^  che^  sere* 
Dando  la  gravila  del  vollo^  vi  fece  trasparire  la 
bontà  e  il  candore  dell' animo.  Il  più  giovine,  che 
noi  eonoscea^  fe'nn  allo  di  saluto  e  passò  oltre. 

Dietro-  a  loro^  su  su  per  la  Costa,  si  vedevano 
affacciale  alle  finestre,  o  eolie  teste  fuori  delle  porle 
delle  case,  e  donne  e  vecchi  e  fanciulli  guardar  su 
i  lor  passi  per  curiosità,  e  le  une  accennare  alle  al- 
tre in  silenzio  verso  quei  due  ch'erano  passati:  dal 
che  parve  ad  Egidio  esser  quelle  persone  di  altis- 
simo affare.  Mentre  rivolgevasi  air  Abate  per  chieder 
ohi  foBsaro:  — '  Sapete  che  quegli  é  il  Granduca?  gli 
disse:  forse  è  stalo  a  visitar  la  fortezza  di  Belvedere; 
giacché  solo  da  jerlallro  ha  preso  il  governo  libero 
de' suoi  Stali* 

—  Mollo  di  lui  si  dice,  riprese  Egidio  >  e  la  To- 
scana molle  ne  attende. 

—  Nulla  vi  aggiungerò,  perchè  nella  mia  bocca 
sarebbe  sospetta  qualunque  picciola  lode  (replicò  il 
Pandolfini):  ma  quel  giovinetto  che  lo  accompagna, 
ed  è  il  suo  minor  fratello  Leopoldo,  può  chiamarsi 
un  portento  per  l'età  sua.  Non  ha  per  anco  x^ompiuti 
dodici  anni,  e  non  solo  comincia  a  conoscere  le  lin* 
^ue  dotte,  ed  in  quelle  si  esercita,  md  già  dimostra 
genio  straordinario  per  le  Belle  Arti. 

Udì  una  sera,  conversando  eolia  madre  e  coH'ava, 
dire  ^l  suo  ajo,  signor  Jacopo  Soldani  (persona  dot- 
taci; bell'ingegno  fra  quanti  ne  sono  in  Firenze),  che 
l'anima  de' grandi  uomini  è  impressa  quasi  sempre 
nella  loro  fisonomia.  E  scendendo  a  parlare  dei  pit- 
tori, e  aggiungendo  che  quelli  i  quali  si^rano  di« 
pinti  da  sé  slessi,  aveano  potuto  ìmpriraervela  tolta 
intera ,  perché  niuno  intende  gli  altri  come  intende 
sé  stesso;  il  giovine  principe  immaginò  subito  di 
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cominciare  a  porre  insieme  la  Raccolta  dei  RilraiU^ 
che  i  piuori  sommi  aveano  fatto  di  loro  medesimi. 
Raccolta  che^  se  gti  riesce  di  condurre  a  un  certo 
termine  (poiché  di  compierla  è  impossibile),  diverrà 
una  delle  Collezioni  più  maravigliose  d'Europa. 

—  Dite  del  mondo^  soggiunse  Egidio^  perchè  sarà 
unica. 

—  E  di  gemme  incise  mollo  ancor  si  diletta^  e 
gran  numero  ne  possiede  (i)r  sicché  tutto  sperar 
possono  gli  artisti,  dotati  d'un  vero  merito,  da  un 
tal  Mecenate;  amando  le  arti  per  sé  stesse,  aman- 
dole pel  diletto  che  arrecano,  e  per  Tóma  mento  che 
aggiungono  allo  spirito ,  non  per  vanagloria  e  per 
fasto,  diventerà  ben  presso  intendìtor  sottile  di  quel- 
le:  onde  non  avran-luogo  presso  dì  lui  que' mezzi 
dotti,  che  sono  per  lo  più  il  flagello  delle  arti,  e  la 
disperazione  dei  poveri  artisti.  Ma  eccoci  all'  abila« 
zione  del  signor  Galileo.  — 

Siccome  Egidio  aggrottava  alcan  poco  le  ciglia  : 

—  Si,  quest'umile  casa  (proseguiva  l'altro)  con- 
tiene Tuom  grande,  la  cui  fama  non  é  contenuta  nel 
mondo. 

—  Dove  si  vide  tanta  modestia?  — 

Entrati  che  furono  nel  terreno,  udirono  da  un  fami- 
liare, che  il  signor  Galileo  era  in  letto  un  poco  indi- 
sposto^ ma  che  avendo  accolto  il  Granduca  e  il  fra- 
tello, i  quali  erano  stati  a  visitarlo,  e  ricevuto  con- 
forto grandissimo  da  queir  onore  >  trovavasi  meglio, 
ed  erasi  fatto  dare  un  libro;  sicché  facilnciente  pote- 
vano sperare  di  vederlo  (4). 

Salita  la  scala^  e  pervenuti  all'anticamera,  T Abate 
mostrò  ad  Egidio  il  busto  in  creta  del  ^gnor  Galileo^ 
che  per  ordine  di  Cosimo  II  modellato  aveva  il  Cac- 


(1)  Le  raccoglieva  da  2  anni,  come  si  ha  da  una  sua  letlera 
dei  1674  a  Giambatista  Natali ,  in  cui  gli  dice   che   adunava 

'rarità  da  40  anni.  Egli  era  nato  nel  1617. 

(2)  Vera  è  la  visita  del  Granduca  al  Galileo  ammalalo. 
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Cini.  —  Degno  di  riirarlo,  soggiungeva ,  era  Michea 
langelo^  o  almeno  quel  rarissimo  e  bizzarro  ingegno 
del  Cellini  ;  ma  pure  in  qiiesle  forme  scorgesi  moh» 
vivezza  e  verilà. 

Intanto  useiva  di  camera  il  Rinuccinl ,  ed  essendo 
familiare  coH'Abate  (dopo  aver  salutato  Egidio),  pri- 
ma che  inlerrogasselo  sulla  natura  del  male,  da  cui 
era  travagliato  il  grand'uomo;  dissegii  che  più  dello 
spirito  infermo  egli  era,  che  del  corpo.  Le  lettere  di 
Roma  ricevute  la  mattina  innanzi  n'  er&no  state  la 
causa;  poiché  non  solo  recavan  parole  dubbie  ed 
oscure  su  quanto  proseguivasi  a  macchinare  colà 
per  assalirlo  nuovamente,  e  minarlo  :  ma  H  P.  Abate 
Castelli  suo  amicissimo  scriyevagli  senza  mistero,  che 
suo  figlio  Vincenzo  (1)  era  tin  discelo,  un  testardo, 
uno  sfacciato;  del  che  accorato  si  era  stranamente 
il  buon  vecchio.  E  aggiungeva  il  Rinuccini,  esser 
grandissimo  danno  che  un  tanto  uomo  dovesse  per- 
der la  salute  per  disgusti  di 'casa,  quando  assai  to 
angustiavano  quelli  di  fuori  ;  benché  i  primi  $on  più 
acerbi  e  crudeli  dei  secondi.  Quando  si  ha  l'animo 
involto  nelle  amarezze,  eome  rivolgerlo  alle  specu- 
lazioni celesti?  Oh  quante  volte  gli jiomini  sarebbero 
più  giusti  e  discreti,  se  pensassero  alle  perdite  della 
posterità! 

S'udì  sonare  intanto  un  campanello,  e  guidati  dai 
Rinuccini  (2)  furono  introdotti. 

Entrarono  dentro  la  camera  con  quel  silenzio  e 
quella  venerazione  con  cui  si  penetra  ne' luoghi 
sacri.  Alquanto  socchiusa  era  la  finestra;  ma  il  lume^ 
benché  fioco ,  permetteva  di  Veder  il  volto  di  quel 
vecchio  venerando,  che  sedea  sopra  il  letto  con  un 
fazzoletto  bianco  annodato  al  colto ,  un  giustacore 
di  panno  scuro,  e  una  pelliccia  gettata  sopra,  fode^ 


(1)  Venturi,  T.  11,  pag.  1^.  —  Là  lettera   è  presso   la  fa- 
miglia NelK,  ed  è  del  1628. 

(2)  Francesco  Rinuccini  discepolo  di  Galileo. 
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rata  di  color  celeste  ud  poco  sbiadito  dal  tempo.  Era 
la  fronte  maestosa^  spogliata  di  berretta  o  di  cofiùa^ 
che  non  usò  dormendo  portar  mai  né  pure  nel  più 
fìtto  del  verno.  Brillavano  gli  occbr  di  vivissima 
luce  ;  quantunque  le  palpebre  un  po'  gravi  comin- 
ciavano ad  indicare  quel  che  già  minacciava  la 
natura. 

Era  il  suo  letto  coperto  di  sargia  verde  ;  verde  il 
tornaletto;  e  la  spalliera^  che  sormontava  il  capezza- 
le, pur  verde.  A  manca  udivasi  oscillare,  e  vedevasi 
segnar  le  ore  con  una  freccia  un  Orologio  a  pen* 
dolo:  un  Cannocchiale  a  destra  5  sormontato  sulla 
sua  base  di  bossolo  appariva  sopra  i|n  cassettone;  e 
a  capo  del  letto  pendeva  un  Gesù  deposto  in  brac- 
cio della  Madre  s 'Opera  viva  e  spirs^nte ,  che  il  suo 
amicissimo  Cigoli  donato  gli  aveva  in  memoria 
Ai  sé. 

Teneva  le  mani  sopra  il  letto  «  sul  quale  stavasi 
aperto  un  libro.  Mentre  il  Pandolfioi  diceva  intro- 
ducendo Egidio  5  le  solite  parole  di  uso  »  le  quali  si 
ripetono  pressoché  sempre^  quando  presentasi  un 
forastiero  all'  uomo  che  si  ricerca  pel  solo  suo  me- 
rito; Egidio  riguardava  eom' estatico  le  seinbianze 
maestose  di  quel  sublime  indagatore  dei  segreti  della 
natura:  le  gote  un  po'cadenti  per  gli  anni.  In  fronte 
solcala  dai  lunghi  studj  e  dai  reopuditi  pensieri ,.  le 
pupille  avvezze  a  spaziare  pel  cielo  ^  le  labbra  da 
eui  scendevano  come  da  fonte  perenne  l' eloquenza 
e  la  dottrina.  Poneva  por  mente  alla  semplicità  de- 
gli ornamenti^  e  direi  quasi  alla  mancauza  dei  co- 
modi nel  letto,  in  cui  riposava;  alla  nudità  della 
stanza,  non  apparata  né  pure  del  più  ordinario  co- 
rame; alle  sedie  modeste  intorno  di  quella;  e  diceva 
fra  sé  :  quanto  diventano  qui  mescihine  le  più  ma- 
gnifiche vaAità  della  terra! 

Intanto  il  Filosofo,  rivolto  con  un  sorriso  allo 
straniero ,  udendo  eh'  egli  era   Mantovano ,  siccome 
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av€?a  a  menle  i  luoghi  più  peUegrlnr  d€i  Latini 
poeti  (ìy 

—  Primus..,  in  patriam..,  disse, 

Aonio  rediens  deduxil  vertice  Musas: 

e  al  vostro  Poeta  noi  dobbiamo^  che  le  Mase^  dopo 
esser  passate  ad  albergare  col  nostro  (%  non  hanno 
più  abbandonato  il  sog|;iorno  d'Italia.  E  finché  ri- 
marranno in  pregio^  o  &ichè  non  saranno  affatto 
dimenticati  Dante«  e  costui  (e  accennava  colta  mano 
il  libro 5  che  sfavagli  aperto  in  sul  letto),  saranno 
essi  per  coloro^  i  qoaK  si  smarrissero  nell  alto  mare 
delle  poetiche  stravaganze  (e  ci  siamo  vicini),  le  due 
stelle  propizie  che  additeranno  il  retto  sentier  del 
Parnaso. 

Ecco  qna/son  già  vecchio;  e  per  la  cinquantesi- 
ma volta  stavo  rileggendo  la  foga  di  Angelica  (3),  noti 
saziandomi  mai  d'ammirarne  la  grazia,  la  faciUlà,  la  ma- 
gniloquenza, il  candore.  0  che  poeta  inarrivabile! 
Quanta  ricchezza  di  particolarità  nella  reggia  d'AI- 
cina  t  e  nel  viaggio  d  Astolfo,  quanta  immaginazione 
e  poesia  4 

—  Chi  sa,  rispose  allora  Egidio,  se  dopo  le  sco- 
perte da  V.  S.  fatte  nel  pianeta  delia  Luna ,  non 
avrebbe .  l'Ariosto  potuto  aggiungere  alle  sue  inven- 
zioni: ma  è  certo  (e  ciò  disse,  intendenda  di  fargli 
eosa  grata),  che  sarebbegU  convenuto  allargar  d'as- 
sai quel  luogo,  dove  si  raccolgono  le  ampolle  del 
giudizio  degli  uomini  ;  giacché  colassù  n'é  andato , 
fra  tante  ridicole  controversie,  tutto  quello  dei  Pe- 
ripatetici. 

— '  Non  faeeiam,  riprese  il  Filosofo,  motto  per  ora 
di  essi;  che  non  tarderà  molto  a  capitar  qui  uno 
dei  loro  più  gran  Capitani. 


(1)  Vìyianì,  vita  del  Galileo. 

(2)  Dantt):  7Vi  gei  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore, 
(5)  Lettera  del  Galileo  al  Rinuccini. 
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Ma  che  il  lor  seoDO  siasene  eolà  volalo^  o  sia  qui 
rimasto^  per  somma  sveDlura^  poco  rileva.  Tenacis- 
simi della  propria  opinione  ^  operano  e  combattono 
a  parole^  conte  se  la  verità  fosse  dalla  lor  parte  ;  ed 
in  ciò  possono  contare  sol  soccorso  di  tutti  quanli 
i  frati  del  mondo.  Sa  l'abate  Pandolfloi  con  quale 
pazienza  sopportai  varj  anni  sono  tutte  le  persecu- 
zìoni^  le  calunnie,  le  male  arti  di  costoro,  e  giunsi 
al  punto  d'accogliere  e  perdonare  a  quello  sciagu- 
rato, che  dall'alto  del  pergamo  non  ebbe  ribrezzo , 
per  offendermi ,  di  convertire  in  senso  profano  le 
parole  medesime  della  sacrosanta  Scrittura!  E  pure 
a  nulla  è  giovalo. 

Dopo  tanta  moderazione  ho  doviUo  udire,  cYie 
l'andar  minntamente  indagando  i  segreti  del  cielo,  era 
azione  poco  men  che  temeraria  {i):  quasiché  i  cieli 
non  narrassero  la  gloria  dell'Eterno,  quando  svela- 
no, col  soccorso  della  geometria,  per  vere  e  indu- 
bitate quelle  cose ,  che  al  primo  cardare  appari- 
scono in  sembianza  di  false  e  d'impossibili.  Ma  se 
la  modestia,  la  pazienza  e  la  carità  non  giovano,  è 
tempo  di  dire  una  volta  liberissimamente  la  verilà. 

Tarderò  a  farmi  intendere  dall' univer^le ,  ma  ne 
verrò  certamente  a  capo:  perchè  se  il  libro  mira- 
bile della  natura  è  ^aperto  a  lutti ,  è  necessario  co- 
noscere i  caratteri  di  quell'  idioma ,  nel  quale  l' e- 
terna  Sapienza  lo  scrisse:  e  quanti  sono  geometri 
in  Europa  m' intenderanno  ;  se  non  vogliono ,  non 
possono,  o  non  sanno  intendermi  i  frati.  — 

E  poiché  r abate  PandolOpi  non  rispondeva,  la- 
sciamo, soggiunse  il  Filosofo,  in  pace  i  frati;  e  tor- 
niamo all'Ariosto,  che  a  tempo  e  luogo  cosi  al  vivo 
li  dipinge, 

Ma  che  cosa  mai  non  dipinge  al  vivo  quel  buon 
messer   Lodovico?  È  vero,  ch'é  intollerante  di  fre- 

(i)  Lettera  del  Pignoria  al  Gualdo.  LetU  D'Uom.  IHnttri, 
Ven.,  1741,  pag.  271. 
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00  ;  ma  non  lo  è  giammai  fino  alla  stravaganza.  I 
suoi  rischi  ci  spaventano^  e  ci  dilettano.  Ei  rassero- 
bra  nel  corso  a  un  cavallo  generoso^  che  vuol  gui- 
darsi con  un  morso  d'avorio^  e  con  un  sottil  freno 
di  seta.  Se  s'innalza  da  terra^  i  suoi  volt  son  quelli 
deir  aquila  :  spazia  sicuro  di  sé  maestosamente  pel 
cielo  deserto.  Kon  vorrei  ingannarmi:  ma  egli  sem- 
brami il  solo  fra  i  moderni^  che  posseda  il  dono  di 
che  la  datura  privilegiò  Nicomaco  ed  Omero:  le 
pitture  del  primo  ^  e  le  narrazioni  del  secondo  non 
fatte  appariscono,  ma  nate,  e  venute  al  mondo  senza 
ombra  di  fatica  e  di  stento. 

E  quel  bel  dono  Io  sorti  fra  gli  altri  pittori 
principalissimamente  il  nostro  Andrea.  Ma  la  Natura 
(  di  rado  prodiga  de'suoi  doni  )  non  volle  dargli 
ugualmente  sublime  e  ferace  Timmaginazione ,  come 
gli  avea  dato  facile  e  pronta  la  mano  I 

E  il  mio  Cigoli  dove  lo  lascio?  Non  so  qual  poeta 
finge  che  sieno  appesi  al  tempio  della  Fortuna  molti 
Strali  d'Amore,  e  molte  Arpe  di  poeti  :  io  credo  che 
vi  si  potrebbero  appendere  anco  i  Pennelli  di  molti 
pittori:  poiché  la  metà  del  grido  di  essi  deriva  dal- 
l'importanza delle  opere  che  intra) ^rendono. 

E  chi  sarebbe  slato  più  grande  di  Lodovico  {i), 
se  Ferdinando  e  Cosimo  gU. avessero  aperte  le  sale 
dei  Piiti,.  come  Papa  Giulio  apri  le  stanze  del  Yatir 
Cimo  a  Raffaello? 

Vedetelo  nel  martirio  di  S.  Lorenzo,  e  nel  Cristo 
presentato  al  popolo!  0  m'inganna  l'amicizia,  o  io 
vi  predico,  che  se  un  giorno  avvenisse  per  qualche 
f^trana  rivoluzione,  che  i  portenti  operati  dai  più 
grandi  pennelli  si  riunissero  in  un  sol  luogo,  quelle 
tre  figure  del  Cigoli,  di  Cristo  fra  Pilato  e  il  mani- 
goldo, non  cederebbero  che  a  ben  pochi.  Ma  le 
stanze  del  regal  palagio  nude  sono  e  disadorne  :  e 
voglia  il  cielo  che  coli' andar  degli   anni  sieno  rico- 

(1)  Lodovico  Cardi  era  il  nome  del  Cigoli. 
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perle  degoameote,  perchè»  come  lo  sento  nella  poe- 
sia» panni  di  veder  nella  pittura  avanzarsi  l'età  delia 
decadenza.  E  la  decadenza  nelle  Arti  è  più  fatale 
che  nelle  Lettere  ;  poiché  in  queste  faeil  cosa  è  con- 
dannare alla  dimenlicanza  quei  libri»  che  tinti  sono 
dagli  impiastri  di  false  bellezze;  ma  nell'arti»  quando 
i  grandi  monumenti  o  sono  goflameate  innalzati»  o 
vennero  adorni  di  triste  pitture»  non  si  lia  il  co- 
raggio di  demolirli»  per  rialzarne  dei  migliori  ;  come 
qualche  voha  manca  per  fino  la  generosiià  di  fargli 
ridipingere.  Conviene  invocare  gli  anni»  che  ne  fac- 
ciano giustizia:  e  questa  giunge  assai  lenta.  -^ 

E  seguitando  a  parlare»  sendprepiù  si  animava  quel 
vecchio  maraviglioso»  che  di  tutto  sapeva»  e  di  tutto 
ragionava  con  quella  regola  e  misura  »  a  cui  si  as- 
suefanno le  menti  date  allo  studio  ed  alla  pratica 
della  geometria.  Ninno  ardiva  interromperlo»  non 
saziandosi  alcuno  di  ammirar  la  grazia»  la  facondia 
e  la  gravità  con  cui  favolava. 

Entrava  frattanto»  mandatovi  dal  Granduca»  un 
annunziato  già  dal  Galileo»  il  principe  dei  Peripate- 
tici toscani  Giovanni  Nardi  da  Montepulciano»  Me- 
dico di  Cortei  Una  capigliatura  accomodata  con  molti 
nodi  intorno  a  una  faccia  assai  larga»  un  sentenziare 
ardito»  un  riguardare  baldanzoso»  un  dimandare  ar- 
rogante» non  indicavano  in  lui  un  filosofo:  e  pure 
tale  si  diceva  nel  frontespizio  perfino  delle  opere  sue. 
Del  resto  molta  erudizione  greca  e  latina»  un  certo 
gusto  nelle  arti»  e  facilità  nello  scrivere  la  lingua  di 
Tullio»  lo  rendevano  famoso  presso  coloro  (ed  erano 
i  più)»  i  quali  non  conoscevano  ancona  che  per  la 
sana  filosofia  doveva  essere  il  Galileo  qaello  »  che 
tutto  giorno  leggevaai  dai  Fiorentiiii  nel  loro  Duo- 
mo (i)  essere  stato  tre  secoli  innanzi  Gioito  per  la 
pittura. 

(1)  JUc  ego  8um  per  quem  Pictura  extincta  revixit.  S<illo 
il  ritratto  di  Giotto. 


CAPITOLO    Vili.  -ISS 

Veniva  ogli  M  jparte  det  Graoduca  a  recargli  le 
polveri  soporifere;  giacché  poco  avea  riposalo  l'ao- 
ieeedente  uoUe:  non  sapendo  il  Granduca  e  l'Ari- 
siotdico ,  che  per  esso  la  miglior  polvere  sarebbe 
staia  la  tranquillità  deiranimo.  Vero  è  per  altro,  che 
in  quank)  aUe  brighe  d^U  emM,  debbonsi  addesso 
riguardare  le  opposizioni  rispetto  alla  scienza,  con 
altro  occhio  di  quello  che  rignardar  ailor  si  dove- 
vano rispetto  alla  morale.  Furono  esse  la  causa  ohe 
quell'Ingegno  soprano  respinto  dai  veali  comtrarj, 
raddoppiò  le  forze  per  sollevarsi  a  voli  pì«  alti ,  e 
giUQsa  in  luogo»  donde  potè  rivolger  la  mente  alle 
più  sublimi  speculazioni.  Forse  senza  V  ostinazione  e 
le  male  arti  dei  Peripate^i^  non  avremmo  i  Dialo* 
gbì  su  i  Sistemi  del  mondo. 

£  gran  Peripatetrico»  come  detto  abbiamo ,  era  il 
Nardi  ;  ma  lasciò  agli  altri  le  controversie.  Godeva 
e  goafiavasi  degli  onori,  abbandonando  le  fatiche  alla 
ciurnaa.  Era  come  un  soldato  in  divisa,  ma  senz'ara 
mi.  Dottissimo  egli  era  pei  suoi  tempi;  ma  quella 
tanta  dottrina  poco  o  nulla  giovava  ai  progressi 
delle  scienze  mediche  :  e  le  perle  peste,  e  il  lapislaz- 
zelo  io  polvere,  e  l'oro  potabile ,  non  che  l' opobal- 
samo,  ogni  oncia  del  quale  vs^utavasi  una  libbra 
d'argento»  erano  i  faroaacfai  allor  più  alla  moda. 
Quindi  l'olio  contro  i  veleni ,  V  unto  per  le  volati* 
che,  il  lattovaro  contro  il  morso  della  vipera,  e  le 
acque  per  toglier  via  le  macchie  del  vajolo,  davano 
a  pensare  ai  troppo  creditlr,  che  solo  da  quei  rimedj 
si  operavano  certi  effetti,  i  qoali  derivavano  inte- 
ramente dalle  forze  della  natura; 

Si  dovevano  attendere  ancora  due  generazioni 
di  più,  innanzi  che  giungesse  il  Redi  a  richiamare 
gl'ingegni  alla  Ippocratica  semplicità,  coronando  di 
questo  nuovo  lauro  la  gloriosa  sua  patria.  Ma  in- 
tanto quello  sfoggio  di  erudizione  mal  composta  > 
prodigata  nei  più  meschini  argomenti  di  medica 
discussione ,   faceva    inarcar   le    ciglia    delia    pie* 
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be ,  e  oon  sol  della  cenciosa ,  ma  par  anche  della 
togata. 

Ne  sia  d'  esempio  TAnalisi  del  latte  di  quel  so- 
lenne Peripatetico.  La  Genesi  e  TEcelesiaste  vi  son 
citati  con  Laurenzio  e  il  Vesalio:  Avicenna  ^  Celso 
e  il  Cardano  col  venerabii  Beda  e  con  Origene  : 
S.  Ambrogio  e  Tertulliano  collo  Scaligero  e  con  Co- 
lumella:  e  il  Menoccbio  e  il  Tiraquello  con  Lucre- 
zio>  Giovenale  ed  il  Tasso  (i). 

Entrato  in  camera  il  Nardi^  chiese  il  polso  all'am- 
malato e  siccome  era  gran  partigiano  dell'Urosco- 
pia  (2),  si  attendeva  dagli  astanti  che  facesse  anche 
altra  inchiesta  per  segno  :  ma  o  perchè  l' ammalato 
sentisse  che  nulla  più  rimaneva  del  travaglio  sof- 
ferto ;  0  che ,  quantunque  grande ,  e  si  al  di  sopra 
degli  altri,  pur  tanto  ancora  tenesse  di  quel  d'Ada- 
mo, da  non  volere  ad  ogiù  costo  esser  guarito  da 
un  Peripatetico  ;  o  in  fine ,  che  siccome  talvolta  ne 
usava .  non  sdegnasse  di  prendersi  leggermente 
gioco  di  quel  borioso  ed  elatoso  Dottore  (che,  dopo 
il  viaggio  fatto  col  Granduca  in  Alemagna,  non  si 
sarebbe  degnato  di  stare  al  medesimo  deàco  con 
Averrois),  senza  dargli  il  polso:  —  Qitando  volete, 
cominciò  a  dirgli  ridendo,  salire  fin  quassù  per  vi- 
sitarmi, vi  piaccia  in  cortesia  togliervi  quell'abitone 
rosaceo,  che  mi  ofi'ende  la  vista  (3) ,  e  opera  su' 
miei  nervi  come  agli  occhi  del  paziente  l'appari- 
zione della  fune. 

Sempre  ridente ,  e  di  buon  umore  il  signor  Gali- 
leo, replicava  il  Nardi;  chi  non  lo  conoscesse,  non 
potrebbe  credere  che  in  una  mente  si  sublime  re- 
stasse luogo  per  gli  scherzi. 

(1)  Lactis  Physica  Ànalysis ,  a  J,  Nurdia  Philosopho, 
Medico  Fiorentino,  1653. 

(2)  Ispezione  dell'orina. 

(3)  Vesthano  i  medici  verso  quei  tempi  di  color  rosato. 
V.  Borghini,  T.  II,  pag.  43.  Quindi  presero  l'abito  e  il  collare 
alla  Spagnuola. 
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—  Non  scherzo,  no  :  \i  dico  che  cotesto  abito 
mi  fa  male  ai  nervi. 

—  Ciò  avviene,  perchè  non  credete  alla  medi- 
cina. 

—  Anzi  ne  sono  devotissimo,  e  in  Pisa  per  ne- 
cessità cominciai  ad  esercitarla.  Ma  in  quanto  a  me, 
non  adopro  che  due  soli  medicamenti. 

—  E  sono  ? 

—  Il  buon  reggimento,  e  la  dieta. 

—  Ma  questi  talvolta  non  giovano. 

—  E  credete  che  giovino  i  vostri?  I  Romani  stet- 
tero cinquecento  e  più  anni  senza  medici,  e  non  so 
che  ^ul  Tevere,  data  la  proporzione,  ne  morissero 
allora^  più  che  adesso  suirArito. 

In  America  non  credo  che  ci  Steno  per  anco  al- 
lignati; e^  con  vostra  grazia,  benedico  quei  popoli. 
Ha  quando  anche  si  ammetta  T  utilità  della  scienza, 
e  i  prodigi  della  Divinità  che  vi  presiede ,  come  va 
che  i  sacerdoti  non  sono  fra  lor^o  d'accordo? 

Gli  Arabi  dissentono  dai  Greci:  Galeno  dissente 
da  Avicenna.  Dottore,  a  chi  s'ha  da  credere?  E  voi 
Bon  medicate  né  come  gli  uni ,  né  come  gli  altri  : 
ma  però  componete  i  Mitridati  e  le  Teriache  di 
500  ingredienti.  jEhi,  dico;  e  Plinio  non  ve  la  cantò, 
che  queste  cose  tutte  si  facevano  per  ostentazione? 

Il  Nardi  sorrideva^  per  mostrare  di  prendere  in 
burla  quello  che  diceasì  fors^e  colla  più  gran  serietà 
dal  Galileo,  il  quale  proseguiva: 

—  Sicché,  a  parte  l'abito  fosso;  quando  volete 
salire  la  costa,  venite  come  filosofo;  che  sarete  seoi- 
pre  il  ben  venuto.  — 

Cosi  toccata  avendo  la  corda  più  debole  dell' i- 
strumento,  dopo  avergli  fatto  ingollare  più  d'una 
pillola  amara: 

—  Or  ditemi  un  pò*  (e  da  pari  vostro),  chi  cre- 
dete voi  che  fosse  più  lontano  dal  vero;  colui  che 
slimasse  mille,  p  colui  che  slimasse  dieci  scudi  un 
cavallo,  il  quale  gìusfamente  valesse  cento? 
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—  Seiiia  dubbiOi  qoello  di  mitle. 

—  £  cosi  peosa  ancora  il  Piova»  Nozzolitii  (i). 

—  E  Yor  laon  pensate  cosi?. 

—  Oibò!  il  ciei  me  ne  guardi. 

—  E  perch/è  dunque  me  ne  diiìiatidaie  ? 

—  Per  aver  la  vostra  opinione.  Dottore. 

—  Ma  poi  rinMiMe  nella  vostra. 

—  Ciò  che  rileva?...  Ma  dite  un  po':  quali  tesori 
avete  raccolti  nel  viaggio  pel  vostro  Museo? 

—  Quattro  pesci  impietriti  del  Veronese,  un'Ur- 
n^ta  degK  Soaligeri... 

Non  appena  ebbe  il  Nardi  jco^inciaio  a  parlare 
del  svo  Museo ,  «h^  y  finendo  il  Pandoffini  di  non 
prestar  molta  attenril^ne  ai  discorso^  ctriese  oomtxitato 
al  Filosofo,  e  seco  trasse  con  dolpe  forza  per  mono 
il  compagno:  al  quale  disse,  poiché  furono  nella 
strada:  —  «  Guai  a  nsì,  se  ne  attendevamo  il  %at  ». 
Non  vi  sarebbe  stato  modo  di  liberarsi  d'andiar  a 
visitare  il  suo  Museo,  del  quale  é  vanissimo  al  se- 
gno, ohe  si  adira  con  chi  non  lo  ^celebra  colte  più 
sperticate  parole,  o  non  va  in -estasi  ad  ogni  ti^sta  di 
mummia ,  o  non  \'  ode  con  pazienza  dissertare  svi 
più  arrotato  scarabeo*  Ed  è  nomo ,  di  cui  pericdlo- 
sissima  è  la  nimistà;  poiché  a 'Corte  non  gli  è  te- 
nuto portiera.  — ? 

E  giusta  era  la  sencemza  dei  Painlolfioì;  là  lode 
colà  (perdiè  troppo  sovente  ripetuta)  rimbomba  pel 
vano,  e  si  disperde;  ma  II  biasimo  non  è  appena 
caduto  in  terra,  che  già  v'tia  posto  radice.  Colpa 
Boa  dèi  hiogo,  ma  dell'umana  natura. 

Presso  alla  porta  della  casa  trovarono  attaccala 
ad  una  campanella,  e  magnificattietite  bardata  con 
larghe  briglie  di  corame  giaUogoelo,  con  nappe  in- 
dorate sulla  groppa  e  colle  staffe  pur  dorale,  It 

(1)  Si  era  agitata  quella  questione  nelF  assenza  del  Nardi. 
Vedansi  le  lettere  del  Galileo,  il  quale  teneva  il  contrario  del 
Nozzolini. 
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mute  dotioralei  dell' Ari^toolieo.  Lsi  CDbttmplò  Egidio 
un  istante^  riflettendo  quanto  fosse  ben  scelto  cpiel** 
VaBÌffl^le  per  )«  ea,^al«auira  di  quei  ijiarbassorì ,  non 
potendo  niun' altra  bestia  meglio  annunciare  la  te- 
stardaggine. 

Fatti  pochi  passim  poiché  Egidio  (acevafiì^  so^i»nH 
geva  l'altro: 

—  Che  ve  ne  par  del  grand'tìomo? 

—  Non  è  di  quelli,  di  cui  1' aspetto  dimiimisce 
la  fama.. 

—  E  si»  che  slamane  ha  latto  forza  a  sé  steìsso; 
l'affliisione  era  visibile  a  traverso  il  riso ,  che  appa-t 
rivagli  di  tanto  in  tanto  sulle  labbra^  e  svaniva  coaie 
uà  lampo. 

--  E  a  ebe  ha  voluto  alludere,  faaodo  ba  dettò 
che  fino  dai  pulpiti  si  profanavano  i  lesti  delle  Sa* 
ere  Scritture  in  suo  daino? 

—  A  un  tal  Padre  Gaoctei  Domenicano,  che  pre- 
dicò contro,  il  sisiema  di  Copermeo,  ponendo  per 
testo  Viri  Galilei,  quid  sfatis  aspieitntea  in  coeium? 
La  predica  poi  si  raggirò  a  pnovare  :  «  the  la  ma- 
ni tematica  è  un'arte  diabolica  ;  e  ebe  i  matematici  , 
»  come  autori  iì  tiutlè  l' eresie ,  dovrebbero  essere 
9  soaoeiati  t)a  tutti  gli  Stati  ». 

.  —  E  il  Filosofo  non  ne  fece  laf;aanaa  veruna? 

—  Ricorse  al  Padre  Maivffi  Girale  dei  Dome* 
nicaiìi>  che  per  fortuna  era  un  uomo  di  buon  senso, 
e  che  gli  rispose:  come  vai  ;   , 

—  E  che  gli  rispose? 

—  «  Che  sentiva  infloibo  disgusto  dello  scan-* 
»  dolo.  P'. 

— Bob  è  paco. 

—  E  aggiunse:  «  Che  quaiHtinque  conoscesse  la 
»  qualità  dell'uomo^  attissimo  ad  essere  smosso.  « 
»  le  condoioBi  cU  chi  l'avea  forse  persuaso»  pure 
i»  non  avrebbe  credula  tanta  pasiia  »  (4). 

(1)  Raccolta  del  Vcniuri,  T.  i,  pus*  ai9.  La  kltera  originsle 
è  presso  la  famiglia  Nelli. 
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—  Mi  pare  che  quel  Generale  scrivesse  in  ma- 
niera molto  espediliva. 

—  Ma  che  rileva?  Il  sistema  Gopemicaoo  è  stato 
condannato  (4). 

Questo  dialogo^  beni;hè  breve^  fece  andar  pensie- 
rosi per  un. poco  i  due  che  scendevano ^  l'uno  per 
quello  che -udiva  >  l'altro  per  quel  che  avea  detto. 
Ma  cresciuta  essendo  la  curiosità  in  Egidio^  seguitò 
ad  interrogare  il  Pandolfini. 

—  Poiché  il  signor  Galileo  trovasi  in  tanta  esti- 
mazione^ e  nel  tempo  stesso  poiché  si  muovono  altre 
macchine  contro  di  lui^  credete  voi  che  temer  po« 
trebbe  di  qualche  violènza  ? 

-T-  Nulla  egli  ha  da  temere  finché  vive  il  Senator 
Picchena^  e  crederei  che  di  violenze  parlare  ornai 
pm  non  si  dovesse  in  Toscana:  tìia  potrebbe  venir* 
gli  qualche  consiglio^  che  (piando  scende  dall'  alto  é 
più  che  un  ordine.  Cosi  credo  che  accadesse  per 
la  cattedra  di  Pisa.  Lasciavala  volontariamente  ^  per 
non  vedersela  tórre. 

—  Oh,  che  mi  dite? 

—  La  semplice  verità. 

—  Ma  ninno  lo  pensa  fuori  di  Toscana. 

—  Siate  certo,  che  quanti  sono  al  fatto  degli 
affari ,  non  lo  ignorano  :  e  se  V  ignora  V  universa- 
le^ ciò  avviene  perchè  dal  signor  Galileo  non  sarà 
stato  detto;  e  perchè  gh  uomini  probi,  che  stavano 
intorno  a  Ferdinando,  conobbero  subito  la  grande 
ingiustizia  di  non  curai*e  un  tant'  uomo,  e  il  gran- 
dissimo fello  di  perderlo.  E  più  si  accrebbero,  e 
apertamente  si  manifestarono  questi  pensieri  quando 
si  cominciò  a  udire  il  suo  nome  sparso  per  le  boc- 
che, e  citato  nelle  opere  dei  primi  scienziati  d'Eu- 
ropa. 

—  Ma  per  qual  maneggio  dovè  lasciar  la  catte- 
dra, dopo  aver  fatto  si  belle  scoperte? 

(i)  Lettera  del  Pìcoheoa  al  Galileo  del  35  Maggio  1616 
presso  M.  Fabbroni. 
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-^  L'esperieozé  sulla  cadala  de'gravi^  dimostrate  ia 
pubblico  dalCampaDile  peodeDle  dì  Pisa;  e  le  sue  medi- 
iazioDÌ  sulle  oscillazioni  dei  peodoli^  furono  tenute  per 
aolla,  di  contro  al  malumore  di  Don  Giovanni  dei  Me- 
dici. Aveva  questi^  che  si  dilettava  d'architettura  civile 
e  militare^  immaginalo  una  macchina  per  vuotar  la 
darsena  di  Livorno*  Il  Governo  la  fece  sottoporre 
al  giudizio  del  signor  Galileo  »  che  la  disapprovò. 
Don  Giovanni  lo  seppe,  e  gli  giurò  guerra  eterna  (i). 

—  E  il  Granduca  noi  dilese? 

.  —  Poco  sapeva  Ferdinando  di  matenmtiche  ;  né 
pare  che  conoscesse  allora  quanto  valeva  il  gran- 
4'uomo  che  perdeva. 

—  l  Veneziani  p^ò  lo  accolsero  con  molto  onore. 

—  Ma  egli  si  riguardò  colà  come  in  un  esigilo 
onoralo:  e,  per  quanto  pare^  tenne  sempre  l'animo 
rivolto  alla  sua  cara  Firenze.  £  come  no?  ad  essa 
lo  legavano  quegli  uomini ,  che  lo  avevano  latto 
eecellenle  ne'minori  suoi  studj  :  perchè ,  come  forse 
non  saprete 5  compone  in  versi,  tocca  egregiamente 
i  tasti ,  e  maestrevolmente  suona  il  liuto  ;  disegna 
poi  con  tanta  perizia ,  ebe  non  rade  volte  è  stato 
inteso  dire  (2),  che  se  in  questa  età  fosse  in  potestà 
sua  l'eleggersi  di  nuovo  la  professione,  si  elegge- 
rebbe la  pittura. 

—  E  credete  che  dica  da  Benno? 

—  Pio;  ma  la  forza  dell'impressione  indica  lo  stato 
deiranimo. 

Come  vi  diceva  dunqite,  ad,  onta  del  torto  mani- 
festo che  avea  ricevuto  (molto  più  che  la  macchina 
di  Don  Giovanni,  quando  fu  posta   infelicemente  in 

(1)  Qoesta  è  la  t>ura  verilà  sulla  partenza  del  Golileo  da 
Pisa,  non  già  come  si  asserisce  da  un  celebre  Scrittor  fran- 
cese u  che  per  avere  insegnata  una  nuova  teoria  sulla  caduta 
u  dei  gravi , . . .  fu  denunziato  ai  Magistrati ,  e  forzato  qual 
u  novatore  ad  abbandonare  la  città  di  Pisa  n.  La  narra  in 
ternani  coperti  anco  il  Vivianì. 

X2)  Vivìani,  vita  del  Galileo. 
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q)era5  mostrò  la  finezza  del  suo  giQcKzio)^  non  potè 
mai  dimenticarsi  della  Toscana.  E  questa  è  cosa  eo«- 
mune  fra  noi.  Pochi  vi  sono ,  che ,  lontani  dali'Ar'- 
nOj  non  Siene  ^e^lli  come  gli  Svizzeri^  dal  coei  detlo 
male  di  patria. 

Qui  tornando  per  le  vacM)ze^  oon  kisciò  mai  di 
riTcrire  i  suoi  Sovrani,  cercanclo  di  cattivarseli >  e 
d'insinuarsi  nell'animo  di  madama  Cristina,  che  ave* 
va  il  cuore  del  marito  e  delfinio.  Me  meno  goéeva 
il  Filosofo  in  vedere  nel  giovine  Cosimo  incKoa- 
zìone  grande  per  le  matematiche  :  e  più  quando , 
partito  da  Firenze,  riceveva  lettere  di  proprio  pugno 
da'  esso,  e,  a  nome  della  madre,  dal  Vinta  (4).  Co- 
nobbe allora  che  si  aveva  rn  meate  di  richiamftrlo , 
fl\a  che  voleasi  far  cm  decoro  :  sicché,  dopo  le  i^nte 
allre  belle  invenzioni ,  allèrtbè  gli  avveme  di  sco- 
prire i  Satelliti  dì  Giove  (ripeteedo  egK  quella  saa 
favorita  sentenza,  che  degli  affronti  dovea  prendersi 
memoria  nell'  arena  >  e  de'  benefizj  ne'  marmi)  >  gli 
nominò  Pianeti  Mbmckk 

—  E  qual  premi!»  ne  «bbe? 

—  Mille  scudi,  una  collana  d'oro,  il  sìncero  gra- 
dimento di  Cosimo,  che  lo  aomiirava  e  l'amava,  e 
poco  dopo  l'invito  di  tornare  in  patria  con  largbe 
ed  onorate  condizioni. 

—  E  questo  eerlamente  onora  il  Governo  e  il 
Filosofo. 

—  E  si,  che  non  mancarono  tanti,  ch^  te  dis- 
suadevano: e  perché  lo  trattative,  cominciate  per 
mezzo  di  persona  dì  fidncia  nella  primavera  di  un 
anno,  si  prokmgaronp  àu*  al  ^ugno  dell'altra»  gli 
fu  rappresentalo  in  questo  tempo  che  la  salute  del 
Granduca  (2)>  il  quale  più  d'ogni  altro   proteggeva- 

(1)  Presso  il  Ventorì,  pag.  89,  e  seg.  del  T.  I. 

(2)  Presso  io  stesso,  Lettera  del  Galileo  del  1605  ad  un 
amico,  .p.  92,  95.  Lettera  al  Vinta,  p.  l52..Lcaera  del  Sagre- 
do  al  Galileo,  p.  i66.  Il  Diploma  poi  di  Cosimo  il  è  del  10 
Luglio  1610. 
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loi  era  debole  e  Yacillaote:  che  uveo  dovuto  accora 
gersi  quanta  poco  si  stimassero  gli  ingegni  straor«- 
dtoarj ,  quando  io  cosa  di  chiara  etideaza ,  si  era 
trovato  in  contrasta  con  un  bastardo  della  femiglia: 
che  lo  stipendio  a  Padova  aon  era  tanto  sprezzabi- 
le^ ed  erafto  le  occasioni  di  spesa  pochissime^  men- 
tre in  vermi  luogo  troverebbe  la  mertà  di  sé  stesso 
€00)6  sotto  al  goiterno  di  Venezia. 
^  A^iunge?aiio  ^  cbe  per  1'  accrescHnento  di  età  e 
d'autorità  ne' suoi  amici,  stati  già  suoi  diseepoli, 
ogni  giorno  andavano  crescendo  i  suoi  appoiggi: 
eh'egti  aveiva^  colla  sapienza  il  comando  sopra  quelli 
che  comandano  e  gova*nano  gli  altri;  e  che  a  niiNao 
dovea  crìk  servire  fuorché  a  sé  stesso. 

Io  fine  gli  ridueevano  a  memoria  quel  che  pos^ 
sano  gl'infiniti  ed  ineomfMrefisibili  acddenti  del  mon* 
do,  ajiU^ti  dalle  imposture  d^gli  uomini  cattivi  ed 
invidiosi,  der  quali  un  saggio  egli  aveva  già  pregu* 
stato  neUe  persecuzioni  di  Pisa. 

—  £  in  ciò  forse  non  dicean  male:  che  un  gran^ 
d' uomo  in  mezzo  a  tanti  mediocri ,  é  come  un  gi- 
gante fra  i  nani. 

—  £  uno  di  qttesti  nant  appunto,  ha  osato  chia* 
marlo  petulante! 

—  Dio  gliel  perdoni,  lila  che  avveanc,  poiché  fu 
giunto  in  Toscana? 

—  Il  Granduca  e  le  Granduchesse  lo  accotserp 
con  molto  affetto.  Madama  Cristina  gli  ripeiè  a  vooe 
quello,  che  gli  avea  fatto  scrivere  dal  Vinta,  ebe 
lo  riguardava  ,  cioè,  come  il  primo  e  più  pregiulò 
matematiod  della  OriiHaniià:  ma  ciò  noa  ìinpedi 
che  sorgessero  da  ogni  jparte  opposiaioni  e  con*- 
trasti. 

Gli  Aristotelici,  al  solito,  si  opposero  all'esistenza 
de'  Pianeti  Medicei.  I  primi  furono  i  Professori  di 
Pisa:  vennero  quindi  quelli  di  Padova:  indi  qndM 
di  Roma:  e^  fatto  broglio  fra  loro,  andavano  riden- 
do,   e   spargendo,  che  «   bisognava  fare  un  Ocr 
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»  chiale  che  facesse  quelle  stelle^  e   poi  le  ino<^ 
stilasse  (1)  ».  "^ 

Cesale  Gremooìno  >.  da  par  suo ,  ooa  volle  mai 
ammeUere  quei  Piaceli»  e  per  doq  essere  obbligato 
a  dtsdir^i^  dou  volle  mai  osservarli. 

—  Nuovo  modo  di  combattere  le  scoperte. 

— ^  E  un  nobile  Fioreotioo^  uo  tal  FraacescoSizj, 
scrisse  i  più  matti  spropositi  contro  il  Nunzio  Side- 
reo:  e  sapete  a  chi  dedicò  il  suo  libercolo^  stam^ 
palo  in  Yeuewa  ?  Indovinate. 

—  A  Don  Giovanni  de'Medici? 

—  Appunto.  Ma  gli  costò  cara  T  amicizia  5  0,  per 
dir  meglio^  la  protezione  di  quel  Principe.  Andato  in 
Francia  ^  e  da  lui  raccomandato  alla  Regina  Maria , 
4opo  le  sventure  del  Maresciallo  d'  Ancre ,  si  trovò 
involto  nelle  querele  tra  madre  e  figlio  :  e  per  so- 
stenere i  diritti  della  prima,  fece  scrivere  un  libello 
dove  paragonava  il  Re  Luigi  a  Nerone ,  poiché  ave- 
va^ ugualmente  che  quello ,  percosso  il  maestro ,  e 
imprigionata  la  madre. 

Si  dovè  allora  convincere  il  Sizj  >  che  non  con 
tutti  si  può  spropositare.  Appena  fu  scoperto  per 
l'istigatore  di  quel  libello^,  fu  miseramente  arrotato 
e  strangolalo. 

—r  Son  cerio  che  fUnco  al  grand'  uomo  sarà  do- 
luto uh  fine  cotanto  infelice  del  suo  nemico. 

—  Non  ci  sono  che  le  anime  basse^  le  quali  ane- 
lino costantemente  di  vendicarsi  per  ogni  piccola 
ingiuria:  le  grandi  son  maggiori  d  ogni  ingiuria  e 
d'ogni  insulto.  E  l'anima  del  signor  Galileo  uon  solo 
é  grandissima^  ma  tiene  anco  del  Gielo,  in  mezzo  a 
cui  si  spesso  si  aggira. 

—  E  una  tal  anima  dovrà  correr  rischio  di  esser 
di  nuovo  assalita  ? 

—  Pur  troppo  I  ed  egli  stesso  lo  sa.  Ma  non  man- 
cherà tempo  di  tornar  su  questo  argomento.  — 

(1)  Lettera  del  Cigoli  al  Galileo  del  1  Ottobre  16iO.  II  capo 
n'era  U  P.  Cristoforo  Uavio. 


CAPITOLO   Tilt.  495 

Erano  frattanto  giunti  alle  cosce  del  Ponte  Vec- 
chio 5  dove  si  separarono  ^  il  Pandolfini  per  recarsi 
alle  sue  incombenze,  l'ahro  (poiché  rimanevagli  tem- 
po )  per  visitar  nella  chiesa  del  Carmine  la  gran 
cappella  dì  Masaccio,  di  cui  tanto  suonava  la  fama. 

Il  Segretario  del  Picchena,  che  si  era  taciuto  quan- 
do il  Galileo  parlava  delle  sue  persecuzioni,  perchè 
non  Yolea  parere  di  secondare  neir  animo  del  vene- 
rato maestro  un  sentimento  giusto,  si,  ma  che  offen- 
deva personaggi  potenti  dì  troppo ,  non  avea  potuto 
trattenere  V  espressione  dell'  animo ,  parlando  delle 
opposizioni  da  ess<>  incontrate  al  suo  ritorno  in  To- 
scana. 

Pur  troppo  egli  conosceva  che,  dopo  la  morte  del 
Granduca  Cosimo,  erasi  diminuita  nella  Corte  la  de^ 
vozione  per  quel  sommo  discopritore  degli  arcani 
celesti;  che  il  più  dei  cortigiani  poco  intendevano 
quel  che  le  scienze  dmi tematiche  valessero  i  e  che  il 
Gioii  facea  più  conto  di  chi  sàpeàgli  scrivere  una 
lettera  diplomatica,  che  lo  mantenesse  in  favore,  che  del 
filosofo,  che  di  tanto  accresceva  i  confini  delle  scienze. 

Siccome  ciò  non  s' ignorava ,  era  in  conseguenza 
cresciuto  a  dsmisura  Torgoglio  e  Tinsoienza  de'suoi 
nemici  ;  che  già  si  apparecchiavano  a  far  pagar  caro 
al  grand'uomo  ii  grave  delitto  d'essere  l'ingegno  più 
eminente  del  secdo.  Taciuto  aveagli  però  quello,  che 
per  lettere  confidenziali  sapevasi  deUe  novelle  mac- 
chinazioni che  si  preparavano,  sperando  che  Fauto-* 
rità  del  Picchena  le  avrebbe  trattenrute  o  sventate. 
Ma  vecchissimo,  come  quegU  era,  le  speranze  del 
Pandolfini  stavano  appiccate  ad  un  filo. 

Andava  cosi  Egidio,  pensando  alla  tristizia  degli 
uomini,  giù  per  Borgo  San  Jacopo,  quando  se  gli 
accostò  il  Carafulla,  che  neiranticamera  veduto  aveva 
il  ritratto  del  Galileo,  e  gli  disse  : 

—  Scusale,  signore  ;  ed  è  vero  che  quel  vecchio 
con  quel  barbone  di  mago  ci  vuol  dare  ad  intendere 
che  la  terra  gira  e  che  noi  giriamo  c(hì  lei>  slandaei 
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aua^cati  emn$  tante  formiche  aoprM  un  pmllonethe 
anda€$e  per  aria?  (1) 

—  E  se  lo  dicesse^  che  penseresti? 

—  Penserei  che  voi  non  siete  laotlo  pecora  4» 
crederlo.     - 

—  E  se  lo  credessi? 

—  Immagioerei  che  voi  Io  faceste  per  celia. 

—  E  se  lo  credessi  davvero  ? 

—  Allora  direi»  sensate»  che  siete  più  mallo  di  loK 
-^  E  per  qnal  ragiooe?  • 

-^  Per  Ja  ragioi»»  che  in  queste  cose  non  ci  vi«)l 
1'  algebra  per  intenderle.  MetteAemi  h»  coconoero  in 
capo  :  fatemi  fare  una  capriola»  e  vedete  se  ci  resia<^ 
E  i  fom  colla  bocea  allingià  non  si  voterebbero?  E 
alloira  come  si  berebbe  L.  beaebè  per  me... 

—  Poco  t'importerebbe»  soggiij^ise  il  padrone»  ptir^ 
che  ci  rimanesse  Toste  delle  bertucce»  eh  ? 

--'  E  |bL  v'ha  detto  delie  ftertuece  ? 

-^  Oh;  io  so  lutto:  e  so  anche  più  di  quel  che  ti 
pensL  E  quamt'è  che  vossigoMia  non  è  siau  a  vedere 
ballare  t  casi  di  Paolioo?  >  . 

—  (Be'!  anco  dei.eami  e'sa). 

-^  E  Pippo  del  CaetigUeni  quanto  teoapot  è  che  ucci 
rhft' veduto?  e  il  Gigame  di  Cigoli? 
^-^  (E  anco  del  Gigante  e  di  Pippo  !) 
-^  Ma  in  quanto  a  colui  dalla*  gaó>bà  rossa  (2),  il 
signor  Zanobi  iarà  graiia»  ogni  qual  volta  rincontri» 
a  la&ciarlQ  andar  pel  suo  viaggio  ^pepcbè  quei  signori 
ctiesoA  pagaill  per  tote&r  la  gente»  haa  troppo  gra&<>> 
d'affinità,  eoa  gli  altri  Éete»  eer emoniosi  che  Tamma- 
nettano.  Se  no»  piiòt  (Covarsi  padrone. 

(1)  Lettera  del  Qnerenghi  a  pag.  S67.  T.  i,  della  Raccolta 
del  Venfori,  ove  sona  queste  stesse  parole. 

(2)  l  DoBse^H  dtUa  Mtroaiie^  i  quali  t^ccananà  i  d^Hori; 
prima  che  il  magistrata  li  potesse  far  ,ear^rar$,  p^Hrta\rane 
uoa  calsa  rossa,  dal  che  venne  il  grido  di  guarda  la  gamba, 
quando  taluno  di  essi  compariva  in  Mercato  Novo  ;  acciò,  se  vi 
erano  debitori»  i  quali  temessero  d'  esser  toccati ,  si  ri(liggis- 
sero  in  kiogo  sìeuro. 
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Il  povero  CarafHlb ,  colto  all'  improvviso  in  fallo, 
noD  avendo  pensato  alla  scusa  ,  non  sapeva  che  ri- 
spondere^ poiché  la  sei*a  innanzi  era  sialo  a  far  la 
sabatina  da  4!U#  ftagmii,  {ireso  um  so  qual  pretesto 
per  uscire  di  casa  ;  ed  Anguillotto ,  cui  troppo  pre- 
meva di  conoscere  se  Zanobi  era  farina  schietta^  gli 
era  ito  dietro:  si  era  informalo  della  qualità  e  cou- 
dizione dei  suo]  compagni  dallo  sguattero  dell'  oste- 
ria; ed  avea  tutto  riferito  ad  Egidio:  ma  non  avea 
saputo  il  più  bello  della  scena. 

In  quanto  a  Spillo ,  ce  lo  avea  lo  stesso  Anguil- 
lotto veduto  parlare  poco  lontano  dall'  Agnolo  ,  e  di 
esso  pure  aveva  informato  il  padrone. 

Ma  it  Lippi  che,  diicendà»do  il  ponte  a  Santa 
IVinità  y  lo  inooiirò  svilo  sbocco  della  via  Maggio  ^ 
Axàse  per  allora  d'at'goseki  il  Caraftilla* 

Si  sahitaroiio  con  Egidio ,  e  riiino\'arono  cono- 
scatza  don  parole  éi  cortesia.  Udendo  Loi^zo  che 
l'attP»  era  volto  alla  chiesa  dei  Carmine,  si  oflTri  d'ac- 
eompagoarvelo  5  invilaadole sperò  a  visitare  printa  il 
sQo  maestro ,  che  in  vero  lo  meritava,  essendo  uno 
di  quei  pochi ,  i  qoali  ^,  onorando  T  arte  che  profes- 
sano^ più  anche  onorano  Toaimia  natura. 


^6^*^Sgé8^^^ 
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Levan  di  terra  ut  del  nostro  intelletto. 

Petr. 

J^  u  Matteo  Rosselli  in  Firenze  per  Tamore  verso  i  j 
discepoli»  per  la  perizia  nei  precetti  dell' arte  »  quel  i 
ch'era  slato  poco  prima  Lodovièo  Caraoei  in  Bolo- 
^oa  ;  se  non  che  la  pittura ,  già  volgendo  precipito- 
samente^alla  decadenza .,  egli  non  potè  trattenerla , 
e  impedirne  la  corruzione*  E  sebbene  di  buon'  ora 
educato  avesse  V  ocdbio  e  la  mano  al  semplice ,  al 
corretto  ed  al  vero>  disegnando  le  opere  di  Andrea, 
«si  air  Annunziata  che  allo  Scalzo  ^  né  la  natura ,  uè 
lo  studio  in  lui  poterono  tanto  di  condurlo  a  vin- 
cere quella  timidità  ^  che  rende  gli  uomini  imitatori 
per  tutta  la  vita. 

Pressoché    tutte   le   sue    pitture   non    mostra van 
ombra  d' imperfezione ,  in  quanto  al  disegno;  avean 
beirarie  di  teste^  e  un  certo  accordo  nella  disposi- 
zione e  nei  colori ,  che  dilettavano  a  prima  giunta , 
ma  vi  traspariva  la  maiiiera  ;  e  le  figure,  benché  va-    ; 
ghe ,  mancavano  di  risoluzione  e  di  moto.  £   quan-    I 
tunque  ì  suoi  precetti,  come  avvei^e   di   quelli   di    | 
Lodovico,  fossero  seme,  che  fruttò  ampiamente  nelle 
opere  dei  discepoli,  che  lo  superarono,  é  forza  con- 
venire  che  Giovanni  da  S.    Giovanni,   il  Furino  ed 
il  Volterrano,  restano  infinitamente  addietro  di   An- 
nibale ,  di  Lodovico ,  nou  che   di   Domenichino ,  di 
Guido  e  degli  altri  grandi. 
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Abitava  il  Rosselli 'in  via  Maggio^  poco  lontano 
dalle  ca^  di  Giallo  Parigi^  il  più  celebre  architetto 
di  quel  tenopo.  Allorché  salivano  le  scale,  Giulio  ap- 
puuto'le  discendeva:  Matteo  era  venuto  ad  accom- 
pagnarlo fino  al  ripiano  5  e  dicea  le  ultime  parole 
di  cerimonia  quando  'Lorenzo  ed  Egidio  comparvero. 

Lorenzo,  ancor  che  fosse  già  sui  venticinque  anni, 
baciò  la  mano  a  Matteo,  benché  quegli  se  ne  difen- 
desse, che  allora  non  si  vergognavano  già  i  disce- 
poli di  riguardare  come  secondq  padre  il  maestro;  e 
soprattutto  non  osavano  di  venire  in  competenza  con 
esso,  quando  sapeano  disegnare  una  figura,  o  porre 
insieme  un  concetto.  Un  solo  fece,  è  vero,  eceezione; 
ma  non  fu  mollo  considerato  in  gioventù  (1)  ,  bè 
passò  una  vecchiezza  onorata. 

Erano  riunite  nePRosselli  tutte  le  virtù:  dottrina, 
moderazione,  saviezza,  purità  di  costumi,  e  tali  modi 
affettuosi  d' insegnare ,  giunti  a  tanto  decoro  e  gra- 
vità, che  lo  stesso  bislacco  cervello  di  Giovanni  non 
potè,  finché  volle  star  seco,  oltrepassare  i  limiti 
della  decenza  e  del  dovere. 

Li  accolse  con  cortesia  ;  ma  con  quella  timidità 
ch'é  propria  degli  uomini  intierarpente  dediti  all'arte 
loro ,  quando  s' incontrano  in  persone  colle  quali 
non  hanno  dimestichezza.  Non  aveva  egli  anticamere 
e  sale,  che  attraversar  si  dovessero  (2)  prima  di  giun- 
gere a  lui,  siccome  avviene  ne' moderni  tempi;  ma 
nella  prima  stanza  era  la  scuola,  dove  convenivano 
tutti  i  giovani:  da  quella  passivasi  in  una  stanza  meno 
grande,  ove  soleva  egli  operare:  e  di  contro  aperta 
si  vedeva  la  modesta  sua  camera.  Pure  in  quella  sem- 
plice abitazione j(3)  recato  erasi  a  visitarlo  sovente  e 
ad  onorarlo  il  Grranduca  Cosimo,  la  cui  morte  pianto 
aveva  l'artefice  con  sincerissime  lagrime. 

(4)  Giovanni  da  S.  Giovanni. 

(2)  Il  paesista  Hachert  in  Firenze  aveva  uno  &ludio,  dove 
si  giungeva  dopo  aver  attraversato  otto  stanze. 

(5)  Baldinucci. 
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Melili  sala  vedevano  ai  eavalletli  le  piltore  p^ia- 
eipiaie  di  varj  (ra  i  suoi  discepoli  ;  e  siccome  co* 
mineiarooo  sobito  a  parlare  dello  sialo  dell' arte  io 
Firenze:  —  Chi  è  U  vostro  migliore  allievo?  gli 
chiese  Egidio.  —  GroTaoDi  da  S.  Gibvaoni  ^  rispon* 
deva  Matteo;  egli  ^ose  al  pùnto  »  che  non  seppi 
più  che  eosa  iosegaargli,  e  vi  giunse  anco  presto; 
ma  UDII  siavi  uomo ,  il  qoale  pensi  di  |K)ier  sop- 
{MMTiare  i  disagi^  le  fatietie  e  gli. stenti,  a' .quali  si 
condafinò  Giovanni. 

rtell'eseqme  dell'  ottimo  Granduca  Cosimo,  io  due 
soli  giorni  di  lavoro  egli  superò  tatti.  Più  vago,  e 
ricco  di  colori  è  il  Furino  ;  ma  nott  giungerà  nani 
<:oir  ingegno  alla  moltipUcità  dei  concetti ,  alia  va* 
ghezza  dei  volti,  e  alla  naturalezza  ddi'aUro;  Molla 
^perania  dà  un  gioiime  (  e  additò  un  quadro  sul 
cavftllèlto,  ch'era  quasi  fiailo  ),  il  quale  ^oi^e  or 
or  da  Volterra  ,  che  a  facihtà  di  pennello  aggiunge 
una  soavissìn^  grazia  nel  disegnare  «ed  un'  indole 
d'  oro.  Se  a  tali  prìnctpj  corrisponderà  lo  studio  in 
progresso,  jpenso  bene  che  non  solo  supererà  tutU 
aoi,  ma  salirà  in  iiama  presso  a  Cristoàuo  Allori 
«d  al  Cigoli* 

£  questi  anche  moiio  potrebbe  (soggiunse,  bat* 
lenda  sulla  spaUa  colla  mano  a  Lorenzo  ) ,  ma  non 
vuol  dimenticarsi  che  le  Muse  sou  donne,  e  gelose; 
e  che  quindi  gran  pittore  e  gran  poeta  è  assai  diffi- 
cile a  divenire. 

—  I  vCTsi  li  scrivo  per  balocco,  rispondeva  Lo* 
reazo. 

-^  Ma  poiché  il  balocco  esige  un'operaasione  della 
fnente,  replicava  Matteo,  risparmiatala  per  le  inren* 
aioni  dei  quadri  ;  o  pur  lasciate  i  pennelli,  e  datevi 
interamente  aite  Muse.  Questo  è  il  mio  consiglio. 
Gì' ingegni  privilegiati  son  rarissimi:  costa  pena 
infinita  il  diventar  grandi  in  un'arte:  fra  cento  che 
vi  si  afTalicano ,  pochissimi  lo  divengono  in  una  -, 
or  pensate  s'egli  è  possibile  in  due? 
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—  Ha  pariiamodeUe  opere  vostre^  diceva  Egidio: 
qaale  è  quella^  di  cai  più  siete  coolento? 

—  Dile  piuttosto  di  quale  sono  meno  scontento, 
e  vi  risponderò  che,  secondo  il  giudizio  dei  miei 
benevoli,  per  tale  riguardo  la  lunetta  di  papa  Ales- 
sandro neir Annunziata  (1). 

Andò  allora  nella  sua  stanza,  e  preso  un  prcciol 
quadretto,  con  ealrovi  il  ritratto  di  una  vaghissi- 
ma giovane: 

—  Eccovi  h  discendente  del  più  grand' uomo  del 
mondo  — disse,  tornando:  e  mostrò  il  ritratto  della 
Sestilia  Buonarroti,  che  era  cosa  celeste. 

Non  amava  egli  di  far  ritratti;  ma  in  questo  non 
sol  vi  s  era  accomodato,  ma  superato  avea  sé  me- 
desimo per  la  memoria,  per  l'affetto  e  per  la  ve- 
nerazione di  quel  grande,  cui  nulla  fu  difficile,  e 
che  non  fece  mai  cosa  volgare.  Mentre  stavaQO  in^ 
tenti  a  contemplarlo  (che  in  vero  parea  sembianza 
viva  e  non  finta),  pose  avanti  dUe  altri  quadretti 
di  piccole  figure  condotti  a  chiaroscuro.  Vede  vasi 
nel  primo  un  uomo  venerabile  netl'  aspetto  starsi 
in  atto  di  studiare  e  comporre ,  attendendo  V  ispi*- 
razione. 

—  Questi  é  Michdangiolo ,  disse  subito  il  Lippi 
(che  lo  riconobbe  alla  fisonomia,  ed  a  quel  segno 
nel  naso,  r^atogli  sempre  impresso  dal  pugno  che 
gli  diede  il  Torrigtano ,  quando  insieme  studiavano 
al  Carmine);  questi  è  Michelangiolo  che  compone  in 
poesia  —  e  guardava  Matteo,  quasi  dir  gli  volesse, 
che  quegli  avea  ben  saputo  esser  poeta  e  pittore, 
oltre  al  gran  magistero  di  maneggiar  lo  scarpello  e 
la  squadra. 

Intese  agli  atti  il  maestro  quello  che  dir  voleva 
Lorenzo,  e  subito  soggiunse: 

—  Si;  questi  è   Michelangiolo^   che   sta   compo- 
nendo  in  poesia.  Ho  voluto  cosi  rappresentarlo,  per- 
ei) Quando  Papa  .i^lessandrq  lY  approva  l'Ordine  dei  Servi. 

13 
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ehè  resti  fisso  neir  animo  dei.  gìoTaoi  >  the  de'  Ui- 
chela Dgeli  al  moodo  ve  uè  uno  solo;  e  che  uè 
Grecia  De  Romani  n'ebbero  un  simile. 

Incli>  mostrando  l'altro  quadrello:. —  E  qui  è 
dove  torna  alla  patria  nel  maggior  bisogno,  per 
fortificar  la  città  contro  le  sacnieghe  schiere  di 
Carlo  V,  che  venendo  da  Roma»  dopo  aver  lutto 
messo  a  sacco  e  a  ruba»  violate  le  vergini  nei  san* 
tuarj ,  e  disperso  per  le  vie  Cristo  in  sacramento, 
lasciarono  il  corso  ad  ogni  altra  nequizia  inierno 
alla  nostra  sventurata  Fireoze  (4).  ludi  si  lacque; 
che  più  detto  avrebbe:  e  riprendendo  il  discorso 
sulla  pittura: 

—  Vedete  con  qual  festa  egli  è   ricevuto  dai  Si^ 
gnori  e  dai  Magistrali   di   quel   tempo.   Questi  due    ^ 
quadretti  f^ran  parie»  soggiunse»  della  Galleria  >  che 
€on  somma  spesa  sta  innalzando  il  nipote  alla  gran 
memoria  deiravo.  — 

E  proseguendola  discorrere  .di  lui:  -—  Nessuno 
ingegno  elevato»  soggiunse»  panni  che  si  possa  (ben- 
ché a  molta  disianza)  rassomigliare  a  quello»  che 
mi  figuro  essere  slato  di  Michelangìolo»  quanto  Tia- 
gegno  di  Giulio;  di  quel  vecchio»  che  or  or  da  me 
^i  partiva.  Ma  per  lo  più  le  sue  belle -e  rare  inveu- 
zioni»  come  fuochi  d'arlifizio»  eou  grandissimo  tlan- 
no  delle  arti»  brillano  un  istante»  e  si  disperdona 
Michelangiolo  operava  nel  marmo  e  nella  pietra»  sotto 
l'ispirazione  di  quel  sommo  Lorenzo»  Che  (come 
cantò  un  poeta) 

.  ,  .  ai  prmi  colpi  sorride  a  sovente 

Della  man  che  obbediva  all'intellello  ;  * 

E  ne  sassi  imprimea  calde  di  vita 

Forme  già  impresse  nella  mente  ardita.  (2) 

(1)  Veggasi  la  Satira  Secobda  del  Bcnlivoglio ,  testimone 
oculare,  dove  tra  le  altre  cose  narra  che  un  povero  contadino 
fu  preso  e  pilottato,  come  si  usa  fare  aU'arrosto!! 

(2)  Questi  versi  pare  che  siano  4leirAutore.     Nota  déll'ìEdit, 
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E  Giulio  Pari^>  per  la  infeiìciti  ée'  tempi ,  è  obbli- 
galo aé  operare  nella  creta^  nel  gesso  e  nel  cartone. 

NoD  son  poehi  mesi^  che  ha  festeggiate  le  nozze 
ilella  nostra  Ptiticijiessa  col  Sefenissimo  di  Parma. 
ADda(le  a  veder  le  macchine  >  le  quali  ancor  si  con- 
servano 9  e  che  sono  marsvigliose.  Yi  accerto  che 
non  ebbi  in  min  vitpi  egaal  diletto).  Lo  sbarco  (i) 
di  Venere  soprattatlo  colla  sua  Corte»  condotta  da 
Zeffir4  sulla  nostre  spiagge;  e  il  nasdmeiHo  dei 
Fiori  irrigali  dal  fonte 'P^seo;  coi  batto  dell' Alt- 
re, f areno  cosa  ngagtca:  leggetene  la  descrizione  >  e 
sofl  certo  che  l' immaginaeione  almeno  si  compia- 
cerà di  qneUo  che  non  faan  potuto  veder  gli  occhi 
^nastri. 

E  rannata  degli  Argonauti»  rappresentata  ih  Ar- 
no, per  le  nozse  dell'Ottino  Granduca  morto,  nozze 
cofipiate  con  si  candidi  aaspicj  (e  qui  sospirava  per 
affetto  e  riconoscenza  );  t  V apparato  del  bsMchetto 
per  Ja  Regina  Maria  ;  e  il  festino  del  Carnevale  per 
1'  Arcidocèessa  Maria  Maddalena  d' Austria  :  dichia-» 
rano  il  mio  ottimo  amico  per  uno  de'  genj  viventi 
d'Enropa. 

Ed  è  gran  ventura  che  abbia  posto  mano,  per  or- 
dine delle  GraDd!|ehe^e ,  a  rifabbmcare  h  villa  Ba- 
roneelli ,  che  lascerà  cosi  almeno  in  quella  un  mo- 
numento del  suo  fecondissimo  ingegno. 

Di  più  egli  è  rìnvmore  dell' intagliare  in  rame 
coH'acqua  forte  piccolissime  figure,  per  rappresentar 
in  breve  spazio  apparata  grandissimi.  Rtcercate^  le 
sue  carte,  e.(f«elle  d'un  sno  sommo  discepolo j  che 
epoL  venne  da  Roma  per  imparar  1'  arte  da  lai  (2): 
vi  sarà  forza  confesaare,^  che  non  avete  veduto  nulln 
di  sindile.  <  . 

Neir  architettura    vale   quanto   l' Ammannati    suo 

(!)  Sì  possono  vedere  disegnate  e   incise   mirabilmente    dal 
Callot. 
(1)  Jacopo  Callot;  venuto  a  Firenae  nei  16i^# 
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zio.  Gran  in«totìatico>  graa  ineceaDÌ€&>  fraiide  ar« 
chitetlo  mìiilare^  all'Accademia  ereUa  in  soa  os»a 
(  dove  legge  Euclide ,  insegna  la  meeeaiiica>  la  pro- 
spettiva^ e  la  civile  militare  archiiettiira  ),  non  sola- 
mente concorre  tutta  la  nobiltà  Fiorentina,  ma  quella 
dell' estere  nazioni  vi  si  reca  dai  più  lontani  ptesi: 
e  prendono  stanza  in  Firenze ,  per  apprendere  ^  par 
udire  e  per  ammirare  il  Parigi  (i). 

Anzi  questa  mattina  medesima  gli  è  aceaduia  co- 
sa ,  la  q^aie.  mostra  come  -il  buon  seme  fruttifica 
talvolta  nelle  terre ,  che  si  credono  a  prima  giunta 
le  meno  preparate,  a  riceverlo.  £^i  é  venuto  .a  in- 
vitarmi a  pranzo  io  compagma  d'un  Colonnello  Te- 
desco, giunto  di  poco  a  Firenze  con  gran  servitori 
a  livrea;  che  quando  arrivò  all'albergo  dell'Agnolo 
si  credè:  fosse  giunto  un  gran  personaggio.; 

—  £  vero>  disse  Egidio;  arrivò,  son  pochi  gior- 
ni^ con  immenso  stuolo. di  familiari. 

—  E  sapete  ohi  è  il  Colonnello  ?  L' antico  smoc^ 
colatore  de'  suoi  lumi.  Obbligato  per  es^cizio  del 
suo  impiego  ad  andar  s^npre:  ps^seggiando  per  la 
sala  dell'  Accademia ,  onde  apprestare  istrumenti  al 
bisogno,  dirigerne  l'uso  talvòlta»  e  smoccolar  Te  can- 
dele, stavasene  cheto  cheto ,  ma  sempre  colf  occhio 
e  la  mente  rivolta  agl'insegnamenti  e  alle  operazioni 
di  Giulio.  La  notte  quindi  ruminando  e  fantasticando 
su  quanto  aveva  udito  »  divenivane  a  poco  a  poco 
padrone. 

Partitosi  dopo  c^rto  lempo^  e  preso  soldo  in  Alé- 
magnaj  un  giorno  comandatogli  dal  Maestro  di  campo 
di  ^r  certe  trincee ,  mostrandosi  restio  neir  obbedi- 
re» fu  richiesto  se  non  gli  parca  che  andassero  be- 
ne; e  modestamente  rispose ,  che  in  vero  non  gli 
parca. 

Sdegnato  allora  il  Maestro  più  per  dileggio  che 
per  prova ,  gli  commise  di  fare  a  suo  senno  :  e  il 

(1)  V.  Bald,  pag.  53,  T.  xi. 
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giovine  non  solo  fece,  ma  diede  tali  ragioni  del  suo 
operalo,  cbe  l'ufflciale,  presogli  affetto,  rindirìzzò  a' 
più  alti  gradi  della  milizia,  a'quali  è  pervenuto. 

Stamane,  uscendo  Giulio  dalla  messa  da  Santo 
Spirìto  si  è  veduto  venire  inintnzi  il  Colonnello.  Non 
riconosciuto,  e  da  lui  salutato  a  nome ,,  e  richiesto- 
gli come  se  la  passasse,  rispondeva  con  parole  gene- 
rali di  cortesia  ;  quando  lo  straniero  :  —  Signor  Giu- 
lio, gli  ha  detto,  -stamane  verrò  a  desinar  da  voi  ; 
che  ve  ne  pare  ?  —  E  quindi  abbracciatolo,  e  bacia- 
tolo in  fronte  ;  Io  son  l'antico  vostro  servo ,  gli  ha 
soggiunto;  che,  mercè  della  pratica  fatta  presso  di 
voi,  son  divenuto  qnal  mi  vedete. 

Della  qua!  cosa  se  Giulio  è  rimasto  maravigliato 
e  soddisfetto,  non  è  da  dirsi;  e  mentre  il  Colonnello 
intrattenevasi  co'  suoi  figH,  che  come  sapete  (  rivol- 
gendosi a  Lorenzo  ),  sodo  sette,  e  tutti  virtuosi,  è 
venuto  ad  invitarmi ,  e  credo  c^e  mandi  ad  invi- 
tare il  signor  Pietro,  ed  il  signor  Gio.  Francesco  (i)  on- 
de sia  testimone  della  gioia  che  un  si  straordinario 
avvenimento  debbo  recare  alla  famiglia  tutta,  e  a'prin- 
eipali  discepoli.  — 

Qui  si  tacque  il  Rosselli:  ma  siocMie  aveva  in- 
teso dal  Lippi  che  voleano  visitare  la  cappella  di 
Masaccio  ;  udendo  sonare  mezzodì  riprese  il  di- 
scorso: 

'—  Siccome  stamane,  a  cagion  del  Colonnello;  e 
degl'inviti  che  sono  dovuti  correre»  pranzeremo  più 
tardi,  vi  accompagnerò  sino  al  Carmine;  che  sem- 
pre mi  piace  di  rivedere  e  contemplare  ed  ammi- 
rare quelle  muraglie,  le  quali  furono,  per  dir  cosi, 
la  Santacroce,  o  il  Saltero  di  Michelangiola,  di  Leo- 
nardo, di  Andrea,  di  Raffaello  e  del  Frale! 

—  E  volgendosi  con  un  certo  suo  dolce  sorriso 
al  Lippi  :  —  e  che  ne  dici,  eh  ?  Son  cinque  eontem- 

(4)  U  Baldioacei  ne  tace  il  oasMo;  ma  fu  V  architetto  della 
fortezza  e  porto  di  Livorno. 
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poraQei  ;  eìmfine  graddissÌBai.,  ohe  him  Fiempìulo  il 
mondo  del  loro  nome;  e  (j^Uro  di  loro  soo  Fio^ 
rentini  I  ma  ora.«.. 

—  Ora>  rif>rese  il  Lippì ,  se  n'  ecedUUiamo  i  Bo- 
tognesi,  siamo  in  Itftlia  tulli  poveri  :  e  noi  non  siamo 
inferiori  chea  quelli^ 

—  Ma  il  quelli  lo  sianao^  ed  è  per  me  gran  ram- 
marico. 

Inlaoio  prendeva  il  mantello^  e  la  berretta,  è  pro- 
seguiva: 

—  E. di  quel  Carlino,  eb6  450sa  debbe  pensarsi? 
Egli  va  .troppo  lormenlaodo  la  supierfiole  delle  sue 
pitture:  ma  per  la  d^igenza  è  atrabile.  Io,  debbo 
por  confessarlo ,  assai  V  invidio  al  Viglili  benché 
eoi  Vignali  siamo  in  famiglia  (che  ^4aio  era  arich'e*» 
gli  suo  discepolo):  ma  se  fosise  vetulo  presso  di 
me  5  ponendolo  a  lalo  del  Volterrano  »  e  facendo 
temprare  la  soverchia  spreszaturà  dell'uno  eolla  so* 
verchia  dilige^nza  dell' akro  >  e  col  prinu)  adòpràndo 
il  freno,  e  col  secondo  lo  sprone,  'non  dubito  che 
non  sarebbero  ambedue  riusciti  eccèHeiiti. 

Erano  intanto  pervenuti  sulla  piazza  di  San  Spi^ 
rito  :  ed  usorva  Tiillima  méssa. 

— **  Entriamo  in  chiesa  per  un  istante,  disisé  Mat- 
teo :  questo  è  per  me  il  più  bel  tempio  del  monr 
do  (i).  Qual  grazia  di. architettura,  quale  sveHezza, 
()ttal  leggiadi^ia  nislle  forme  I  .Ella  è  tanto  heU  ordi- 
nata, che  non  si  puiV  far  operai  che  atta  ricchézza^ 
e  al  decoro  accopipiì  insiemie,  cofme  questa,  la  va** 
gheifóa  e  la  semplicità.  ^t^1A  m  di) di  lavoro,  vengo 
sovente  a  rierearmici,  parendomi  che  te  orazioni  di 
un  artista  non  possano  innalziirdi  di  cuore  alla  Di- 
vinità, quai^ó  gli  occhi: suoi  ^oto.  offesi  dai.  goffi 
oròmoienti  delle  pareti;  Ma  non  ci  tràtteoghiaino  più 


(4)  Il  Vasari  dice  che  lo  sarebbe  stato,  senza  la  maledizion 
di  cokA^o ,  che  'siiUpre  T^Uastanó  i  firinoipj  belli  delle  cose. 
Vita  dei  Bruiielleschi. 
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okre.  —  E  eoei  p&rfamdo^  ascirooo  daUa  porta  mag"^ 
giore,  e^  passala  la  piazza^  furono  in  un  allimo  al 
Carmine. 

Trovarotto  serrata  la  chiesa  perchè  preparavasi 
l'addobbo  per  la  canooizzazioiie  del  Beato  Andrea 
Corsini ,  vescovo  di  Fies^ole  y  già  religioso  di  ()ttel- 
iordine.  Doverono  dtinque  passare  dalla  porta  del 
Convento^  e  quindi  poterono  esaminape  la  Saou  la- 
mosa ,  càe  iopo  aver  fatto  Y  amniirarioDe  degli  ar«- 
tefici  più  distinti,  esposta  alle  iirteniperìe  deliarm  e 

?oco  riguardata  (perchè  dove  le  cose  belle  son  tanto 
ceamulate ,  non  si  è  motto  diligenti  nel  conservar- 
le )5  già  cominciava  a  deperire.  In  seguito  ignorasi 
per  qtial  bestiai  risoluxiofie  di  nn  asino  architetto  y 
e  di  altri  asinissimi  che  lo.  permisero ,  fu  quel  por- 
tento della  pittura  gettato  a  terra. 

— ^  Lavora vansi  nei  chiostri  i  venti  Quadri  a  chia- 
roscuro ^^i  quali  dovevano  rappresentare  le  diverse 
azioni  diilla  vita,  e  i  varj  miracoli  del  Santo:  quan- 
do Matteo,  fattosi  vicino  ad  un  pittore  di  non  molto 
grido  (  non  essendone  iL  nome  fino  a  noi  perve» 
Mito  )  s  e  guardando  il  soo  lavoro  ohe  pareva  es- 
sere affatto  terminato,  battendogli  sulla  spalla  :  «Bra- 
vo, per  mia  fé,  gli  disse;  meglio  buona  copia  che 
trisU)  orì^nale». 

—  Come  sarebbe  a  dire?  riprese  il  pittore,  che 
av«va  udite  le  parole  prima  di  voltarsi  ;  e  (  quando 
poi  si  rivolse,  vedendo  il  RosseUi,  si  levò  per  ri- 
spetto). 

-^  Ciò  significa,  riprese  Matteo,  ehe  ottimamente 
facesti,  prendendo  di  pianta  l'Invenzione  della  Sa- 
cra ;  cosi  avverrà  che  l'aria,  il  tempo,  o  qualche  al- 
tro malanno  faranno  ire  a  male  la  pittura  di  Masac- 
cio ;  e  la  tua  invenzione  rimarrà ,  poidiè  sento  che 
debbono  tutte  intagliarsi,  e  che  un  ilomo  dotto  e 
versato  nella  lingua  ne  stenderà  la  descrizione   (4). 

(1)  La  fece  il  Bumimatteì,  e  le  figure  s'intagliarono  due  anni 
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Voleva  replicar  colai  ^  che  quella  pareaglt  imiia- 
zioDe>  e  non  copia  ;  ma  già  Matteo  ^i  compagni  era 
passalo  in  chiesa. 

£  difficile  il  ridir  eota  parole  l'immagine  del  di- 
sordine^  che  lor  presenrossi  ali'  entrare.  Panche  am- 
montate e  confessionali  rovesciati  dà  un  latcv;  scale 
grandi  e  picciole^  e  ponti  fl^i  e  volanti  dall'  altro. 
Da  una  parte  terminato  Y  addobbo ,  dall'  altra  interi- 
messo:  qua  rasciè  cadenti  lungo  lungo  r  cornicioni^ 
e  là  funi  ondeggiaAti  dal  soffitto,  per  reggere  le  la- 
miere e  le  armi. 

Per  terra  poi  grosse  carrucole  appiccate  ai  canapi^ 
pulegge  di  Varie  grandezze^  ed  armi^  e  cordoni^  e 
lumiere.  Quindi  arganelli^  e  ruote  ^  e  burbèrioi  da 
ogni  banda  :  e  da  ogni  banida,  chiodi,  martelli,  seghe, 
pialle  e  staffoni. 

Stavano  tutti  insieme  disordinati  e  confusi,  pilastri, 
basamenti  e  piedistalli ,  colonne ,  cornicioni ,  fregi  e 
capitelli  t  e- udivasi  un  trarre  di  banchi  e  un  aggi- 
rarsi di  mote,  un  andare  e  venire,  e  un  chiedere  e 
un  intendere ,  e  un  salire  e  un  discendere  per  le 
scale:  lo  che  produceva  per  l'alto  delia  volta  (i) un 
frastuono,  che  non  intronava  le  orecchie,  ma  conti- 
nuamente le  tormentava. 

Il  Padre  Àdimari  Carmelitano,  e  suo>  fratello  Ales- 
sandro ,  andavano  gravemente  passeggiando  per  la 
chiesa ,  additando  e  spiegando  ai  curiosi  gli  Ana- 
grammi già  scritti  e  preparati,  per  apporsi  sotto  ai 
quadri  che  si  dipingevano  nei  chiostri;  tristo  monu- 
mento di.  tanti  inutili  sforzi  di  ingegno,  ove  si  per- 
derono  molti  uomini  dotti  di  quel  secolo  ;  ma  che 
per  gran  ventura  fu  l' ultimo  in  una  città,  la  quale, 
a  riserva  di  pochi,  si  conservò  pura  in  mezzo  alla 
corruzione ,  da  cui  tutta  fu  guasta  e  ceniaminata 
l'Italia. 

dopo  da  Stefanino  Della  Bella.  Tardò  a   comparire  a   motivo 
del  contagio. 
(1)  €osì  era  nel  1629^  prima  che  brudasse. 
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Ckm  quel  roUndre  e  quel  perpetuo  aodìri vieni  di 
persone 5  giunti  che  furono  alla  cappella  Brancaccio 
poco  poterono  godere  della  contemplazione  di  quelle 
maraviglie  dell  arte.  Ma  fece  Matteo  riflettere  ad 
Egidio^  che  quando  egli  fosse  tornalo  ad  ammirarle, 
sì  risovvenisse  che  da  Masaccio  non  aveva  sdegnalo 
Rafl'aello  di  tórre  il  concetto  della  cacciata  d'Adamo 
ed  Eva' dall'Eden,  e  il  bel  partito  di  luce  del  S.  Pie- 
tro in  carcere  liberato  dall'Angelo.  Quindi ^  addi* 
landò  il  Nerone,  il  Seneca  e  il  Burro ^  gli  chiese  se 
vivi  e  veri  non  erano  in  quelle  pareti  quanto  nelle 
mirabili  carie  di  Tacilo:  e  rispetto  a  Simon  Mago^ 
se  D<^la  ferma  e  sfacciata  arroganza  del  suo  volto 
non  leggevasi  impresso  il  carattere  di  tutti  i  nova- 
lori. 

Usciti  di  chiesa,  e  ripassando  pei  chiostri,  di  dove 
partito  si  era  il  pittore  del  ventesimo  Quadro  (che 
avea  rubalo  di  pianta  la  Sacra),  dopo  aver  Matteo 
ripetati  i  versi  famosi  del  Caro  (i),  si  accomiatò, 
prendendo  a  destra  ve.rso  la  via  dei  Serragli  per 
andare  a  pranzo  da  Giulio  Pari&i. 

Egidio  e  Lorenzo,  rimasti  soli,  e  scendendo  per 
la  piazza  «lei  Carmine: 

—  Quest'uomo,  disse  il  primo,  vaie  assai  più  di 
quel  che  a  prima  giunta  non  sembra. 

—  E  tale  vi  parrebbe  sempre  maggiormente,  sé 
vi  aveste  domestichezza.  Da  principio  è  timido  :  ma 
quando  viene  a  parlare  deirarle  sua,  kiscia  qualun** 
que  ritegno,  e  favella  con  eflScacia  e  focililà.  Molta 
è  la  sua  dottrina,  ma  la  sua  virtù  moltissimfa. 

Udiste,  come  parlò  di  Giovanni  da  San  Giovanni? 
e  pare  ha  ogni  ragione  di  esserne  malcontento.  Ei 
lasciò  la  scuola  sconciamente  ;  facendo  intendere  in 


(i)  PìDsì,  e  la  mia  pittura  al  Ter  fu  pari  : 

L'atleggkì,  V  artivai^  le  diedi  moto, 
Le  diedi  affetto.  Insegni  il  Buoniurroto 
A  tutti  gli  altri,  e  da  me  solo  impari. 
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Ogni  ìneottlrO;  che  si  teneva  da  più  di  ini.  lì  mae- 
3tiH)  tuito  gli  |[>erdoDÒ ,  mofitrando  di  nulla  sapere  : 
e  quando  (i)  c^neo  iananzi  di  uscir  di  scuola  pr(>- 
ourò^  sesia  sua  saputa^  d' avere  a  dipingere  la  eap* 
pella  della  Croceila ,  e  soma  suo  coasiglio  vi  pose 
maoo^  e  la  trasse  a  leraaine;  Matteo,  CcNPse  cruceìato 
in  segTQto  per  ringratitudtBe,  lieto  però  nell' aspetto 
per  la  foma  ohe  ne  ritrasse,  non  mancò  di  'recarsi 
a  veder  la  pittura  ;  e  jealmente  la  cìeiehrò  eoine  in 
fatti  ella  è,  per  una  delle  più  belle  dei  nostri  tempi  (2). 

E  così  operando,  egli  fti  più  generoso  e  più  grai^ 
de  ancora  del  GaWart,  il  quale,  piangendo  di  tene- 
rezza, baciò  le  mani  di  (3)  Guido  stato  già  soo  di* 
scepolo,  perchè  inOne  il  Calvari  uvea  battuto  Goido^ 
e  costrettolo  a  fuggirsene:  mentre  non  vi  sono  ca* 
re2^,  ihe  il  Rosselli  noa  abbia  usato  a  GiovàsuL 

Cosi  parlando  erana  giùnti  aino  el  quadrivio  del 
palagio  dei  Rinuocioi*  Là  compariva  sulla  mula  il 
Nardi,  cbe  dalla  via  dei  Serragli  veniva  a  visitare 
lina  delle  tre  belle  fruciulline  di  quel  Marchese, 
leggermente  indisposta.  Il  plusso  stesso  della  mula  , 
grave,  leoto  e  monotono,  aecresceva  airaria  di  mae- 
stosa arroganza  dell' Aristotelico  ;  che,  quando  si  fece 
lor  presso,  vewie  ineUnato  dal  Lippi,  e  salutato  da 
Egidio.  Si  degno  il  Bacalare  di  volgere  un  guardo 
di  prolezìoiie  ai  poeta,  quasiché  d^oender  &òesse 
sopirà  di  lui  gli  effluvj  dall'aere  celeste,  dóve  solito 
era  da  poco  in  qua  d'  abitlu*e  :  e  fé'  un  cenno  di 
saluto  verso  Egidio,  col  quale  intese  di  rimmvare  bt 
conosccfifza  fatta  due  ere  innanzi. 

*^  Lo.con^cete?  dissegli  il  Lippi. 


(t)  Nel  1621. 

(2)  É  la  stessa  che  yedesi  ora  trasportata  neir  Accademia 
delle  Belle  Arti  di  Pireiixe. 

(5)  Neir  occasione  di  aver  esposto  il  gran  quadro  dell'  As- 
sunzione, che  ora -è  a  Genova.  MaioaHa.  Pelskia  Pittrice, 
T.  II.  ' 
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—  L'ho  iucontrato  dal  signor  Galileo^  che^  per 
qaaQto  mi  parve^  si  è  preso  spassa  finamente  di  lui. 

—  É  uomo  che  sa  apollo;  ma  è  d'  una  vanità 
ìocooimensurabile  :  e  guai  a  i^hi  l'offende.  Vedeste  con 
qual  aria  di  prolezione  mi  si  rivolse  ? 

Quando  si  pensa  che^  per  quanta  dottrina  egli 
abbia^  non  vale  un' ugna  del  signor  Galileo;  e  si 
paragona  la  modestia  e  la  saviezza  dell'  uno  colla 
boria  insolente  dell'altro^  ci  vuole  una  gran  pazienza 
per  non  ridergli  in  faccia.  E  non  vogliono  per  anco 
intendere  queste  zucche  ripiene  di  vento^  che  passò 
il  lempo^  in  cui  l'abito  faceva  il  monaco. 

—  E  m'han  parlato  del  suo  Museo... 

—  Ch'è  la  più  povera  cosa  del  mondo  ^  se  ne 
eccettuiamo  le  Mummie^  che  tutti  però  si  possono 
procurar  con  danurii  —  ' 

.  Erano  frattanto  pervenuti  dagli  Anlìaorì;  e  sic* 
come  r  ora  faeevasi4ar^^. Egidio. pregò  illippi  ^ 
restar  seco  a  pranzi^^  in  compagnl^i  della  sua  sposa: 
e  Lorenzo  5  si  per^M  parlagli  siacero  V  invito;,  si 
per  un  po'  di  <$urÌQ$it^  /di  6onose6rta»  accettò. 

^^  Ma  CQpvi«ne  che  vi  prepariate  a  non  rallegrarvi^ 
perchè  la  mia  sposa  è  d'una  mestizia,  che  difficilomite 
si  viuee^  soggiun^^  E^idi)dw  -^  E  per  dargli  un  colore 
apparente  di  ragioAe^  rionovòit  raeconto  fatto  all'o- 
ste di  Bologna  della  bambina  morta  per  via. 

Piacque  Lorenzo  a  Geltrude  e  perchè  era  avve- 
nente^ e  {>efQh.è  leggiadraittente .  favellava  ^  e  perchè 
avea  quel  portamento  leggiero  delia  persona^  clfee> 
allontanando  a  prima  giunta  la  gi^aviùt ,  invita  alla 
dimestichezza.  M  It  lui  sarebbe  spiacivta  Geltrude  > 
se  non  avesse  avuto  V  animo  «eees^  di  più  alta  e 
splendida  fiamma.. 
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.  .  .  ,  .  Ridentem  dicere  verum 
Quis  vetatf 

HOR. 


Jl  ostisi  a  tavola,  Gellrude  nel  mesizo,  Lorenzo  u 
destra  ed  Egidio  a  sinistra/  mentre  il  Garafulla  stava 
dinanzi  servendo,  presso  alla  erèden^a  Anguillotto^ 
e  il  garzone  dell'albergo  andando  e  venendo  coi 
piatti,  Egidio  cominciò  la  conversazione  : 

—  Ottimi  vini  in  questa  vostra  crttà! 

—  Bacchus  amdt  coUes,  rispose  Lorenzo,  e  la  To- 
scana è  piena  di  colli. 

•^  E  convenir  bisogna  che  anche  qni  all'albei^o, 
per  un  paese  dove  il  suolo  non  è  fecondo,  il  prezzo 
del  vivere  è  assai  mite. 

-^  Dipende  dalla  discretezza,  E  perciò  non  si  veg- 
gono adesso  di  quelle  subite  fortune ,  che,  facendo 
dimandare  di  dovei  ^n  i^eMté  ,  fan^  rispondere  con 
un  ristriogimento  di  spalle.  Sotto  la  Repubblica  era 
altrimenti;  ma  ora  T  uiftivefrsaie:  si  contenta  di  poco. 

—  Il  senator  Kccb^na  per  àlìrt^  mi  parlò  di  spese, 
fatte  dal  vecchio  Ferdinando,  che  uguagliano  la  pro- 
fusione dei  re  di  Persia. 

—  Ferdinando  era  savio:  trovò  un  tesoro  immen- 
so; e  conobbe  che,  tenendolo  stagnante,  avrebbe  a 
poco  a  poco  prodotto  la  rovina  di  questo  paese, 
ch'era  già  cominciata  sotto  Cosimo,  e  s'andava  ma- 
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tiirando  sotto  Francesco.  La  cosa  :è  si  vera^  efae  ^1 
i530  al  4550  la  popolazione  scemò  di  uo  quialo. 

—  Non  burlate  già? 

—  E  dal  i600,  epoc^  del  matrimonio  della  regina 
Maria,  fino  ad  oggi,  non  solo  si  è  p^icquisCaio  queslo 
quinto,  ma  ci  è  di  più  w  7  o.uq  S  per  eentinajo 
sul. totale  (4).  ^ 

—  E  come  siete  informato  cost  minutamente  di 
queste  cose? 

—  Sono  amico  d'uno  de'  battezz^ri  di  San  Gio* 
7anni. 

—  E  credete  dunque .... 

—  Come  credono  tutti  i  savj,  che  ciò  sia  derivato 
dalle  somme  sparse  fra  la  nazione  dalla. gran  me- 
moria di  Ferdinando*  Queste  produssero  un  (cambia- 
mento totale:  e  che  eiò  sfia  la  verità,  ve  lo  mostri 
l'aria  di  contento  e  di  soddisfazione,  cbe  vedrete  in 
tutti  i  visi. 

—  Non  voglio  far  la  satira  a  Francesco j  ma  ^  le 
cose  andavano  su  quel  piede,  per  altri  dieci  aanj, 
poteva  far  murar  Firenze;  giacché  (mfintr'egli  dava 
l'esempio  del  mal  costume)  un  convento  di  frati  non 
poteva  essere  più  stretto.  In  quanto  poi  al  voto  di 
povertà,  ci  aveva  bello  e  rimedijato ,  ponendo  tutti 
allo  atesiso  livello.  Non  vi  parlo  della  Legge  Polve* 
rioa,  che  fu  eseguita  sotto  di  lui  col  più  inaudite 
rigore. 

-^  Che  cosa  era  questa  legge  ? 

—  Una  leg^  di  conficca  universale  pei  Relitti  di 
Stato  ;  fu  cosi  chiamata  da  ser  Jacopo  Polverini,  che 
la  propose  a  Cosimo  |.  Le  confisi. dunque  passa- 
roBo  300  e  più  mila  scudi  neilla  $ola  copgiura  dei 
Pucci.  E  malgrado  di  tanti  rigori  i  delitti  non  furono 


(1)  Dal  1550  al  1550  furono  i  nati  ia  Firenze  (anno  comune) 
^15,  in  luogo  di  5075  ^  che  tali  erano  stati  nel  ventennio 
anteriore  ;  e  dal  1610  al  1650  giunsero  a  5228,  Registri  Bat- 
tesimalù 
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mai  più  numerosi  (i) ,  la  prepotenza  più  impunifa  ^ 
né  la  fiiiseria  pii  generale. 

Adesso  al  contrario  le  carceri  sop  quasi  vuote  (2): 
e  ad  onta  diott^anni  di  regigeaza^  tutti  skinoireU^ 
l'Otti  itrancfuill):  e^  oonie  vedete^  per  le  Tfé  d  son 
pochissimi  p<>yeri.  £  da  òhe  na^ce?  dàlfe^aglianza 
delle  ricchezze^  e  da  un  po'di  superfluo,  di  cui  tutti 
l^odmio^  anche  n^Me  più  umili  oondiziotii:  sicché  non 
ci  è  lanajuolo^  merciajo  o  pizzicagnolo^  dhe  non  vo- 
i;lìa  il  suo  quadretto  della  Madonna  ^  o  il  ritratto 
del  figliuolo^  se  si  fa  prete  o  dottore... 

^—  Dio  guardi  il  pizzicagnolo  da  commettefe  qual- 
die  ritratto  a  quel  todtro  vècchio  pktore  degK  uc- 
celli; che,  se  no,  addio  mortadelle. 

—  A  proposito  ne  ho  saputa  un'altra  delle  burle 
ftittegli^  che  vai  quella  ddl  salame. 

—  Raccontatecela  dnnqufe. 

—  Aveva  un  fico,  che  teneva  come  carissima 
cosa ,  st  che  la  chiave  deh'  orto  non  usciva  mai  da 
cintda  alla  Caterina  sua  serva.  Ma,  dove  non  giun- 
ge Tindustria? 

Mentre  Jacopo  era  fuori,  e  la  Caterina  in  piazza^ 
capitò  un  contadino,  che  à^  parte  di  un  Piovano, 
a  cui  dipingeva  un  quadro  per  la  chiesa,  gli  por* 
lava  non  so  che  fruita  in  regalo.  I  giovani  scolari 
lo  fon  sedere,  gli  'dicono  che  sarà  stracco;  )o  invi^ 
tano  a  lavarsi  i  piedi;  e  bel  bello  gh  cavano  gfi 
scarponi. 

Stava  confuso  il  villano,  fedendosi  accarezzato, 
come  tanto  mai  non  em  stato  in  vita  sua.  Uno 
porta  il^  cp^mo,  uno  Tacq^ia;  mentre  il  più  destro, 
postisi  in  piede  li  scarponi,  scende  oon  una  seala 


(1)  In  dìciotto   mesi   nella  sola   Firenze  si   contarono    186 
di  morti  e  feriti  per  aggressione.  Gali, 

(2)  Verso  quel  tempo  erano  nelle  segrete   del  BargeHo  soli 
43  uomini  e  due  donne.    Forti,  Foro  Toscano,  MS.  Capìtolo 

CCCXXYII. 
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Mli'orto>  sde  sol  fico,  e  la  piazza  pulita.  Mi,  «1 
pia  presto  sbrigalo  il  viUavo,  lo  rimandaDo ,  pei^ 
it  ferva,  toniaiido  di  piazza,  noo  ce  lo  IroTi. 

Ye&iito  Jacopo  ;  e  aodaia  poi  soll'ora  4el  mezzo- 
^orno  ta  Cateriaa  a  cogliere  i  fichi  pel  desinare 
dèi  padrone,  trovò^  che  non  v'erano  rimasti  né  pure 
i  verdi.  Air  annunzio  montò  in  tulle  le  collere  il 
vecchio,  e  cominciò  a  rimproveraria  per  essersi  falla 
portar  via  la'  chiave.  Blla  a  giorare  che  non  l'era 
ttscim  dal  mazzo  ;  e  il  wazzo  l'aveva  semp^  a  etft* 
loia.  Allora  Jacopo  scese  da  sé  nell'orto,  tenendo  la 
Kttgua  fuori,  come  i  cani  d'Agoslo ,  per  hi  rabbia  ; 
e  por  riogardìgia  dei  fichi.  Là  vide  sul  i^reiio  l'or- 
me lasciate  dagli  scarponi  del  villano. 

—  Ah  !  ah  I  Signorini  miei  (disse  col  viso  rivolto 
alla  finestra,  dove  gli  scolari  faceao  capolino,  rided*- 
do  sotto  i  baffi),  il  Diabolo  le  insegna  ftre,  ma  non 
le  rosegaa  nascondere.  Questa  volta  poi;,  ehi  sarà 
stato  pagherà  i  fichi  e  il  .salame  a  misura  di  ear- 
bmie.  Indi  ohiamò  la  Caterina,  e  le  ordtoò  di  l^re 
scender  giù  lutti  que'diavoli  incarnali.  * 

Veniìero  quelli ,  cr-epando  dalle  risa ,  ma  iraue* 
nendosi,  per  non  iscoprirsi.  Li  (fece  sfilare  al  mero; 
e  ad  uno  ad  uno  chiamandoli,  ed  a  ciascuno  le- 
vando una  scarpa ,  la  misurava  colle  impronte  delle 
pedale  lasciate  sul  terreno  daUì  scarponi  del  <conta^ 
dino.  Potete  ben  credere,  che  ntufna  vi  diceva:  sìc*- 
ché  restò  con  ia  rabbia,  la  fatica  e  le  beffe. 

—  Son  molto  scherzevoli  questi  vostri  Fiorenlini, 
disse  "GieUrude. 

-^  Lo  sono  stati  sempre ,  e  quando  non  bamio 
potulo  difendersi  colle  mani,  hanno  adoperato  la  Un*- 
gua.  Ma  nessuno  ha  per  !  anco  arrivato  nella  solli- 
gliezza  dtlle  burle  un  ^ertò  Pippo  delta  del  Gasti- 
gKooi.  Se  ne  contano  a  dozzine. 

—  Dilec^e  qualcuna,  soggiuase  GcUrude,  che 
cominciava  a  prenderci  spasso. 

—  Il  Prete  di  Yartango,  suo  amico,  che  non  era 
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quetto  della  Beleolore^  invitò  Pippo  a  cena  ima  tal 
sera  per  uccellarlo;  perehè  una  volta  uscito  dalla 
porta ,  non  sarebbe  potato  più  rientrare  ro .  Firenze^ 
e  sarebbe  rimasto  senza  cena.  Quando  furono  le  23, 
chiuse  la  canonica^  e  andò  a  cena  da  certi  suoi 
amici. 

Arriva  Pippo  :  picchia,  e  nessuno  apre  :  ripicchia, 
e  nessuno  risponde.  Immaginò  allora  quello  che 
doveva  essere;  e,  conoscendo  quali  erano  gli  amici 
del  Prete  in  quei  contorni  >  pensò  ^i  radergli  la 
burfa. 

'  Sali  dunque  sopra  il  t^to  della  canonica,  por- 
tandoci cinque  0  sei  covoni  di  paglia:  diede  fuoco 
al  primo,  e  cominciò  a  sonar  campana  a  martello; 
poi  al  fecondo,  poi  al  terzo,  seguitando  sempre  a 
sonare. 

Il  Prete  allorché  dalla  casa' dov!  era,  udì  sonar 
campana  a  martello ,  e,  affacciato  alla  finestra ,  vide 
bruciar  la  canonica,  lasciò  la  cena,  e  via  a  gambe. 
Intanto  Pippo,  dato  fuoco  all'ultimo  covone,  discese 
dal  tetto ,  e  per  uno  stradello  traverso  si  recò  a 
quella  easa  medesima,  dove  raccontò  l'avventura,  e 
mangiò  la  cena  del  Prete. 

Quando  questi  giunse  alla  canonica,  non  udendo 
più  sonare,  né  vedendo  più  foco,  cominciò  a  girare 
^ir  intorno ,  e  gli  comparve  la  scala ,  per  dove  era 
salito  e  seesò  Pippo.  Montò  egli  pure,  e  pervenuto 
sul  tetto ,  ci  trovò  i  rimasugli  arsi  dei  covoni  di 
pagUa. 

Si  batté  allora  la  guancia,  ed  esclamò  come  quel- 
l'eroe  Trojano  nel  veder  morto  Reso  appresso  al 
cocchio,  e  i  cavalli  portati  via.  £  vi  aggiunse:  Pippo 
me  l'ha  fatta  da  par  suo!  . 

—  Bella,  per  nostra  fé!  dissero  ambedue. 

—  Un'altra  volta  era  incorso  in  non  so  che  man* 
camento  verso  il  Granduca  Cosimo;  il  quale  volendo 
mortificarlo ,  la  mattina  del  Giovedì  grasso  lo  chia- 
mò, e  gli  diede  una  lettera  per  portarsi   al  Segre- 
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rio  degli  Olio'.  C'è  la  galea  ^   non  rìmeUendo  subito 
lali  lettere  deirautorltà  superiore. 

Pippo  s'accorse  bene  che  recava  la  lettera  di  Bel- 
lerofoote;  ma  come  scamparla?  Mentre  andava  come 
vanno  i  ragazzi  alla  scuola'  facendo  due  passi  in- 
nanzi e  uno  indietro,  adagio  adagio  era  arrivato 
sul  canto  del  Mercato  Nuovo^  che  volta  in  Vacche- 
reccia.  Là  vede  a  destra  uscire  dal  vicolo  dell'oste- 
ria dei  Buco  il  Tedescliino^  buflbne  anch'esso  di  Pa- 
lazzo. —  Ehi!  gli  grida  dietro,  Giosaflfalte,  Giosaf- 
falte,.  vien  qua;  S.  A.  vuol  mandar  questa  lettera 
di  premura  al  Segretario  degli  Otto;  e  io  allupo  dalla 
fame.  Tanto  che  entro  al  Buco,  e  mangio  un  boc- 
cone, fammi  il  piacere  di  portarla  tu,  e  torna  subito 
colla  risposta;  che  beremo  un  terzino  insieme.  — 

Il  povero  Tedesco,  ignaro  di  quel  che  sogliano 
contener  3imili  lettere,  la  porta  con  gran  fretta;  e, 
senza  compUmenii,  è  tosto  ppe30,e  messo  al  bujo. 

Pippo  nel  dopo  praùzo  si  veste  da  donna  magni- 
ficameote,  si.  fa  i  baffi  e  all'ora  del  corso  comparisce 
senza  mascliera  da  Santa  Croce.  Tutti  i  ragazzi  e 
i  curiosi  intorno  a  Pippo,  a  cercare  di  farlo  ridere, 
ma  egli  si  avanzava  verso  la  piazza  con  tanta  se- 
rietà quanta  ne  avea  Catone  il  Censore. 

Passò^  in  carrozza  il  Granduca,  e  vedendosi  gran 
popolo  intorno  ad  una  maschera,  dimandò  che  c'era 
dì  bello.  Andarono  gli  staffieri ,  é  riportarono  esser 
là  Pippo  vestilo  da  donna  coi  baffi,  che  senza  ridere 
facea  rider  tutti. 

—  Pippo  non  può  essere,  disse  il  Granduca:  an- 
date a  veder  meglio.  —  Tornarono  quelli ,  e  repli- 
carono eh'  era  veramente  Pippo  del  Casliglioni.  Nel 
tempo  slesso  facevasi  avanti  egli  medesimo,  dicendo: 

—  «  Soq  io.  Altezza,  son  io:  ma  non  dubiti  per 
»  la  lettera,  ch'eirè  andata  in  proprie  mani,  e  l'ha 
«  portala  il  Tedesco  ».  — 

Si  pose  il  Granduca  a  ridere:  e  mandò  ordine  di 
scarcerar   Giosaffaite  >  il  quale  da   principio   voleva 

i4 
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ammazzar  bestie  e  Cristiani:  ma  Pippo ^  facendogli 
riflettere  che  in  buona  Cavalleria  non  si  può  far 
duello  colle  donne  ^  lo  invitò  ad  aspettare  il  primo 
giorno  di  Quaresima  ;  che  allora ,  se  avesse  voluto , 
si  sarebbero  battuti  ai  pugni,  od  ai  sassi. 

Intanto  il  Gigante  di  Cigoli,  Paolino  cieco,  ed  al- 
tri amici  si  posero  intorno  al  Tedesco ,  e  con  Gio- 
vanni da  San  Giovanni  lo  condussero  per  forza  alle 
Bertucce  :  e  là  tra  i  boccali,  e  i  Rispetti,  che  Paolino 
si  pose  a  cantare,  gli  fecero  far  la  pace  con  Pippo. 

—  Come?  anco  Giovanni  da  San  Giovanni? 

—  Anzi  egli  si  trova  nel  suo  vero  elemento  quando 
è  tra  costoro  ;  e  tutta  Firenze  ricordasi  della  burla 
fatta  ai  famigli  degli  Otto,  che  la  più  acerba  non 
fu  lor  fatta  mai.  Ve  la  narrerò,  perchè  è  breve. 

Avea  Giovanni  soddisfatto  al  Granduca  Cosimo 
con  una  pittura  eseguita  in  una  sua  villetta:  e  vo- 
lendogli mostrare  il  suo  gradimento,  lo  richiese  il 
Sovrano  se  desiderava  qualche  grazia.  Giovanni,  al 
contrario  di  quel  che  aUri  fatto  avrebbe,  gli  domandò 
la  Licenza  per  andare  a  civetta  nella  Bandita  delle 
Cascine.  Sorrise  il  Granduca,  udendosi  chieder  si 
poco,  e  glie  la  fece  spedire. 

Un  giorno  di  domenica  sì  veste  Giovanni  peggio 
del  solito,  entra  in  Bandita ,  tende  i  panioni ,  dà  il 
volo  alla  civetta,  e  comincia  il  fischio  del  pettirosso. 
Sulle  dieci  ore,  visti  da  lontano  ì  birri,  stende  in 
fretta,  e  fa  mostra  dì  andarsene.  Quelli,  credendolo 
in  trasgressione,  gli  sono  alle  spalle  in  un  nìomento 
senza  ch'egli  paja  darsene  per  inteso. 

—  Che  fai  tu  qui?  gli  dimanda  il  caporale. 

—  Yo  a  caccia;  rispende  Giovanni. 

—  Perchè  ci  vai? 

—  Perchè  ho  la  civetta  ed  i  panioni. 

—  E  perchè  sei  venuto  in  Bandita? 

—  Perchè  le  mie  gambe  mi  ci  han  portato.  —  E 
seguitando  di  questo  tenore,  senza  ch'egli  opponesse 
la  mìnima  resistenza^  gli  posero  i  manichini  ai  poi- 
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si  ^  e  io  irs^ssere  legato  a  Firenze.  Yenaero  dalla 
porta  al  Prato^  e^  per  Borgo  OgoissaoU^  Parione ,  e 
Porla  Rossa^  sboccarono  io  Mercato  Nuovo  Dell'  ora 
del  aiaggior  concorso. 

I  suoi  conoscenti^  vedendolo  in  mezzo  ai  famigli^ 
dimandavano  per  qual  fallo  era  condotto  al  Bargel- 
lo. Il  più  bravassone  tra  i  birri  rispose  altamente^ 
che  Io  avevanojrovato  a  cacciare  in  Bandita  senza 
licenza.  ^   . 

—  Come  senza  licenza?  gridò  allora  Giovanni: 
la  iif^Dza.  l'bo  benissimo ,  e  sottoscritta  dal  Gran- 
de». 

—  Oh!  perchè  non  ce  l'hai  detto  là?  replicava 
il  caporale,  facendo  cenno  che  lo  scioglìessero. 

—  Perchè  là  non  avreste  avuto,  come  le  avrete 
adesso,  le  fischiate  da  lutto  Mercato  Nuovo.  — 

£  io  i^\Xv  si  alzò  una  tal  tempesta  di  fischi,  e  di 
melate,  e  di  urli,  che  quei  poveri  birri  se'  ne  fuggi- 
rono tulli  scornati,  e,  come  seppero  meglio,  sì  di- 
spersero in  quei  vicoli. 

—  É  eurtosa  la  biu^la,  ma  non  conveniente  ad 
un  uomo  della  sua  professione  e  del  suo  merito, 
disse  Egidio. 

—  Ma  Giovanni  fa  eccezione  in  lutto.  Egli  dorme 
vestito ,  mangia  quando  gli  altri  dormono ,  lavora 
quando  jgli  altri  mangiano;  e  par  che  si  faccia  glo- 
ria del  suo  balzano  cervello. 

—  E  chi  è  quel  Gigante  di  Cigoli,  che  innanzi 
nominaste?  dimandava  Geltrude:  la  quale,  avvezza 
ad  una  vita  moaotooa  e  grave,  sempre  più  dilet- 
lavasi  dei  racconti  di  Lorenzo. 

—  Sul  costo  suo  è  stata  fatta  jerisera  appunto  la 
più  bella  tra  le  burle  di  Pippo:  ma  se  vi  narro 
anche  questa,  forse  vi  annoierò. 

(Ci  siamo,  disse  Zanobi  fra  sé:  ma  fece  viso  serio). 

—  Dite,  dite,  replicava  Geltrude;  che  anzi  mi  fate 
piacere  grandissimo. 

—  Il  cosi   dello  Gigante   è  un  Nano  del  piccolo 
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paese  che  fu  patria  di  quel  gran  Pittore^  amico  del 
signor  Galileo^  che  chiamossi  dalla  patria  Lodovico 
da  Cigoli.  Se  fosse  conveniente  il  citar  sé  medesi- 
mi 5  vi  direi  che  in  una  certa  Leggenda^  che  sto 
scrivendo^  lo  pongo  in  scena^  e  dico  essere 

.     '.    .    .     .     .    un  di  quelli 

Che  ballon  colle  pertiche  i  bacelli  (i). 

Essendo  stato  impiegato  in  Corte  >  e  portandola  più 
aita  del  solito  ^  e  dandosi  aria  gravissima  5  Pippo 
gli  ha  voluto  insegnare  ^d  esser  modesto ,  e  a  star 
meno  in  sul  grande.  Lo  ha  fatto  invitare  a  cena 
jeri  sera...  i. 

—  Dove,  chiese  Egidio? 

—  Airo^teria  delle  Bertucce. 

Egidio  volse  gli  occhi  al  CarafoHa^  che  subito  alzò 
la  testa,  guardando  in  allò,  come  fanno  coloro,  che 
contano  i  travicelli.  .  . 

—  Ob^  che  guarda,  signor  Carafulla?  dissegli  Egi- 
dio, che  voleva  dargli  il  resto  del  carlino. 

—  Un  ragnatele.  Signore,  che  se  non  si  fa  leva- 
re, or  ora  vi  casca  sulla  minesiira. 

—  Bravo,  bravo!  E  chi  erano  i  compagni  di  quella 
burla?  soggiunse  rivolto  a  Lorenzo. 

—  Tutti  non  li  so;  ma  c'era  Paolino  certo,  e 
Cecchino  del  S^^e,  che  ha  trovato  la. Leggenda  della 
Barca  dei  Rovinati:  Baldassare  il  burattinaio,  Rbsac- 
cio ,  ed  altri ,  fra  i  quali  un  Fiorentino  tornato  di 
fuori ,  che ,  per  quanto  m'hanno  detto ,  non  è  stato 
ruitimo  a  burlarsi  del  povero  Gigante. 

—  Signor  Carafulla,  conoscerebbe  questo  Fioren- 
tino? 

—  Lustrissimo  si:  ma  non  credo,  in  fine,  d'aver 
fatto  si  gran  male;  essendo  ciscito  di  casa  quando 
?S.  Illustrissima,  e  l'Illustrissima  Signora  Contessa 
erano  già  andati  a  letto. 

(0  Malraanlile,  C.  m,  st.  65. 
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—  Ma  se  ci  veniva  un  bisogno  improvviso^  che 
AnguilloUo  non  è  pratico  delia  ciltà? 

—  Non  poteva  venire. 

—  Perchè  non  poteva  venire  ? 

—  Perchè  io  mi  raccomandavo  a  Sant'Antonio 
che  gli  facesse  star  tutti  in  pace  e  quiete  la  notte: 
e  poi  avevo  dato  l'intesa  a  Noferi  dell'albergo^  che^ 
se  mai  bisognava^  sarebbe  stato  pronto  ad  ogni  loro 
occorrenza. 

—  Non  è  male  accomodata:  da  qui  innanzi  però 
non  si  esce  di  casa  senza  mia  permissione. 

—  Come?  mai? 

—  Mai. 

—  Siamo  nel  caso^  Lustrissimo ,  di  queir  acqua , 
per  allungare  il  sale  (i)  del  pan  d'altri. 

Finse  Egidio  di  non  intendere:  e  seguitò. 

—  E  poi  coi  Toccatori  non  voglio  assolutamente 
che  tu  faccia  società. 

—  Con  Spillo ,  Lustrissimo ,  m' ero  fermato  per 
intendere  del  mio  povero  padrone  Sandro:  e  ci  do- 
vei fare  amicizia  sei  anni  fa,  quando  un  sabato  sera 
foccò  me,  invece  di  lui. 

—  Eccone  una  nuova. 

—  La  non  è  nuòva  :  e  se  mi  aveste  lasciato  par- 
lare, ve  l'avrei  detta  dianzi... 

—  Dilla  dunque  xwa  :  con  vostra  permissione  (ri- 
volto a  Lorenzo).- 

—  Dovete  sapere  che  un  sabato  sera  il  mio  pa- 
drone Sandro,  il  quale  abitava  dalle  Rovinate... 

—  Strada  scelta  à  proposito,  disse  Egidio.  Sorri- 
devano tutti,  e  Zanobi  proseguiva: 

—  Riscosse  dal  signor  Pietro  Tacca,  da  cui  fummo 
domenica  passata,  quattro  piastre  per  aver  rinettato 
gli  zoccoli  al  cavallo  del  re  Filippo. 

Se  ne  veniva  giù  giù  per  Pinti,  ed  io  di  conserva 
seco,  che  fra  noi  lion  si  facevan  ceremonie;  quando 

(1)  Vedi  sopra  pag.  lOi, 
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da  via  de'Pìlaslri  è  iocontralo  dal  pizzieagoolo^  che 
ha  la  bottega  dirimpetto^  il  cniale  con  insistenza  gU 
dimanda  il  saldo  del  conto.  Sandro  gii  dà  una  pia- 
stra^ e  lo  rimanda  borbottando  con  Dio. 

Passata  casa  Vernaccia  >  gli  si  fa  innanzi  il  for- 
najo  5  che  gli  chiede  il  pagamento  del  pane  di  sei 
mesi.  Dà  una  piastra  ancne  a  ini  ^  e  se  lo  leva  da 
torno. 

Giunto  in  fine  del  borgo  di  Pinlì^  voleva  fare  una 
brava  conversione  a  manca;  ma  maestro  Andrea  frig- 
gitore di  sotto  l'arco  di  San  Piero  V  aveva  occhialo^ 
e  col  suo  grembìulone  pieno  di  fritelle,  e  il  suo 
berretto  bianco  affumicato  in  capo>  facendo  un  an- 
golo acuto  lo  prevenne^  e  incontratolo  sul  rigagnolo 
della  via^  gli  dimandò  con  brusca  cera  quando  vo- 
leva in  fine  pagargli  la  lista  >  cantandogli  in  buon 
volgare,  e  coH'aecompagnatura  dell'organo  (perchè 
agitava  il  mazzo  delle  chiavi ,  quasi  per  mmaccìarlo 
di  battergliele  sul  muso)/ che  quando  non  si  ben 
danari,  non  è  permesso  ui  esser  ghiotti. 

Ponendosi  le  mani  in  capo ,  e  grattandosi  dalla 
pena,  senza  rifiatare,  Sandro  gli  pose  io  mano  la 
terza  piastra;  che  Andrea  prese,  senza  aggiunger 
altro,  perchè,  a  dirgh  bene,  s'aspettava  tre  giulj. 
Camminammo  senza  parlare  fino  all'arco  del  Pe- 
ruzzi ,  io  non  osando  dir  nulla ,  perchè  io  vedevo 
afflitto;  ed  egli  sospirando,  perchè  si  trovava  con 
una  sola  piastra  in  lasca,  dopo  aver  lavorato  sei 
giorni. 

Credevo  che  saremmo  giunti  almeno  a  casa  sani 
e  salvi,  dopo  essere  incappati  malamente  in  tre  sco- 
gli, quando  di  sotto  l'arco  sbuca  un  maledetto  ma- 
gnano, che  avevagli  venduto,  come  oggetti  d'arte, 
un  paio  d'alari  del  Caparra  (i),  su'quali  aveva  sca- 
pitalo due  terzi.  E  accingevasi  anch'esso  a  chieder 

(I)  Celebre  lavoratore  di  ferro,  vissuto  ai  tempi  di  Lorenzo 
il  magnifico. 
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daDdrì:   ma  ÌDDaozi  che  il  mauigoldo  comineiasse  a 
parlare: 

—  Oh!  per  le  poi  non  c'è  nulla  —  disse  Sandro: 
e  cominciò  a  correre  per  uscirgli  dagli  occhi;  ed  io 
con  lui.  Il  magnano  dietro;  ma  era  zoppo:  sicché 
ajulavasi  a  dirgli  delle  ingiurie,  ed  a  seguitarci  co- 
me poteva. 

.  Noi  dunque  a  battere  ben  bene  le  calcagna;  H 
magnano  ad  arrancare  :  %  cosi  venimmo  correndo 
verso  il  ponte  alle  Grazie. 

Spillo  5  che  avea  ricevuto  la  mancia  per  toccare 
il  mio  padrone  5  e  voleva  coglierlo  all' improvviso, 
s' era  messo  di  piantone  sul  canto  di  via  de'Bardi , 
facendogli  la  posta  per  toccarlo  quando  tornava  a 
casa.  Lo  avea  già  veduto  infilare  il  potite,  correndo 
innanzi  di  me,  si  che  lo  tenne  per  toccato  :  ma  nello 
scendere  del  ponte,  egli  restò  addietro,  ed  io  venni 
avanti.  Spillo,  che  si  era  ritirato  per  coglierlo  alla 
svolta,  udendo  il  romore  delle  gambe,  fece  due 
passi,  e  toccò  me  in  vece  sua.  Io  lesto  l'abbracciai 
quando  vidi  la  gamba  rossa:  egli  tentò  di  svinco* 
larsi;  ma  io  lo  tenni  più  stretto;  si  che  il  padrone 
era  in  casa,  quando  lo  lasciai  andare.  Voleva  Spillo 
far  chiasso,  perchè  l' avea  ritenuto  ;  ma  io  gli  dissi 
che  un'altra  volta  si  mettesse  gli  occhiali,  e  l'acco- 
modai con  un  giulio.  Da  quel  tempo  in  poi  è  rimasta 
la  conoscenza. 

—  Quest'avventura,  disse  Egidio,  sarebbe  da  porsi 
nella  vostra  Leggenda. 

—  Chi  sa?  dispose  Lorenzo. 

—  Ma  torniamo  alla  storia  del  Gigante,'  soggiunse 
il  primo. 

—  Poiché  il  Carafulla  fu  testimone  ed  attore,  re- 
plicò il  Lippi,  potrebbe  raccontarla  egli  stesso,  giac- 
ché parmi  che  fuor  di  Toscana,  quando  anco  ne 
avesse  avuto  bisogno,  abbia  ben  bene  scioltolo  sci- 
linguagnolo. 

—  Come  andò  dunque?  dimandò  Egidio. 
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—  Il  Gigante^  cominoiò  il  Carafutta^  era  salito  m 
su  co' fumi:  e  Pippo  non  T  inlendeva.  Prima  si  la- 
sciava proverbiare,  reggeva  la  celia  ;  ed  ora ,  se  gli 
facevano  uno  scherzo,  a  chi  le  dava  e  a  chi  le  prò- 
melteva. 

Pippo  da  un  pezzo  voleva  insegnargli  a  mutar 
maniere,  e  ricordarsi  che  l'avevamo  tulli  conosciuto 
fico. 

—  Ma  questo  è  il  solita,  diceva  Egidio,  dei  grandi 
e  de' piccini. 

—  E  a'pFccini  gli  s'insegna:  pei  grandi  poì^  si 
bacia  basso,  ma... 

—  Ma  che?  dimandò  Egidio. 

—  Padrone  mio...  ma  si  ride. 

Passando  dunque  Pippo  un  giorno  da  Montelupo, 
dove  si  fanno  i  boccali,  ne  vide  una  sfilata  senza 
cuòcere,  e  posti  là  per  dipingersi  rozzamente,  com'è 
solito.  Yennegli  subito  in  capo  di  mortificare  con 
una  nuova. burla  il  Gigante;  e  comprato  il  più  grande 
tra  que'boccali,  lo  passò  ad  un  giovane,  che  comincia  a 
tlipingere,  raccomandandosi  di  servirlo  bene.  Dipinto 
che  fu  il  boccale,  lo  rimandò  a  Montelupo  a  cuocersi. 
Giorni  sono  lo  riebbe,  e  lo  prestò  a  uno  de' corti- 
giani del  principe  Lorenzo;  il  quale  tre  sere  sono  a 
Castello  lo  messe  fuori,  ed  ebbe  a  far  crepare  dalla 
rabbia  il  povero  Gigante;  perchè  nel  boccale  era  di- 
pinta la  sua  figura  in  modo  che  parea  vivo  (i).  Lo 
stesso  muso,  lo  stesso  naso  incagnato,  gli  stessi  oc- 
chioni, la  stessa  boccaccia.  Gli  dissero  che  a  Monte- 
lupo  ve  n'erano  i  millanta  ;  ma  Batista  per  allora  noi 
credè. 

Jerisera  chiamato  a  cena  da  noi,  e  dettogli  da 
Pippo,  che  si  dovea  fare  un  po'di  chiasso,  per  dare 


(1)  Il  pittore  fu  il  celebre  Baldassare  Franceschini,  dello  il 
Volterrano.  Per  la  descrizione  di  quanto  avvenne  a  Castello 
può  vedersi  H  Baldinoeci. 
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a  m^  il  beo  tornalo ,  venne ,  ma  lenendo  il  solito 
sHSsiego,  si  che  pareva  il  Mangia  da  Siena  {i  ). 

Fu  posto  sopra  un  seggiolo  in  capo  di  tavola  (ra 
Rosaccio  e  Cecchino  del  Sère.  Meo  era  indettato ,  e 
dopo  aver  dato  V  arrosto^  e  preparalo  tutto  per  la 
burla,  alzò  la  portiera,  e  fece  occhio  a  Pippo. 

Egli  allora,  serio,  serio,  cominciò  a  dire  che  un 
grande  oìior  ci  faceva  il  signor  Gidmbatista  a  de- 
gnarsi di  mangiar  con  noi  :  che  da  qui  innanzi,  avendo 
avuto  si  grand'impiego  a  Corte,  sarebbe  divenuto  là 
Buca  dei  memoriali  (e  vólea  dir  che  avea  la  bo.cca 
larga)  :  che  non  gli  si  sarebbero  posate  |^u  mosche 
sul  naso.  —  Su  quale?  (dicea  Paolino,  colla  sua  voce 
fessa,  perchè  a  me  non  è  riuscito  mai  di  trovarglielo 
al  tasto):  che  le  ragazze  tutte  si  struggevano  a'suoi 
begli  occhi,  desicleranàolo  per  marito;  e  le  maritate 
non  volean  trattar  seco  per  pudicizia ,  se  non  pas- 
sava prima  per  le  mani  del  Santarelli  (2). 

Rosaccio  rincarava  ;  e  diceva  che  per  suo  mezzo 
sperava  d'esser  fatto  Medico  di  Corte;  che  in  fine 
era  nipote  d' un  Astrologo  ;  e  che  a  salare  un  par 
di  coccodrilli,  a  scarnare  Un  bufalo,  e,  tagliategli  le 
gambe  e  le  corna,  farlo  passare  per  lo  scheletro  di 
una  balena  lattante  (come  avea  fatto  il  Nardi),  dava 
l'animo  anche  a  lui  ;  che  se  gli  mancavan  le  Mum- 
mie, preso  avrebbe  nei  prossimi  morti  di  S.  Lo- 
renzo Monna  Checca  (3),  e  cosi  posto  insieme  an- 
ch'esso un  Museo. 

Paolino   si  raccomandava   per  aver  la  sopravvi- 


(1)  Il  Mangia  chiamavasi  una  statua  dì  metallo,  che  sonava 
l'ore  sulla  torre  dell'oriolo  del  Comune  nella  piazza  di  Siena, 

(2)  Che  poi  gli  diede  veramente  ad  intendere  di  averlo  fatto 
eunuco. 

(5)  Usavasi  allora  nel  giorno  dei  Morti  esporre  nei  sol- 
terranei  della  Basilica  di  S.  Lorenzo  uno  scheletro  con  molti 
veli  in  testa,  ed  abiti  intorno,  e  questo  dal  volgo  chiamavasi 
Monna  Checca. 
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veoza  del  sig.  Andrea  Salvador!  (1),  e  diceva  che 
meglio  del  prete  Yajani  gli  parea  di  scriver  le  ot- 
tave: e  noD  mancò  né  pare  Baldassare  il  bnrallt- 
najo  di  pregarlo,  perchè  a  ana  morie  del  sig.  Gia- 
llo Parigi  >  lo  raccomandasse  per  diretlore  di  .luiU 
gli  spellacoli  di  Gorle.  In  quanto  a  me»  col  bel  ve- 
stilo ebe  avevo  indosso»  dissi  che  mi  sarei  conten- 
tato d'esser  nominalo  Ceremomere. 

Batista  un  po'  la  prendeva  in  celia  »  nn  poco 
broncìva:  ma  colla  pillola  del  boccale  in  corpo  di- 
geriva tulio»  per  la  paura  che  fosse  mosso  discorso 
su  *  quanto  era  avvenuto  tre  sere  innanzi  a  Ca- 
stello. 

Quel  barone  di  Pippo»  per  fargli  apparire  il  lampo 
prima  che  venisse  il  tuono»  cominciò  a  diroandarmi 
se  io  era  tornato  di  Pisa»  o  da  Bologna:  s^  quando 
passai  per  ire  a  Lucca  presi  da  Pisloja»  o  da  Moa- 
telupo  (e  pronunziò  questo  nome  con  tal  enfasi»  che 
il  povero  Gigante  si  senti  dare  un  tuffo). 

Poi  »  tolto  in'  mano  un  di  que'  boccali ,  che  ave- 
vamo dinanzi»  cominciò  a  dire  esser  gran  vergogna  il 
veder  si  brulle  pitture  in  quegli  arnesi»  che  si  hanno  dà 
adoperare  tutti  i  giorni;  che  le  donne  pregne  po- 
trebbero prenderci  di  brutte  impressioni»  e  comu- 
nicarle a'figliuoli:  e  volgendosi  al  Gigante»  che  sen- 
tivasi  conquidere»  e  stava  chiotto  come  un  pulcino  : 
E  tu  »  seguilo  »  dovresti  dire  al  Direttore  dell'Acca- 
demia di  Pinti  (2)  che  converrebbe  riformarli;  e 
farli  dipingere  a  modo»  e  con  garbo. 

—  Oh  come  c'entro  io?  replicò  Balislone. 

—  C'enlri  benissimo»  rispondeva  Pippo;  perchè 
adesso  che  hai  la  Fortuna»  che  ti  soffia  dietro»  tu 
puoi  entrare  in  tutto.  E  come  il  giovine  Volterrano 
ha  dipinto  il  nostro  Paolino  sulla  tela»  potrebbe  di- 
pinger le  nei  boccali. 

(1)  Poeta  di  Corte  fin  dai  tempi  di  Cosimo  II.  Il  Vajaoi 
praticava  in  sua  casa,  e  diiettavasi  di  poesìa. 

(2)  Ivi  si  adunavano  allora  gli  Accademici  delle  Belle  Arti. 
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—  Non  resse  a  questo  assalto;  —  Sarebbe  ora 
di  finirla^  disse  brusco  il  Gigante. 

—  Gomiociamo  adesso^  replicò  Pippo. 

—  Io  non  son  venuto  qui  per  essere  il  vostro 
balocco. 

—  E  noi  non  ti  lasceremo  andar  via,  senza  che 
tu  lo  sii  diventato.  ^ 

—  Vorrei  un  po' veder  questa! 

—  E  questa  e  delle  più  belle  ne  vedrai.  Credi 
che  non  si  abbia  bocca  da  ridere  quanto  il  Principe 
Lorenzo,  il  Gìcognini,  e  il  Castagnola  (i)  ? 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Allora  tutti  in  coro,  con  una  musica  fatta  da 
Paolino,  il  quale  cavando  il  violino  di  sotto  la  tavo- 
la, dava  l'intonazione,  tutti  cominciammo  a  cantare  i 
versi  seguenti. 

Il  GarafuUa  levò  allora  di  tasca  una  piccola  carta» 
e  li  lesse. 

»  D'Asmodèo,  di  Barbariccia 

»  Pria  di  scender  fra  gli  ugnoni, 

»  Mostaccion  da  far  salsiccia, 

»  Odi  Pagolo  Baroni, 

»  Che  ti  chiede,  o  gran  Gigante, 

»  D'eternare  il  tuo  sembiante. 
>'  Colle  piume  in  sul  cappello, 

»  Ed  i  sandali  coi  tacchi, 

»  Ne  disgradi  un  ravanello 

»  Di  Perelola,  o  Quaracchi; 

»  E  sei  bello,  o  Batistone 

»  De'Baronci  (2)  al  paragone. 
»  Se  col  piede  e  col  ginocchio 

»  A  cavai  fai  l'altalena, 

>>  Rassomigli  ad  un  ranocchio 

»  Sulle  spalle  a  una  balena; 


(ì)  Cile  furono  gli  autori  della  burla  a  CasteBow 
(i)  Uomini  toittis9imi}  nominati  dal  Boccaoeio.  . 
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»  E  danzando  sei  galante 

«  Come  Torso  e  l'elefante. 
»  Quando  poi  l'ardor  guerriero 

fy  Ti  conduce  armalo  in  piazza^ 

»  Mezza  noce  hai  per  cimiero^ 

»  Un  ramarro  per  corazza; 

»  E  per  lancia,  pien  d'ardire, 

»  Stringi  un  ago  da  cucire. 
"  Dunque  pria  che  lu  discenda 

»  A  trovar  nel  regno  cupo 

«  La  versiera  e  la  Ti^egenda; 

»  Nei  boccal  di  Monte  Lupo 

»  Noi  vogliamo,  o  gran  Gigante, 

I»  Che  s'eterni  il  tuo  sembiante. 

E  intanto  Meo ,  che  stava  dietro  alla  portiera ,  e 
crepava  dalle  risa  l'alzava  adagio,  adagio,  e  compari- 
vano Cencio  da  una  parte^  e  Cecco  dall'altra  tenendo  due 
candellieri  per  parte;  e  in  mezzo  di  loro  Bernardo, 
il  cuoco ,  con  un  naso  da  pulcinella ,  portando  io 
capo  il  gran  boccale  coli' immagine  dipintavi  di  Ba- 
tistone: 

Nel  sentir  .quel  chiasso  e  quelle  rìsa,  quanti  erano 
nell'osteria  comparvero  nella  stanza  della  cena,  sic- 
ché si  pareva  al  teatro. 

Diede  il  povero  Gigante  in  tali  escandescènze,  clie 
credevo  che  diventasse  pazzo.  Voleva  andar  via;  ma 
Rosaccio  e  Cecchino  lo  tenevano  per  le  braccia.  Allora 
da  vasi  a  sbuffare,  e  faceva  la  bava  come  uno  spiritato. 

Fu  il  boccale  messo  in  mezzo  alla  tavola,  come 
l'oste  di  Bologna  vi  messe  la  saliera  ;  e  poiché  Ba- 
tista poneva  sossopra  ogni  cosa,  dando  calci  di  sot- 
to, e  qua  e  là  menando  le  mani  di  sopra:  Pippo, 
fatto  far  silenzio,  e  ponendosi  sul  serio,  mentr'egli 
spalancava  certi  occni,  che  parevan  lucerne ,  grave- 
mente gli  disse  : 

—  «  Signor  Giambatista ,  i  pari  nostri  non  son 
»  ricevuti  alle  Corti,  che  eoroe  buffoni:  come  tali 
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»  coo^ien  che  sopportino  ì  pesi  della  carica:  chi 
»  le  ha  fallo  questa  burla^  può  fargliene  delle  più 
»  sanguinose:  per  questa  sera^  può  andare >  che  ci 
>>  siaoQO  divertili  abbastanza:  ma  pensi  ad  esser  meno 
»  superbo,  e  si  ricordi  della  mosca  suiraralro  ^. 

Il  pov^o  Gigante  fu  seeso  dal  seggiolo  >  e  se  ne 
andò  via  colla  coda  fra  le  gambe,  senza  che  alcuno 
gli  dicesse  più  nulla,  perchè  in  vero  la  lezione  era 
siala  col  saie  e  col  pepe.  —  Aggiunse  Pippo  volto 
a  noi  «  che  chi  non  usa  della  fortuna  per  far  del 
»  bene,  ma  cresce  d'arroganza  e  d'orgoglio,  mostra 
»  piccol  cervello,  e  pessimo  cuore  ». 

Geltrude  rise  sempre,  mentre  il  GarafuUa  raccon- 
tava. Egidio  e  Lorenzo  si  guardavano  in  viso  ;  quasi 
dicendosi:  Vedete  dove  sta  il  senno  e  la  virtù!  E 
in  vero  quel  Filippo,  come  le  storie  ci  narrano ,  fu 
uomo  allegro  si,  ma  onoratissimo ,  che  terminò  la 
sua  vita  in  mezzo  alle  buone  opere,  dando  per  ele- 
mosina tutto  quello,  che  avanzavagli  al  necessario. 

Sparecchiata  la  tavola,  e  rimasti  soli:  —  E  certo, 
ricominciò  a  dire  Lorenzo,  che  la  burla  (atta  al  Na- 
no la  scorsa  sera,  farà  divertire  tulle  le  brigale; 
che  oramai  è  passato  fra  noi  il  tempo  (e  Dio  ne 
scampi  che  ritorni),  nel  quale  una  carica  costiluiva 
il  merito.  Ognuno  è  slimalo  per  quel  che  vale;  e 
I  onorata  memoria  di  Gosimo  II,  che,  vedendo  a  una 
rappresentanza  il  Ghiabrera  in  basso  luogo,  lo  fece 
chiamare  e  sedere  presso  di  sé,  diede  la  giusta  mi- 
sura di  quanto  far  dovevano  gli  altri. 

In  fatti  voi  non  troverete  che  nel  generale  sia 
qui  slhnato  un  uomo,  fuorché  pe'  suoi  meriti.  Molti 
Signorini  delle  case  magnatizie  si.  tengono  ad  onore 
di  conversare  co'*virtuosi  ;  e  ve  li  nominerei  anco , 
se  le  accoglienze,  che  da  molli  ricevo,  non  potessero 
farmi  parere  o  ambizioso,  o  vano,  o  adulatore;  dal 
che  abborro  sopra  ogni  altra  cosa  al  mondo. — 

Egidio  dovè  dire,  che  a  quanto  ne  udiva,  e  pel 
poco  che  ne  avea  veduto,  grandissima  certo  era  la 
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differenza  5  paragonando  la  bontà  d' animo  e  Taffab// 
cortesia  de'Signori  Fiorentini  alla  goffa  e  slapida 
gravità  dei  Magnati  Spagnuolì. 

—  Sempre  più  vi  convincerete,  soggiungeva  Lo* 
renzo  (alzandosi  e  prendendo  congedo) ,  che  eccetto 
qualche  rarissimo  caso,  qui  fra  i  grandi  ed  i  piccoli 
non  si  trova  die  una  sola,  buona,  concorde  e  for- 
tunata famiglia. 


CAPITOLO  XI. 

BellernsA  e  Modestia. 


Non  era  il  volto  suo  cosa  mortale. 
Ma  <r angelica  forma  ;  e  le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana! 

Few. 


Q 


aando  il  Petrarca  scrisse 

.    .    .    come  per  fama  uom  sUnnamora, 

^presse  op  caso  più  comune  di  quel  ch'ordina* 
riamente  si  pensa.  I  trionfi  nelle  armi,  la  gloria  nelle 
lettere,  il  grido  nella  pittura,  i  plausi  nella  musica: 
e  pia  sovente  unazione  virtuosa,  una  prova  di  ge- 
nerosità, un  alto  magnanimo ,  sono  tanti  anelli ,  che 
cominciano  ad  avvolger  la  mente,  prima  che  strin- 
gano il  cuore.  L'animo  comparisce  dinanzi  alla  per** 
sona ,  di  cui  risona  la  fama,  colle  vie  aperte  e  di- 
sposte a  riceverne  la  favorevole  impressione;  e  si 
trova  legato  senza  pensarlo.  Questo  è  quello,  che 
avvenne  ad  Egidio:  colla  somma  differenza,  che 
qaanto  aveva  udito  della  Barbara  degli  Albizzi,  non 
giungeva  lungamente  alla  giusta  misura  dei  suoi 
meriti. 

Era  venato  il  tempo,  in  cui  doveva  accorgersi  che 
l'affetto  portato  a  G«ltrude  non  era  che  un'illusione 
dei  sensi  :  che  la  bellezza  della  vergine  lo  aveva 
sedotto:  e  che  il  mistero  e  le  diflScottà  ne  aveano 
prolungata  l'illusione. 

E  quantunque  ambedue  queste  ragioni  si  fossero 
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fatte  in  lui  più  fortemente  sentire  al  momento^  in 
cui  si  vide  sul  punto  d'esser  costretto  ad  abbando- 
narla; non  l'ebbe  appena  in  suo  potere,  che  i  nodi^ 
da'  quali  pareagji  cno  avvolto  fosse  il  suo  cuore  ^ 
cooìinciarono  a  rallentarsi.  E  qual  maraviglia  ?  Sce* 
mando  l'illusione  col  cessar  del  mistero^  non  re- 
stava per  lei  che  la  sola  bellezza. 

Chiunque  avesse  dunque  potuto  scorgere  nell'in- 
timo del  cuor  suo^  ci  avrebbe  veduto  l'immagine 
di  Geltrude  andarsi  dileguando,  senza  ch'egli  stesso 
potesse  rendersi  ragione  del  perchè.  Spinger  senli- 
vasi  da  un  fortissimo  desiderio  di  conoscer  questa 
Barbara,  ma  senza  formar  pensieri,  o  progetti.  Se- 
guiva l'impulsa  dell'animo  al  presente;  e  lasciava 
in  una  vaga  incertezza  l'avvenire. 

Il  dovere,  gli  accordi,  le  promesse,  la  fuga,  e  il 
delitto  medesimo  (che  lo  legavano  a  Geltrude)  par- 
lavano ancora  fortemente  per  lei:  ma  la  voce  del- 
l'amore non  facea  sentirsi  che  come  un  eco  lootano. 

Non  giunse  dunque  appena  il  mercoledì,  che  Egi- 
dio, il  quale  aspettato  i'avea  con  tanta  impazienza, 
si  recò  alle  case  degli  Àlbizzi.  Tommaso  era  uscito 
per  una  faccenda,  e.avea  pregato  la  cognata  di 
accogliere  il  forestiere ,  sé  mai  venisse  in  quella 
mattina. 

Arrivato  Egidio  alla  porta,  si  accorse  che  battéado 
il  martello,  non  lo  faceva  con  quella  indifferenza, 
con  che  l'aved  fatto  quindici  giorni  innanzi.  Salendo 
le  scale,  non  udì  la  voce  soave,  che  aoeompagnava 
il  suono  del  liuto:  ma  non  gli  fu  meno  grata  quella 
del  Sèrvo,  che  gli  disse  d'aver  ordine  di  farlo  pas- 
sare dalla  Signora. 

Quando,  alzala  la  portiera,  gli  fé' questi  cenno 
d'entrare,  ella  sedevasi  ricamando  presso  la  finestra. 
La  stanza  <era  parata  di  cuoi  rabescali:  di  contro 
pendeva  il  ritratto  di  Torquato  Tasso;  negli  altri 
lati  apparivano  due. Disegni  rinchiusi  in  cornici  di 
ebano.  Il  liuto  posava  sopra  una  sedia  :  in  mezzo 
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ad  un  tavolino  vedevasi  una  bella  urnella  dì  bronco 
istoriala^  che  serviva  di  calamaio;  a  varj  Jìbri  am- 
moDlali  le  stavano  inlorno. 

Quando  si  alzò  la  Barbara  s  e,  movendo  leggia- 
drìssimanìeQte  la  tesla^  fece  un  passo  per  venirgli 
incontro,  Egidio  vide  una  di  quelle  persone ,  che  di 
rado  s'incontrano,  ed  incontrate  una  volta  non  sì 
dimeatican  più.  Le  fiammeggìavnno  io  fronte  due 
occhi  nerissìmi:  un  leggiero  color  di  rosa  tingeva 
le  gote  candide  e^  molli,  e  sì  aprivano  te  labbra  con 
mirabile  incanto  al  sorriso.  . 

Per  quanto  egli  fosse  già  prevenuto  delta  sua 
bellezza ,  la  maraviglia  fu  si  grande,  che  non  potè 
articolar  parola. 

—  Mio  cognato  gìQgnerà  in  breve.  Signore,  gli 
disse  con  una.  voce  non  meno  soave  nel  fovellare, 
di  quel  che  fosse  nel  canto:  vi  prego  intanto  di 
sedervi. 

Era  Egidio,  come  detto  abbiamo,  grande  e  snello 
della  persona:  d'occhi  neri  e  vivi,  come  li  hanno 
per  lo  più  i  Lombardi:  e  di  colore  pendente  al  bru- 
no ,  ma  tanto  che  basti  per  non  confondere  la  virtl 
forza  colla  f^nminile  bellezza:  di  ciglia  ben  dise- 
gnate, naso  proGlato,  e  bocca  tendente  alla  severità; 
ma  il  favellare  e  il  sorridere  gli  facean  cangiar  fi- 
sonomia.  Nei  moti  poi  e  negli  atti  avea  quella  gra- 
vità e  quella  compostezza,  che  allontana  la  dime- 
stichezza soverchia  negli  uomini ,  e  grandissima 
fiducia  ispira  alle   donne.  La  Bàrbara  quindi   non 

IiolQva  veder  nel  suo  aspetto  un  uomo  volgare.  Udite 
e  prime  parole,  subito  le  rispose. 

—  Perdonate  alla  mia  sorpresa,  o  Signora,  un 
momento  di  silenzio.  Spero  che  questa  non  sia  la 
prima  Tolta  che  v'accade. 

—  E  che  vorreste  dire? 

—  Mi  avevano  annunziato  che  eravate  una  donna 
incomparabile  pel  canto,  per  la  grazia,  e  pel  sapere: 

45 
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mi  dveaóo  anche  detto  che  eravate  avvenente;   ma 
non  già  che  foste  la  più  bella  donna  dìtalia. 
Barbara^  guardandolo:  e  dopo  breve  pausa: 

—  Sì  giovine»  e  si  adulatore? 

Voleva  Egidio  refdicare  >  ma  gli  troncò  le  parole 
in  bocca»  e  soggiunse:- 

—  Uditemi,  Signore.  Gli  uomini  soj^licjno  lodare 
le  donne  o  per  sedurle»  o  per  rendersele  benevole» 
0  per  burlarle.  Per  la  prima  sono  ceria  che  non 
ci  pensale;  per  la  seconda  non  ne  avete  bisogno; 
tanto  calde  sono  state  le  parole  del  signor  Tommaso 
rispetto  a  voi:  per  la  terza  non  mi  pare  di  me- 
ritarlo. 

—  Alle  altre  doli  adunque  aggiungereifìo  anco 
la  sottigliezza  dell'  ingegno.  Signora ,  sovente  mi 
taccio:  ma  non  dico  mai  quel  che  non  penso.  Voi 
però  sapete  meglio  di  me  quel  che  si  pensa  di  voi» 
poiché  tutti  ne  parlano. 

--^  Chi  dunque  in  si  poco  tempo»  che  siete  a  Fi- 
renze, vi  ha  parlato  di  me? 

-^  Quanti  vi  conoscono  :  il  Pandolfini»  il  Lippi , 
il  Senator  Picchena... 

—  Anche  il  Mago  vi  ha  parlato  di  me? 

—  Come  il  Mago? 

•—  Si:  pare  impossibile  che  un  uomo  di  tanti 
meriti  riunisca  questa  contraddizione;  ma  egli  crede 
all'astrologia  giudiciaria. 

—  Ed  è  possibile? 

—  E  queir  uomo  impareggiabile  net  coraggio,  di 
Don  Giovanni  de'  Medici ,  non  vi  credeva  ugual- 
mente? 

—  Il  Generale  de'Veneziani  ? 

—  Quello  appunto:  e,  quel  ch'è  più  straordina- 
rio» egli  credette  d'essere  stato  ammalialo  dalla  Livia 
Vernazza  sua  moglie  :  e  mori  persuaso  che  il  grande 
affetto ,  eh'  egU  sentiva  per  essa ,  non  derivava  da 
altro  che  da  incanti  e  malie. 

—  E  di  qual  condizione  era  la  donna? 


CAPITOLO   XI.  2&S 

—  Posso  parlarvene  più  di  chicchesia,  perchè, 
come  saprete,  egli  nacque  da  un'Albizzi.  Era  dun- 
que la  Vernazza  Ogiinola  di  un  materassaio  di  Ge- 
nova. Fuggitasi  dal  marito,  e  ricoverata  in  Firenze, 
Don  Giovanni  la  vide  in  uno  di  quegl' incontri ,  che 
per  lo  più  non  lasciano  tràccia  :  ma  come  per  forza 
d'incanto  ei  si  prese  di  una  si  folle  passione  ner  lei  (4), 
t;he  giunse  al  segno  di  dimenticare  quel  cne  doveva 
al  suo  grado,  alla  sua  famiglia,  a  sé  stesso.  Dopo  aver 
fatto  mormorare  altamente  quelle  sante  donne  delle 
C^randuchesse,  ed  ogni  uomo  dabbene,  ed  il  pubblico 
ancora,  che  Io  amava,  mostrandosi  in  cocchio  ai  pas- 
seggi, alle  feste;  e  per  fino  nelle  chiese  con  essa  :  non 
polendo  sopportar  le  dicerìe,  che  da  ogni  parte  gli 
giungevano  agli  orecchi,  risolse  di  recarsi  a  Venezia, 
di  far  distogliere  il  matrimonio  col  Granara  suo  ma- 
rito, e  di  sposarla,  come  avvenne. 

—  Aveva  inteso  che  Don  Giovanni  tolse  moglie 
di  umil  condizione:  ma  ne  ignorava  le  particola- 
rità. 

—  Fu  questo  un  gran  colpo  pel  Granduca  Co- 
simo, che  molto  se  ne  accorò  :  e  più,  quando  seppesi 
la  nascita  d'tm  figlio  maschio.  Finalmente,  poco 
dopo  al  Granduca,  mori  Don  Giovanni  (2) ,  lascian- 
dola gravida  di  3  mesi.  Il  Gioii,  divenuto  uno  della 
Reggenza,  la  fece  allora  da  maestro  solenne  d'artifizj. 
Le  spedì  a  Venezia  nn  uomo  ^ato,  da  cui  a  nome 
delle  Granduchesse,  fu  posta  in  una  stringente  alter- 
naiiva,  o  di  venire  a  Firenze,  e  rimettersi  alla  loro 
tliscrezione ,  o  di  essere  accusata  al?  Inquizizione 
come  strega.  Ella  scelse  il  meno  male,  e  venne  qua. 

—  Fare  che  mi  narriate  un  romanzo. 

—  E  pure  ell'è  cosa  avvenuta  sotto  i  nostri  oc- 
chi. Spogliata  de'  beni  ;  dichiarato  nullo  il  suo  matri-^ 
monio  con  Don  Giovanni]  e  quindi  Spurio   il   Ciglio 

(1)  Galluzzi  Lib.-  VI,  C.  4. 
(à)  Nel  1621. 
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naio»  e  quello  da  nascere^  dopo  ater  passalo  varj 
anni  io  forlezzaj  e  varj  altri  in  monastero^  sia  adesso 
rilegala  in  una  villa  fuori  di  porla  San  Gallo^  di  dov« 
può  venire  a  Firenze^  ma  non  pernollarei. 

—  E  il  Senator  Picchena  non  l'Iia  prolella?  ai- 
meno^  come  suol  dirsi^  in  grazia  del  mesliere. 

—  Le  ha  oUenulo  assai  quando  le  resta  da  vivere^ 
e  la  libertà:  ma  la  Giustizia  le  tiene  gli  occhi  ad* 
dosso. 

—  Perchè? 

—  Perchè  tulio  si  teme  da. una  donna ^  che  pos- 
sedè la  fiducia  intera  d'un  individuo  della  famiglia 
regnante.;  e  che  può  saperne  lutti  i  segreti.  In  noe 
si  crede  che  si  eserciti  sempre  nella  negromanzia. 

—  È  giovane? 

Ella  non  può  aver  che  30  anni  ;  e  malgrado  dei 
patimenti»  è  ancor  mollo  bella. 

—  Dunque  Tiucanlo  è  spiegato».  DoQ  Giovanni  ne 
aveva  oltre  i  cinquanta ,  e  in  quella  dà  le  passioni 
d'amore  son  terribili.  Ma  in  ogni  età  le  malie  delle 
donne  sono  nel  volto  ^  nella  persona  e  ne' modi. 
Quando  poi  (accennando  il  liuto)»  ci  si  unisce  queUa 
del  suono  e  del  canto:  quando  (e  alzava  il  coperchio 
deirurnella»  che  racchiudeva  V  inchiòstro)  si  scrive 
anche  leggiadramente:  quando»  in  fine»  si  è  belle 
come  gli  angeli...  si  ha  tanto  da  farsi  bruciare  per 
maga  ;  con  miglior  ragione  almeno,  di  quello  che  lo 
fosse  Cecco  d'Ascoli»  o  Guido  BonaUi  (i). 

Sorrise  Ba|^ara»  e  non  rispose. 

—  E  questi  sono  apparentemente  i  Libri  Magici  -*- 
soggiunse»  movendo  gli  occhi  verso  quelli.  E  dalo 
dì  piglio  ad  un  picciol  volume,  che  era  posto  sopra 
gli  allrì^  fregiato  d  oro»  lo  apri  dove  il  nastro  indi- 
cava un  segno  verso  la  fine. 

Ci  sono  delle  donne  islrutCCj  e  ne  ho  anche  co- 
nosciuta taluna  di  cuore  ottimo  e  d'ingegno  non  vol- 

(1)  Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente.  DtìntC)  taf.  C.  StO. 
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gare  5  che  lenendo  esposti  i  libri  loro  alla  vista  di 
totti^  ne  sono  però  estremamente  gelose  «o  che  te- 
mano di  essere  indovinate  su  quel  che  pensano^  o  che 
abborranó  d'essere  prerenute  su  quel  che  diranno^ 
0  che  vi  portino  quella  innata  gelosia,  che  portano 
le  donne  sui  loro  amici  :  e  quali  amici  son  più  sin- 
ceri dei  libri?  Guai  ad  Egidio  se  Barbara  fosse  stata 
di  qudle:  perchè,  aperto  il  Libro,  e  lettovi  Gonolu- 
sfom  Amoroso^  indovinò  qual  era  la  parte  debole  del 
suo  cuore.  Ella  aveva  una  predilezione  estrema  per 
Torquato  Tasso;  dimodoché  il  primo  mezzo  d' insi- 
nuarsi nel  suo  anioH),  di  acquistarne  la  grazia,  e  di 
piacerle,  era  quello  di  anteporre  la  Gerusalemme  al 
Furioso.  In  ciò  erano  sempre  in  dissìdio  col  Galileo, 
quando  si  vedeano  talvolta  alle  Accademie  di  musica 
io  casa  dei  Bardi. 

—  Non  m' era  dunque  ingannato ,  soggiunse  Egi- 
dio^, tutto  è  qui  ordinatamente,  disposto  per  gì'  in^ 
cantesifài.  Quegli  (rivolgendosi  al  ritratto  dèi  Tasso) 
è  il  grande  Spirito  invisibile ,  che  vi  presiede  (  e  in 
vero  mostrava  negli  occhi  gli  avanzi  di  quelle  faville> 
ehe  avean  destato  tanti  incendj):  questo  è  il  Volume 
misterioso  per  evocare  le  anime:  e  direi  che  voi  foste 
l'Armida,  se  il  Tasso  l' avesse  dipinta  in  princìpio 
men  trista,  e  men  fatea.  — 

Sorrise  Barbara,  e  con  un  certo  mover  d'occhi 
parca  rispondergli:  molti  altri  mi  bau  detto  lo  stesso, 
ma  iDutilmente. 

^—  Or  vediamo  i  segreti  del  Libro  :  e  ponendo  gli 
acchi  alla  ventesima  Gonchisione,   vi   lesse:   Amoke 

GIUNGE   PERFEZIONE   ALLA   DONNA. 

—  Lo  credete  voi?  ella  dimandò.  In  quanto  a  ihe 
son  d'opinione  diversa  da  queHa  del  Tasso:  e  lo 
guardava  fidamente,  quasi  sodandolo  a  indovinare 
il  pensiero^ 

—  Era  un  gran  maestro  d'amore  questo  Torquato, 
ei  rispose:  qui  non  ci  è  da  osservare  se  non  che 
sarà  molto  fortunato  coltii,  che  potrà  venire  a  capo 
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di  aggiungere  questa  tal  perfezione  a  chi  ne  possedè 
mille  e  mille  altre.  — 

In.  qnesta  mentre  giunse  il  signor  Tommaso  col  fra- 
tello. Era  un  uomo  sui  45  anni»  che  i7  ne  avea 
quando  andò  in  OFraocia  colla  Regina  Maria.  Là  erasi 
imbevuto  delle  massime  degli  Ugonotti:  e  avea  pub- 
blicato cinque  anni  innanzi  la  traduzione  del  libro 
di  cui  aveva  parlato  ad  Egidio  il  Pandolfinf.  La  fa- 
miglia mostrato  avea  di  nulla  saperne^  e  dall'univer- 
sale nulla  si  era  trapelato.  Rinaldo^  suo  fratello  mi- 
nore^ che  religiosissimo  era^  non  avea  mai  creduto 
alle  voci  chevenneradi  Francia,  molto  più  che  Tom- 
maso conduceva  in  Firenze  regolarissima  vita. 

Dotato  di  tutte  le  buone  qualità  per  rendere  un 
uomo  stimabilissimo,  era  Rinaldo  leale,  onesto,,  di- 
screto, e  tale  da  ispirare  stima  ed  amicizia,  ma  non 
però  passione  amorosa  in  una  moglie  come  la  sua. 
Eccetto  questa,  le  altre  ispirate  avevale  intere. 

Tommaso  il  primo  venne  innanzi,  e  abbracciò  Egi- 
dio, da  cui  fu  egualmente  riabbracciato  con  quella 
espansione  di  animo,  con  cui  si  accolgono  fra  loro 
due  Bianchì  nelle  Àntille,  o  due  Mori  in  Europa.  Lo 
presentò  al  filatelie,  ed  aggiunse  che  pel  tempo ,  io 
cui  rimaneva  in  Firenze  y  desiderava  che  il  signor 
Egidio  fosse  riguardato  come  uno  della  famiglia. 

Rinaldo,  che  amava  Tommaso ,  ed  a  cui  dovea 
(come  primogenito)  il  suo  ben  essere,  col  vivere  più 
largamente,  rispòse  che  i  desìderj  di  suo  -  fratello 
eran  sacri  :  e  mentre  la  Barbara,  col  pretesto  di  at- 
tendere ad  alcune  incombenze  domestiche,  si  ^Izò, 
e,  prendendo  a  braccio  il  marito,  promise  di  tor- 
nare ,  egli  salutò  cortesemente  Egidio ,  lasciandolo 
solo  con  Tommaso  nella  stanza  della  moglie. 

—  Mi  é  doluto,  cominciò  Tommaso,  di  aver  così 
protratto  il  mio  soggiorno  in  campagna  >  ma  spero 
che  nulla  siavi  per  tanto  occorso  di  spiacevole^  o  di 
contrario  ai  vostri  desìderj. 

—  Nulla,  risposegli  Egidio.  Non  avendovi  trovalo, 
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uè  rischiar  colendo  d'esser  chiamato  da  qualche  su- 
ballemo»  sodo  andato,  io  stesso  a  salutare  il  senator 
Picchena. 

—  Son  cerio  che  uè  sarete  slato  assai  bene  ac- 
collo. A  questo  vecchio  Ministro  debbo .  la  Tosc{&oa 
una  grandissima  parte  della  sua  felicità. 

—  Vostra  cognata  mi  ha  detto  che  crede  all'astro- 
logia giudiciaria:  è  egli  possibile? 

—  Non  ve  ne  maravigliale.  Cosimo  I  dovè  porre 
k  cattedra  di  questa  scienza  neir  Università  di  Pisa 
quando  la  riaprì  :  e  madama  Cristina ,  neir  ultima 
malattia  del  granduca  Ferdinando  suo  marito^  inter* 
rogò  il  Galileo,  accie  per  le  regole  astrologiche, 
ritrovato  il  vero  giorno  delta  sua  nascita ,  vedesse 
quel  che  polea  pronosticarsi  della  sua  morte  {i)é\ 

—  Ma  in  un  filosofo  come  il  Picchena  ! 

—  E  per  essere  filosofo,  è  meno  uomo?  Come  io 
dunque  vi  diceva,  a  lui  molto  dobbiamo;  e  quan- 
tunque ,  dopo  la  morte  del  granduca  Cosimo ,  sia 
decaduto  dal  gran  favore  di  c.ui  godeva,  si  ha  tal 
rispetto  per  esso,  che  non  si  oserebbe  far  cosa  che 
apertamente  gli  dispiacesse. 

—  E  chi  è  subentrato  in  favore? 

—  Un  tal  Cioli  da  Cortona  (disse,  abbassando  la 
voce),  che  ha  tulle  le  qualità  della  volpe  e  del  lupo 
riunite  insieme.  Tenacissima  della  propria  opinione, 
lusingando  il  potente,  e  dando  sempre  torto  al  de- 
bole ;  ignorantissimo ,  ma  facendo  supplire  a  tutto 
la  scaltrezza  e  l'impudenza,  e' mi  pare  uno  di  quei 
Greci,  di  cui  parla  Giovenale,  che  si  sarebbero  of- 
ferti diradare  anche  in  cielo  ad  ogni  richiesta  (2), 
se  ciò  avesse  potuto  giovare  alle  lor  mire;  ci  an- 
dassero poi,  0  no,  poco  importava. 

-**  E  come  vi  è  pervenuto? 

(1)  Ciò  SI  dedace  da  una  sua  lettera  al  Galileo  del  18  Dicem- 
bre 4603.  Nelli*  Vita  ec.,  pag.  133. 
(^  Graecohis  esuriens  in  caelum,  ju$seris,  ibit.  Sat.  ui. 
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—  Egli  giùnse  con  arte  noaravigliosa  >  servendolo 
privalamente  con  molto  zelo/  ad  intromettersi  nelle 
grazie  del  cavalier  Vinta;  il  quale  senza  immaginar 
mai  che  potesse  un  giorno  pervenire  ad  occupare  il 
suo  grado,  lo  collocò  nelle  Segreterie.  Siccome  la 
severìlàj  Tintegrilà,  e  qualche  volta  ancora  l'umore 
brusco  ed  impetuoso  del  Picchena  dispiace;  egli  ha 
fino  dai  primi  passi  adottato  un  sistema  del  tutto 
opposto.  Il  bene  del  paese,  il  niiglioramento  degli 
uomini,  il  dritto  della  giustizia,  la  protezione  degl'iD* 
gegnr,  son  per  lui  nomi  vani.  Quello,  che  piace  a 
chi  ha  in  mano  la  forza,  è  il  sommo  dritto,  il  som- 
mo bene,  la  somma  d'ogni  cosa  per  lui. 

Con  questi  principj  si  fa  gran  cammino  in  breve  : 
sicché,  lavorando  sempre  sotto  terra  come  la  talpa, 
né  facendo  sospettare,  non  che  accorgere,  veruno 
de' grandi  passi  che  movea  verso  il  favore,  si  vide 
giungere  al  colmo  della  potenza,  senza  che  apparisse 
la  via  per  cui  vi  s'ei*a  condotlo. 

—  E  quando  cominciò  tal  favore? 

—  In  segreto,  fino  da  quando,  infermatosi  Cosimo, 
non  potè  più  attendere  agK  affari:  in  pubblico,  su- 
bito  dopo  la  sua  morte,  quando  nel  testamento,  con 
stupor  generale,  fu  dichiarato  uno  dei  ministri  della 
Reggenza. 

—  E  che  cosa  fece  in  tal  circostanza  il  Picchena  ? 

—  Si  ricordò,  per  difendersi,  della  massima  di 
Alessandro  VI,  lasciataci  scritta  con  tanta  profondità 
dal  Guicciardini,  che  gli  uomini  e  gli  avvenimenti 
si  vincevano  colla  simulazione  e  colla  dissimulazione. 

—  A  quello  che  mi  dite,  però  non  gli  ha  vinti. 
^—  Ma  gli  ha  bilanciati.  Fin  da  quando  il  cavalier 

Vinta  mori,  che  son  ben  varj  anni,  l' intenzione  delle 
Granduchesse,  le  quali  già  dirigevano  in  qualche  modo 
il  governo  dello  Stato,  (anco  in  vita  di  Cosimo)  era 
di  fare  eleggere  il  Gioii  nel  suo  luogo;  ma  offendere 
non  si  potevano  sì  apertamente  i  dritti ,  che  erasi  ac- 
quistato un  uomo  dì  tanto  valore  con  quaranl'anni  di 
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sfrvigj  impoHanti;  quindi  convenne  eleggere  il  Picche- 
rà. Il  Gioii  restò>  come  sboI  à\m,  dietro  la  portiera, 
ma  dirigendo  tallo  quello  che  dipendeva  dalla  volontà 
di  Gocimo,  ch'era  quella  delle  Sovrane. 

Se  egli  avesse  allora  mostralo  del  mal  umore^  aU 
l'occasione  deHa  Reggenza^  dopo  la  morte  di  Gosimo, 
si  poteva  prendere  quel  pretesto  per  disbrigarsene 
agevolmente.  Dir  si  poteva  che  il  favore  dei  principi 
si  deve  meritare,  ma  non  esigere:  che  troppo  egli 
aveva  dimenticato  d' essere  un  nobitelto  da  San  6i- 
mignano  :  che  inquietata  tatti  col  suo  orgoglio,  tutti 
offendeva  colle  sue  bruschezze:  che  voleva  ostinarsi 
a  non  sentire  il  peso  degli  anni;  ma  che,  sentito  da 
quanti  avevano  il  carico  di  corrisponder  con  lui,  do- 
vea  parergli  tempo  di  domandare  un  onorato  riposo. 

Egli  troncò  il  corso  a  tutte  queste  macchinazioni, 
che  già  si  preparavano,  col  dissimulare  d'  esser  de- 
caduto dal  favore  ;  e  coli'  applaudire  alla  elevazione 
del  Gioli^  col  quale,  benché  sempre  opposti  nel  Gon- 
siglk)^  sembrano  del  migliore  accordo  quando  si  mo-  ' 
strauo  fra  git  amici  comuni  in  privato. 

—  Gredete  dunque  che  alla  morte  del  Picchena, 
il  Gioii  gli  succederà? 

—  Gli  è  già  succeduto  in  sostanza.  Quegli,  per 
conservare  almeno  le  apparenze,  lascia  tutti  gli  af- 
fori  del  Granducato  al  rivale:  e  voi  vedete  che  per 
gli  affari  deireslero,  la  Toscana,  che  non  può  pen- 
sare a  ingrandirsi,  ha  ben  poco  che  fare.  Vero  è 
per  altro,  che  o  pel  rispetto,  che  portasi  alla  me- 
moria di  Ferdinando  e  di  Gosimo;  o  che  quando 
un  Governo  ha  già  adottato  certe  masshne  fonda- 
mentali, da  cui  è  risaltato  Y  universale  ben  essere , 
si  creda  imprudente  il  cambiarle:  le  basi  stabilite 
dsi  Ferdinando  e  da  Gosimo  rimangono  sempre  in 
piedi,  come  le  regolatrici  dì  questo  Stato. 

—  E  sono? 

—  Obbedienza  alle  leggi  e  ai  magistrati:  rispetto 
alta  religione  e  alla  morale:  in  tutto  il  resto  tolie- 
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ranza.  11^  nuovo  Grauduca  par^  che  voglia  gover- 
nare da  sé  stesso;  ma  per  ora  nulla  ha  cangiato 
negli  ordini ,  e  nell'  amministrazione  paterna.  Le 
leggio  i  ministri,  i  magistrali  sono  gli  slessi  ;  <  sic- 
come tutii  amavano  sinceramente  il  governo  del 
padre;  dimenticando  il  danno  (che  ormai  par  ter- 
minalo) prodotto  dalla  Reggenza^  godono  del  bene 
presente,  e  altendono  un  migliore  avvenire. 

—  E  gli  amici  dell'Ocliino  e  del  Càrneseccfai^  i 
seguaci  del  Soccino  come  se  la  passano? 

—  Del  secondo  non  parliamo;  ma  in  (guanto  ai 
fautori  degli  altri,  si  mantennero  forti,  irritati  e  fe- 
roci finché  furono  perseguitati:  da  che  la  persecu- 
zione cessò,  non  si  è  parlato  più  di  loro. 

—  E  questo  sistema  dì  tolleranza  si  deve^forse  a 
Ferdinando? 

—  A  lui:  quantunque  in  certa  occorrenza  ne 
avesse  dato  il  primo  l'esempio  Cosimo  slesso. 

—  Cosimo  l? 

—  Appunto.  La^  storia  di  tutti  i  tempi  gli  avea 
fatto  vedere  chiaramente  che  la  persecuziòne  per 
lo  più  non  fa  che  dei  seguaci. 

Dopo  la  punizione  d'un  Panciatichi  (d)>  uomo  di 
conto,  stalo  ambasciatore  in  Francia,  e  ai  40  e  più 
de' suoi  partigiani  tra  uomini  e  donne;  moltissimi 
fra  i  novatori  proseguirono  ad  adunarsi,  e  presero 
per  maschera  l'insegna  di  Cavoli  e  Rape. 

Si  riunivano  insieme  a  certi  banchetti,  e  tratta- 
vano, sotto  nomi  presi  dall'erbe,  delle  cose  riguar- 
danti le  loro  opinioni.  Denunziati  che  furono ,  sic- 
come vi  si  trovavano  affiliati  non  pochi  individui 
delle  principali  famiglie,  stavasi  il  pubblioo  iu  gran 
pensiero.  Il  Granduca  non  udì  consigli  da  veruno; 
ma  rescrisse,  come  facea  il  più  delle  volte  da  sé:  «I 
»  cervelK  fiorentini  non  sanno  stare  oziosi,  perciò 
*>  sono  stati  sempre  soliti  a  usar  le  baje,  una  delle 
»  quali  è  questa  ». 

(1)  Nel  1»51..  Vedi  GaUuzzi. 
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Da  queil'  eppca  in  poi  y  se  d'  eccelluiamo  it  caso 
tiel  misero  CarneseGcni,  ove  più  molivi  concorsero, 
€  qualche  altro  rarissimo  sotto  il  regno  di  France- 
sco i  che  teneva  più  dalia  madre  chiè  dal  padre  >  là 
tolleranza  è  siala  la  massima  del  governo;  conae  da 
Ferdinando  in  poi  lo  è  slatti  l'altra  della  monarchia 
moderala. 

—  Edi  vostro  zio  nulla  mi  dite  ? 

—  Di  quale? 

—  Del  signor  Antonio  :  molto  ho  udito  parlarne  a 
Milano. 

—  Lascialo  il  servizio  del  Cardinale  d' Austria  vi- 
veva da  molto  tempo  a  Kempten  ;  e  là  è  morto  due 
anni  fa  (i).  Sapete  già  eh'  era  uomo  dottissimo  «  e 
che  fu  il  fondatore  dell'Accademia  degli  Alterati, 
nella  quale  sono  ascritti  gli  uomini  più  illustri  di 
Firenze. 

—  È  molto  tempo  eh'  è  istiluila  quest'  Acca- 
demia? 

—  Sessant'  anni  circa  (2).  Ora  si  aduna  in  casa 
del  signor  Giambatista  Strozzi,  amico  di  mia  cognata, 
che,  quantunque  ottuagenario,  viene  qualche  volta 
a  vederla;  ed  ha  fatto  anche  dei  madrigali  posti  in 
musica  per  lei.  É  uomo  che  gode  di  considerazione 
grandissima,  essendo  amico  dei  Principi,  e  amicissi- 
mo del  Papa.  Vi  può  essere  utile  in  mille  occor- 
renze. Io  non  soglio  visitarlo,  per  particolari  ca- 
gioni, ma  sf  troverà  chi  vi  ci  conduca.  •— 

Intanto  ritornava  la  Barbara ,  e  riponevasi  a  ri^ 
camare. 

—  E  "che  bel  lavoro  fate  ,  Signora  ?  le  chiew 
Egidio. 

-—  Ricamo  un  collare  per  una  persona ,  che  mi 


(1)  Il  17  Luglio  1626 ,  nel  tem|)0  in  cui  era  stato  citato  a 
Roma,  per  le  sue  opinioni. 

(S)  Nel  1875  da  sette  Gentiluomini ,  di  cui  possono  vedersi 
i  nomi  nel  Mazzuci^elU.    • 
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avete  nomioato:  pel  nostro  Poela  e  Pittore:  égli  mi 
doDÒ  quei  due  Disegni  (e  glie  lì  accennò  appesi  alle 
pareti)^  ed  io  yoglio  contraccambiarlo  con  questo 
collare.  —  ' 

Tali  parole  5  benché  dette  con  semplicità  e  can- 
dore 5  non  mancarono  dì  produrre  una  impressione 
dispiacevole  nel  cuore  di  Egidio ,  che  prosegui  : 

—  Conoscete  assai  il  Lippi? 

—  Non  sapete  dunque  eh'  egli  è  uno  de'  pia  be- 
gVingegni  di  Firenze?  É  grave  danno  che  non  possa 
distogliersi  dalla  poesia  scherzosa:  ma  egli  è  inte- 
stato :  e  dice»  e  ripete  »  che  il  Tasso  ha  chiuso  la 
porta  in  faccia  a  tutti. 

—  E  che  rappresentano  ì  due  Disegni? 

—  Vedeteli.  In  uno  ha  effigiato  un  povero  uomo^ 
che  con  un  soffietto  in  mano  vorrebbe  fare  andare 
un  molino  a  vento:  emblema»  come  bene  rmmagi- 
nate»  d'un  poeta  senza  vocazione»  che  si  batte  i 
fianchi  per  fare  tre  versi  in  un'ora. 

Nell'altro  disegno  è  la  Barca  dei  Rovinati,  che  parte 
per  risola  del  Pentimento.  Vedete  nella  fisonomia  delle 
varie  persone  che  sono  al  suo  bordo»  il  genere  di 
vizio»  che  le  ha  ridotte  in  malora.  Osservate  il  pro- 
digo» il  da  poco»  e  l'usuraio  slesso»  cui  son  falliti  i 
debitori»  ed  egli  è  rimasto  coi  sacchi  vuoti»  e  coi 
Pagherò  in  mano. 

—  Sicché»  vedete  spesso  il  Lippi? 

—  Come  gli  altri:  cioè  nelle  sere  di  sabato  e  di 
martedì.  Son  quelli  i  giorni  »  in  cui  mi  favoriscono 
gli  amici,  tra  i  quali  da  qui  innanzi  spero  di  con- 
tarne uno  di  più. 

—  Se  cosi  è»  rispose  Egidio,  permettete  che  ve 
ne  dimandi  una  prova  :  incolpatene  voi  stessa ,  se 
dimando  di  troppo. 

—  Dite  pure»  replicò  Barbara. 

—  Sarei  troppo  indiscreto,  se  vi  pregassi  a  ripe- 
termi le  strofe ,  che  vi  udii  cantare  la  mattina ,  in 
cui  recai  la  lettera  pel  signor  Tommaso? 
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—  Quelle  non  posso  «  perchè  ne  ho  preslaia  la 
musica  ;  ma  in  vece  vi  canterò  qualche  cosa  di 
più  nuovo.  Che  poss'  io  far  di  meno  per  compia- 
cervi? 

£ ,  preso  in  mano  il  liuto ,  tratta  fuori  la  musica, 
e  accomodatasela  dinanzi,  cominciò  ad  accordar  l'i- 
strumento. 

—  É  un  Madrigale,  soggiungeva,  del  signor 
Giambatista  Strozzi,  ed  è  posto  in  musica  dal  signor 
Jacopo  Peri.  Spero  che  vi  piacerà.  E  qui  cominciò 
soavissimamente  a  cantare:  (1) 

»  Candida  Man,  che  quando  a  me  ti  stendi, 
»  Sempre  di  nuove  fi^amme  il  cor  m' acceìidi  ; 
»  Che,  premendo  la  mia^  l*alma  mi  premi, 
«  Perchè  talor  te  ne    iòttraggi,  e  tremi? 

E  la  musica  imitava  quella  specie  di  vergogna  con 
cui  le  prime  volle  una  donna  ,  dopo  aver  dolce- 
mente stretta  la  mano  deir  amante  ,  quasi  temendo 
d'  avere  svelato  di  troppo  il  suo  segreto ,  tutta  tre- 
mante la  ritira.  Ma  siccome  appunto  il  tremore  è 
il  segno  della  corrispondenza  ueir  animo,  continuava 
la  seconda  parte  del  Madrigale  (  e  la  musica  espri- 
meva tutta  l'effusione  dell'  affetto,  che  il  poeta  s'  era 
sferzato  di  porvi  )  coi  seguenti  : 

»  Nel  mio  soave  ardore 

»  Chi  di  me  più  felice?  etemi  Dei  ! 

n  Se  interprete  del  core , 

»  Candida  Man,  tu  sei  ! 

E  questi  due  ultimi  versi  ,  oltreché  la  musica  era 
affettuosa ,  furono  ripetuti  con  una  espressione  ce- 
leste.  Tutto   poi  fu   cantato    con  quella   modestia  , 

(1)  Anche  il  Madrigale  seguente  pare  dell'Autore.  Nota  dell' ed. 
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quella  grazia  ,  e  quella  semplicità ,  che  nelle  arti  è 
quasi  sempre  il  sigillo  della  perfezione. 

Egidio  non  credeva  a  sé  medesimo.  I  modi ,  le 
parole  y  la  bellezza  e  la  voce  della  Barbara  usci- 
vano tanto  dai  con6ni  delle  sne  idee  ^  the  non  tro- 
vava parole  sufficienti  per  lodarla ,  e  ringraziarla 
ad  un  tempo. 

—  Se  mi  permettete  adunque ,  disse  alzandosi , 
sarò  sabato  sera  il  primo  a  venire  ad  ammirarvi  ; 
poiché  non  solo  mi  avete  posto  nel  numero  de' 
vostri  amici  5  ma  voleste  darmene  ancora  una  si 
gran  prova. 

—  Per  cantarvi  pochi  versi?  Signore,  conoscete 
male  il  nostro  paese.  Tutte  le  donne,  che  cantano, 
si  terrebbero  scortesi ,  se  ricusassero  di  compiacer 
ehi  le  prega  di  si  poca  cosa. 

—  Ma  ninna  1q  avrebbe  fatto  come  voi. 

—  Udite  prima  tutte  le  altre  ;  indi  giudicate 
di  me. 

—  Quando  veggo  un  quadro  di  Raffaello,  giudi- 
dico  subito  degli  altri. 

E  Barbara  a  ripetergli:  —  Cosi  giovane  (e  volea 
proseguire,  cosi  adulatore)  ;  ma  non  la  lasciò  Egidio 
terminare,  che  soggiunse: 

—  Dite  benissimo:  cosi  giovane,  cosi  bella >  e 
cosi  modesta,  non  invidio  il  vostro  sposo,  che  sa- 
rebbe temerità,  ma  bene  vostro  cognato. .  ..  e  s'in- 
camminava per  partire. 

Tommaso  alzavasi  allora  ;  e  gli  si  facea  prèsso, 
dicendo  alla  cognata:  —  Pregheremo  il  Lippi  a 
condurlo  dal  signor  Giambalista.  _ 

—  Se  lo  terrà  ad  onore ,  rispose  Barbara  :  e  io 
lo  farò  prevenire. 

—  Cercherò  io  di  lui^  replicò  Egidio. 

—  La  reputazione,  di  cui  gode  questo  vecchio, 
è  si  grande,  che  una  sua  parola  vai  più  dì  cento 
raccomandazioni,  avendo  egli  educato  due  genera- 
zioni di  Granduchi.  Fate  dunque  di  vederlo,  e  ren- 


Capitolo  xi.  247* 

dervelo  benevola  ;  eh'  è  tanta  facile  coi   vecchi  di 
buona  natura. 

Aggiungevagli  poi:  —  Spero  che  troverete  in  Fi- 
renze il  miglior  soggiorno  d'Italia.  La  nostra  casa 
vi  sarà  sempre  aperta:  mio  fratello  è  un  lealissimo 
uomo  :  e  questa  mia  cognata  ^  voi  vedete  quello 
eh'  ella  è.  E  tale  spero  che  si  manterrà  finché  V  a- 
dulazione  non  la  guasti. 

—  Il  vostro  raccomandalo  avrebbe  voluto  comin- 
ciare a  farne  saggio^  diceva  Barbara. 

—  Signora voi  sapete,  che  ciò  non  è  vero , 

rispondeva  gravemente,  ma  con  tuono  sempre  som- 
messo>  Egidio.  — 

Le  s' inchinava  quindi ,  e  partiva.  Accompagna- 
vaio  Tommaso;  e  dicevagli  pianamente,  quando  era 
presso  alla  porta:  —  Voi  troverete  presso  di  me 
quanto  può  bisognarvi,  intendete  bene:  e  presso 
di  noi  tutto  quello,  che  circostanze  spiacevoli  (come 
L' amico  mi  scrive)  vi  possono  aver  fatto  abbando* 
nare  nella  vostra  patria.  — 

Cosi  parti  da  quella  casa;  cosi  lasciò  quella  donna 
incomparabile,  portando  seco  una  impressione  vi- 
vissima di  quanto  avea  veduto,  di  quanto  avea  in- 
teso>  di  quanto  avea  sentito;  e  gli  occhi,  e  gli  orec- 
chi e  il  core  si  dimandavano  tra  loro,  s'  era  sogno, 
0  realtà. 

E  qual  maraviglia?  Eragli  precisamente  avvenuto 
quello  che  avviene  in  senso  contrario  a  chi  per  la 
prima  volta  recasi  all'Opera  in  musica.  Ad  ogni 
eambiar  ài  scena  gli  cresce  la  sorpresa  e  Tincanto; 
ma  neiruscirne,  col  desiderio  di  rinnovarlo^  va  pen- 
sando fra  sé  stesso ,  se  é  fiuto ,  o  vero,  quello  che 
gli  destò  si  straordinario  diletto. 


CAPITOLO  XII. 

Il  eiceo  StroaEzI 


Sempre  agli  Strozzi  miei  piacque  IppocrencL 
Chiabi^era. 


Li  osi  pensieroso  e  turbalo^  lornando  Egidio  all'al- 
bergo^ trovò  nella  sala  il  padrone^  L' avverti  que^ 
che  la  casa  era  in  pronto:  ch'egli  stesso  erasì  ado- 
prato  perchè  tutto  fosse  in.ordine^  e  che  nel  dopo 
pranzo  potevano  recarsi  ad  abitarla. 

Era  quella  casa  posta  dirimpetto  a  Santa  Maria 
Ms^iore^  e  in  silo  bellissimo  ;  ed  è  la  stessa ,  che 
poi  comprata  dai  Martini^  ed  ingrandita  ed  elevata^ 
si  chiamò  delle  Cento  Finestre.  Fra  gli  altri  comodi 
notavasi  V  appartamento  terreno  per  V  eslate ,  che 
avendo  sotto,  spaziosissime  cantine  in  volta ,  e  più 
sfogale  dell'ordinario  >  per  la  piazzetta  dinanzi  che 
$ale  alcun  poco»  riuniva  insieme  il  vantaggio  del 
fresco^  e  quello  della  salubrità^  Ventilata  da  tre  la- 
lìy  le  appariva  da  un  canto  il  Centuaro  di  Giovanni 
Bologna^  che  adornava  il  quadrivio.  I  padroni  eransii 
ritirati  al  piano  superiore ^  e  ceduto  ayeano  i  due' 
primi  ai  Manlovani. 

Innanzi  che  sonasse  rAvemaria  della  sera  ^  già  ci 
si  erano  questi  accomodati. 

Geltrude^  che  aveva  trattenuta  con  grandissima 
fatica  l'impazienza^  e  che  molto  internamente  mara- 
vigliavasi  del  freddo  contegno  di  Egidio  >  benché  ^ 
ritenendo  assai  dell'orgoglio  della  sua  famiglia^  prò- 
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pMia  si  fosse  di  noa  fargliene  mai  parola;  traitolo 
io  uDa  stanza  loDlana  dalia  sala: 

—  Siamo  ^  dunque  gli  disse^  in  cada  nostra^  una 
volta:  e  potrò  intender  tutto  quello  eh' è  avvenuto, 
e  che  m'ttai  voluto  nasconder  finora. 

—  É  giusto,  rispose  Egidio,  ma  lo  potresti  ehie«- 
der  con  quella  dolpezztt  eon  cui  solevi  parkrmi  al- 
tre volle. 

— '  Io  ti  promisi  di  venir  teco  a  Bergaoio  :  per- 
chè mi  hai  condotta  a  Firenze?  Cento  volte  ti  ho 
iotecrogato  :  perchè  hai  senspre  taciuto  ?  Dopo  quel 
che  ci  è  avvenuto,  finché  non  siamo  qui  giunti,  co- 
me posso  esser  lieta  e  tranquilla?  E  quando  penso 
a'miei  tristi  casi,  come  parlar  dolcemente? 

Egidio  le  narrò  allora  della  conversione  deilln- 
nominato...  Ma  non  lo  lanciò  j^èltirude  terminare, 
<^,  balzando  in  piedi  furioaam^te,  esdamò: 

—  E  per  questo  solo  non  mi  hai  condotta  eo« 
là?...  Ah  indegno!  tu  .mi  bai  tradita.  —  E  comin- 
ciò quindi  a  dar  segni  del  più  forte  rammarico,  e 
Mio  sdegno  più  veemente  co»  tali  voci,  e  lai  gri- 
da ,  che  ben  apparve  giusta  la  prudenza  d'Egidio 
di  non  averle  voluto  parlare  dell  accaduto  in  una 
locanda.  Stovasi  e^i  sedendo,  mentre  ella  a^vasi 
per  la  stanza  in  preda  al  furore.  Quando  gli  parve 
che  un  poco  cedesse  replicò  con  fermezza: 

—  Come  puoi  tu  dire  ehe  ti  ho  ti*adita? 

—  Tradita,  si,  tradita  barbaramente:  ma  ndn  mi 
conosci  ancora  ;  e  non  sai  di  quel  che  mi  sento  ca- 
pace. —  MoD  volle  Egidio  rttmttere  quest'ultima  fra- 
se, ma  soggiunse: 

-—  E  che  dovea  dimque  fare? 

—  lA,  ^  dovevi  condurmi  :  fuori  una  volta  del 
Convento,  mi  sarei  gettata  ai  piedi  dell'arcivescovo , 
ed  avrei  io  medesima  implorato  la  grazia  di  favo* 
rire  lo  scioglimento* dei  voti,  che  tu  m'hai  tante  e 
tante  volte  inutilmente  promesso. 

— •  Tu  eoBosci  male  l'Innominato.  I  caratteri  vee«- 
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menti,  quando  cmiftono  direzione  >  divengono  i  pia 

acerrimi  persecutori  dei  lor  partigiani. 

^^  E  perchè  ci  aveva  a  perseguitare  ?  Ci  avrebbe 
anzi  assistito,  quando  io  gli  avessi  detto  cbe  era  dì* 
sposta  a  pentirnai,  a  dimandar  perdono,  a  far  qua«- 
lunque  penitenza,  che  mi  riconciliasse  coi  Cielo,    v 

-^  L'innominato  avrebbe  fatto  consegnar  te  all'in*- 
quisizione,  e  me  al  Potestà  di  Bergamo. 

—  Questo  lo  dici  tu,  ma  non  lo<  credo  già  io. 
— '  Tu  non  lo  credi,  perchè  non  lo  conosci. 

—  Io  non  intendo  che  si  possa  far  il  male  senza 
necessità. 

—  E  questo,  che  tu  diiami  male,  rinnomìnato 
l'avrebbe  chiamato  là  prima  buona  opera  della  sua 
vita.  / 

— *  Ma  in  tutti  i  casi,  bisognava  tentare. 

—  E  se  il  tentativo  non  riusciva ,  eravsuno  ini- 
naii  per  sempre. 

•^  Ma  qui  dunque  che  cosa  faremo? 

—  Attenderemo  che  ci  si  presenti  una  occasione 
di  conoscer  qualche  personaggio,  il  quale  possa  fa- 
vorirci presso  al  Papa. 

I       —  E  devi  cominciar  da  conoscerlo?...  Oh  misera 
\    me,  ingannata,  tradita,  abbandonata  da  tutti!  —  E 
qui  ricominciava  fortemente  a  pìiyngere,  a  lameii- 
[^  tarsi,  ed  a  gemere. 

—  Geltrude,  infine  io  non  ti  ho  rapita  —  sog- 
giungeva con  veemenza  Egidio.  Lasciami  porre  in 
salvo  :  andrò  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Baiiyeria , 
dove  la  mìa  trista  sorte  mi  condurrà  :  ti  lascerò  la 
metà  di  quanto  possedo;  e  fa  di  te  quel  che  vuoi. 

—  Ahimè!...  (Si  gettò  in  una  s^ia,  e  cuopreu- 
dosi  il  viso  colle  mani,  non  articolava  parola).  - 

—  Ma,  Geltrude?...  dicevate  Egidio.  Ella  di  nuovo 
alzandosi,  e  rìvolgendosegli  con  un  dolor  concen- 
trato.... ^ 

—  Egidio!  ed  hai  dunque  il  coraggio  di  laseiar- 
mi?...  di  farmi  una  simite  offerta?...  di  rimettermi 
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io  mano  di  mio  fmeite2£4lt&^^  voleva  dire:  Tu 
»oo  mi  arni  più:  -^  ma  l'orgoglio  la  ritepjae).-  . 

Qaesto  tristo  (>«D&iero5  che  teneva  fitto  neir-ani- 
mo,  era  stato  la  causa  del  furore ,  a  cui.  si  era  in 
principio  abbandonata.  L'idea^  che  l'arcivescovo 
avesse  potuto  accogliere  le  sue  preghiere;  la  spe*^ 
ranza,  ene  rinnominato  le  avrebbe  favorite;  e  l!aver* 
veduto  scemare  ogni  giorno  più^  da  che  giunsero 
in  Toscana»  l'affetto  d'Egidio  per  lei  ;  di  quell'Egi- 
dio, |eh' era  l'unico  appoggio,  che  le  fosse  rimasto 
nel  mondo ;^  ponevano  in  uno  stato,  nel  quale 
non  avrebbsJlemudo  mai  di  .trovarsi 

Egidio,  al  contrario ,  vedendola  in  tanto  affanno , 
tentava  di  farle  ricomporre  gli  spiriti,  e  soggiun- 
geva; 

~  Quando  smarrisci  la  ragione  al  punto  di  cre- 
derti che  si  dovesse  andare  al  castello  dell'Innomi- 
nato, io  non  ho  altro  jscampo  che  d'imbarcarmi  a 
Livorno,  e  fuggire. 

^T-  fib  come  poss'io  vivere  tanto  tempo  in  si  or- 
rMe  stato  d'incertezza? 

^^  £  ecune  debbo  io  rischiare  di  perdei  tutto»  pre- 
eìpi^todo  le  cose? 

—  Ma  io  non  intendo  che  le  precipiti. 
— -  Che  cosa  dunque  intendi? 

—  Che  mi  persuada...  che  tu  ci  pensi. . 

Intese  Egidio  il  segreto  rimprovero;  e  subito  con- 
tinnò. 

-*-  Per  mostrarti  anzi  quanta  ci  penso,  ti  dirò 
che  trovasi  qui  un  Cavaliere  assai  ben  affetto  al 
Papa:  che  su  questo  ho  posto  gli  occhi  pel  caso  no- 
stro: ma  è  vecchio,  e  religiosissimo:  sicché  convien 
ambr  con  passo  lento,  ed  entrar  molto  addentro 
nella  sua  grazia,  prima  di  fargli  ^ul  nostro  stato  la 
più  lontana  parola. 

—  E  chi  è  questo  Cavaliere? 

—  Il  signor  Giambati3la  Strozzi ,  cieco  :  uomo 
dabbene ,  Ai  grande  autorità ,  dal  quale  debbo  an- 
dare una  di  queste  mattine. 
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—  Ed  è  grande  tmito  del  Papa? 

—  Anzi  grandissimo ,  a  quello  che  mi  han  detto. 
-^  Di  grazia^  dunque  >  Egidio  mio  (asciugandosi 

gli  occhi)^  \acoi  dunque  dimane. 

—  Dimane  non  è  possibile:  dee  condurmici  il 
Lippi>  e  convien  che  passi  a  pregario. 

^-  Dunque  passaci  dimane;  e  andate  diman  fal^ 
tro  dallo  Strozzi. 

-^  Ci  passerò  dimane^  e  sarai  contenta:  ma  non 
credere  cne  queste  cose  si  possano  fare  in  poche 
settimane. 

—  Che?  Ci  vorranno  dunque  de'mesi? 

—  Odi^  Geltrude:  procuriamo  che  l'intento  riesca^ 
e  non  ci  curiamo  del  tempo. 

Siccome  parlavate  Egidio  con  niolta  dolcezza^  ìHu- 
dendosi  eìla^  e  pensando  che  le  contrarietà  e  le  sven- 
ture causa  fossero  di  quanto  avveniva^  senti  cadérsi 
per  queste  ultime  parole  un  po'  di  balsamo  aella 
piaga;  onde  potè  proseguire: 

—  E  che  altro  t' avvenne  il  giorno  della  nostra, 
partenza? 

-«-  AH'un'ora  di  notte,  tornando  a  casa,  fui  assa- 
lito da  due  sgherri;  e  fu  forza  d'ucciderne  uno. 

—  E  corresti  perioolo? 

—  Grandissimo:  e  tale,  che  se  Gregorio  non  en- 
trava di  mezzo  al  primo  colpo,  datomi  a  tradimento, 
era  finita  per  me. 

—  (Mi!  che  mi  dici!  —  E  tutta  l'antica  tenerezza 
le  si  risvegliò  ;  si  che ,  prendendolo  per  mano  (e 
sentendosi  cadere  una  lagrima,  che  d'altra  parte  ve- 
niva, che  da  quella  d'onde  eran  piovute  fin  allora) 
dolcissimamente  soggiut>geva: 

—  E  questo  pericolo  hai  corso  per  amor  mio!  — 
Attendeva  Geltrude  d'esser  corrisposta  con  ugual 

tenerezza:  ma  se  più  non  la  sentiva  Egidio  per  lei, 
come  potea.  dunque  esprimerla?  Invano  ei  tentava 
mostrarla  :  il  linguaggio  dell'  amore  ha  un  tale  ac- 
cento, che  in  veruna  hngua  non  si  potè  finger  giam* 
mai.  Sospirando  allora,  proseguiva: 
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—  Ha  coDOseeeti  gli  assalitori? 

—  Non  li  conobbi. 

—  Che  fosser  geate  di  Federigo? 

—  Lo  credo:  perchè  nou  pud  esser  stato  che  tuo 
padre  quello  che  ci  maudò  dietro  con  taata  frotta. 

—  Perchè  mio  padre^  e  non  Federigo? 

•~  0  l'uno  0  l'altro^  rispose  Egidio  —  esitando  per 
altro  un  istante:  lo  che  avrebbe  potuto  darle  indi- 
zio dell'avvenuto^  s'ella  fosse  stata  in  sospetto. 

—  Ma  di  me  non  potevasi  sapere. 

«^  E  perquestOj  credo  che  alla  nuova  dello  sgherro 
ucciso  «  mi  sia  stato  mandato  dietro  per  vendicarlo. 
. —  E  per  un  bravo  di  più  o  di  mano^  farci  correr 
dietro  tainta  gente? 

—  Non  è  per  vendicare  il  bravo^  ma  per  l'affronto^ 
che  tuo  frat«Uo  andava  diceùdo  di  aver  da  me  ri- 
cevuto la  tua  fami^a. 

—  Mio  fratello  m'ha  spogliata  di  tutto  «  e  non  è 
contento? 

Non  te  l'aver  per  male....  ma  è  una  ^ran  tri* 
sta  famiglia  la  tua! 

(Non  rispondeva  Gekrude;  ma  diceva  internamente: 
dii  lo  sa  più  di  me?) 

—  Ha  se  riesciremo  a  farti  sciogliere  dai  voli^  le 
cose  cambieranno,  e  eambieranno  d'assai! 

—  Pensa  dunque  dimattina  d'andar  a  trovar  quel 
giovine,  che  mi  par  tanto  buono.... 

In  questo  tempo  appitìito  veniva  Anguillotto^  che, 
battendo  alla  porta  cniusa  della  stanza  dove  erano, 
annunziava  esser  giunto  il  Lippi  per  far  loro  visita* 
Era  stato  all'AcNOio,  e  lo  aveano  qui  mandato. 

S'asciugò  gli  occhi  Geltrade,  e  serenando  il  viso, 
vennero  insieme  dove  Lorenzo  altendevali. 

-^  Appunto  di  voi  si  parlava,  gli  disse  Geltrude: 
mio  marito  è  impaziente  di  far  la  conoscenza  d' un 
bravo  signore,  da  cui  dovete  condurlo. 

—  Si,  mi  è  slato  parlato  (e  notisi  (jhe  Lorenzo  non 
disse  d'esserne  stato  pregato  dalla  Barbara  degli  Air 
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bizzi)  di  condurlo  dal  signor  Giambatista  Strozzi:  e 

quando   vuoi   venire^  fuorché  dimane^  che  ci  ha 

radunanza  di  Accademici  (i)^  sono  sempre  ai  suoi 

ordini. 

—  E  che  uomo  è  ii  signor  Giambatista?  richiese 
Geltrude. 

—  Un  vecchio  di  gran  ewto^  che  è  stato  inopie- 
gato  in  Corte  ^  ha  educato  due  Granduchi»  ed  è 
amato  e  rispettato  dà  tutti. 

—  É  vero  che  è  aniico  del  Papa  ? 

(Diedele  Egidio  un  occhiata},  rimproverandole  la 
sua  imprudeo^). 

—  SI,  rispose  Lorenzo^...  e  guardava  tn  viso  Egi- 
dio, auasì  per  interrogarlo  del  motivo  di  quella 
dimanda.       . 

Egidio,  accorrendo  al  riparo,  soggiunse: 

—  Mia  moglie  vorrebbe  chiedere  la  dispènsa  per 
mangiar  carne  il  venerdì  e  il  sabato. 

—  Non  sarà  facile,  rispose  Lorenzo ,  a  meno  di 
una  causa  vera  e  forte:  perchè  il  signor  Giambatista 
è  religiosissimo,  e  sul  conto  del  digiuno  è  così  os- 
servante, che  ottCHine  dal  Papa  di  anticipar  la  vigilia 
di  San  Giovanni,  perchè  nel  giorno  che  precede  la 
festa  del  Santo,  a  causa  del  gran  concorso  di  amici 
e  forestieri,  i  Fiorentini  non  la  osservavano:  ma  po- 
tremo udire  quel  che  egli  ne  pensa.  — 

Proseguirono  indi  a  parlare  di  molte  cose,  che 
sarà  belìo  il  tacere,  per  giungere  alla  mattina  del 
Venerdì,  nella  quale  si  recarono  al  canto  dei  Tor- 
naquinci  dal  signor  Giambatista. 

Videro  sulla  porta  (2)  l'Impresa  della  Mezza  Luna, 
arme  della  sua  famiglia,  col  motto: 

Io   PER  MB  SONO   un'ombra. 

La  saletta  da  cui  si  passa  sulla  terrs^zza ,  che  dà 

(1)  Si  facevano  le  radunanze  tulli  i  giovedì. 

(2)  Abitava  quel  palazzelto  tra  l'antico  palazzo  MIaerbetti  e 
rUgaccioni. 
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in  ftul  corso  dì  Sttta  TriDità,  era  intorno  intorno 
adorna  tutta  e  ripiena  delle  tante  imprese  degli  Ac- 
cademici Aiterati  ^  di  cui  poteva  r^uardarsi  quel 
vecchio  come  il  nnovo  fondatore. 

Nato  nel  i5Mi  aveva  veduto  nella  sua  giovinezza 
gli  ultimi  sMNii  di  Cosimo  I:  avea  passato  l'età  più 
beila  a. traverso  gli  arlMtrj  e  le  confische:  e>  come 
Tacito  sotto  Vespasiano  e  Tito>  ricreato  si  era  aotto 
Ferdinando  e  suo  figlio.  Puro .  scrittore  »  ed  ottimo 
cittadino,  gli  onori  non  lo  aveano  invanito ,  uè  fat- 
tolo ricco  le  pensioni:  perchè  pieBOera  di  cortesia, 
e  dava  ai  letterati  poveri  il  superfluo*.  Andato  a  Rom- 
ina pochi  anni  innanzi ,  o  alloggiato  nel  Yattcaao , 
tornò  a  Firenze  con  on  Brove  di  Urbano  al  Granduca, 
nei  quale  mostrava  il  Pontefice  qoht  conto  facesse 
di  Itti  0). 

Slava  «gli  nella  si^  biblioteca  ^  riposando  sopra 
una  sedia  a  braccraoU  ricoperta  di  verde ,  la  cui 
parte  di  dietro  sopravanzavagli  di  un  palmo  oltre  il 
capo.  Dinanzi  aveva  un  banco  luìigo  e  largo  ripieno 
di  libri,  l'ingombro  de'quaii,  venendo  di  fondo  alla 
stanza,  ricoprivagli  metà  della  persona. 

Un  domestico»  che  alle  maniere  parca  di  aver  pei 
lunghi  servigi,  e  pei  continui  bisogni  del  padrone , 
acquistata  seco  una  tal  qual  familiarità,  sedevagU  a 
sinistra  leggendo  la  Descrizione  delle  feste  (attesi  in 
Parma  n^  1  passaggio  per  colà  del  Granduca.  L'Acfail- 
lini  avea  dettato  \k  materia  >  e  vi  avevano  a  prova 
lavorato»  chiamati  da  Bolo^a,  il  Gurti  e  il  Colon- 
im  (2),  in  ciò  lodandosi  il  senno  del  governo  dei 
Farnesi,  il  quale,  scevro  di  superbia  municipale, 
piuttoisto   che  giovarsi  di   artisti    mediocri   perchè 

tftrmensi,  ne  avea  richiesti  dei  bologaeisi  percliè 
noni.  Ha  questa  rabbia  e  testardaggine  dei  Muni- 
api  non  sarà  mai  spenta  iu  Italia,  perchè  troppe 
sono  le  cause  che  la  mantengono  vìva. 

(i)  Paò  vedersi  nei  Fa$t%  Consolari  del  Gattonioo  Salvini. 
(2)  Felsina  Pìt&ricet,  T.  n,  pag.  163. 
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A  considerare  quel  vecdiio  venerabne,  parea  d'es- 
ser presenti  a  Varrone.  Amico  dei  Piecbena^  era 
stato  da  lui  molte  volle  consultato  sul  Tacito ,  e 
graiissimo  rimasto  glie  n'era  il  Ministro  ;  rara  cosa 
ai  di  nostri,  in  cui  sovente  abbiamo  veduto  avve* 
nire  che  coloro,  i  quali  banno  più  contribuito  al- 
l' evento  prospero  d' una  late ,  o  tale  altra  opera , 
sono  stati  dagli  scrittori  di  quelle  tanto  più  ingra- 
tamente corrisposti ,  quanto  era  maggiore  la  parte 
che  vi  avevano  presa.  Erano,  è  varo,  i  nostri  anti- 
chi più  rozzi  e  feroci  di  noi:  ma  noi  siamo  d'assai 
men  sinceri,  e  più  ingrati. 

Il  Lippi  fece  le  prime  parole:  le  quali,  interrotte 
e  continuate  da  Egidio,  si  aggirarono  sulle  lettere, 
sugli  studj  :  è  '  proseguiva ,  dicendo  -^  Che  come 
avea  conosciuto  nel  signor  Galileo  quel  sommo  uo- 
mo ,  che  sedeva  Principe  della  Filosofia ,  godea  di 
trovarsi  adesso  innanzi  dì  Nestore  della  Lettera- 
tura. — 

Il  vero  merito  fu  sempre  modesto:  quindi  seve« 
ramente  lo  interruppe  lo  Strozzi,  dicendogh': 

—  Per  l'età,  nes^no  mei  contrasta:  ma  eessale, 
0  Signore,  da  un  paragone,  che  non  innalza  me,  e 
abbassa  di  molto  il  signor  Galileo.  Quel  grand'uó- 
mo  non  ha  eguali;  e,  considerati  i  tempi,  forse  non 
l'avrà  né  pure  fra  i  postm. 

Allora  introdusse  il  Lippi  discorso  sull'argomento 
favorito  dello  Strozzi ,  e  disse  che  il  Gatileo  mólto 
avea  parlato  ddl' Ariosto,  senza  però  far  espressi 
confronti  col  Tasso;  e  che  taciuto  avea  deUe  sue 
postille. 

—  N(H  siamo  accusati,  cominciò  allora,  d'essere 
stati  nemici  del  Tasso  :  e  nufla  è  più  falso.  É  vero 
che  Bastian  De-Rossi  e  il  Salviati  scrissero  di  lui 
con  poco  rispetto:  ma  che  fa  questo  piar  l'univer- 
sale? 

Quando  fu  scoperto  il  gruppo  della  Sabina  di 
Giovanni  Bologna,  e  che  se  ne  lev^  tanto  grido   in 
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lufia>  venne  fin  da  Roma  un  curioso  a  cavallo ,  sì 
appressò  senza  smontare  alla  Loggia,  ed  esclamò: 
«  Questa  è  dunque  la  cosa>  di  cui  si  fa  tanto  chias- 
•  so?  »  Diede  una  spronata ,  e  tornò  via.  Si  deb- 
bono accusare  tutti  i  Romani  d' ignoranza  o  d' in* 
vidia? 

Guardimi  il  Cielo  da  voler  difendere  il  Salviati , 
benché  gli  fossi  amicissime:  e  son  contento  che  so* 
pra  Bastiano  De-Rossi  cadano  gli  anatemi  :  ma  deb* 
hooo  ristrìngasi  a  loro. 

—  E  pure  c'erano  altri,  che  li  favorivano,  replicò 
Egidio. 

< —  SI;  ma  non  per  dispute  di  grammatica.  Rìcor* 
datevi  ch'è  difficile  amare  chi  ci* disprezza.  Lascia* 
no  per  un  momento  a  parte  il  poeta,  e  ragioniamo 
4el  ;^ntiluomo. 

Potrei  chiedervi,  perchè  nei  Dialogo  del  Piacere 
Omsto  pose  il  Tasso  tutta  la  Nobiltà  fiorentina  in 
un  mazzo  di  villom,  ^  petto  a  quella  di  Venezia  e 
di  Rapoli?  Ma  su  ciò  vogUo  tacermi  Della  stima, 
die  di  lui  facevasi ,  non  poteva  il  Tasso  lagnarsi  : 
che  avevamo  in  coro  applaudito  air  Aminta  quando 
fu  si  magnificamente  posto  in  iscena  dal  Buontalentì. 
E  chi  erano  gli  uomini,  che  l'applaudivano?  Il  Ru* 
celiai  autore  delle  Api ,  il  Rìnuccini  autore  della 
Dalae,  il  Lasca,  il  Gelli,  il  Davinzati,  il  Borghini; 
ognuno  dei  qvóSi  meritava  por  quaidw  cosa.  ' 

Sto  va  egli  scrivendo  allora  la  Gerusalemme  ;  erano 
questi  tutti  vivi:  di  più,  non  erano  per  anco  fredde 
le  ceneri  di  queir  ingegno  rarissimo  dell'Alamanni. 
E  bene,  che  cosa  credete  che  scrivesse  di  loro?  rtel 
Canto  Xy,  parlando*  dei  suoi  tempi ,  dopo  aver  in* 
dieato  sé  stesso  con  quei  versi: 

Quando  ancor  fia  chi  rinnovetli  e  canta 
La  giusta  guerra^  e  le  fatiche  sante; 

proseguiva  (e  sì  seppe  da  tutti  in  Firenze,  perchè  le 
copie  correvano  MSS.) 
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E  ciò  sarà  ne' secoli  maligni , 
Che  per  Mto  fai  svelto  il  merlo  e  il  lav/ro: 
^    E  muti  languiran  sul  Tebro  i  cigni, 

E  in  Arno,  e  in  Mincio,  e  in  Taro,  ed  in  Melauro. 
Solo  fra'comi  del  gran  Po  ferigni 
Avranno  i  nidi  piii  belli  che  d'auro  : 
Avranno  gli  antri,  Vacque,  l'ombra  e  l'erba: 
0  glorioso  chi  gU  accoglie  e  serba  J 

— '  Io  non  ho  letto  questi  versi  in  nessuno  esem- 
plare degli  stampati. 

—  Che  rileva?  Non  è  però  meno  vero  che  doé 
li  abbia  scritti»  e  obe  nei  iUSS.  che  vanno  attorno» 
non  si  (rovino.  Qualche  savio  amico  glie  li  avrà  faltì 
togliere  dalla  stampa  ;  ma  il  dardo  ei^  scoccia ,  e 
aieva  offeso  tutti.  Converrebbe  variar  la  natmiia 
degli  uomini  »  perchè  non  sentissero  il  cuore  ulce- 
rato da  si  profonde  ferite  (i).  Ma»  come  vi  dico» 
parlo  adesso  del  gentiluomo»  e  non  del  poeta. 

Che  ne  avvenne?  Quando/  si  pubblicò  il  Disfogo 
del  Pellegrino»  si  fu  in  Firense  più  pronti  allora»  di 
quel  che  sarebbesi  .stati  in  altri  tempi»  e  in  altri 
luoghi  »  alla  dif^a  dell'Ariosto»  perefaè  non  fu  ere- 
dato  che  meritasse  riguardi  uno  »  ohe  disprezsava 
si  altamente  e  si  apertamente  tutti.  E  questa  è  la 
causa  delle  postille  fatte  dal  signor  Galileo  alta  Geru- 
salemme... le  quali  som  però  indegne  di  qud  graa 
Filosofo. 

•^  Egli  peraltro  erede  ehe  siensi  smarrite»  disse 
il  Lippì. 

—  Lo  so;  le  diede  «1  Mazzoni^  e  questi  non  gì» 
le  ha  più  restituite:  ma  s'inganna  d'assai»  se  crede 
il  signor  Galileo  che  gli  scritti  d' un  tanto  uomo 
com'egli  è,  specialmente  in  materie  letterarie»  di 
CUI  tutti  s' intendono  >  possano  andar  mai  dispersi 

(1)  Ninno,  che  io  sappia,  avea  per  anco  fetta  questa  osser- 
vazione. 
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SaraBBD  trovafle  le  posiìile  presto^  a  tardi  :  ma  per 
sua  sorte,  la  luee  odia  filosofia,  da  cai  sarà  cìrcoa- 
dato,  farà  disparire  le  macchie  della  poetica;  e  la 
tempesta  ricadrà  tutta  iatera  sopra  il  Saiviati,  sai 
cai  ^osso  verrà  in  iutti  i  tempi  pettinata  la  lana 
come  va. 

—  Ella  ha  duacfie  vedute  quelle  postille  ?  di- 
mandò Egidio  allo  Strozzi. 

-^  Le  ho  vedute,  esaminate,  e  dettogli  che  erano 
indiane  di  lui:  ma  egli  noi  credè  allora.  Spero  per^ 
che,  divenuto  provetto,  continuando  a  porre  T  Ario- 
sto al  disopra  del  Tasso  (che  per  tale  opinione 
pochi  gli  vorranno  mover  querele) ,  sia  per  altro 
spiacente  d'  aver  scritto  d' un  grand'  uomo  infelice 
in  (pieila  guisa.  Ma  quando  le  scrisse  avea  ventisei 
aiiui;  e  a  quell'età  poco  si  riflette. 

—  Ma  il  Salviati  era  maturo,  e  di  più  scrisse 
quando  il  grand'  uomo  era  già  rinchiuso  ii^  San- 
t'Anna. 

—  Pel  Salviati  siamo  d'accordo,  e  scrisse  da  pro- 
vetto^ eoa  più  iracondia  di  quel  che  avrebbe  fatto 
un  giovane  ;  ma  in  quanto  all'essere  H  Tasso  in  San- 
tr'Aona,  egli  scrisse  in  un  tempo,  in  cui  non  solo 
erano  di  gran  lunga  diminuiti  i  rigori  della  suapri- 
gi(mia;  ma  credevasi  ancora  che  ad  ogni  momento 
siuiebbe  liberato;  perchè  la  prima  Scrittura  della  Gru* 
sca  è  del  4585;  e  in  quell'anno  appunto  potevano 
alcuni  amici  del  Tasso  non  sol  vederlo,  e  conver- 
sarci, ma  condurlo  fuori  a  pranzo,  e  a  diporto, 

Juante  vòlte  fosse  loro  piaciuto  (i).  In  fatti  l'anno 
opo  fu  liberato  ai  prhni  di  luglio.  Voi  vedete  dun- 
que che  il  torto  scema  d'assai. 
-— -  Ma  in  fine  il  torto  è  innegabile. 

—  Prima  di  rispoodervi>  permettete  che  vi  faccia 
una  dimanda.  Il  Salviati,  il  Rossi ,  il  Mannelli ,  e  il 
Bardi  (che  a  questi  soli  quattro  ristringesi  il  numero 

(1)  Serassì,  Tom.  u,  pag.  i28,  ed.  di  Bergamo. 
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de'pochi  p&rrinli  del  Tasso  in  Firenze)^  biasHMndo 
le  sue  opere^  furono  più  o  meno  rei  di  chi  tormeo- 
tavane  Tanìma  e  il  corpo? 

• —  A  che  proposito  una  tal  richiesta? 

^—  Perchè  chiunque  abbia  mente  e  cuore,  non  pò* 
tra  mai  porre  in  paragone  le  critiche  letterarie  «o- 
^  orribili  trattaniienti  riccTUti  dal  Tasso  in  Ferrara 
ed  in  Roma.  Là  fu  spiato  giorno  e  notte;  là  insi- 
diato e  assaltato;  là  calunniato  dal  Guarino  e  dal 
Pigna;  là  fatto  tradire  da'suoi  domestici;  là  gettalo 
finalmente  niell'ultimo  stato  dell'umana  degradazione, 
fra  l'indegnità  della  barba  squallente,  delle  sordide 
chiome,  del  sudiciume  degli  abbig^iamenli}.^.  (1)  M'è 
dopo  sei  anni  liberato.  Quale  accoglienza  atior  trova 
in  Roma?  il  caro,  l'amato,  il  laMo  celebrato  Gon- 
zaga lo  fa  cacciar  di  casa  come  un  Tagabondo  (2): 
si  trova  senza  tetto,  senza  rifugio,  senza  danaro, 
in  easo  di  morir  di  disagio.  RiMttato.dai  Cardinali, 

Juando  lor  presentavasi  (3),  è  costretto  quasi  Blen* 
ICO  (lo  crederanno  i  nostri  posteri?)  a  precipitarsi 
nel  fondo  di  un  letto  in  uno  spedale  di  miserabili!! 
Chi  fu  allora  che  più  prontamente  e  più  genero- 
samente lo  soccorresse?  il  nostro  Granduca  (4).  Non 
era  *suo  suddito,  non  al  suo  sertigio:  avea  scritto  (o 
almeno  era  questa  l'opinion  d'allora)  qualche  cosa  di 
non  gradito  alla  casa  de'Medici  :  in  fine  aveva  lodato 
la  Bianca...  e  pure  il  Granduca  lo  soccorse. 

(i)  Lettera  del  Tasso  al  Gonzaga,  Maggio  4579. 

(2)  Lettor  M  Costantini  del  12  Agosto  iS89. 

(S)  Lettera  a|  Papio  del  15  Ottobre,  in  cui  dice  u  di  esser 
u  venuto  a  noja  ^  questi  Purpurei,  da'  quali  non  posso  aver 
it  udienza  n. 

(4)  Il  Tasso  era  nello  spedale  de'Bergàmaschi  In  Novembre 
(Lettere  al  Conte  di  Paleho^  e  al  Feltro  fra  le  inedite) ,  e  nel 
22  Decembre  avea  già  ricevuto  180  scudi  da  Ferdinando  h  il 
Cav.  Vinta,  scrivendo  'al  Cardinal  del  Monte  «in  proposito  del 
Tasso,  gli  ricorda  che  u  in  alcuni  Dialoghi  stampati  disse 
u  assai  ben  male  della  casa  de'Medici  n,  (Lett. ,  inedite 
pag.  152). 
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K  ({oando  poi^  scampato  da  tante  miserìe ,  venne 
a  Firenze^  come  fu  accolto?  In  questa  casa  mede» 
sima^  in  mezzo  ai  nastri  Accademici  ^  quante  parole 
mai  non  udì  di  reverenza  e  di  stima?  quante  in  que- 
sta stanza,  fra'miei  più  carij  di  conforto^  d'ammira- 
zione e  di  affetto? 

E  quando  ei  fu  partito^  e  pagò  troppo  presto 
I*iritimo  tributo  alla  natura  >  chi  scrisse  Y  orazione 
più  magniloquente  in  sua  lode?  il  Giacomini  nostro 
Accademico.  Chi  pianger  fece  con  più  tenerezza  le 
Muse  latine?  Un  aostfo  cavaliere j  Alessandro  Rit 
nuccinL 

Si  cessi  adunque  di  attribuire  alla  fiorentina  Lei* 
teratura  il  torto  di  pochissimi  individui;  si  persuada 
il  mondo  una  volta  del  vero:  e  non  creda  «  come 
»  mostrava  di  credere  il  Tasso  medesimo,  che  l'Ac- 
»  cadeflùa  delta  Crusca  sia  tutta  Firenze  (4)».  Ma, 
siccome  gli  uomini  di  qualunque  pretesto  si  giovano 
per  arrivare  ai  loro  fini,  verrà  forse  un  tempo,  in 
cai  la  colpa  di  pochi  servirà  di  lungo  argomento 
per  offendervi  tutti. 

—  E. in  tal  caso? 

—  In  tal  caso,  vjoì  siete  molto  giovine,  Lorenzo, 
e  veggo  in  voi  fruttificare  la  buona  semenza:  spero 
dunque,  che  le  vostre  voci  saranno  ascoltile  dai 
savj.  Propagate  allora  la  sentenza  di  un  vecchia  > 
che  ha  passato  sessanta  e  più  anni  nello  studio  delia 
lingua  e  della  ppesia ,  i  quali  non  crede  d' averli 
giocati  né  domUti,  e  che  vicino  al  scf)olcro  pensa 
d' avere  il  dritto  d' essere  inteso  dai  giovani.  Repli- 
cate alle  querele  non  già  colle  recriminazioni,  ma  Còlle 
Opere.  Ilaffaello  rispose  a  chi  l'accusava  di  gretta 
maniera,  col  dipingere  l'Isaia.  Sono  sepolte  nella  di- 
menticanza le  ingiurie  del  Galcondila  contro  al  Po* 
fiziano:  e  tutti  ne  leggono  le  S^lvb  e  le  Stanib.  ^-* 

(1)  Lettera  dello  Stcozfi,  eitala  dai  Serassi,  T.  u,  pag.  91 , 
ed.  di  Bergamo. 
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Voleva  Egidio  ìaterrc^are  II  bnoa  vecchio  snila 
vera  causa  delle  sventure  del  Tasso;  ma  lo  rìserbd 
ad  un'altra  volta.  Inianto  non  credè  df  poier  pas- 
sare sotto  silenzio  i  suoi  Madrigali. 

—  Io  ho  sempre  credulo,  rispose  Io  Strozzi,  che 
quello,  da  cui  più  si  debbano  guardare  gli  nomini, 
sia  la  febbre  cne  ci  assalta  sovente  nella  virilità,  e 
che  si  rende  incurabile  nella  vecchiezza,  voglio  dir 
Tambizìone:  sicché  siate  persuseo  che  veggo  quelle 
cose  giovenìli  cogli  t)cchi  che  maritano.  Me  con  sì 
Keve  fardello,  né  con  poche  altre  pagine  di  prosa, 
può  andarsi  alla  posterità.  Io  era  forse  destinato  ad 
occupare  nn  luogo  nella  letterafura;  ma  le  circostanze 
della  mia  vita,  i  tristi  tempi  e  grimpieghi  mi  vi  hanno 
stranamente  distrano. 

—  Pure  Tunivcrsale  non  pensa  cosi. 

—  Perché  mi  vede  alla  testa  di  tanti  uomini  dotti, 
che  frequentano  questa  Accademia:  perché  i  miei 
Madrigali  si  cantano  dalle  belle  gentildonne  di  Fi- 
renze e  di  Roma:  pefrché  gli  anni  e  le  infermità  mi 
fan  riguardare  con  un  sentimento,  che  pende  più 
alla  compassione  che  all'invidia. 

—  Troppa  modesUa,  signor  Giainbatt^ ,  disse  il 
Llppr  :  tropp»  médesiia,  repKcò  Egidio. 

' —  E  pure  io  vi  parlo  con  queBa  schiettezza,  con 
cui  presto  parlar  dovrò  ad  un  giudice  che  non  s'il- 
lude.  Se  avessi  coudouo  a  temine  il  poema  dell' A- 
meiìcdi  chi  sa^?  forse  avrei  potuto  oogliere  anch'  io 
un  lauro  in  Parnaso  ;  maf  la  Provvidenza  non  l'ha 
voluto  (1),  e  convien  souomettersi  ciecamente  a'sooi 
decreti.  Sicché  non  mi  rimane  se  non  quel  poco,  che 
potrò  forse  aver  fatto  di  bene  a)irispirare  nell'annoo 
deironorata  memoria  di  Ct^imo^  e  in  quella  di  Fer- 
dinando r amor  delle  lettere^  il  desiderio  del  baou 
governo  e  il  rispetto  per  la  virtù. 

(i)  Dopo  aver  disteso  il  primo  Canto,  e  fatti  tutti  gli  stu^j 
preparatori  per  gli  altri,  li  smarrì.  SALvmi ,  Fasti  Consolari , 
pag  248. 
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—  Ma  se  ella  crede  che  andfirairoo  aUa  posterità 
le  Stanze  del  Poliziano  le  quali  tengon  si  picciola 
mole^  perchè  non  potranno  giangervi  tanti  suoi  Ma- 
drigali^  Sonetti  e  Canzoni  ? 

— -  Perchè  quando  scrisse  il  Poliziano^  era  la  lin- 
ma  ancor  vergine:  perchè  si  è  impadronito  innanzi 
ai  noi  di  tante  belle  imifàzioni  de'più  peregrini  con- 
cetti degli  antichi  poeti  :  perch'  egli  è  V  anello  che 
unisce  le  due  letterature  del  secolo  dccimoquario  e 
deetmosesto  :  e  perchè  (sia  detto  a  onor'  del  vero)  le 
trombe  deirAriosto  e  del  Tasso  hanno  avvezzati  gli 
orecchi  degli  uomini  a  dimandar  Qualche  cosa  di  pìn 
che  Madrigali  e  Sonetti^  prima  di  far  plauso  a'  poeti. 

Son  di  ciò  tonto  persuaso  9  che  lascio  inediti  più 
di  lutile  componHfnenti.  Solo  mi  confido  che  per  quanto 
ho  scritto^  se  non  avrò  fatto  fare  un  passo  ali'  elo<- 
quenza  e  alla  poesia  toscana,  non  sarò  concorso  cer- 
ta»ente  ad  accrescere  quelle  macchie  che  iè  ha  im- 
pi-esso  nel  volto  quell'indegno  Jet  Marmi 

—  E  pure  fino  a  cinquanta  scudi  si  son  vendati 
gli  esemplari  deir  Adone  m  Parigi. 

~  Ciò  non  sarebbe  avvenuto ,  se  la  regina  Maria 
fosse  stata  sempre  iq  Toscana  ;  che  le  avremmo  im- 
pedito d'  accettarne  la  dedica.  Colà  niuno  intende 
l'italiano:  molti  applaudiscono  appunto  per  mostrare 
d'intendere;  ed  i  più  perchè  credono  d'uniformarsi 
ai  desideri  dèlia  Sovrana.  Le  ìodino  dunque  il  Sai- 
vadori ,  V  Adimari ,  e  quanti  hanùo  seguaci  se  vo- 
gliono, ma  non  io. 

—  Nella  scorsa  domenica  incontrammo  al  Carmine 
(diceva  Lorenzo)  col  padre  Adimari  il  signor  Ales- 
sandro; e  sfuggi  per  fino  d'  essere  salutato. 

—  È  dunque  tornato  da  Montepulciano  ? 

—  È  venuto  per  la  festa. 

—  D'una  sola  cosalo  lodo:  che  per<  la  canonizza- 
zione di  questo  Beato  Corsini  ha  lasciato  vuotarsi 
il  capo  al  fratello  per  trovargli  Anagrammi,  vestirli 
e  spiegarli  ;  ed  ei  si  è  contentato  di  farne  im  epi- 
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logo,  ch'è  il  lavoro  meo  tristo  di  tatia  qaeir  iaiproba 

fatica. 

—  Le  ha  dunque  visle  le  Imprese^  le  Dichiarazioni 
e  le  Ottave? 

-^  SI  Qui  capita  tatto  quello  che  di  buono  o  di 
reo  si  fa  in  Firenze  (proseguiva  rivolto  ad  Egidio). 
I  giovanetti  vengono  per  essere  incoraggiti:  i  giovani 
per  essere  approvati^  e  spacciare  al  bisogno  il  mio 
nome:  gli  altri  per  esser  lodati  e  celebrati  «  come 
pensano  di  ifterìtare.  E  credete  a  me,  buoni  o  ir»- 
sti^  lo  pensano  tiati.  Non  so  se  v'abbia  msa  narrato 
che  trent'anni  (à  fui  sfidato  a  duello  da  un  poeta  , 
perchè  avea  detto  che  un  suo' sonetto  era  cattivo. 

—  Oh!  questa  è  piacevole  per  mia  fé! 

—  E  pure  a  tanto  giunge  la  stravaganza  degli  uo- 
mini! 

E  che  rispose  alk  sfida? 

—  Dissi  al  poeta ,  assai  tran^iUamente  s  che  mi 
avrebbe  ammazzato^  ma  che  il  sonetto  sarebbe  rima« 
sto  cattivo;  ed  avrei,  per  eternarne  la  memoria,  fallo 
scolpire  sul  sepolcro  la  causa  delta  mia  morte.  Egli 
allora  si  rith*ò  sbottoneggiando,  al  che  feci  eco  ri^ 
dendo. 

'^  E  al  signor  Alessandro,  sugli  Anagrammi,  che 
ha  ella  risposto? 

—  Egli  non  viene  ^più  da  me,  da  che  apertan^nte 
dovè  udire,  benché  con  modèste  parole ,  quel  ch'io 
pensava  del  suo  Pindaro  ;  ma  t^i,  venne  il  padre  Adi* 
mari  suo  fratello,  pregandomi  ad  esaminarli,  e  dirne 
sinceramente  il  parer  mio. 

—  Mi  fa  maraviglia,  soggiunse  Lorenzo ,  che  ci 
venisse;  sarebbe  io  stesso  che  aver  portato  Marziale 
al  Mavagero. 

—  Non  sapete  ({uanto  fa  travedere  l'amor  proprio! 
Pare  però  che  si  accorgesse  dal  mio  viso  qual- ri- 
sposta sard  stalo  per  dargli,  perchè  sono  tre  mesi»  | 
che  mi  lasciò  manoscritto  il  quaderno ,  e  nessuno  è  ^^j 
tornai»  per  anco  a  risiederlo,  ^ 
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—  E  sl^  che  tuito  è  preparato  al  Carmine  I 

—  Sapete  voi  quante  volle  avviene  che  mi  re- 
stano e  MSS.  e  lìbri^  ì  quali  mi  si  recano  prima  di 
pubblicarsi  per  udire  il  mio  giudizio^  e  che  niuno 
poi  viene  a  riprendere  ?  Sono  grinoerti  di  SiWestro. 
Ella  è  pretta  ot^oiaziooe.  Tutti  richiedono  la  verilà 
e  nessuno  la  vuole:  ma  bensì  nessuno  chiede,  e  tutti 
vogliono  la  lode.  E  quantunque  per  ottenerla^  fac- 
ciano ricordar  sovente  delfingegnoso  detto  d'Erasmo, 
dandosi  scambievolmente  V  incenso ,  o  scambievol- 
mente grattandosi ,  come  finse  quel  sottile  dialetti- 
co ^1),  non  sono  poi  sinceri  né  pure  gli  uni  cogli 
altri  Uditene  una,  la  quale  svela  uo  gran  riposti- 
glio del  cuore  umano. 

Venne  in  Firenze,  quando  il  signor  Alessandro  mi 
favoriva,  la  signora  Margherita  Sarrocchi  napoletana. 
Molto  bella  non  era  (2),  ma  non  però  spiacevole; 
di  mente  poi  elevatissima,  col  cuore  di  fuoco,  e 
d'una  forza  d'anima  straordinaria^ 

U  signor  Alessandro  cominciò  a  ,  vagheggiarla ,  e 
per  quanto  dicevasi  con  qualche  vanio  della  donna, 
che  andava  orgogliosa  dei  suffragi  di  si  grande,  o 
(meglio  era  dire),  di  si  tronfio  poetn. 

—  Si  coptemava  di  poco;  e  scendeva  dal  Gene- 
rale al  Capitano;  giacché  notissimo  é  che  in  gioventù 
la  Sarrocchi  trasse  dietro  al  suo*  carro  il  Marini. 

r-  FubbUcatasi  la  Polionia>  subiio*  andò  l'amante 
all'Agnolo,  dove  ella  abitava,  per  fartene  omaggio. 
Ella  h)  eooiracoambiò  col  suo  Scanderhec. Era  giorno 
di  domenica. 

Usci  dall'albergo  l'Adimarii  sali  da  me:  e  col  pre- 
testo che  doveva  udir  messa  in  Santa  Trinità  mi 
lasciò  il  poema  della  musa  del  Sebelo,  e  parti.  Lo 


(f )  Quid  autém  officiosius  ,  quam  cum  mutuum  muli  scà- 
hmìt?  Stultitiae  Laus. 

(2)  Possono  vedersene  le  aotìtìe  nella 'PmacoteadeirErìtreo. 
PobbUcò  nel  i635  un  p^ema  int^Wlato  3(:Aifi)«aBEio& 
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feci  porre  là  (ed  aeceonò  un  catilo  della  bHrfio- 
leca). 

Poco  dopo  veDoe  in  cocchio  la  Sarrocchi^  e  reeava 
in  maoo  la  PoliDoia^  che  disse  aver  presa  seco  per 
leggere.  Parlammo  di  varj  argomenii  di  bella  lette* 
raiura^  e  si  protrasse  la  conversazioiie  sino  al  mez* 
zodl. 

Udendo  sonar  la  messa^  ella  mi  lasciò  la  Poliooia, 
pregandomi  a  custodirla  finché  non  venisse  a    ri- 

{^renderla.  Io  la  feci  porre  là,  sopra  il  suo  Poeinii , 
asciatomi  dall'Adimari  :  e;  come  potete  vedere^  dopo 
cinque  anni  ci  sono  ancor  tutti  e  due. 

Eccovi  la  giusta  misura  della  stima  reciproca  di 
que'Platonici  amanti. 

—  Platonici  veramente? 

—  E  perchè  do?  La  Sarrocchi  passava  quaran- 
tanni: l'altro  era  pr^so  a  cinquanta. 

—  Parmi  ch'ella  consultasse  anca  il  signor  Gali* 
leo  sul  suo  poema^ 

—  Consultò  lui  >  consultò  me  9  consultò  qimnli 
volle.  Tulli  più  0  meno  le  fecero  intendere  di  non 
pubblicarlo  :  ed  ella ,  <lopo  tante  consultazioni ,  fece 
a  suo  modo,  e  lo  ^mpò.  Noto  n'è  \  esito  ;  che  il 
più  grande  sforzo  dell'  umano  ingega^o ,  qual  è  il 
poema,  troppo  più  aha  dottrina  esige  di  quella,  che 
ne  possano  attinger  le  donne  nel  comune  modo  di 
educarle.  E  se  taluna  si  educa  diversamente,  le 
manca  sempre  Temulazione,  motore  principalissimo 
d'ogni  mnd'opera.  La  smania  di  far  il  poema  eo- 
mincerebbe  a  insinuarsi  anco  nella  mente  delia  si* 
gnora  Barbara;  ma  per  quanto  varrò  finché  vivo,  0 
almeno  finché  mi  conserverà  la  sua  benevolenza,  non 
le  permetterò  di  scriverne  una  stanza. 

E  rivolto  ad  Egidio:  —  Poiché  parmi  che  amiate 
le  cose  letterarie,  udite  poche  parole  di  quella  ma- 
laugurata Polinnia.  —  Silvestro,  prendetela  (disse  al 
servo),  e  leggete  la  prefazione  in  principio. 

Silvestro  tolse  il  libro,  e  comìneiò  a  leggere:  «  0 


càffTeLO  XII.  287 

»  Ibisa  figik  del  Gielo^  anzi  innate  «  che  mossa  dal 
»  primo  mobile... 

— *  Che  piUoresca  espressione  !  il  mobile  die  move. 
»  di  qudle  armoniose  sfere  y  trasfotidì  nei  petti 
»  qm^ni  i  raf^  di  quel  Sole^  che  t'illustra  : 

-^  Quasiché  il  Sola  illustrasse  Polionta ,  a  prefe- 
renza delle  altre. 

»  a  qual  suo^a  imfHfesa  hai  tu  rapito  l'animo  mio?  * 
^—  £  iKm   riconoscete  qui  la  stessa  indole  del 
poeta  Ciclico  d'Orazio?  Voliate  la  pagina^  Silvestro, 
ei  leggete  verso  il  fine.    * 

9  E  mia  la.  bassezza  dello  stile  ;  mA  fortunato  mi 
»  terrò  sondimeno ,  se .  qual  breve  carta  da  navi- 
»  ganti... 

-—  Notate  che  nel  frontespizio  ha  fatto  incidere 
una  carlina ,.  coli'  Italia  in  bianco ,  circondata  dal 
mare ,  onde  agli  occhi  non  sfugga  la  peregrina  si« 
ttiUtadine  di  ni»  carta  geografica  paragonata  con 
an.  poeta. 
»  mi  sarà  lecito  accennare  ad  altri  il  tuo  polo..^ 

—  Il  polo  di  Polinnia! 

»  0  qual  semplice  Ferro  nella  HÙa  ombra  il  tuo 
»  Sole. 

—  Cioè  l'bola  del  Ferro,  dove  si  pone  il  meri- 
»  diano! 

»  É  tua  la  protezione,  che  aUe  mie  &ticbe  sì 
»  deve... 

—  Rotate  la  modestia* 

»  poiché  m'hai   fin  qui  favorito  eoo  la  continua 
"  assistenza,  mostre  per  sì  vfuslo  mare  d'obito... 

—  Di  qual  mare  intemh ,  ce  lo  dirà  il  diavolo 
qnando  ci  vada  a  pescare. 

»  e  per  si  pericolosi  scogli  d'antichità... 

—  Se  avesse  detto  deserti,  pazienza;  ma  scogli! 
»  ho  ridotto  in  Itatia,  e  vicino  aUe  rive  della  stampa... 

—  Ne  volete  di  più  ?  la  stampa  è  divenuta  un 
pa^e! 

»  il  tuo  dilettissimo  Pindaro  »i 
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—  Taei^  laci^  Silvestro:  che  le  orecchie  sodo  siale 
lacerale  abbastanza.  £  queste  peregrine  bellezze  prò» 
duce  la  nuova  scuola!  Eeco  dove  ci  potta  la  spre- 
gio dei  grafidi  originaK  •  la  dimenticanza  di  Ctce*^ 
rone^  la  predilezione  per  Seneca;  il  qoale^  peraltro^ 
se  abusò  dell' espressione  5  non  rinchiuse  mai  le 
filosoGche  dottrine  in  simili  ventose  vesciche. 

Da  Pindaro  poi^  dal  Sole>  e  da  Poitnma ,  sapete 
voi  dove  scende  rAdimari  ?  A  Montepulciano  r  per 
dirci  ch'è  slato  mandato  al  governo  diquel^paese^ 
quasiché  fosse  quello  di  Gfirinlo»  o  d'Atene. 

Finche  saranno  aperti  questi  labbri^  Anche  starà 
in  piedi  l'Accademia  npstra>  non  si  aj^audiranno 
dai  savj  queste  sconce  produzioni:  e  se  l'Adimari 
e  il  Salvador!  trovano  ehi  loro  le  applaudisce ,  ri- 
sponderò con  Orazio:  che  altre  cose  e  pensa  e  crede 
Apella ,  ed  altre  noi.  A  vantaggio  per  altra  delle 
buone  letiere^  anche  a  Corte  abbiamo  on  aotemu* 
rale  nel  Soldani^  che  scrive  puramente  in  prosa  ^  ed 
elegantissimamente  in  versi.  Ma  basta  di  ciò. 

Signore,  rivolgendosi  ad  Egidio ,  avete  un  ottimo 
compagno  in  Lorenzo ,  che  vi  additerà  tutto  quello, 
che  di  bello  e  di  raro  si  trova  nella  città  nostra:  ma 
quando  non  vi  dispiaccia  la  conversazione  di  tm  sec- 
chio letterato,  io  esco  raramente  di  casa. 

—  £  la  sua  casa  è  anche  posta  in  nii  sito  riden» 
te,  rispondeva  Egidio. 

—  £  piena  di  reminiscenze,  ripreselo  Strozzi. 
Osservate  quanti  sono  palagi  all' intorno,  lutti  se- 
gnano qualche  ^nd'^poca  delia  nostra  storia.  Que- 
sto nido  poi  me  io  sono  fabbricalo  ed  ornato  ^  le 
Imprese,  che  vedrete  in  sala,  sono  i  testimonj  della 
tranquillità  della  noetica  vita ,  e  dei  buoni  stndj 
che  oi  si  coltivano.  —    . 

Presero  Lorenzo  ed  Egidio  licenza  dal  savio  let* 
terato,  dall'onorato  cortigiano,  dall'  ottimo  cittadino  ; 
e,  accompagnati  da  Silvestro,  vennero  in  sala,  dove 
si  trattennero  un  istante  per  riguardare  alcune  delle 
Imprese,  che  in  vaga  mostra  vi  erano  esposte. 
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Qua  veie^asi  ima  Cer?a   che  Ta  al  fonte  ^  col 

motto   QCANTO  FIA  QUEL  PIACER  8B  QUESTO  t  TANTO?   ed 

era  Tiffipresa  di  Lorenzo  Gìacomini.  Là  un  Grappolo 
di.  Uve  acerbe  i  eòo  parole  mollo  onorevoli  per 
quella  dotta  compa^ia:  Corvicn  che  ai  vostri  raggi 
SI  «ATURi.  Efavi  quella  del  Papa,  che  fu  Accademico 
anch'  esso^  prima  di  vestirsi  la  porpora ,  con  «n 
Lauro  attornialo  da  una  Vite;  e  le  pecchie  sull'U- 
va^ col  mollo  BIG  Doinis«  Ma  in  un  canto  appariva 
un'Impresa  coperta  d'un  velo  nero ,  che  lasciava 
solo  trasparire  scritto  in  cima  rAnoBNTE. 

--«  Che  significa  quei  vdo  misterioso  ^  e  quella 
denominazione?  —  chiedeva  Egidio  a  Lorenzo. 

Vi  soddisfarò  voleolieri,  quegli  rispose:  e  detto 
addio  a  Silvestro,  uscirono  insieme  dalla  porta. 

Quando  furono  sulla  stradai  ripreso  il  discorso 
con  quella  fiducia,  ch'è  propria  e  particolare  della 
gioventù,  cosi  cominciò  Lorenzo  a  favellare: 

-^  <  Qoeirimpresa,  e  quel  velo  funebre  ricordano 
una  delle  storie  più  pietose  dei  nostri  asooli.  Il 
signor  Giambatista^  dopo  la  morte  del  Granduca  Fran- 
cesco (che  in  vita  non  lo  avrebbe  osalo),  ve  lo  fece 
apporre ,  in  memoria  deHa  bella  e  steoturala  Prin- 
cipessa, che  onorò  la  sua  Accademia  ;  onde  invitare 
chiunque  lo  riguardi,  €  lo  intenda,  a  piangerne  la 
perdita,  rammeom^andone  il  caso. 

Era  staio  di  poco  istituita  l'Aceademia  d^ì  Al- 
terati da  sette  GeniiloomiM:  e  il  signor  Giambatista 
eravi  stato  ammessa  tra' due  primi.  Trova  vasi  egli 
in  quel  tempo  ia  età  di  2&  anni;  e  «lava  in  Corte 
in  qualità  d' istruttore  de'Principi  giovani,  il  deside- 
rio, che  ha  sempre  nutrito,  di  fer  estendere  la  pro- 
tenone  sovrana  quanto  pifr  poleva  sulle  lettere,  l'in- 
dusse a  farvi  aggregare  Don  Giovanni  de'Medid 
ansai  giovinetto ,  il  quale  ne  divenne  poi  si  tenero , 
che  non  solo  a  lui  furono  dedicate  l'Orazione  del 
Giacominij  e  il  G«rme  del  ftiuuccini  in  morte  del 
Tasso:  ma  lasciò  una  parte  della  sua  Storia  MS. 
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Dopo  quell'aggregazione  si  teniicro  tairolta  le  adu- 
nanze nel  rea!  palagio  dei  Pitti. 

Là  con  Don  Giotanni  convenivano  sovente  le 
Principesse:  tra  le  quali  più  d'ogn' altro  moslrava 
di  prender  piacere  a  quei  letterari  tratcenimenii 
Donna  Eleonora  di  Toledo  {i),  moglie  di  Don  Pie- 
tro de'Medici. 

Ottima  eUa  era  di  cuore,  e  di  ottimi  eostnmt  2), 

3ttaudo  il  malaugurato  suo  padre  giovinetta  la  con- 
usse  alla  corte  di  Toscana:  dove  nella  vecchiezza 
anticipata  di  Cosimo,  passati  i  giorni  di  Angusto  > 
erasi  aperto  l'adito  a  quante  dissolutezze  deturpa- 
rono gli  ultimi  anni  di  Tiberio. 

L'ambizione,  che  facea. tacere  nel  cuore  del  vec- 
chio i  sentimenti  fuù  sacri  d'amicizia  e  d'ospitaKlà 
non  avea  speate  le  fiamme  dei  sensi:  e  pesa  un 
gran  sospetto  nella  sm  mepidria,  che  questa  beila 
e  innocente  nipote  fosse  vittima  di  quel  vergo- 
gno^  forore,  che  mal  dai  potenti  si  ciiiama  pas- 
sione amorosa;  che  Amor  non  sorride  ove  manca 
la  corrispondeòza.  Le  sue  nozze  aflh^ettale  col  flgKe 
di  Cosimo  si  fecero  tofci  irisiissimi  auspici  ;  è  il  nome 
di  Cosimo  imposto  al  figlio  che  presto  le  nacque, 
divenne  per  lei  d'augurio  più  tristo. 

Negletta  dal  snocero ,  le  cui  novelle  fianame  per 
la  Martelli  eran  di  scandalo  ai  faoi^lfari ,  di  nuA 
esempio  ai  cortigiani,  ^  di  segreto  dispetto  ai  figli  : 
oéim  e  sfuggita  daA  marko  ;  cercò  la  misera  nello 
studio  delle  lettere,  e  nella  cultura  dello  spirito  una 
distrazione  ai  mali  idrattametìti,  e  al  disprezzo  che 
ne.  ricevea^ 

Il  signor  GianUbalisla  divenne  il  suo  precettore; 
i  libri  furono  i  suoi  divertimenti:  e  felice  lei,  se  a 
questi  sempre  fidi  compagni,  mossa  da  giovani!,  va- 


(!)  Mannì,  Sigilli,  T.  xi. 

(2)  «  (Mire  alla  bellezza  era  dotata  éi  buoni  eostumiti.  Sef- 
ttmannt,  e  tutU  1  MSS. 
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oilàj  Bon  avesse  voluto  aggiungane  }'  orDamento  an- 
cor della  musical  E  felice  anco  se  avesse  scelto  ai« 
meno  un  altro  maestro. 

—  Il  sjgMr  Giambalista  danipe  non  è  stato 
sempre  cieco? 

—  Kon  si  poò  dire  che  lo  sìa  interamente  né 
pure  adesso.  I  luoghi  studi  gli  han  diminuita  la  vk 
sta,  si  che  non  distingue  inleramenle  gli  oggetti  > 
ma  gli  scorge  come  in  una  nebbia. 

—  Sento  però  che  lo  chiamano  il  Cieco. 

—  Per  designarlo  più  particolarmente  fra  gli  al- 
tri Strozzi  ;  ebè  mold  sono  ia  Firenze  i  virtuosi  di 
qaesta  famiglia.  Vi  basti  che  20  anni  £a,ki  sola  grande 
Accademia  Fiorentina  ne  contava  sette  (i)y  e  allora 
il  sig^r  Giambalista  veniva  chiamato  il  giovine. 

—  Ma  tornate  alla  storta. 

—  Istrutta  nella  lettura  dei  nostri  migliori  poeti, 
fa  amoi^ssa  Eleonora  con  quel  plauso  ed  onore, 
che  meritava  una  persona  del  àuo  grado ,  alla  no- 
vella Accademia  :  e  cond»ttè  un  giorno  coq  molta 
grava,  perchè  copiosamente  favellava,  la  XX  tra  le 
Conclusioni  (2)  Amorose  del  Tasso,  le  quali  aveano 
tevatt  allora  grandissima  iama  'm  Italia.  Cosi  spe- 
rava {arse  la  misera,  rendendo  men  tristi  i  giorni 
d'una  vita  ornai  secata  dalla  sveirtura ,  e  rendendo 
a  poa>  a  poco  più  miti  gU  spiriti  esacerbati  del  ma- 
rito, li  richiamarlo  da' suoi  sozzi  diletti  a  quanto 
ia  un  corpo  leggiadro  e  ia  un'anima  gentile  ofre 
di  doijte  «  di  soave  la  natura. 

Ma  che  noo  può  negli  anni  più  teneri  la  sedu^ 
zione  dell'esempio?  Otiando  più  si  fa  intendere 
l'arcani  voce  del  cuore;  quando  gli  oaj  delia  solitu- 
dine initano  alla  riAessiooe,  e  la  riflessione  ai  de«- 
^derj;|uando  la  lettura  de' poeti  medesimi  spinge 
a  conveitire  in  realtà  gì'  immaginai  fantasmi  ;  chi 

(1)  SaM,  Fasti  Oonaolarì,  pag.  369. 

(2)  Quela  stessa  citata  di  sopra^  pag.  iOO. 
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può  aggirarsi  nek  giardini  d'Alcina,  e  no»  prender  i 
parte  ai  piaeeri^  che  a  larga  Hiaso  vi  si  dispen-  ts 
sano?  * 

E  in  vero  negli  Qhimì  amii  deHa  viia  di  Cosimo^  i 
i  segreti  viali  e  le  riposte  grolle  di  Boboii  erano  j 
diventili  ima  véra  scuola  di  corruzione.  Là  Isabella  I 
eoi  cognato  (i);  là  Francesco  colla  Bianca;  là  i  fa-  ' 
voriti  colle  dan^dle  pk'otrd^vand  le  notti  fra  i  suoni  i 
ed  i  canti,  e  accr^ceiv«no  l'ebrezza  dei  sensi  cc^ 
splender  dei  conviti.:  ; 

Se  le  ombre  della  n^te  velar  nén  poleano  i  mi-    i 
steri,  la  ricchezza  ed  il  fasto  abbagliavano  i  voigarf;    i 
e  la  possanza  ed  il  rigore  facevano  tacere  i   mal 
canti.  I 

Da  che  si  addestrò  la  giovine  Eleoi^a  a  tempiMre 
le  corde  del  liuto ,  e  a  gorgheggiar  mnsicbe  note 
colla  voce/ non  seppe  resistere  alla  vanità  di  vanire 
a  prova  talvolta  coihi  cognata.  Vincevaia  essa  in 
bellezza,  ma  era  da  lei  superata  nella  modesti)  :  e 
se,  cantando,  destava  Isabella  i  plausi  per  l'arte^ 
mostrava  Eleonora,  aprendosi  la  strada  in  tuli  i 
cnm,  quello  che  p<aea  la  natura. 

A  ragione  il  signor  eìambattBta^  che  all'  occaaoae 
di  spiegarle  i  poeti,  avisale  ben  letto  deatro  al  cuo- 
re, quando  ella  dovè^  imialzar  la  saa-  impresa,  le 
pose  nome  l'ARDENTa;  giacché  sotto  un  esteriore  dr 
gelo  rinchiudeva  un'amma  di  fuoco. 

In  una.  di  qUellé  sere,  ki  cui,  tra  il  cessare  della 
primavera  e  il  cominciar  dell'  estate ,  pare  dte  la 
natura  medesima  renda  più  aperte  le  vie  perla  se- 
duzione de'sensi,  termìaato  cu  eli' ebbe  di  toctar  le 
corde  del  liuto^  lo  porse  ar  giovine  ohe  V  eM  più 
presso,  il  qualCi  involontariamente  1  forse,  nel^  pren- 
derlo accostò  la  sua  roano  alla  isua.  Volse  Leonora 
èl  giovine  gli  ocelli,  e  le  cadde  un  guanto  lei  voW 

(1)  Isabella,  moglie  di  Paokf  Giordani  Ordini ,  6gÌ6t  di  Co- 
simo I,  che  fu  anch'essa  strangolata  dai  marito.       ' 
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gorgK  ;  ed  egli,  abbassando  i  suoi  per  modestia  >  e 
diioaoidosi  a  raccogliere  il  guanto,  glie  lo  (M>rse  con 
tal.  reverenza,  eh  ella  non  seppe  più  dìmentìoar 
qneUo  sgoardo  e  quell'atto. 

Da  tal  fluoinento  Hleonora  non  fu  più  libera  di 
sé.  Passarono  giorni  e  mesi,  in  cai  boilivaao  i  desi- 
derj,  senza  che  uno  ardisse  maniìtostarli,  e  s«nza  che 
mostrasse  l'altra  d'accorgersene;  ma  quando  giunse 
id  fine  il  momento,  in  cui  s' abbandonarono  intera- 
mente alla  più  profonda  e  veemente  delle  passioni: 
rispettando  almeno  l' apparenza  della  virtù,  fu  s) 
grande  il  mistero  da  cui  fu  circondata,  che  non  se 
ne  sarebbe  elevato  né  pure  un  sospetto,  senza  Tav- 
venimento  fatale,  che  ambedue  eondosse  alla  perdi- 
zione. 

Era  il  giovane  Cavaliere  dell'illustre  famiglia  de** 

gAntioori.  Nella  primavera,  che  segui  la  morte  di 
Simo,  in  occasioiie  del  giooeò  4el  Calcio ,  diver- 
timento-assai  frequente  della  Kobiltà  fiorentina,  per 
hit  prova  di  personale  bravura  venne  -si  aspramente 
aHe  fiiaoi  con  Franeeseo  Gioori ,  campione  della 
parte  avversa,  che  lo  lasciò  pesto  e  mal  concio  per 
terra. 

Indapettito  questi  del  ntàl  uso  latto  deUa  sua 
forza  dall'altro,  incontratdo  un  giorno ,  gli  menò  a 
tradimento  un  tal  colpo  di  spada  nella  testa,  che 
Bon  avrebbe  dato  tempo  all'Àniinori  di  v^sdicarsì, 
se  non  scendeva  di  piatto.  Ma  q«egli  fattosi  indie- 
Iro,  e  tratta  velocemente  la  spada,  lo  irafisse  con 
si  gran  iriotenza,  elie  lo  lasciò.  iMrto  nella  via. 

Costituitosi  quindi  at  HagistMto  degli  Otto ,  dopo 
breve  processo,  fu  per  certo  tempo  relegalo  all'isola 
deH'Elba. 

Q«el  che  noti  avea^  potuto  l'affètto ,  lo  potè  l' as- 
senza e  il  detare.  Tutte  le  tocì>  delto  prudenza  si 
tacquero:  il  mistero  trapelò:  né  più  comparve  ai 
passeggi  l'Eleonora  senza  mostrare  imfuressi  nd  volto 
iaegni  del  rampnartco  e  della  disperazione.  Cominciò 
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allora  nel  pubblico  a  mòrinorapsi:  benohè  alle  voci  ^ 

ohe  la  .  coQdaDoavaiio>  disgiunte  noa  asciassero   le 

scuse. 

Colpevole  eli' era,  ma  più  di  lei  dod  era  il  oiari^ 
to?  Ceduta  aveva  alla  seduzioae:  ma  non  glie  ne 
avean  dato  i  parenti  l'esempio?  Chi  pone  il  Aioco 
presso  aUe  polveri ,  dcmi  si  lagni  se  avvampa  Tiih- 
oendio. 

Ma  eoa  quali. colori  potrò  io  dipingervi  riofamia  di 
tale,  che  ancor  vite  strascinando  ona  disf^egiata  vee^ 
ehiezza.,  e  ohe  io.  mai  non  incontro  senza  semirmi 
per  tutta  la  pe»o*na  un  fremito  d'orrore  e  di  sde^ 
gno? 

Non  era  giunto  appena  nel  luogo  del  suo  esigila 
l'amante,  che  tutto  esalò  in  una  carta  l'affanno  tre- 
mendo deiranimo^  Nella  felidlà  si  può  i^ier  duuso 
il  cuore.;  il  possesso  stesso  lo  raffrena  e  lo  calma; 
àeUa;  sventura  tutlo  mvita  con  forza  irresistibile  ad 
aprirlo.  E  questo  è  quello  che  avvenne  al  mad  ac* 
eorto  AntinorL  Nella  fiiducia  di  depositare  in  segreto 
l'espressione  d'una  fiamma  senza  pari,  inviò  ia  let- 
tera al  fratello»  perdio  la  recasse  s^e  proprie  mani 
delia  Principessa.  • 

Venne  questi  aU'  anticamera ,  qoand'  ella  stavasi 
ponendo  in^ssetlo  i  capelfic  e  attieso  là  pul*  lun*- 
gh'ora,  0  che  si  nojasse  del  soverchio/ iadugio,  o 
che  richiamato  fosse  ahróve  da  quache  affare  pres- 
sante; 0  che  pensasse  di  pc^ersi  fidar  ciecamente- 
di  un  uomo,  dne  mostrava  possedere  l'intera  fiducia 
di  Eleonora;  o  fiaafanenie  '  cbe  niuiio  scampar  deb- 
ba il  suo  fato:  capitando  là  Giulio  Cacdni  rocttano, 
maestro  di  nmsica  della  Principessa,  ^  affidò  la 
lettera  fatale,  e  parti. 

E  qui  non  sa  daru  a:  credere,  ch'ei  fosse  con- 
sapevole degli  amori,  del  frfe^telloi.L'esen^io  di  taii^ 
infelici,  bhe  pagato  aveano  col  saogue  l'infedeltà 
verso  ì  mariti,  dovea  farlo  accorto,  se  avea  senno, 
che  lettere  tali  non  si  affidano  mai,  per  qualunque 
siasi  evento,  ad  alcuno. 
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L' ittiquo  musico  traditore  osò  violare  U*sigilio; 
e  eoo  perfidia  senza  pari»  ineDdo  la  bassezza  al  mi^ 
sfatto»  forse  per  averne  premiò»  pose  cosi  aperta  la 
lettera  nelle  mani  del  Granduca. 

—  PossMe  i  £  che  fece  allora  Francesco? 

<-*'  Era  vìva  per  anco  la  virtuósa  sua  mo^ie:  la 
posterità  non  vorrà  .lavarlo  interamente  dalla  ma** 
efak  d'aver  concorso  airuecisione  del  Bonaventuri : 
e  pure  gettò  egli  appena  f^i  oechi  sopra  quella  car* 
ta^  ove  tutto  si  svelava  il  mistero»  che  dìmeirtico  di 
quanto  egli  stesso,  meritato  avrd^be  »  ove  i  s«oi  tra- 
scorsi avessero  polaHo  trovar  giudici  e  tribunali  sulla 
terra  »  chiuse  à  cuòre  aUa  pi«là  »  né  pensò  die  alla 
vendetta. 

E  veiiae  dessa  proftla  e  terribile.  L' infelice  Ga- 
vrifere  condotto  in  poste  a  Tìréiize»  fu  dtd  Gran* 
duca  ricevuto  con  quei  cvpi  e  fissi  sguardi  »  che 
nella  tigre  annunziano  la  strage  »  a  cvà  si  prepara. 
Riehiesiou  come  aveva  osalo  di  portar  si  alto  i  suoi 
colpev^i  desiderj»  non  ebbe  forza  di  rispondere  >  e 
di  raecoDoandarsi  alla  sm,  elefcnenza.  j 

Gacdato  dal  cc^petto  deU'  ii^to  Signore  eon  un 
atto ,  dove  l^er  potè  la  sorte  che  lo  attendeva , 
non  fu  appena  gtanto  alle  oatoeri»  e  non  ebbe  fra 
le  tenebre  comincialo  a  distinguere  appena  gH  og«> 
getti;  che»  muli  e  confusi  essi  medesimi  per  la  1er«^ 
rìbilità  ikl  caso^  ^  apparvero  ad  un  barlume  il 
confessore^  il  notare  e  il  carnefice. 

Bieonciliatosi  fffina  eoo  Dio»  chiese  da  scrivere; 
ma  il  trèmito  ddle  membra  er»  si  grande»  ohe  non 
potile  fornir  parole  sulla  carta  ^  smagg^unto  in 
questo  U  bargello»  b  impazientito  dell' indugio ^  lo 
fece  .in  sua  presenza  strangolare. 

Il  fratello;»  oàgioBe  di  tanta  sventura  »  tostochè 
intese  che  dall'Elba  egli  recavasi  a  Firenze  in  ca- 
tene» presago  della  sua  sorte»  maledicendo  la  stolta 
fiducia  nel  musico»  rifuggito  in  Francia»  trovò  pur 
esso  la  morte  colà»  vittima  dell' implacahil  vendetta 
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Medicea;  menlre  la  misera  Eleonora  >  confinata  nel 
suo  palagio»  gtiardala  a  vista»  e  tettale  sorbire  a  sorsi 
la  morte»  e  rendendola  iatesa  d^a  venuta»  e  poi 
del  destino  dell'amante»  fu  pochi  giorni  di  poi  cfaia-» 
mata  dal  marito  a  Gafaggioto.  Né  credasi  elle  aves- 
sero i  due  fratelli  ondeggiato  Ira  il  ngore»  e  la 
pietà:  era  stato  speso  quel  tempo  a  porre  in  forme 
giuridichtt  i  deposti,  del  musico»  la  copia  della  let- 
tera» 1^  ouanto  servir  potea  di  prova  deMa  cooju- 
gale  infeoellà.  . 

Tenevano  i  due  fratelli  die  la  fanrigHa  di  Toledo 
non  tentasse  di  vendicare  aspranente  T ingiuria;  e 
si  pr^ravano  a  ripararsi  sotto  l'ombra  del  Re  Cat- 
tolico. 

Mentre  questi  rei  avvolgiaiMti  si  seguiva»^  tutto 
pareva  tranquillo  alla  Corte.  I  vecchi  amici  del  si- 
gnor Giambatista  si  narrano  all'  orecchio  àie  egli 
ebbe  a  morir. dalla  pena^  Pur  troppo  appariva  quel- 
lo ,  che  minacciàivasi  lall'  infelice  :  *  pure  di  oalla  do- 
vea  paflar&ti»  e  nulla  dovevan  mostrare  in  voko  co- 
loro» i  quali  eran  condaimati  ad  assistere  a  quei  veri 
ijBUichetii  di  Tieste.  Quanto  mai  dobbiamo  idkt  Prov- 
videnza di  non  averci  fette  nascere  in  tempi  si  or- 
ribili le  d'aver  formato  al  bene  ii  cuore  di  Gosìoh), 
ebe  lasciò  a  Ferdinando  l'esempio  di  tutte  le  morali 
virlè! 

Ma  quello»  a  ctii  forse  i  posteri,  negheranno  di 
prestar  fede  si  è»  che  il  marito  medesimo  volle  go- 
dere del  crudele  dile(lo  di  pagMdiaarla  di  sua  mano. 
Detto  addio  piangendo  'alte  sue  damigelle»  abbrac* 
ciato  il  picciolo  fighe»  prima  cagione  delle  sue  sven- 
ture» sali  la  j^òvane  Leonora»  snll' imbrunire  del 
giorno  i6  di  Indio  (i)^  in  im  oorechio  coperto  »  eo- 
me  dentro  mm  bara.  Andavh  reeilando  per  via»  in- 
sieme coUa  più  attempala  delle  sue  donale»  preghie- 
re di  penitenza»  per  ottenere  dal  Cielo  quel  per- 
ei) Del  1S7«. 
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dono^  a  coi  tanto  più  s  apre  talvolta  il  «oore  mise-  • 
rieordioso  di  Dia^  quaoto  più  ii^astameiite  si  è 
chiuso  quello  degli  uomini.  .- 

Giunta  in  ora  assai  tarda  ^  e  condotta  fra  le  te* 
nebre  neHa  camera  del  marito^  appena  fu  aperta  e 
rioehiusa  la  porta,  si  senti  afferrare  e  tralSggere  da 
tante  pugnalate»  che  cadde  natante  nel  proprio  san* 
gue.  E  quel  barbaro  col  ferro  fumante  ancora  »  e 
colle  mani  tutte  asperse  d'un  sangue^  se  non  inno* 
ceste,  meno  colperole  certo  del  suo,  ardi  ri?olgersi 
alla  Divinità»  promettendole  con  un  giuramento  di  \ìr 
Tore  nel  celibato  per  sempre! 

Quindi ,  aggiungendo  i  due  fratelli  al  misfatto  la 
falsità,  fecero  intendere  con  bugiarde;  attestazioni 
ehe  perita  era. Donna  Eleonora  per  una. rottura  d'ar- 
teria, essendo  soggetta,  come  i  Fisici  asserirono  ,  a 
una  continua  palpitazione  di  cuore  (i). 

Destò  il  misero  caso  pietà  e  indegnazione;  e  sem* 
pre  più  si  accrebbe  Todio  e  lo  sdegno  coniro  gli  au- 
tori e  fautori  di  si  nefanda  vendetta. 

Eccovi  spiegato  il  mistero  del  nero  velo  posto  dal 
signor  Giambatista  suII'Impresa  d'Iona  Principessa  a 
lai  cara,  meritevole  di  miglior  sorte. 

Ho  udito  dire  che,  apertasi  venti  anni  fa  la  cas- 
sa, dove  racchiudevasi  il  corpo  dell'infelice,  fu  tro- 
vata maravigliosamente  bella  e  in  alto  di  placida- 
mente dormire  (2). 

Non  v'è  uomo  di  conto,  che  tutte  queste  cose 
non  sappia  in  Firenze:  e  del  regno  di  Francesco, 
tanto  è  l'odio  rimasto  per  la  Bianca,  parlar  si  duo 
liberissimamente:  pure  non  amerei  che  diceste  d'a- 
verle intese  da  me. 

Prendendolo  Egidio  per  mano:  —  Io  vTio  rara- 
mente interrotto,  rispose;  tanto  è  stato  l'interesse  e 


(i>  Galluzzì,  Lib.  iv,  Gap.  % 
(%)  Settimanoi,  all'anno  1618. 
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•  la  commozione  destatami  per  la  pietà  di  colei  ;  ma 
ìd  quanto  al  reslo^  fignrate  d'averlo  scritlo  neirareoa. 
— , Quello  che  muove  più  a  dispetto  in  questo  or- 
ribile caso^  è  npocrisia.  Erano  ambedue  i  fpaielli 
ravvolti  se'vizj  medesimi;  Don  Pietro  macchmto 
era  de'più  nefandi;  e  ardivano  di  far  intendere  al 
He  di  Spef«a:  Che  «  se  non  si  fossero  levati  que- 
»  sto  vdo  dagli  occhi,  non  sarebbe  lor  parso  di  po- 
»  ter  bene  e  omratamente  servire  S.  M. 

—  In  vero  quel  vostro  Francesco  è  peggiore 
anco  di  quanto  suona  la  fam»  di  lui. 

—  Vi  dissi  nelli  scorsi  giorni,  che  non  voleva  far 
la  sua  satira;  ma  è  diffieile  parlarne  senza  censu- 
ra. Egli  fa  allestremo  vizioso,  e  i  viz}  corrompoiK) 
il  cuore,  e  fau  traviare  la  mente.  Del  r^to,  il  bia- 
simo dei  Principi  tristi  è  il  m^ior  premio  deilmo- 
ni.  — 

Aggìunle  poche  altre  parole,  si  separarono. 


CAPITOLO  xin: 

Crasi»  ed  Inenitto 


Lucetan  gli  occhi  stmi  piò  che  la  stella. 

Dante. 


diecome  le  doknli  av^enlure'delia  bella  Eleonora  di 
Toledo  aTeano  sparso  aeiranimo  di  Egidio  una  certa 
melaucoDÌa^  che  manifesta  vasi  ancora  nel  volto;  credè 
al  suo  ritorno  Geitrude  che  l'accoglienza  fattagli  dallo 
Strozzi  non  fosse  stata  conforme  a'anoi  desiderj  ;  e 
ne  lo  richiese  con  qualche  tremore.  La  confortò  Egi- 
dio a^  bene  sperarne ,  aggiungendo  però ,  che  Umil- 
iasse i  sani  desiderj  ad  nn  avvenire  lontano  »  per- 
chè troppo  era  incerto  il  presente.  Le  promise  intanto 
che  non  vi  sarebbero  stati  modi  cortesi ,  atti  di  ri* 
spetto»  e  sileni  di  stima,  che  non  avesse  osato  con 
ini,  per  cattivarne  la  grazia. 

Non  gli  richiese  Geltrade  di  più:  mostrò  di  acque- 
tarsi, ma  non  rimase  tranqaitta  ;  che  troppo  chiara 
in  Ini  compariva  una  preoccupazione  di  mente,  che 
non  sapeva  ella  per  anco  a  qual  nuova  cagione  at- 
tribuire. 

Non  le  sfuggirono  per  altro  certe  cure  più  ricer- 
cate nell'abbigliarsi  la  sera  del  sabato,  in  pui  recar 
si  doveva  daU'AIbizzì;  ma  non  osò  formare  né  pure 
un'idea  di  quanto  la  minacciava.  I  nodi,  che  la 
stringevano  ad  Egidio,  le  parevano  troppo  tremendi, 
per  temere  ch'ei  pensasse  a  spezzarti.  Del  resto,  igno- 
rava qual  rara  donna,  per  sua  sventura,  gli  si  fosse 
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mostrata^  la  cai  stessa  virtù  servirebbe  di  stimolo  ai 
seosi^  e  di  pascolo  al  cuore. 

Come  avviene  airincominciare  delle  forti  passioni, 
che  manca  il  modo  per  Ano  di  nasconderne  la  vio- 
lenza^ non  si  accorse  Egidio  di  giungere  troppo  sol- 
lecito alle  case  degli  Àlbizzi.  Trovò  che  tutto  era  in 
pronto  pel  ricevimento,  fuori  di  quella,  che  dovea 
farne  l'onore.  Quando  rivolse  gli  occhi  all'intorno, 
restò  maravigliato  della  ricchezza  delle  suppellettili , 
e  dell'ordine  che  avea  preseduto  ali  addobbo. 

Un  tappeto  dì  Persia  era  stato  tolto  dalla  guarda- 
roba »  e  disteso  sul  pavimento:  d'intorno  intorno 
pendevano  dalle  mura,  apparate  di  ricchissimi  cuoi 
dorati,  varie  lumiere,  che  negli  specchi  di  Murano 
riflettevano  la  luce.  Erano  sotto  a  quelle  delle  sedie 
ugualmente  dorate,  ricoperte  di  lavori  a  punt'unghero, 
colle  armi  della  fam^lia»  > 

Ai  quattro  lati  sporgevano  in  fuori  moisolette  cen- 
linate  di  marmo,  su  cai  posavano  vasi  di  argento 
traforati j  ripieni  di  erbe  odorose;  e  le  fragranze  del« 
l'ambra,  della  rosa  e  della  vainigtia ,  dispoócvano  i 
sensi  ai  diletti  dello  sf»rito.  Tré  tavole  poste  al  muro 
contornavano  la  stanza;  se  non  che  discosto  da  quella 
del  mezzo^  presso  ad  una  sedia  più  larga  delle  altre» 
ma  lavorata  ugualmente  a  punt'unghero,  sAava  un  pic- 
ciol  tavolino,  su  cui  posava  un  tavoliere  da  scacchi, 
dove  preparati  in  fila  e  schierati  apparivano  i  pedoni, 
i  cavalieri,  i  comandanti,  gli  eieiai&ti  colie  torri  sol 
dosso,  e  i  regi  e  le  re^ne,  intagliati  con  tant'artifi- 
eio,  che  erano  a  vedersi  una  maravi^.  Prima  as- 
sai che  il  Tacca  eseguisse  i  pezzi  grandi  di  marmo  (^i). 


Hj  Sì  hft  dal  McUou^ci  iMlIa  Vita  del  Tacca  la  desciizìoiift 
degli  Scacchi  di  marmo.  Ho  veduto  molti  anni  sono  una  coU 
lezione  dì  Scacchi,  egregiamente  intagliati ,  che  parevano  di 
quel  tempo  ^  come  anche  un  mazzo  di  carte  da  Minchiate, 
impresse  nella  seta^  terminate  di  miniare  col  pennello^  e  quindi 
attaccate  coUa  gomint  sui  cartdncini. 
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il  Ni^di  a^eva  ìotaglialo  questi  nell'avorio  e  nel- 
rebaoo. 

Le  Ire  tavole  ai  tre  lati  delle  muraglie  erano  uguali 
di  forma^  ma  dod  di  materia.  Due  stipi  erano  posati 
sopra  a  quelle  dei  lati,  ambedue  di  ebano;  senouchè 
gii  ornamenti  e  le  colonne  dell'uno  erano  di  cristallo 
di  rocea^  quelli  deirakro  di  lapislazzolo^  di  corniole^ 
di  ontd  e  di  agate;  i  capitelli  e  le  basi  si  deiruno 
che  deiraliro  di  mètaHo  indorato.  La  materia  in  una 
era  di  quel  bel  marmo  nero  renato  di  giallo ,  che 
cavasi  a  Porto*Yenere ;  l'altra  era  di  un  bel  rosso 
antico:  ma  nulla  eguagliava  la  magniOcenza  della 
terza.  Era  di  quel  raro  commesso,  che  con  tanto  di- 
spendio si  lavorava  nelle  regie  officine:  L'aveva  Luca 
diegli  Albizzi  avuta  in  dono  da  Ferdinando  L 

fienchè  la  manifattura  delle  pietre  dure  fosse  allora 
su  i  principj»  l'artificio  di  quella  tavola  era  inirabile. 
Un  filo  di  grosse  perìe  nei  mezzo  era  imitato  dai  cai* 
cedonj;  e  i  diaspri  fioriti,  le  agate  e  gli  alabastri 
orientali  emulavano  le  condbiglie  y  i  coralli ,  i  garo- 
fani e  i  gelsomini.  SofM*a  vi  si  ammirava  un  gruppo 
d'avorio,  del  Fiammingo,  rappresentante  Mercurio, 
che  insegna  sonar  la  lira  ad  Amore,  posto  sopra  una 
base  di  ebano.  In  quella  erano  scritti  a  piccole  let-^ 
tere  di  oro  i  seguenti  versi  : 

A   CHE  t'affanni    INVANO 

Coll'inespèrta  mano? 

Pria  degli  orecchi.  Amore, 

Al  suon  de'tuoi  concenti,  alletta  il  core. 

Questo  era  stato  il  dono,  ehe  Tommaso  il  giorno 
delfe  sue  nozise  avea  fatto  alla  cognata;  e  parca  che 
fosse  là  come  un  emblema. 

Da  ogni  lato  delle  tafvde  poi  vedeansi  buccheri  di 
Guadalaxara,  di  Natan  e  del  Chili;  che,  per  la  varietà 
de'pregi  negli  ornamenti  e  nei  ccdori,  ofi'rivano  pa- 
scolo (i)  all'odorato  e  diletto  alla  vista. 

(i)  y.  Prefazioiie  alla.  Buoeheoeide  del  B^Uinil^ 

i8 
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Era  Egidio  intento  ad  apimirare  il  grappo  del  Fmm- 
mÌD^o^  quando  entrò  il  Lippi^  giunto  anch'esso  prima 
degli  altri^  per  la  causa  stessa:  al  quale  rivoltosi, 
facea  le  più  alte  maraviglie  del  gran  lusso  e  ricchez2£a 
di  quella  stanza.... 

-r-  E  non  vi  ricordate,  rispondevagli ,  che  siamo 
in  casa  dei  discendenti  di  Rinaldo  degli  Àlbizzi,  che 
tanto  tempo  lottò  di  grandezza  e  di  potere  con  Co- 
simo de'Medici?  Invidiabil  famiglia  !  se  non  contasse 
fra'suoi  quell'Anton  Francesco,  che  mancò  alla  patria 
per  orgoglio,  ai  Medici  per  ira  :  e  quindi  non  fu  da 
alcuQO  compianto  nella  sua  miserabilissima  fine  (i).— • 

Sollevò  un  donzello,  con  livrea  ricchissima,  la  por- 
tiera, che  metteva  all'appartamento  della  signora  Bar- 
bara^,  ed  essa  comparve  nel  più  splendido  abbiglia- 
mento. Pareva  che  avesse  voluto  vincere  nella  ric- 
chezza quello  che  si  narra  delle  donne  orientali.  Sei 
fila  di  grosse  perle  circondavano  un  collo  di  alaba- 
stro; pendevano  dai  piccioli  orecchi  due  fiammeggianti 
rubini/ contornati  di  diamanti  vivissimi:  una  specie 
di  diadema  pur  di  rubini,  con  ugual  contorno  di 
diamanti,  cingevale  il  capo.  Erano  i  capelli  intrec- 
ciati attorno  alla  testa  con  mirabile  simmetria:  se 
non  che  due  ciocche,  partendosi  dalle  tempie,  scen- 
devano per  gli  orecchi  sul  petto  bianchissimo,  e  ne 
faceano  risaltare  il  candore.  Corinna  mai  non  si  era 
mostrata  si  bella  né  armata  di  tanti  vezzi  in  Olim- 
pia. Un  abito  di  raso  color  di  rosa,  adorno  di  trine, 
riuniva  la  magnificenza  e  la  grazia.  Gli  occhi  bril- 
lanti del  fuoco  della  gioventù,  e  il  riso  soavissimo 
che  sapeva  si  a  tempo  accompagnar  colle  parole, 
accrescevano  l'incanto  alla  bellezza,  e  si  preparavano 
a  non  lasciare  indifierente  un  sol  cuore,    v 

Aveva  Egidio  tolto  in  mano  il  picciol  Gruppo 
d'avorio,  e  ne  considerava  il  magistero  e  l'Iscrizione, 
quando  fu  dal  donzello  annunziata  la  signora. 

(1)  Preso  coi  fuorusciti  a  Montemurlo,  fu  decapitato. 
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Dapo  averh  sahiUUa  con  quella  prevenenza,  che 

SMDO  prender  gli  uomini  usati  nelle  grandi  società; 

riponendo  il   €k*nppo  al   suo  luogo,  le  dimandò  se 

dello  Strozzi  erano  quei  versi. 

—  No  ;  rispose  la  donna.  Mio  cognato  li  fece 
fare  dal  signor  Andrea  Salvatori,  poeta  della  nostra 
Corte^ 

—  Son  giusti,  rispose  Egidio,  benché  contengano 
OD  concetto  un  pò  sottile:  la  voce  della  persona 
anata  è  la  pio  armonica  di  tutte:  —  e  si  elìcendo, 
guardava  fiso  la  Barbara.  Ella  gli  corrispose  con  un' 
occhiata,  ébe  fece  agghiacciare  il  cuore  di  Lorenzo... 
E  pure  quell'occhiata  era  innocente.  Essa  esprimeva 
r  approvazione  a  quanto  Egidio  avea  detto  e  nulla 
più. 

Ma  spessissimo  accade  che  -le  giovani  e  leggiadre 
donne,  quando  si  sentono  libero  il  cuore ,  accom- 
pagnino i  loro  atti  e  le  lor  parole  d' un  certo  brio^ 
d'un  certo  fuoco,  d*una  certa  espressione,  che  serve 
ad  ingannare  i  più  cauli.  E  questo  era  il  caso  di 
Barbara. 

La  vena  poetica,  la  mente  ripiena  di  tutte  le  re- 
miniscenze della  Greca  mitologia,  l'esercizio  ddla 
raustea,  e  le  fresche  nozze,  la  rendevano  libera  da 
qualunque  prevenzione  amorosa. 

Mostrata  a  dito  per  la  rara  melodia  della  sua 
voce ,  in   lei   era   bellezza ,  in  ìei  gioventù,  in  lei 

!  irido  non  volgare  per  la  poesia,  non  che  schietta 
ama  di  onestà.  Molti  l'amavano,  e  sopra  ogn'  altro 
il  Lippi,  perchè  più  d'ogn'altro  era  in  grado  di  co- 
noscerne ed  apprezzarne  il  sanse  retto  del  bello, 
un'anima  compassionevole,  e  una  mente  presta  ad 
infiammarsi  per  quanto  v'ha  di  magnanimo  e  ge- 
neroso nel  mondo.  Ma  non  perciò  aveva  ella  dato 
speranza,  né  permesso  pur  ad  atcuyo  d'oltrepassare 
i  limiti  d'un  affettuosa  amicizia. 

Negli  anni,  che  segnano  il  passaggio  dall'  adole- 
seenza  alia  pirii>ertà,  ell'aveva  amato  un  giovine  vir- 
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iQOso  deila  faaiiglià  dei  Capponi  >  ehe  dicea  mira- 
bilraente  versi  all'improvviso.  Condotto  tn  casa  dete 
madre  (cbè  il  padre  perduto  ell'aveva  da  un  pezzo), 
si  era  insinuato  nei  suo  cuore  col  linguaggio  ar- 
cano^ ehe  i  poeti  estemporanei  danno  nahchiare  negli 
argomenti  che  trattano^  e  che,  in  mezzo  alle  molte 
persone  che  ascoUano,  una  sola  comprende.  E  pm* 
cbè  allora,  siccome  avviene  di  pressoché  tutte-- le 
giovinette,  le  q^ali  mo8tratto  inclinazioie  aHa  peesia, 
ella  pur  diceva  all' improvviso  ;  castaodo  avea  ri* 
sposto  al  gtovnie  mostrandogli  quanto  érale  stala 
cara  l'offerta  dell'amor  suo. 

Contimmva  da  pia  mesi  questo  commercio  reci^ 
pffoco  di  sguardi  ,  repressi  e  di  misteriose  parole , 
senza  che  la  madre  di  nulla  s' avvedesse  ;  quando 
il  vajolo  assale^olo,.  e  trovando  il  sangue  acceso  di 
fervenfi;ssimo  amore  5  ia  pochi  giorni  lo  rapi  alla 
vita.  Udì  Barbera  quaisi  nel  tempo  stesso  la  »oivelia 
della  malattia  e  qudla  della  morte;  sicché  non  potè 
nascondere  T acerbità  d'un  éolore,  cbe  tolse  per 
allora  di  speranza  molti  e  molti  dispósti  ad  offrbie 
la  mano. 

la  fine^  quandi iltem^ ebbe  rimarginata  la  piaga 
ella  prescelse  TAlbizzi  come  eohii,  che>  passati  avendo 
gli  anni  ferventi  della  gioveatù,  e  mostrandosi  af- 
fettuoso ,  dolc^  ed  'Umono^  sperò  di  condurre  seco 
tranquillaa^ente  la  vita»  sienza  wconteare  quelle  tem^ 
peste>  che  di  rado  si  sfuggono^  quando  lo  ^laso  aou 
sa  temprare  colla  prudienza,.  che  solo  si  ottiene  dal*- 
l'età^  il  fuoco  soverchio  dell'aidlore  ugualmiente  che 
gl'impeti  della  gelosia* 

Questo  era  W  staliO  del. cuore  di  Barbara  quando 
Egidio  la  conobbe.  Quantunque»  (^ffl»e  detto- abhiasio, 
ella  vedesse  in  lui  un  uomo  noti  volgare,  non  pensò 
ch'entrar  gli  potesse  nell'animo  di  sedurla;  e  quindi 
non  trattenne,  come  av/ebbe  dovuto,  quello  sgii^rdo» 
chie  iu  lai  destò  sì  grandi  speranze.  Dell'  amore  poi 
elta  parlava  eoli' intelletto^  e  come  parlato  avrebbe 
d'un  libro,  di  una  musica,  0  di  un  quadro. 
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—  Mt  è  difficile  (continuando  il  discorso  sul 
^nifipo  del  Fiammingo),  diceva  Egidio,  il  farsi  strada 
.eolla  »ola  voce  »l  cuere  di  una  dorma;  e  la  difficohà 
tanto  più  cresce,  quanto  più  la  donna  è  di  rari  me- 
riti e  di  «ho  animo* 

*^  1m  (punto  a  me,  rispose  Barbara,  non  ho  ri- 
gnrdato  «Mi  l'amore  come  un  progetto;  e  molto 
meno  come  una  battaglia,  secondo  l'opinione  d'Ovi- 
dio (1);  ma  penso  che  per  lo  più  derivi  dalle  tncli- 
Barioni  QguaU  dell'animo  accompagnate  da  una  sim- 
patia Mglf  asfeiii  ;  e  credo  che  questo  amore  nascer 
non  possa  che  dal  tempo.  Voi  altri  giovani  (e,  gaar- 
daiìdo  vmanente  Lorenzo,  lo  consolò  forse  un  poco) 
ow  conoscete  el)e  la  voluttàw...  (Fece  quegli  segno 
•  che  «'ingannava  d'assai;  e  latto  non  isfuggi  ad  Egi- 
dio), <6  <^iesta  è  ta  ttinor  parte  dell  affetto  amoroso. 
Non  si  vuol  tornale  a  scuola  dal  Petrarca ,  come  il 
Bembo;  e  molto  meoo  alle  Corti  d'Amore  dei  Pro- 
venzali: ma  dare  alle  donne  quella  dignità,  che  ne 
forma  il  più  beli  omamento. 

^-  Ma  il  Bembo>  Tiprese  Egidio,  si  dimenticò  tat- 
voita  di  questa  scuola.. 

-^  Intendete  detta  ìakst ezìa  Borgia,  soggiunse  Bar- 
bara, e  deHe  ^ne  trecce?  (2)  La  colpa  non  fu  del 
Bembo,  ma  della  donna.  Poteva  il  Bembo  rispettarla, 
sapendo  quel  eh'etl'era,  nonostante  la  potenza  ed  il 
grado  ? 

—  Ma  TArioslo  ne  k)d^  la  pudicizia,  rejAkò 
Egidio. 

—  Come  il  duca  d'Orleans  la  bellezza  della  mo- 
glie, ch'era  losca,  raurappìia  e  scontraffatta. 

—  Ma  il  suocero,  disse  il  Ltppi,  lo  fece  ben  ar* 
rossire  della  risposta  (3). 

(i)  Mìlitat  omnis  amaiis,  etc. 

(2)  Nessuno  ignora  cbe  nell' Ambrosiana  di  Milano  si  tro- 
vano varie  lettere  di  Lucrezia  Borgia  al  Bembo  ;  e  che  vi  sono 
unite  alcune  trecce  di  capelli,  che  si  credono  di  lei. 

(5)  Luigi  XI  disse  al  genera),  che  sóa  figlia  nasceva  da  ma- 
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—  Gom'io^  rispose  la  Barbara,  eertameute  avrei 
fatto  arrossire  l'Ariosto. 

—  E  pur  nessuno  il  riprese,  per  quanto  sappiasi, 
soggiunse  il  Lippi. 

—  Colpa  de'costumi  e  de'tempi,  replicò  Egidio. 

—  Ma  i'  tempi  e  i  costumi^  la  tiramiide  e  il  ter- 
rore passofìo  imporre  il  giogo  del  silenzio:  quello 
delle  parole  non  mai. 

—  Egregia  sentenza!  —  il  Lippi  esclamò;  e,  presa 
la  mano  di  Barbara,  la  baeiò  con  trasporto.  Frese 
1  altra  mano  Egidio;  e  facendo  pure  atto  di  baciarla, 
si  trattenne  a  mezzo  e  le  disse: 

—  Ripensando  al  bel  madrigale,  che  mercoledì  vi 
degnaste  cantarmi,  aspetterò  che  mi  sia  siesa  ('!),  per 
non  temer  che  i  baci  rofifendano.  — 

Barbara  gli  sorrise  con  uno  sguardo,  che,  al  pari 
del  primo,  da  lui  male  interpretato,  cominciò  quella 
serie  di  vicende,  che  lo  condussero  a  compiere  il 
suo  tristo  destino.  La  Barbara  proseguiva: 

—  Lasciamo  gli  scherzi  e  concludiaiqo  :  C4ìe  lodar 
si  possono  le  persone  cosUtuite  in  dignità  pei  veri 
loro  pregi:  tacer  anche  se  ne  possono  i  difetti:  ma 
lodarle  appunto  per  le  virtù  contrarie  ai  vizi  mani- 
festi che  le  deturpano,  questo,  con  pace  di  messer 
Lodovico,  non  è  comportabile. 

— 'Ma  torniamo  ali  amore.  Siccome  nei  nostri  dest- 
derj  ci  formiamo  sempre  un  idolo  in  mente,  colle 
doti  e  le  grazie,  che  compier  possono  i  nostri  di- 
letti, quando  dorrete  scegliere  la  sposa,  come  la 
vorrete? 

Non  era  Egidio  preparato  a  questa  improvvisa 
interrogazione:  sicché  restò  sospeso  un  istante;  ma 
poi  le  rispose: 

—  Quando  io  la  potessi  scegliere,  qualora  il  tempo 


dre  di  costumi  iacorrotti  :  notandpgU  oon    ciò  la  poca  onestà 
della  sua. 


.  (1)  Vedi  sopra  pag.  245. 
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mi  eoofermasse  quello  ehe  veggo  e  che  sento ,  mi 
stimerei  fortunato  se  .m'incontrassi  in  donna  che  vi 
somigliasse.  — 

AU[)assò  gli  occhi  un  momento  la  Barbara;  ma 
rialzandoli  poi,  ripetè: 

—  Si  giovine,  e  si  adulatore!....  Ma  perchè  noi 
potreste?  — 

Lorenzo  (a  cui  pareva  un  secolo  l'indugio)  —  Perchè 
la  scelta  è  fatta,  replicò:  e  la  sua  sposa  è  ailìche 
mollo  avvenente.  — 

Una  cosa  di  qualche  importanza,  ignorata  nel  di- 
scorso, reca  sempre  qualche  ombra  di  confusione 
allorché  viene  a  svelarsi:  sicché  Barbara  stette  un 
poco  in  forse  prima  di  ricominciare.  Egidio ,  senza 
parerlo,  ne  scrutava  attentamente  tutti  i  più  piccioli 
moti.  Siccome  però  nulla  più  e'  illude  quanto  quello 
ehe  più  veementemente  si  desidera,  non  senza  una 
interna  compiacenza  s'udi  richiedere  da  lei  : 

—  E  per  qual  motivo  dunque  me  ne  avete  fatto 
un  mistero? 

—  Mistero  no,  signora  ;  ma  non  ve  Tho  detto , 
perchè  non  me  ne  avete  dimandato. 

Compariva  intanto  il  signor  Rinaldo,  e  complimen- 
tava Egidio,  secondo  luso;  mentre  la  Barbara,  fa- 
cendosi airorecchio  del  Lippi,  dicevagli  piano: 

—  Lunedi  anderemo  a  visitar  questa  signora,  poi- 
ché sento  che  la  conoscete. 

—  Sarò  a  servirvi. 

Non  isfuggi  ad  Egidio  l'aria  di  amichevole  confi- 
denza con  cui  Barbara  gli  parlava:  e  tornando  di 
nuovo  a  meditarci,  e  creandosi  mille  illusioni,  e  on- 
deggiando in  iin  mare  d'incertezze,  ^'una  sola  cosa 
rimaneva  persuaso,  ehe  questa  donna  era  d'assai  su- 
periore a  tutte  le  aitre. 

In  questo  mentre,  guidato  a  mano  da  Silvestro, 
entrava  il  signor  Giambatisla  Strozzi.  Si  era  là  re- 
cato in  portamina;  e  come  pregato  ella  lo  avea  d'un 
nuovo  madrigale ,  il   buon  vecchio  era  venuto  in 
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persona  coi  yevsì,  cdlV  musica  già  scritta  dal  Peri, 
onde  avere  il  diletto  d'udirlo  aneiie  cantare. 

—  Trova  persona  di  conoscenza,  s^nor  <^amba* 
lista,  gli  disse  Barbara.  È  qui  quei  signor  Hantevano, 
che  venne  jeri  da  lei. 

—  E  che  (seguitò  a  dire  Egidio)  fu  maravigliata 
d'incontrare  insieme  unite  tanta  modestia,  tanta  sa- 
viezza e  tatìta  dottrina. 

— >  Non  giurate  mai ,  rispose  il  brav'  uomo ,  ^Ha 
fnodestia  de'pòeti  ;  che  quando  men  ci  penserete,  vi 
faranno  bugiardo. 

—  E  delle  poetesse?  dimandò  Barbara. 

—  Bisogna  distinguere.  La  Sarroecbi  era  un  Luci*' 
fero;  ma  le  adorazioni  del  Marino,  e  le  actolaziom 
di  tutti  gli  altri  l'a^^van  guasta.  vYoi  poi... 

—  E  bene?  io... 

.  Voi  sarete  la  più  cara  donna   d'Italia ,  finché  le 
troppe  lodi  non  v'inebria*anDo  ;  e  finché.... 

—  Parli  pur  francamente,  signor  Giambatista ,  per- 
chè sa  che  non  sono  permalosa. 

—  E  bene..;  finché  non  vi  porrete  in  testa  di  far 
poemi.  — 

Bisognerebbe  conoscer  poco  il  cuore  um^no,  per 
credere  che  questa  chiusa,  non  disfitacesse*  alla  Bar^ 
bara;  e  siccome  anco  lo  Strozzi  lo  temè,  prosegui  a 
dirle: 

—  Voi  siete  buona  e  gentile.  Barbara  mia,  e  molto 
avvenente:  pensate  con  altezza  e  nobiltà  d'animo: 
cantate  come  una  Sirèna:  fevellàte  leggiadrissima- 
mente, e  scrivete  in  versi  eoio  grazia  e  facilità.  Ognuna 
di  queste  doti  renderebbe  pregevole  qualunque  altra 
donna.  Perchè  dunque  ostinarsi  a  correre  il  grande 
arringo,  senza  i  cavalli  di  Jerone?  Questo  vi  dico , 
perchè  vi  amo  con  affetto  paterno;  e  perchè  mi  dor* 
rebbe  che  le  altre  donne,  le  quali  non  possono  ve- 
dervi con  indifferenza,  ridessero  del  vostro  naufra* 
gio,  come  uomini  e  dopne,  e  Dei  e  colonne  hanno 
r^o  di  queUo  della  SarrocdiL 
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—  Ut  ohe  c(»a  dunque  mi  consiglierebbe  a  scri- 
vere? dimandava  Barbara. 

—  Tatto  aaeUa  che  l'ammo  vi  delta  >  feorchè 
poemi^  tragedie^  commedie  e  satire. 

—  £  son  questi  tre  uHimi  generi  quelli  appunto 
che  mancano  aU'Italia. 

—  Per  la  tragedia,  rispose  k  Stronzi,  essa  è ,  al 
dir  d'Aristotile,  il  componimento  pia  difficile  dell'u- 
mano  ingegno  :  e  se  in  ciò  troverà  molti  contrad- 
ditori, <%rto  è  ch'è  difficilissimo;  per  la  satira  con- 
viene aver  l'anima  temprata  itn  po'all'ira;  cbè  qnaodo 
s'incontrano  viq  nefandi,  la  sferza  non  basta;  e  per 
la  commedia  è  necessaria  una  tal  cognizione  degli 
uomini  e  delle  cose,  che  difficilmente  ottener  la  può 
una  signora,  che  Viva  nella  propria  famiglia ,  o  in 
un  cerchio  ristretto  di  amici. 

Ma,  poiché  tanto  la  sonora  Barbara  è  valente  nella 
mu»ca,  scriva  versi  per  musica  ;  e  vada  quanto  é 
possibile  indicando  al  compositore  la  dolcezza  delie 
note  armoniche,  colla  dolcezza  de'sooni  delle  parole. 

—  E  anche  questo  vo  alla  meglio  facendo,  disse 
la  Barbara. 

—  Godo,  riprese  lo  Sbozzi,  d'averti  indovHEiata. 
Diteci  dunque  quello ,  che  avete  già  comìndato  a 
fare. 

£ntrava  intanto ,  in  compagnia  del  marito ,  una 
bella  e  maestpsa  matrona,,  a  cai  lanciatasi  incontro, 
dopo  averla  &trbara  abbracciata  con  queHa  effusione 
di  animo ,  i^e  non  si  può  fingere  (e  dopo  averle 
chiesto  noveUe  delb  sua  fanciuUina,  e  udito  che 
^era  dileguato  il  timore  di  vajuolo),  da  lei  svellen- 
dosi, che  soav^nente  la  riabbracciava,  e  pur  tenen- 
dole con  una  grazia  «uà  propria  le  dita  estreme 
della  sinistra: 

*--  Eccovi,  disse  ad  Egidio,  la  più  gentil  persona 
di  Firenze  :  né  la  mia  tenera  amicizia  m'inganna. 
Vedete,  o  signore^  com'è  bella:  e  pure  le  altre  donne 
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le  perdonano  la  bellezza  in  grazia  della  sua  tanta 
bontà.  — 

Indi  rivolta  a  lei,  ehe  volea  rispondere,  prose- 
guiva: 

-—  Permettete^  amica  mia,  che  vi  faccia  conoscere 
un  Cavalier  Mantovano,  a  cui  mio  cognato  desidera 
che  tutte  facciamo  festa.  — 

Lo  salutò  cortesemente  la  bella  matrona ,  susur- 
rando  qualche  parola  all'orecchio  di  Barbara.  Egidio 
frattanto  (mentre  faceva  colla  mano  atto  d'inchinare 
il  marito,  che  subito  riconobbe)  le  disse: 

-^  Sposa,  come  voi  siete,  o  signora,  di  un  amico 
del  gran  Galileo,  non  potete  certamente  esser  donna 
volgare.  La  bellezza  poi  che  vi  adoma,  è  dono  delia 
natura  :  ma  pensate  che  lo  sono  itnche  tutte  le  altre 

Jualità,  che  dispongono  lo  spirito  ad  aòqnistariie 
elle  maggiori.  Ciò  dioo,  perchè  v'ho  letto  nella  ifi- 
sonomia,  che  volevate  cmHraddire  al  discorso  della 
signora  Barbara. 

—  Avete/dunque  il  dono  di  leggere  nelle  fiso- 
nomie? 

—  Non  è  dono  in  me,  ma  prègio  in  voi. 

—  Né  temete  d'ingannarvi? 

-—  Quando  i  caratteri  sono  si  chiari  ed  espressi, 
e  chi  mai  potrebbe  ingannarsi?  Chiamo  in  testimone 
la  signora  Barbara  I  ella  dica  se  il  vostro  volto  non 
è  lo  specchio  dell'anima. 

—  Il  testimone  sarebbe  troppo  parziale  >  replicò 
quella:  e  sorridendo,  e  inoltrandosi  per  assidersi 
presso  a  Lorenzo  (che  richieder  volea  di  qualche 
cesa),  fece  maggiormente  ammbare  il  maestoso  por- 
tamento della  personai  la  sveltez^  della  vita,  inan- 
d)i  rilevati,  le  spalle  larghe  er  pianissime;  e  brae- 
da,  mani  e  piedi  da  fare  invidia  a  quelli  di  Olim- 
pia. Avea  la  capigliatura  sparsa  di  perle:  un  sol 
Glo  di  esse  adornavate  il  collo  t  e  vestita  di  velluto 
color  di  cielo ,  guarnito  di  trine  d' oro  all'  intorno. 
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faceva  con  1'  abbìgliameato  di  Barbara  un  accordo 
maraviglioso. 

Era  dessa  la  Teresa  moglie  del  signor  Francesco 
Rinaccioi,  discepolo  ed  amico  del  Galilei:  il  quale^ 
dimandato  della  malattìa  del  grand'uomo^  rispose  che 
per  anco  non  era  uscito,  di  eamera^  ma  che  T  indi- 
sposizione n'era  -stata  k^iera. 

La  bella  .Teresa ,  dopo  aver  parlato  col  lippi  : 
—  Quali  miracoli  son  questi»  disse  al  signor  Giam- 
batista ,  di  vederla  fuori,  di  caia  a  quest'  ora  ? 

—  Miracoli  veramente:  ma  che  direste  se  la  spe- 
ranza di  <|ui  trovarvi  m'  avesse  mosso  a  vagirei  ? 

—  Direi  che  i  poeti  fingono  ;  e  che  questa  sa- 
rebbe un  torto,  eh  ella  farebbe  alla  padrona  di  casa. 

—  In  quanto  alla  padrona ,  prendo  sopra  di  me 
la  querela:  ma  pel  resto  non  fingo;  e  vi  dico  che 
fra  le  altre  cagioni»  che  mi  vi  han  determinato»  non 
è  stata  r  ultima  qu^  di  rammentarvi  che  le  vo- 
stre scale»  specialmente  quelle  di  secondo  piana» 
dove  state  abitualmente»  io  non  le  posso  salire  :  che 
vi  ricordiate  che  son  vostro  compare  ;  e  che  i  vec*» 
chi  non  si  trascurano  cosi;  cattivella  che  siete. 

—  Ha  ragione  il  signor  Giaittbatìsta  »  riprese  la 
Barbara  ;  ed  io  non  manco  mai  di  fargli  ogni  quìn- 
dici giorni  la  mia  visita. 

—  Or  bene»  soggiunse  lo  Strozzi  alla  Rinuecini» 
abbiatevi  per  avvertita:  e  voi  (rivolto  all'Albizzi) 
diteci  i  versi  per  musica;  che  la  vostra  amica  e  il 
suo  degno  sposo  gli  udiranno  volentieri.  Degli  altri 
non  parlo»  che»  misurandoli  col  compasso»  ed  auale 
misurava  me  quando  aveva  ì  loro  anm  »  o  eh' io 
nulla  intendo»  o  che  àgnoseo  veUigia  con  quel  che 
segue  di  Virgilio.         ^  • 

—  Che  vorrebbe  ella  dire  ?  dimandò  Lorenzo. 

—  Che  voi  studioso  del  Petrarca  »  dovete  ricor- 
darvi spesso  di  quel  famoso  verso:. 

»»  Ch€  arni  seiria  al  faUk/r,  chi  ton  t'  ectima. 
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Il  foTBsUem^poiU  -    »       .    rru     / 

—  Ed  io? 

:  -rt  E  voi  éì  ijpm  beHi  del  T«fi»o  : 

I        »  ilrg'ó  non  mai,  non  vide  opro,  o  /)^/o, 
j»>  D'abito  e  di  heltck  forme  si  care. 

—  Sempre  arguto  il  sìjgBor  Gianfcaiista ,  disse 
la  Barbara. 

—  In  quanto  a  me,  rìspqse  Egidio,  approvo. 

—  E  in  quanto  a  voi ,  Lorenzo?  cMedeva  lo 
Strozzi. 

-*-  In  quanto  a  me.,  {e  siccome  esitava) 

—  Risponderò  io  per  voi,  ebe  la  signora  Barbara 
gode  d'avere  intorno 

»  Più  d'un' alma  geniti  che  adora  e  tace. 

Sicché  ci  dica  i  versi  per  musioa,  che  a  tutti  noi 
piaceranno,  perchè  tutti  gii  altendiamo  con  uguale 
impazienza. 

^—  Credeva  i^be  più  non  ci  pensaste,  repti^ò  Bar- 
bara^ 

—  Perchè  questa  simulazione? 

~  Ma  io  che  non  debbo  scriver  po^ni... 

— *  Poemi,  no  ;  ma  canzonette,  sl..^  Barbara,  Bar- 
bara, pensate  che  ho  79  anni,  e  ebe  debbo  quindi 
leggervi  in  core; 

~-  Ma  io,  non  dico  i  miei  versi  >  se  non  dopo 
.  aver  udito  il  vostro  Madrigale. 

—  Volentieri:  ma  m»  volete  voi  "tentarcelo? 

—  Questa  sera  no:  voglio  prima  studiarlo;  che 
senza  preparazione  non  canto. 

—  E  questo  non  si  chiamerebbe  caprìccio  ? 

—  E  un  po'di  capriccio  npn  sparge  varietà  tiella 
vita  ? 

—  Chiedetelo  a  questi  giovani*,  in  quanto  a  me, 
non  rho  mai  creduto.  Sicché  spero  che  canterete  il 
Madrigale. 

-^  Egidio  prese  il  liuto:  Lorenzo  trasse  in  mezzo 
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coD  molta  premHra  il  leg^,  n  asaeUò  eli»  sopra 
la  musica  ;  e  dopi»  varj  accordi^  lesse  : 

UXVEUMak  DEL  GIORNO 

—  L'argomento  è  o&ovo.  Sempre  fecondo  il  si- 
gnor Giambaiista  anebe  a  79  anni^  disse  Teresa^ 

—  Anebe  la  musica  è  moko  affettiosa^  soggitnee 
la  Barbara,  dopo  averle  date  una  scorsa^  Indi  t^ 
minciò  t  Cintare; 

»  Perchè  desto  mi  trova,  e  pw  tranquillo, 
^  A  lei  pensando  e  alla  mia  gran  ventura, 
»  De' saeri  bronzi  sul  matlin  lo  squillo?  ' 
»  Per  dirmi,  in  sua  favella,^ 
*»  Che  come  l'Alba  è  pura, 
»  Come  VAurora  è  bella, 

—  Oh  che  mnsicii  soave!  Questi  v»si  son  M\k 
per  voi  certamente,  disse  la  Rinucciin  alla  Barbara. 

—  Perchè  non  per  voi? 

—  Perchè  a'  miei  treni'  anni ,  il  signor  Giambaii- 
sta  è  troppo  savio  per  non  conoscere  la  sconvenienza 
del  paragone. 

—  E  per  me  no»  j^ssono  essere  perchè  tt*oppo 
mi  adulerebbero. 

—  Per  chi  son  fatti,  signor  Giambatista? 

—  Per  un  personaggio  d'Omero. 
-T-  Voi  ci  volete  dar  la  baja. 

—  Vi  accerto  da  gentiluomo  cb'è  la  verità, 

-^  Lo  credo,  disse  Lorenzo;  e  rivolto  alle  signo- 
re: —  Non  vedete,  che  il  signor  Giambatista  scherza? 
Il  nome  del  personaggio  è  Nessuno  (t). 

—  Si,  continuò  lo  Strozzi,  i  versi  son  fatti  per  un 
oggetto  ideale.  Barbara,  diteci  i  vostri  per  musica. 

—  Li  volete  udire  veramente?  ma  troverete  poi 
che  son  lunghi. 

— -  Spero  di  no,  rispose  lo  Strozzi. 

(1)  V.  Odiwea,,  Lib,  ix. 
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—  Che  argomento  haano  ?  chiese  Teresa. 
*—  Sono  il  Lamento  d'ao  amante  alla  Luna. 

—  Badate  che  i  cavalli  sien  ben  pettinati  ^  sog- 
giunse Lorenzo. 

—  Quai  cavalli?  dimandò  Barbara. 

—  Quelli  della  Luna.  Se  quelli  del  Sole  sono  pet- 
tinati ddlle  Ore  {i),  a  chi  farete  voi  pettinar  quelli 
della  sorella? 

—  Non  fate  il  Giovenale,  disse  la  Barbara^ 

—  Me  ne  rimetto  al  signor  Giambatista. 

—  In  quanto  a  ciò,  mi  fi(jo  della  mia  Barbara, 
che  non  userà  mai  di  questi  belletti,  per  impiastrare 
le  gote  alle  Muse.  Udiamo  dunque  il  vostro  La- 
mento. 

Si  alzò  allora  la  Barbara ,  prese  dalla  sua  stanza 
i  vjersi  leggiadramente  copiati,  e  tornata,  volgendo 
gli  occhi  all'intorno,  «  atteggiandosi  con  molta  gra- 
zia, lesse: 

ALLA  LUNA 

»  0  bianca,  lucidissima 
»  Luna,  che  senza  velo 
»  Scorri  sul  cocchio  argenteo 
»  Le  azzurre  vie  del  cielo; 

»  Tu  dissipi  le  tenebre 
»  Colla  fronte  serena:       ^ 

V  Le  slelle  impallidiscono 

«  Sol  che  li  mostri  appena: 
»  Ed  i  silenzi!  placidi, 

V  Airnmido  luo  raggio, 
»  Della  natura  parlano 

»  Il  candido  linguaggio.      '*" 
»  A  te  si  volge  il  tenero 
j»  Amante,  e  le  scerete 

(1)  Allude  a  un  verso  del  Salvadori,  neirAnfitrite  : 

tt  Per  man  delVOre  pèttinaU  il  crine. 
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»  Pene,  e  ia  mesta  isteria 
9  Deirainor  suo  ripete. 
Tu  l'odi  :  e  fra  le  lagrime^ 
»  Che  mesce  al  suo  lamento^ 
»  Ne  irrori  la  mestizia 
»  D'un  dolce  sentimento. 
Quando  una  nebbia  pallida 
»  Vedi  apparirti  innante, 
»  Di'  ohe  i  sospiri  flebili 
»  Son  del  mio  core  amante. 
Per-  me»  si  bella  e  splendida, 
»  La  fronte  tua  s'oscura: 
»  Io  sono>  io  sono  un  misero, 
»  Che  attristo  la  natura. 
Per  me,  le  balze  inospite 
»  Sovra  gli  alpestri  monti, 
«  D'orrore  e  di  cali^jine 
»  Gopron  le  annoso  fronti. 
Con  lamentoso  strepito, 
9  Piangendo  al  ddor  mio, 
>y  Nelle  valli  precipita 
»  Il  fiume^  il  fonte,  il  rio: 
E  per  pietà  sospirano 
»  Delle  mie  crude  pene, 
»  Se  tra  le  fronde  tremano, 
»  Le  lievi  anrette  amene. 
La  notte,  quando  involasi, 
»  E  quafldo  si  avvicina, 
»  Piove  dogliose  lagrime 
»  Di  rugiadosa  brina: 
E  al  doloroso  es^npio 
»  Dell'alma  mia  risponde 
»  L'Aria,  la  Luna  e  ZeflSro, 
»  La  notte,  i  sassr  e  l'onde; 
Ma  Tunica  insensibile 
»  Al  mio  crudel  martoro, 
»  É  quella  per  cui  spasimo; 
»  É  l'unica  che  adoro: 
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»  Mestre  che  i  sassi  e  gli  arbori, 
»  GoD  nuova  e  sirana  usanEa, 
»  Prendoo  la  bella  imagine 
»  I>i  sua  geniil  sembianza! 

»  Lasso!  cm  kt  non  giovano 
»  Il  pianto  ed  il  dolore^ 
»  Né  posso  amor  esigere, 
»  Pagandola  d'aatM^re. 

»  Poi  che  gli  affetti  indinaao 
^  A  un  insensato  oggetto, 
»  Di  duro  naanno^  o  Cinzia, 
»  Rendimi  il  core  in  petto. 

»  Simile  unisce  a  simile  ^ 

»  Provida  la  natura: 
»  A  dure  batae  inospite 
»  Giaoge  la  «loerdia  dura: 

»  E  questa  inviolabile 
»  Debordine  immortale 
»  Legge,,  per  me  sol  Tarla? 
»  Solo  per  mie  non  vale? 

»  0  bella  Dea,  rammentati 
»  Quando,  pe'boscbi  errante, 
»  D'un  pastorel  di  Caria 
»  Fosti  tu  pure  amante: 

»  E  che  oiìoso  e  inutile 
»  L'arco  ti  stelle  a  lalto, 
»  ISè  gli  echi  rimbombarofio 
»  Al  stion  del  corno  usato. 

»  Né  più  di  cervi  e  daini, 
»  Per  sehe  o  apèrti  piani, 
»  Le  ìraiCGd  seguitavano 
»  Tutti  anelatiti  i  cani: 

^  Ma  lieti  festeg^avano 
»  Al  bel  pastore  intorno ,. 
»  Da  lungo  anoonz'iandoti 
»  L'ora  dd  suo  Storno.   . 

»  Allor  con  cpial.  rammarico 
»  11  crudo  istante,  o  Dea,^ 
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»  Dì  por  la  mano  ai  candidi 
»  Freni  per  le  giungea? 

»  Dal  caro  ben  prlendoti 
»  Nella  notte  importuna^ 
»  Maledicesti  gli  aurei 
»  Seggi ,  e  r  eterea  cuna. 

»  Deh  !  se  ttieì  memoria 
«  Por  te  ne  resta  adesso  « 
»  Quale  è  il  mio  duol  considera* 
»  Dal  tuo  dolore  ìstesso. 

»  0  casta  si ,  ma  tenera 
9  Dea,  se  pn  verace  ardore 
>>  Ti  move  i  accogli  Y  ultimo 
>>  Priego  d' infausto  amore  ; 

»  Se  a  te  gradita  vittima 
»  L' alma  devota  offrto , 
>>  0  il  core  in  petto  cangiale, 
»  0  cangia ,  o  Diva ,  il  mio. 

—  Brava,  brava,  dissero  entrando  molti,  che  soprag- 
gionti,  mentr'  ella  recitava  questi  versi ,  si  erano  per 
rispetto  trattenuti  nell' anticamera.  Tra  questi  appa- 
rivano il  signor  Carlo  Strozzi,  noto  per  le  €arte  anti- 
che, che  andava  con  si  gran  diligenza  ponendo  in- 
sieme :  il  signor  Vincenzo  Capponi ,  giovine  di  otti- 
me speranze,  che  raccoglieva  libri  con  quel  zelo 
medesimo  e  quell'avidità,  con  cui  gli  avari  ammas- 
sano le  monete:  una  gentilissima  signora,  di  fresco 
maritata  ad  un  Ginori  :  in  fine  (ohre  il  signor  Tom- 
maso) l'Abate  Pandofini,  e  il  signor  Jacopo  Soldani. 
Di  mohi  altri ,  che  in  tutte  le  adunanze  s' incontra- 
no, e  son  là  per  far  numero,  sarebbe  soverchio  par- 
lare. Mancavano,  tra  gli  amici  pia  particolari  delia 
famiglia,  il  marito  della  Ginori,  assente  per  occu- 
pazioni domestiche ,  che  troppo  sapeva  quanto  male 
ad  altri  si  affidano  le  cure  dei  nroprj  affari:  e  il 
signor  Michelangelo  Bnonarotti,  celebre  nipote  del  ce- 
leberrimo  artefice,  che  trovavasi  a  Roma  in  quel 

d9 
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tempo  ^  audato  colà  per  visitare  il  suo  amicissimo 
Doni  (i). 

Terminate  le  parole  eorlesi^  rivolte  alla  Barbara 
da  quanti  udite  aveano  le  strofe  per  musica  ,  pre- 
sentò ella  il  forestiero  alla  Ginori>  aUo  Strozzi  ^  al 
Capponi»  e  al  Soldani. 

La  prima  con  dolci  maniere»  e  con  molta  inge- 
nuità nell'  esprimersi ,  annunziava  un'  anima  candi- 
da s  e  una  mente  giusta.  Molto  vivendo  in  famiglia , 
mostrava  che  i  divertimenti  per  lei  non  erano  che 
il  condimento»  non  già  l'occupazione  della  vita.  Ella 
ispirava»  a  prima  giunta»  la  benevolenza  e  il  ris- 
petto; sicché  dopo  aver  séco  parlato  quanto  per- 
mette l'uso  in  simili  circostanze»  diceva  Egidio  tra 
sé»  considerando  i  varj  meriti  delle  tre  signore 
che  avea  dinanzi  :  è  dunque  destino  »  che  io  non 
incontri  donna  in  questa  Firenze  »  che  non  vaglia 
più  della  mia?  — 

Avevano  in  questo  tempo  mosso  discorso  di  can- 
to; e  già  varj  giovani  (i  quali  sono  da  per  tutto 
accolti  per  la  sola  ragione  che  son  giovani  e  stanoo 
intorno  alle  donne  per  risparmiar  sovente  le  cure  ai 
famigliari)  si  erano  affrettati  a  riprendere  il  liuto» 
e  tirare  innanzi  il  leggio  :  ma  »  oltreché  Barbara 
disse  di  sentirsi  affaticata  pel  Madrigale  cantato  del 
signor  Giambatista  »  e  per  la  lettura  fatta  delle  sue 
strofe»  annunziò  cheJe  conveniva  risparmiar  la  voce 
per  l'Accademia  del  giovedì  seguente»  ove  promesso 
avea  di  recarsi  dal  signor  Pietro  dei  Bardi, 

—  Verremo  dunque  tutti»  dicevano  gli  amici 

—  Quando  voi  cantate»  io  non  manco  mai»  sog- 
giungeva la  Rinuccini  :  e  fate  anche  venire  il  fore- 
stiere. 

—  Se  vorrà  nojarsi,  replicava  -la  Barbara. 

(1)  Giambatista  Doni  fiorentino,  impiegalo  in  Corte  di  Ro- 
ma, autore  di  varie  opere  sulla  musica.  V.  la  Vita  scritta  dal 
Bandini. 
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—  Nojarmi  ? io  ?  rispobdeva  Egidio  fissandole 

vivamente  gli  occhi  nel  volto. 

—  Perchè  no?  replicava  con  aria  distratta  la 
Barbara. 

—  Io  non  posso  rispondervi  come  il  signor  Giam- 
batista. 

—  Cioè? 

— Perchè  questa  simulazione  ? 
Sorrise  Barbara  ;  e  volta  verso  il  Soldanì  che  erale 
presso  : 

—  Questo  signor  Mantovano ,  gli  disse ,  ama  la 
letteratura  e  la  poesia:  permettete  che  ve  lo  racco- 
mandi. Verrà  a  visitarvi»  e  udirà  volentieri  le  vo- 
stre Satire. 

—  Mi  fate  troppo  onore»  rispose  il  poeta. 
Mostrava  il   Soldani   un  uomo  di  SO   anni  circa. 

Adusto  della  persona  »  con  una  fisonomia  grave  e 
pensierosa.  Parca  recare  nelle  riunioni  degli  uomini 
la  meditazione  pel  loro  miglioramento.  Abbeverato 
di  buon'  ora  ai  puri  fonti  della  greca  e  latina  lettera- 
tura y  Ugualmente  bene  scrivendo  nella  lingua  dì 
Tullio  che  nella  nativa»  usate  le  aveva  ambedue» 
non  per  pompa  di  vane  parole»  ma  per  istrumento 
di  morale  filosofla.  Discendendo  da  illustre  famiglia» 
che  godè  '  gli  onori  del  Gonfalonierato  fino  dal  seco- 
lo XIV»  egli  non  avea  creduto  di  riposare  sulla  glo- 
ria degli  avi  »  ma  se  n'  era  creato  una  propria.  Di- 
scepolo del  Galileo,  gli  si  era  con  vincoli  fortissimi 
legato  :  lo  avea  già  difeso  cogli  scritti  (i)  ;  e  a  di- 
fènderlo si  preparava  colle  parole  e  coli'  auloriià. 

Era  questa  grandissima  in  quel  tempo  alla  Cor- 
te ;  dove  lontano  dagli  affari»  che  tutti  si  dirigevano 
dal  Cortonese»  godeva  della  fama  d'uomo  incorrotto 
di  cuore»  schietto  di  anima»  e  savio  di  mente. 

Dato  assai  di  buon'  ora  per  ajo  al  principe  Leo- 
poldo ,  a  lui  dovevasi  d'  averne  fecondato  il  germe 

(I)  Nella  Satira  IV  contro  i  Peripatetici. 
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dell'  amore  per  lè  belle  arti;  e  a  lui  prìncìpaliDente 
si  dovè  la  protezione  che  egli  stesso,  diveoulo  poi 
Cardioale,  prese  del  gran  Filosofo ,  nel  tempo  delle 
sue  triste  vicende  :  protezione»  che  se  liberar  noi 
potè  dalle  sventure >  potè,  diminuirle  d'assai. 

Prima  di  essere  chiamato  alla  Corte,  avea  compo* 
sto  il  Soldani  le  sue  Satire,  per  cui  si  fece  noto  ai  po- 
steri :  sicché  ascendendo  i  gradini  dei  favore  ^  recava 
seco  nei  suoi  scritti  uno  specchio,  che  potea  rifletter- 
gliene sempre  al  bisogno  l'illusione  e  la  caducità. 

Impiegati  seco  alla  Corte  èrano  il  Rinuccini  e  la 
8iia  sposa:  i  quali,  ancorché  appartenessero  a  una 
delle  principali  famiglie  della  città,  mostravano  col- 
la lor  grazia,  e  col  modesto  loro  contegno,  la  Te- 
nta di  quanto  avea  detto  il  Lippi  ad  Egidio,  che 
in  Firenze  grandi  e  piccoli  non  formavaoo  che  una 
sola  buona  famiglia. 

É  raro  xhe,  over  si  trovano  tali  personaggi,  inter^ 
rogati  non  sieno  di  qualche  cosa  ,  che  riguardi  la 
Corte.  Il  viaggio ,  e  le  speranze,  che  dava  il  giovine 
Granduca  erano  adesso  l'argomento  di  tutti  i  di- 
scorsi. 

Il  Soldani ,  a  cui  ne  fu  richiesto,  candidamente 
rispose,  che  se  la  soverchia  parzialità  per  un  prin- 
cipe, che  avea  veduto  crescere  sotto  ai  suoi  occhi, 
Hon  l'ingannava,  preparavasi  alla  Toscana  un  for- 
tunato avvenire.  E  per  prova  del  suo  detto,  ag- 
giungeva: che  l'animo  di  Ferdinando  era  buono, 
prima  qualità  per  tutti  i  Principi ,  ma  principalissima 
per  quelli  che  comandano  a  un  picciol  popolo  :  che 
al  desiderio  di  fare  il  bene,  aggiungeva  la  qua- 
lità d' indagare  i  modi  e  di  Conoscerne  i  fonti  :  che 
in  Alemagna  studiato  avea  1'  arte  di  ben  governare  : 
che  là  i  Principi  mostrandosi,  come  chiamali  Ome- 
ro, veri  Pastori  de'  Popoli,  scevri  d'orgoglio,  e  lon- 
tani dalla  silenziosa  maestà  dei  Re  del  mezzogiorno 
d'  Europa,  era  da  sperarsi  che  gli  avrebbe  presi  a 
modello.  Che  in  ogni  città  ricercato  aveuda  e   ono- 
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rato  gli  uomini  virtuosi,  a  maggior  ragione  avrebbe 
seguiialo  ad  onorarli  in  Toscana;  e  che  Goalmenle 
ne  avea  dalo  saggio,  premiandone  alcuni,  e  recan- 
dosi personalmente  a- visitare  il  Galileo  ammalato.— 
Alzando  allora  la  voce ,  un  di  quei  lelteraluzzi , 
che  fan  tanto  chiasso  colle  parole,  e  tanto  poco 
colle  opere  :  —  Ed  i  premj,  dimandò,  sono  stati  sem- 
pre giustamente  dati  ? 

—  Lo  ignoro,  rispose  il  Soldani,  e  non  oserei 
farmi  giudice:  ma  voi  aveste  nulla  finora? 

—  Io  ?  rispose  quegli  :  e  quando  mai  ho  potuto 
ottenere  uno  scudo? 

—  Vedete  dunque,  che  rispetto  a  voi  ;  è  stato 
il  Granduca  giustissimo.  — 

Goderono  tutti  nell'  udire  umiliata  I'  arroganza  di 
colui,  che  per  avere  infilati  tre  Zete  in  sulla  carta, 
ad  ogni  premio,  ad  ogni  grazia,  ad  ogn'impiego  che 
si  conferiva ,  era  sempre  il  primo  a  farne  la  satira , 
e  (questa  era  la  somma  ragione  del  biasimo)  ed  ag- 
giungere :  E  a  me  nulla  I 

—  Non  è  impetuoso  Ferdinando,  proseguiva  il 
Soldani  :  e  questo  in  un  Principe  giovine  è  mohissi- 
ino;  perchè  l'impeto  è  nemico  della  riflessione.  Una 
risoluzione  mal  presa  spinge  sovente  a  prenderne 
male  altre  dieci  per  giustificare  la  prima.  E  tale  era 
un  poco  il  difetto  dell'avo. 

Non  è  prodigo:  che  sa  non  potere  un  Prmcipe 
mostrarsi  troppo  generoso  con  pochi,  senza  esser 
avaro  con  tutti:  ed  è  infinitamente  meglio  che  i  cor- 
tigiatfi,  i  musici  ed  i  poeti  si  lagnino  di  non  esser 
regalati,  che  i  cittadini  sentano  gli  effetti  d'  un'  am- 
ministrazione fiscale.  Quando  passò  di  Pratolino, 
disse  al  Nardi  ^  che  con  quanto  erano  costate  quelle 
vanità,  si  potevano*  erigere  cento  Spedali  in  To- 
scana. 

Del  rimanente,  o  eh'  io  mollo  m' inganno,  o  la  vera 
virtù  non  sarà  mai  negletta,  o  dimenticatala  Fer^ 
dioando.  —  ^ 
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Tomaso  inlanlo  avea  salulato  il  sigaor  Giambati* 
sta»  senza  però  che  fra  loro  passassero  altre  parole, 
se  noD  quelle  necessarie  per  la  civiltà.  Di  li  a  poco 
furono  posti  i  tavolini  per  le  partite  :  e  il  vec« 
chio ,  preso  congedo  dalla  Barbara  ,  pel  privilegio 
che  hanno  sempre  gli  anni  e  le  rafermità,  guidato 
da  Silvestro^  che  venne  a  riprenderlo,  seùza  far  motto 
agli  altri ,  partiva. 

Appena  lu  aperto,  e  con    candellieri   accomodato 
il  primo  tavolino  pei  Frussi,  il  Lippi  l'occupò^;  quasi* 
temendo  che  altri  lo  prevenisse. 

Eccolo  là ,  sempre  il  primo  al  gioco ,  disse  la  Bar- 
bara rivolta  a  lui. 

—  Caccia  viaH  naturai  torna  a  galoppo  (i),  ri- 
spose il  Soldani,  ridendo. 

Alzò  a  mezzo  la  testa  il  Lippi,  dispiacente  un 
po'  del  dardo  scoccatogli  dal  Satirico  ;  ma  X  inclina- 
zione in  lui  ne  polea  più  delle  rimostranze,  che  non 
discontinuavano  mai  di  fargli  si  gli  amici,  sì  le 
persone  d'  autorità.  Sorrise  verso  la  Barbara  ;  ma , 
senza  rispondere,  preso  il  mazzo  delle  carte  e  mi- 
schiandole, cominciò  a  darle  agli  altri  quattro ,  che 
si  erano  già  seduti  con  lui. 

—  Vi  auguro  almeno  fortuna,  seguitò  a  dirgli  la 
Barbara;  ma  si  trasse  lontano  di  là,  non  senza  un 
segreto  rammarico  di  Lorenzo ,  che  tutto  era  lièto 
quando,  per  compiacenza,  entrava  anch'essa  tsJvolla 
nel  giuoco;  e,  se  le  earte  non  la  favorivano,  a  lieve 
sdegno  movevasi  anch'essa. 

Altri  intanto  si  pose  a  giocare  a  primiera  buona, 
altri  ai  dadi,  altri  a  giullè  :  il  Rinuccini  e  lo  Strozzi 
colla  Ginori  e  il  Capponi  sederono  intorno  al  ta- 
volino delle  Minchiate.  Non  volle  giocare  la  Teresa, 
ma  si  assise  in  un  canto,  parlando  col  Soldani  e  il 
Pandoiflni.  La  Bàrbara  invitò  Egidio  agli  scacchi^  se 
"voleva  favorirla. 

(1)  Naluram  expeltas  forca  ^  tamen  usquc  reeurret,  Giov. 
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—  Poco  ne  so^  rispondeva  Egidio;  ma  se  non 
altro  per  erudiziooe^  sono  a  servirvi* 

—  Badate^  non  Io  fate  per  compiacenza. 

—  Con  voi? 

Il  caso  porlo  che^  postasi  a  sedere^  la  Barbara 
voltava  le  spalle  a  Lorenzo  j  il  quale  fu  cosi  testi- 
mone d'  ogni  menomo  atto ,  d'ogni  menomo  moto , 
d'ogni  menomo  cambiamento  nella  fisonomia  d'Egi- 
dio; al  quale  si  era  già  ben  accorto  che  non  man- 
cavano maniere  d'insinuarsi  nell'animo  di  una  donna^ 
quando  volesse  piacerle. 

Dopo^  aver  fatte»  in  silenzio^  una  ventina  di  mos- 
se» nei  qual  tempo  aveva  sovente  rivolti  Egidio  gli 
occhi  a  quelli  di  Barbara»  con  quell'aria  di  modesta 
contemplazione,  di  che  oiTendere  non  sì  potrebbero 
né  pur  le  più  schive: 

—  Questo  gioco»  cominciò  a  dirle»  era  il  favorito 
di  Torquato  Tasso. 

—  Si  ?  rispondeva  la  Barbara  :  e  come  lo  sa- 
pete? 

— r  Un  amico  del  Marchese  Manso  me  ne  parlava» 
son  pochi  anni.  E  poi  non  lo  vedete  daf  suo  poe- 
ma ?  Chi  ha  meglio  di  lui  diretto*  gli  attacchi  »  e  le 
difese  ?  Cominciate  dal  principio  »  e  proseguite  fino 
all'ultimo»  vi  troverete  un  trattato  compiuto  di  ba- 
listica  Badate  che  vi  mangio  l'Alfiere  col  Ca- 
vallo. 

—  Siete  mollo  galante....  Scacco  dunque  alla  Re- 
gina. 

—  E  voi  mollo  valorosa  —  L'attacco  notturno 
degli  Arabi  è  d'una  maravigliosa  evidenza:  ed  ha 
l'arte  il  Tasso»  narrando  gli  avvenimenti  della  zuffa» 
di  far  intendere  quali  erano  gli  ordini  degli  accam- 
pamenti. E  il  primo  assalto  a  Gerusalemme!  E  le 
azioni  delle  macchine  militari  !  E  le  difese  dei  Sara- 
cino In  somma  trovo  giusto  quel  dettato»  che  corse 

'  allora  : 

»  Colla  penna  e  colla  spada 
»  Nessun  vai  quanto  Torquato. 
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—  Amate  mollo- il  Tasiso,  a  quel  che  pare. 
— Moìtissimo.  Egli  è  il  poeta  della  ragione. 

—  Il  sigoor  Jacopo  è  parziale  per  Daote. 

—  Si  scelgono  i  libri  come  gli  amici^  secondo  le 
lor  qualità. 

—  Ma  voi  chi  preferiresle? 

—  DisUoguerei  l'opera  dall'^aomo. 

—  In  quanto  a  me  ^  T  opera  e  l'uomo  son  tutto 
uno.  Che  ne  di(^? 

—  Dopo  che  avete  sentenziato»  chi  oserebbe  eoo<* 
traddirvi  ? 

—  E  questo  non  sa  d'adulazione? 

—  Ma  ora  non  si  tratta  della  vostra  persona. 

—  Dunque  se  si  trattasse  della  mia  persona ,  m 
po'di  adulazione  la  lascereste  correre? 

—  Al  contrario:  volli  anzi  ricordarvi  quel  che 
mi  diceste  mercoledì  (i). 

—  E  vi  rammentate  dei  discorsi  di  mereoledì  ? 

—  Chi  potrebbe  dimenticar  le  parole  di  ima  don- 
na come  voi? 

—  Scacco  al  Re. 

^—  Volete  dunque  battermi  anco  al  giuoco  ? 

—  Quell'anco»  ammetterebbe  un  antecedente..* 

—  Barbara»  diceva  la  Ginori  dal  tavolino  pros« 
simo^  questi  bravoni  han  perso  il  Matto. 

—  Ne  godo»  rispondeva  l'Albizzi. 

—  È  stata  una  svista»  soggiungeva  il  Capponi. 

—  No»  replicava  l'altra»  ma  un  inganno.  M'é  sot- 
tomano» come  vedete  :  ha  creduto  al  mio  scarto»  ed 
ha  impiccato  il  Re  di  spade.  Io  ho  fatto  la  data  colla 
Regina»  e  ho  cominciato^  subito  a  girare. 

—  Dove  siete  voi»  mia  cara»  è  facile  che  i  gio- 
catori facciano  delle  sviste»  o  s'ingannino. 

—  Volete  scherzare! 

—  E  voi  Lorenzo»  dicea  Barbara»  rivolgendosi  al 
Lippì»  come>  mandale? 

ij)  Vedi  sopra  pag.  253. 
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—  AI  solito^  sipora;  aveva  69  in  qaàUro  càrie; 
e  m'è  stato  moMo  dal  vostro  sìgaor  Consorte  con  no 
frasso  di  tre  figure^  un  quattro  e  on  due  (i).  — 

—  Paga^  paga^  il  mio  caro  Lorenzo^  diceva  Ri- 
naldo; e  conterai  i  punti  dopo. 

—  Vitìce  sempre!  esclamava  Lorenzo. 

—  Che  vuoi!  soo  le  fortune  di  noi  altri  mariti. 
Non  è  vero  Francesco?  dicea  rivolto  al  Rinuccini. 

—  In  quanto  a  me,  per  ora  perdo ,  rispondeva 
quello. 

—  Avete  la  moglie  troppo  beHìa,  per  vìncere, 
soggiungeva  la  Ginori. 

—  Veltro  marito  danque  perde  sempre? 

—  Mio  marito,  a  quesi'  ora,  dopo  aver  fatto  chi 
sa  quanta  caccia,  sarà  presso  al  fuòco,  riposandosi, 
a  farsi  render  conto  dell'opere  della  giornata. 

—  Ohi  egli  non  getta  il  tempo  come  noi. 

—  Che  volete?  Un'ora  di  gioco.(riprese  la  Barba- 
ra, dopo  aver  fatto  4  o  5  altre  mosse)  aggiunge  va- 
rietà in  queste  lunghe  sere  :  ma  si  dee  giocar  per 
passatempo,  non  per  vizio.  Non  è  vero,  Lorenzo? 

—  Com'ella  dice,  signora.  —  Oh  vediamo,  signor 
Rinaldo,  se  mi  ammazza  anche  questo. 

—  Quant'è?  mostra  un  po'. 

—  Fm^i  di  settantasei. 

—  Mette  a  stillo.  Lorenzo  mio,  è  il  tre;  e  perdi 
d'un  punto. 

—  Pazienza! 

Nel  tempo  medesimo,  che  queste  parole  passavano 
da  un  tavolino  all'altro: 

—  Anderemo  presto  quest'anno  al  Poggio?  —  di- 
mandava la  Rinuccini  al  Soldani. 

—  Chi  sa  se  vi  anderemo,  rispondeva  l'altro.  Fin-^ 
die  vi  sono  i  muratori ,  dove  volete  che  ci  ripie- 
ghino ? 

(1)  Il  gioco  dei  Frussi  sì  faceva  con  5  carte  per  persona. 
Ora  è  andato  in  disuso. 
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—  Qaaado  i  cipressi  saranno  aki»  lo  stradone  rie* 
iseirà  magnìBco. 

—  Avete  ricevimento  dimane  ?  chiedeva  il  Pan* 
dolfini. 

—  Si,  rispondeva  la  Teresa,  ma  è  privatissimo. 

—  Il  signor  di  Buron,  è  vero? 

— ^  No,  Guron.  É  un  inviato  del  cardinale  di  Ri* 
cheliea.  Concluderemo  poco.  V'accerto  ch'è  un  as* 
sodio  intorno  al  Granduca. 

—  È  Slato  da  voi? 

—  Si ,  ma  non  l'ho  ricevuto.  Créderete  che  mi 
ysento  rimescolare  il  sangue  quando  ve^go  un  di 
questi  Francesi,  pensando  agli  orrori  che  fecero  al 
Concini? 

—  La  plebe  è  una  gran  tigre.  Teresa  miai  E  qui 
col  Duca  d'Atene  non  fece  lo  stesso? 

— *  Ma  quella  povera  moglie!  (1) 

—  Aveva  troppo  insultato  tutti  :  e  le  vendette  pò* 
litiche  non  han  misura. 

— -  E  che  credete  che  farà  il  Ball?  (2) 
— -  Guarderà  che  vento  tira,  e  aprirà  la  finestra 
da  quella  parte.  — 

Intanto  il  signor  Tommaso,  jche  *non  giocava,  dopo 
esser  passato  da  uno  ad  un  altro  tavolino,  si  era 
seduto  presso  a  quello  della  cognato ,  non  senza  un 
segreto  rammarico  d'Egidio,  che  dopo  esser  stato, 
nel  più  bello  del  discorso ,  interrotto  dalla  Gtnori , 
vedevasi  a  lato  un  testimone  maggiormente  incomodo. 
Sicché  dovè  proseguire  a  parlare  del  Tasso  : 

—  Nella  scienza  militare  poi  egli  era  sommo,  al- 
meno quanto  H  Machiavelli. 

—  A  proposito,  ma  che  dite  della  pretensione  di 
questo  a  voler  «sser  tenuto  per  gran  poeta  ? 


(1)  Eleonora  Galij^i,  confidente  dì  Maria  de' Medici,  moglie 
del  Maresciallo  d'Ancre,  fu  condannata  dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi come  rea  di  lesa  maestà  divina,  e  umana. 

(3)  Intende  del  CioU. 
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—  Che  i  figli  d'Adamo  debbono,  o  presto  o  tardij 
mostrar  la  debolezza  della  loro  origine.  Vero  è  per 
akro ,  che  fra  i  tanti  e  tanti  poeti  di  quel  catalogo 
(e  molti  creati  tali  di  sua  privata  autorità)  poteva 
messe^  Lodovico,  senza  far  torto  a  molti,  trovare  un 
luogo  anche  pel  Segretario. 

—  Sapete  voi  che  quel  catalogo  di  uomini  e  di 
donne  nel  Furioso  mi  pare  una  litania  ? 

—  Il  Tasso  non  avrebbe  commesso  un  si  aran 
fallo. 

—  E  ì  versi  bassi,  die  si  trovano  qua  e  là^  non 
movono  a  ira? 

—  E  dove  lasciate  le  tante  turpitudini?  soggiunse 
Tommaso.  Esse  in  vero  fan  molto  mal  pensare  dei 
costumi  delle  donne  ferraresi,  che  lo  udivano  senz'a* 
dlrarsene. 

—  Le  cose  dovevano  esser  cambiate  quando  il 
Tasso  scriveva. 

—  0  forse  le  eambiò  egli  medesimo;  che  un  grande 
scrittore,  quando  giunse  a  farsi  leggere  con  diletto, 
esercita  una  magistratura  spesse  volte  inappellabile. 

—  Scacco  al  re. 

—  Oh!  poco  manca  ad  essere  scacco-matto,  disse 
Tommaso. 

->-  Possibile?...  soggiunse  Egidio. 

—  Farvi  battere  cosi  da  una  donna! 

~  Il  discorso  del  Tasso  mi  avea  distratto:  e  par^ 
landò  della  sua  molta  scienza  militare,  ho  fatto  espe- 
rienza di  quanto  poca  è  la  mia. 

E  cosi  seguitarono,  finché»  fosse  per  cortesia,  fosse 
per  fortuna  (mentre  si  alzava  Tommaso,  passando  al- 
trove), si  lasciò  Egidio  vincere  la  partila. 

—  Giovedì,  gli  disse  la  Barbara,  sarà  mia  cura  di 
fare  avvertire  il  signor  Piero  de'fiardi  per  TAccade- 
mia.  Udirete  molti  professori  eccellenti... 

—  E  udirò  voi,  replicava  Egidio;  come  ho  udito 
questa  sera  4alla  vostra  bocca  versi  candidi,  mira- 
bili, e  d'una  rarissima  facilità. 
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—  Aecetto  la  lode  ^  perchè  cerlameate  De  ho  io 
il  minor  merito  (i). 

—  Oh!  chi.rha  dunqae  con  voi? 

—  Su  ciò  vi  lascio  indovinare. 

—  E  marledi... 

—  Marledi  sono  in  casa,  come  già  vi  dissi. 

—  £  potrò  tornare  ad  ammirarvi? 

—  Serbate  le  ammirazioni  per  i  ^^orienti  dd  grao- 
d'ingegni,  di  cui  avete  fatto  mostra  d'intendere  as- 
sai; e  non  vogliate,  come  diceva  il  signor  Giamba- 
tista,  colle  lodi  soverchie  farmi  correre  ta  stessa  sorte 
della  Sarrocchi. 

Voleva  egli  replicare;  ma  Barbara  non  lo  permise, 
andando  verso  la  Rinuccini  e  la  Ginori,  che  si  dis- 
ponevano a  partire. 

Se  la  mattina  del  mercoledì  riportato  avevano  Egi* 
dio  un'impressione  vivissima,  pensi  ciascuno  qual 
esser  dovè  lo  stato  dell'animo  suo,  colpito  4a  tanti 
pregi,  aceonapagnati  da  una  grazia  e  da  un  incanto, 
che  si  potrà  forse  immaginare,  ma  non  esprimere.  Il 
fuoco  terribile,  il  fuoco  divorante  deU' amore,  già 
comincia  va.  ad  investirlo:  e  preparavasi  a  mostrargli 
la  differenza  che  passa  tra  l'ardore  d'una  iiaccola  e 
la  violenza  d'un  incendio. 

S'erano  intanto  alzali  pressoché  tutti  dal  gioco.  Il 
Lippi  al  solito  rimaneva  l'ultimo,  proseguendo  i 
Frussi  in  tre  soli.  Continuava  a  perdere,  e  pronta 
era  la  Barbara  a  dargliene  la  baja.  Ma  ii  continuo 
favellar  di  lei  con  Egidio,  gli  avea  iafaEDente  ama- 
reggiato l'animo,  e  sì  chiari  mostrava  i  segni  della 
dispiafcenza  nel  volto,  che  quando  gli  si  fece  presso, 
n'ebbe  pietà  e  si  tacque. 

EgK  si, alzò  l'ultimo  da  giocare:  ultimo  parti  con 
Egidio,  con  cui  si  accompagnarono  fino  a  Santa  Ma- 
ria Maggiore  (che  abitava  il  Lippi  nella  Vigna  Nuova), 
senza  far  per  altro  molte  parole  per  via.      * 

(1)  Le  parole  della  Barbara  si  debbono  qui  riferire  all' Au- 
tore. 


CAPITOLO  XIY. 

CoMtratteMipo. 


Le  hon  $en$  du  maraud  quelquefbi$  m'épouvante. 

PlRON. 


JLa  manina  del  lanedl,  Bar}>araÌD  eompagoia  dei 
signor  Tommaso  e  ili  Lorenzo ,  si  recò  a  visitare 
Gellriide.  Ignara  eom'eli'era^  che  neHa  casa  degli 
Albìzzi  fossero  donne  giovani  ed  avvenenti,  poiché 
nulla  deito  Egidio  le  ne  ayea  ;  molto  più  ignara  che 
per  la  sola  lettera  recata  egU  fosse  potuto  entrare 
tanto  innanzi  nella  dimestichezza  della  famiglia ,  da 
ladurre  si  gran  signora,  senza  preventivo  avviso,  a 
visitarla:  non  seppe  che  pensare  da  prima,  quando 
annunziata  le  fu  ;  ma  restò  poi  tutta  miaravigliàta , 
quando  le  comparve  dinanzi.  Ricordò  allora  la  pre- 
occupazione di  mente,  che  mostrato  aveva  Egidio 
dal  giorno  appunto ,  in  cui  per  la  prima  volta  era 
stato  in  quella  casa;  e  considerando  la  straordinaria 
bellezza  della  donna,  e  gli  occhi  scintillanti  di  fuoco, 
e  i  modi  liberi  e  disinvolti  (quantunque  onesti  e 
decenti),  ella  si  tenne  minata  per  sempre. 

Benché  avvenga  assai  di  rado ,  che  una  giovine 
donna  si  abbia  per  da  meno  da  un'  altra  ;  vi  sono 
però  delle  circostanze,  nelle  qnali  esse  operano  per 
istinto.  I^on  ebbe  Geltrude  visto  apnena  la  Barbara, 
che  senti  nascersi  per  essa  la  più  aecisa  antipatia. 

Quantunque  avvezza,  fino  dal  giorno,  in  cui  prò** 
nunzio  j  voti  solenni,  a  dissimular  sempre  colle  Re- 
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ligiose;  mentre  le  offerse  Barbara  la  maoo^  ella  non 
potè  nascondere  la  sua  sorpresa.  Mal  sapea  questa 
conciliare  la  gentilezza  di  Egidio  colla  polita  sl^  ma 
estrema  riserva  di  lei;  né  potea  darsi  a  credere  a 
prima  giunta,  che  la  severità  della  nioglie  derivasse 
appunto  dalia  persuasione  in  che  ella  era  della  so- 
verchia amabilità  del  marito. 

Invano  dunque  tentò  colle  più  dolci  e  più  soavi 
parole  d'insinuarsi  nel  suo  cuore:  invano  sperò,  se 
non  altro  per  cortesia,  di  farle  aprire  i  labori  a  un 
sorriso:  invano  le  offerse  di  riguardar  la  sua  casa 
come  la  propria:  invano  mostrò  nel  candore  del- 
l'animp,  che  le  traluceva  nel  volto,  l' innocenza  dei 
suoi  costumi.  Il  colpo  era  scoccato  :  e  da  quell'i- 
stante, cominciò  la  punizione  tremenda,  che  per  la 
sacrilega  sua  fiamma  preparavate  il  Cielo.  Fu  per 
altro  Geltrud^  assai  padrona  di  sé,  per  non  mo- 
strare apertamente  di  troppo  l'interno  dispetto:  e, 
componendo  il  volto  alla  mestizia ,  potè  far  deviare 
dalla  mente  di  Barbara  il  dubbio,  che  la  gelosia 
cominciasse  a  roderle  il  seno.  Grande  attenzione  non 
vi  fece  Lorenzo,  che  fino  dal  primo  giorno,  in  cui 
la  conobbe ,  quantunque  l' avesse  fatta  ridere  talora 
eo'suoi  racconti,  avea  riconosciuto  che  lo  stato  abi- 
tuale del  suo  animo  era  una  malinconia  profonda; 
ma  Tonunaso ,  come  più  assuefatto  alle  umane  vi- 
cende ,  sospettò  là  eatro  qualche  mistero  ^  benché 
non  mostrasse  d'accorgersene. 

Riuscì  breve  la  visita,  perchè  quando  furono  esau- 
rite quelle  dimande  e  risposte,  e  quelle  consuete 
parole,  che  son  divenuta  il  formulario  generale  di 
chi  vuol  parlare  di  qualche  cosa ,  senza  dir  niente , 
si  congedò  la  Barbara,  rinnovandole  le  preghiere  e 
le  offerte  di  riguardarla  come  una  amica:  offerte  e 
preghiere,  le  quali  sempre  più  fecero  crescere  i  ti- 
mori nell'animo  di  Gellrude,  che,  accompagnandola 
fino  alla  porta,  quando  di  nuovo  le  porse  Barbara 
la  mano,  ella  tremava  nel  darle  la  sua. 
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Siccome  però  mostrava  Geltrade  visibilmente  uelte 
maniere  [quanto  poco  uso  avesse  del  mondo  ^  fu 
presa  da  Barbara  per  qualche  gentildonna  terrazza- 
na,  che  fosse  venuta  con  una  gran  dote  ad  arric* 
chire  il  marito  :  e  mollò  più,  quando  ella ,  nel  con- 
gedarsi^ atteggiando  con  molto  sforzo  i  labbri  a  un 
mezzo  sorriso,  cercò  di  nascondere^  per  quanto  pò* 
tè^  rinterno  aSanno  del  cuore. 

Usciti  che  furono^  verso  la  piazza  del  Duomo  in- 
contrarono Egidio. 

—  Veniamo  da  casa  voslra^  cominciò  a  dirgli  la 
Barbara.  Rincrebbegli  questa  novella:  e 

—  Perchè  non  prevenirmi?  soggiunse:  che  mi 
sarei  tenuto  a  grandissimo  onore  di  venire  a  pren* 
dervi>  e  presentarvi  a  mia  moglie  ;  se  pure  non  mi 
aveste  permesso  di  presentarvela  in  casa  vostra  la 
prima. 

—  Appunto^  perchè  lo  temei,  non  v'ho  preve- 
nuto. Molto  avvenente  è  la  vostra  sposa  :  ma  molto 
afflitta. 

—  E  mollo  più  anche  ciré  afflitta,  soggiunse  Tom- 
maso. — 

Fossero  dette,  o  no,  con  secreta  intenzione  que- 
ste parole,  non  volle  rispondervi  Egidio;  ma  rav- 
volgendo con  vaghe  scuse  il  discorso,  si  congedò. 
Fece  un  giro  prima  di  venire  a  casa  ;  che  temea 
già,  come  avvenne,di  trovar  Geltrude  mal  disposta. 
Ma  quando  gli  avvenimenti  spiacevoli  non  si  sono 
potuti  prevenire,  non  resta  che  la  prudenza  per 
diminuirne  gli  effetti. 

Sell'animo  di  Geltrude  intanto  contrastavano  l'a- 
more ,  Y  orgoglio ,  e  la  gelosia.  Partila  la  Barbara , 
informatasi  dalla  Laldomine  di  qual  reputazione  ella 
godeva  nella  città,  e  udendola  riveritissima  e  senza 
macchia,  andava  pur  ondeggiando  fra  sé  stessa  in 
gran  tempesta  di  timori  e  d'affanni. 

Nessuno  però  di  quegli  affetti  aveva  ottenuto  il 
di  sopra  nel  suo  cuore ,   quando  venuto  Egidio ,  e 
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trovandola  più  del  solilo  afflilla  e  larba^j  la  ri« 
chiese  mollo  afreliuosamente  dì  quella  cortese  si- 
goora,  alla  qoale  dovea  la  conoscenza  (che  per  loro 
sarebbe  stala  cosi  utile)  del  signor  Giambaiista  Strozzi. 
Non  v'ha  cosa>  che  dissipi  le  priaie  nebbie  della 
gelosia^  quanto  la  voce  deiramante:  e  qui  alla  voce 
uni  vasi  anche  il  tocco  di  una  corda  ^  che  non  po- 
teva se  non  risonare  dolcemente  nel  cuore  di  Geltrnde. 

—  A  lei  devi  dunque  la  conoscenza  di  quel  si- 
gnore ? 

—  A  lei>  che  Tama  come  un  padre. 

—  É  molto  bella  questa  signora. 

—  Bella  si,  ma  non  poi  tanto.   - 

—  Mi  ha  però  dello  la  Laldomine  che  viene  te- 
nuta per  la  prima  bellezza  di  Firenze. 

—  Ciò  vuol  dire  che  non  son  bellissime  k  altre; 
ma  itt  non  sei  meno  bella/ di  lei. 

—  Ci  fti  un  tempo,  che  lo^  credevo... 

—  Né  il  tempo,  né  i  patimenti  che  hai  sofferti , 
ti  fan  comparire  men  bella  a'miei  occhi. 

—  Ma  io  non  so  cantare  come  lei. 
—  E  chi  ti  ha  detto  che  canta? 

—  La  Laldomine:  e  ni^  ha  detto  di  più,  che  balla 
e  suona  come  un  angelo.  —  Egidio  non  risponde- 
va; sicché  proseguiva: 

—  E  a  te  non  ha  nulla  cantato? 

—  A  me  solo  no,  ma  bensi  alla  compagnia  sabato 
sera. 

—  E  eanta  bene  veramente  ? 

—  Assai  bene,  mi  parve. 

-^  E  con  grazia,  con  espressione,  come  udii  can- 
tare a  Milano  una  volta,  prima  d'entrare  in  mona- 
stero? . 

—  Sì,  con  espressione  e  con  grazia. 

—  E  sonare  il  liuto  l'hai  udita? 

—  Accompagnandosi,  quando  cantava; 

—  E  tu  Taccompagnasti  con  la  viola? 

—  Non  sa  neppure,  che  io  sappia  sonarla. 
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•^-*'  E  baUare  i'  hai  veduta? 

—  No.  Ma  perchè  mi  hi  tante  4iiiiaiide  ?• 

-^  Perché  foglio  anch'  io  imparare  a  soaare  y  a 
caolare  e  baHar  come  lei. 

.  *^  Usciamo  de'  nòslrì  gttai  ;  poi  penseremo  al  re* 
sto. 

— *  No  ;  che  odo  cosa  nob  ha  che  fare  coA'  altra. 
Mi  bai  detto  che  noo  sono  meno  bella  di  lei  :  non 
voglio  donque  òhe  iami  trovi  da  meno, 

— >  Ti  soa  graio,  Geitrud^  del  peàsiero;  ma  bi- 
sogna  coaiaeiare  da  ^ioviaelle  ad  imperare  certe 
arli^  che  si  perfezionano  dall'  esercizio. 

-^  Ibi  il  buon  volere  può  snppltro  all'  età.  I  ta* 
sii  sapevo  tocoarli  ;  ma  dopo  che  ti  conobbi^  lasciai 
mite.  Sai,  che  da  (faci  momento  ho  diviso  il  mio 
(en^  io  due  sole  parti:  nelle  poche  ore^  che  sta- 
vo teco:  e  nelle  infinite^  che  passavo  ad  attenderti! 

Formio  proferite  queste  ullnne  parole  con  tale 
accento  di  tenerezza;  che  ne  fu  commosso  Egidio 
medesimo;  A  che  rispose: 

— ^  E  sai  come  ho  corrisposto  a  tanto  affetto. 

—  In  passato^  chi  di  me  più  felice  ?.«.  ma  ora.... 
tu  nea  pensi  ai  ca$i  nostri...  come  'vorrei. 

.  —  ...  Tu  vorresti  che  io  li  pretiipitassì. 

—  Fammi,  o  caro,  intoolo,  msegnare  a  ballare  o 
eantare. 

^  '^  Oedimi,  Geitrode,  la  cosa  ti  rìe^eirà  più  diff- 
icile di    ffufl  ohe  non  pensi* 

—  Difficile,  0  facile,  voglio  assotutàmente  pi^'* 
varmt. 

— »  Di  pià>  non  è  prudenea  (arsi  tanto  conoscere 
ed  espersi  a  €ar  parlar  troppo  di  «è. 

•^  Ma  la  noo  ti  ci  «sponì  nkoggtof  mente  ? 

•-^  Pur  troppo  !  e  me<  né  duole.  Ma  non  ho  pò* 
luto  farne  a  meno. 

—  E  quando  io  io  fo  per.  diverti  seln|tre  più 
8ar«,  come  potresti  ntgarmdo  ? 

20 
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—  Perchè  il  perìcolo  che  si^  corre ,  è  più  ferie 
del  piacere  che  proverei.  — 

Voleva  Geltriide  replicare  >  quando  Zanobi  efiirò 
con  un  biglietto. 

Senti  darsi  Egidio  un  bal^  al  core«  come  avvien 
sempre  allorché  uno  si  trova  in  caso  di  dover  te« 
mere  di  lutto.  Era  grande  il  biglietto  ^  e  il  sigillo 
avea  le  palle  Medicee. 

—  Chi  l'ha  portalo?  —  dimandò  II  padrone  a  Za- 
nobi» prendendk^,  e  guardando  il  sigillo. 

—  Uno  staffiere  di  quelli  che  stanno  in  Palazza 
Vecchio.  — 

Lo  riguarda  di  nuovo,  pensando  a  ^néi  che  po- 
teva essere;  lo  apre^  e  vi  legge  che  TAbate  Panaoi* 
fini^  scusandosi  per  gU  affari  se  non  era  per  anco 
stalo  a  visitarlo,  lo  invitava  per  la  sejguenle  dome- 
nica a  pranzo  dal  Senator  l^ieohena  iu  compagnia 
d'un  signor  mantovano^  ch'era  da  vari  giorni  arri- 
vato a  Firenze. 

Appena  letto  gli  cadde  il  bi{^iei(o  di  mano.  Per 
fortuna  Zanobi  erasi  ritirato,  e  non. vide  queM'atto: 
se  no,  che  avrebbe  potuto  pensare?  Questo  nuovo 
perìcolo  giungeva  tanto  inaspettato  ed  improvviso» 
che  non  sapendo  trovar;  nel  momento  scusa  adeguata, 
fece  rispondere  al  messo,  che  àccelterebbe  le  sue-gra- 
zie.  Chiusa  la  porta  ,  in  presenza  di  Geltrude ,  che 
stava  tremante  ad  attendere  quello  che  eontenevasi 
nella  carta,  si  abbandonò  a  tutte  le  imprecazioni  che 
gli  deUava  la  sua  mala  sorte. 

Il  primo  pensiero  fu  quello  di  partire  immediata-» 
mente  di  Firenze.  Geltrude  appoggiò  subito  la  riso- 
luzione; e  —  Andiamo ,  disse>  a  Aomà. 

Oh!  ^er  Roma >  il  GìeI  me  lie  guardi,  rispose 
Egidio.  Senza  qualche  valido  appoggio,  non  potrem- 
mo che  capitar  male  colà.  • 

•^  A  Genova  dunque,  replicò  Geltrude. 

—  A  Genova  può  ancora  incontrarsi  quakhe.per<% 
sona  che  venga  da  Mantova;  e  oramai  cambiar  nome 
un'altra^  tolta  non  si  può. 
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«--^  Addiamo  a  Lucca. 

—  Giustamente.  Ma'  quale  scusa  troTire  per  um 
partenza  tanto  ÌDOpi»ata? 

. — Questo  è  quello  a  eoi  penserai. 
-*^  Ci  penserò  dunque,  disse  Egidio. 

—  La  notte  qualche  tolta  presta  consiglro.  *^ 
Ma  Egidio  non  era  tale  da  attenderla,  senza  averlo 

preso.  Mentre  Gehrude  (che  da  prima,  per  la  sua 
pronta  disposizione  a  partire ,  avea  sentito  sceittaré 
gli  assalii  della  gelosia)  considerava  con  dolore, 
quanto  allontanav»si  per  questo  contrattempo  là  spe* 
ranza  di  porre  aa  t^niine  all'  ineertéiza  del  loro 
stato  ;  rinchiuso  egli  nelle  sue  stanze,  andava  .medi*^ 
tando  alle  difficoltà  ehe  si  paravano  in  quella  improv- 
vj$a  partenza. 

Sapeva  per  fama  che  sospettoso  era  il  governo  di 
LlM^ea,  che  per  la  stia  piccolezza  sempre  tremava,  e 
che  vivea  quindi  in  una  grande  ansietà.  Sapeva. che 
nei  sospetti  di  Stato,  indizj  e  prove  soh  le  più  volte 
si«<^nimi;  e,  dato  il  caso  dt.qiialche  sioistroi  là  non 
eoposceva  persona. 

A  q^ste  difficoltà,  che  gb  si  andavano  affacciando 
alla  mente,  tenea  dietro  la  pivi  forte^  benché  fosse 
stala  la  prima  ; .  che  notf  sapea,  cioè,  4|uale  scusa  con- 
veniente addurre  al  Picchena ,  oàie  chiaro  non  ap- 
pìerisse  d'aver  voluto  ìsfiiggieè  la  cof»pagnia  d'un 
signor  mantovano:  né  polca  cogGer  né  purè  il  pre-^ 
t^sto  di  recarsi  alle  acque  dèi  Bagno  ^  giunta  non 
'  essendone  per  anco*  la  stagione.  PrioM  però  ^i.iraUa 
risolvere,  chiamò  Ao^wllotto  per  coqf^rir'  seco. 

Toslochè  udi  questi  mover  discorso,  di  Lucca,  sov* 
tenendosi  della  Torre  (1)»  e  delia  fune  con  dai  sera 
taiato  dalla  muraglia  >  pensò,  a  distórnairne  l'andata  ; 
ma,^  per  (arto  più  a^voknefliie>  cominciò  >  dal  non 
0pporvisi»  •  :     • 


(1)  Prigione  cle'inaUattori..V«  fàg^ 
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—  Bellissima  accoglienza,  gK  (Esse,  vi  ftramio  i 
nastri  sif^nri.  ^  '  — 

—  Ma  se  noD  ne  conosco  alcmio  ? 

NoD^importa.  Appéw  sanifo  che  qtmicbe  per- 
sona dì  riguardo  è  SfnoDtala.alla  Pantera  (i)i  deputano 
due  nobifi  per  compKnenUiflo,  per  aervirìo  Bell»^i- 
sita  delle  ebiese,  delle  viUe,  dell  armeria,  per  dargli 
pranzi,  e  conTersazioni  di  Camerate. 

•^  E  che  sono  le  Camerate  ? 

—  Sono  riunioni  di  latta  quella  Nobiltà,  che  non 
ha  bisogno  d'Ufizj  :  e  si  distiaguotto  dal  nome  deUe 
due  principali  fanugHe,  in  GAithATA;  Boonvjsif  e'CA« 
iffiRATÀ  HniSL  Ora  si  rariunaua  in  casa  d' un  SigM* 
re,  pra  in  qiiella  é'ua  altro. 

—  E  che  s'intende  per  Nobilita,  che  non  ha  bi^ 
segno  d'Ufiij? 

•^S'intendono  qudle  faniiglie,  ohe  son  ricche  4el 
loro. 

—  E  le  altre  ? 

^^^  Quelle,  che,  noi^  a^vèndo  tanto  da  Tìvere,  ha» 
bisogno  che  i  loro  uomini  vadano  per  Commissari 
nei  pieeoli  paesi  del  contado^  o  che  esercKino  a  pago 
cpmlche  impiego. in  città. 

-^  Come  i  Bemabotti  in  Venezia  ? 

—  Presso  a  poco. 

-^  E  queste  famiglie,  benché  nobili,  non  sono  rn 
errutet  fra  f  Signori}  '     • 

-^11  citi  ne  scampi.  Son  gtiardate  anzi  d'alto  iq 
basso,  e  in  aria  di  gran  proteaùonet  ma  si  uniscono 
tra  loro,  e  il  popolo  lo  chiama  per  derisione  delia 

GMftBATA   GlADAtrA. 

-^  Ma  procurandosi  qualche  raccomandazione  per 
qualcuno  della  Ciabatta,  si  potrebbero  schivare  tanti 
inviti,  è  prassi,  e  cpni«raazioni 

—  Anzi  questi  appunto  sono  i  più  curiosi  M 
conto  de' forestieri  :  e  siccome  la  povertà  fa   far 

(4)  Locanda  prìncipa&i  ^  (lUcea. 
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gfM  emei  molli  sqb  eteduiì  agU  ordini  del  UhOh 

STRATO. 

—  E  che  cosa  è  il  Magistiìto? 

—  Ud  tribunale  di  Tre,  che  invigila  sulle  per- 
sone sospette;  the  può  di  mollo:  e  guai  a  cascargli 
soito^  le  ugnel 

—  E  non  voleodo  acocAlare  gl'inviti? 

—  Non  è  possibile.  Son  tanto  offidoai  i  nostri 
NeèiK^cbe  non  aaMKHono  sotis«. 

—  E  andando  senza  la  signèra,  con  le  sole,  per 
esempio? 

*<^  £  lo  stesso  ;  e  di  pia  si  corre  rischio  di  essere 
presi  per  ispie  di  qualche  ahro  Goterno. 
*—  Dttoque  eredi  che  sarebbe  pmookKU)  andar  là  ? 

—  Pericoloso?  u«; , ma  varranno  sapere  chi  siete, 
di  dove  venite,  quanto  vi  tratterrete,  quel  che  fa- 
rete, dove  andereie.;. 

-*  E  questo  è  quello  che  non  vorrei. 

—  Allora  poi  la  cosa  cambia. 

—  Ma  che  diavolo  hai  per  la  testa  oggi?  ti  dissi 
pare  fin  ^  San  Benedetto ,  che  non  voleva  esser 
conosciuto  per  quel  che  ero« 

—  Se  ciò  è,  dunque  Lucca  Jion  m  par  paese  per 
noi  Poteie  anco  sentire  il  GanJalla,  béndrà  vi  sia 
staio  pochi  mesi. 

—  Che  vuoi  cke  s^olenda  di  tali  cose  quei  bab* 
bione  ? 

f^  BalAione  ?  è  pie  furbo  di  noi 

•^  Dunque  dove  andremo  ? 

— -  Ma  che?  avete  veramente..*  signore,  un  gran 
bisogno  di  andarvene? 

*^  Io  son  qui  i^onosekAo.  pd  Go«le  Bkinchi  di 
Mantova:  e  A  Diavolo  et  fa^apilare  un  signor  nau* 
(ovano,  col  quale  sono  invitato  a  pranzo  domenica. 

-4-1  £  voi  vorreste  dtfnque  scainparo  dal  rischio 
d'iuQontrarvi  seco? 

**-*  Appunto. 

-^  £  sapete  jchi  sìa  questo  signi^? 
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^-  No*  Solo  ho  ricevuto  uà  iOYito  per  trovanni 
con  lui. 

—  Vieae  da  Mantova? 

••^  Almeno  pare  che  venga  di  là. 

—  Ed  è  invitato  a  pranzo  con  voi  ? 
-^  A  quel  che  porta  l'invito. 

—  E  non  vi  ha  ricercato? 
— -<  Mo,  fino^d  ora. 

—  Ciò  non  par  naturale:  e  molto  più^  se  vi  han 
nominato  pel  Gonle  Bianchi. 

—  E  anco  all'Agnolo  debbono  avergliene  detto. 

—  Ma  dite  un  poco:  aiccome  voi  avete  le  vostre 
ragioni  di  passar  per  Mantovano ,  mentre  siete  Ber* 
gamasca;  non  potrebbe  darsi,  che  questo  sconosctoto 
si  annunziasse  per  Mantovano,  e  fosse  di  Finale,  o 
di  Novi? 

Fu  la  riflessione  di  Anguillotto  un  lampo  di  luce 
per  Egidio,  che  alzò  gli  occhi  verso  di  lui,  dicendo 
fra  sé  stèsso  :  La  Gnezza  di  qaesta  mariolo  comineie- 
rebbe  a  farmi  paura! 

—  Tanti  gabbamondi  giraao  adesso,  proseguiva 
Anguillotto,  che  se  la  cosa  non  è  probabile,  non  è 
però  inverisimile.  Di  qui  a  domenica  ci  aono^-sei 
giorni*  Basta  solo  che  mi  riesca  di  legar  discorso  con 
qualche  suo  servitore;  e  se  non  gli  cavo  il  cocomero 
di  corpo>  dite  che  non  sono  Anguillotto.  State  in- 
tanto tranquillo,  e  lasciate  fare  a  me.  — 

Innanzi  d'andare  al  riposo  comunicò  Egidio  a^^l- 
trude  queste  riflessioni  ;  e  attesero  ambedue  con^^rè* 
pjdazione  grandissima  le  conseguenze  delle  sue  ri- 
cerche. 

Nella  sera  medesiina,  chiamato  il  Garalirila,  lo  avea 
raiadato  Angoillotio  con  gran  segreto  ali'albargo 
deirAgnolo. 

Gli  aveva  dato  le  istrusiobi  che  ai  camerieri^  non 
parlasse,  che  soii  per  lo  più  curiosi  e  ciarlieri  ;  ma 
che  andando  in  cucina  vedesse  di  raccapezzar  qual- 
che cosa  dal  .cuoco,  senza  aver  laria  d'informarsene. 
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E  Zabobi  «rea  folto  la  sua  parte  a  maraviglie,  e  sa- 
puto che  QD  tal  Marchese  da  Bagoano  da  Mantova 
ci  era  da  tre  gioroi  alloggiato  eoo  ud  sol  servitore: 
Ciò  ioieso»  avea  prefMirato  in  mente  Aognillolto  quel 
ebe  far  doveva  la  mattina. 

Or  mentre  Egidio  trovavasi  io  tali  angosce /pel 
tiinore  d'  essere  scoperto  dal  Mantovano  incognito  ; 
in  perplessità  non  minore  ondeggiava  T  animo  del 
falso  Marchese  da  Bagnano. 

Per  isvolgere  quesl'  intrigo ,  è  necessario  di  rem- 
memorarsi  la  storia  dei  tempi.  Avea  penetrato  Goni» 
zales>  Govemator  di  Milano  pel  re  di  Spagna  ^  che 
il  Cardinale  di  Richeliea>  glorioso  per  la  riduzione 
della  Roccella  e  pel  trattato  di  Susa,  mandato  avea 
segretamente  a  Firenze  il  signor  di  Goron  per  in- 
vitar Ferdinando  a  rannodare  gli  antichi  legami  » 
sciolti  dalle  crudeltà  esercitate  coatro  ai  Concini,  e 
daHe  vicende  della  regina  Blaria.  Sapevasi  che  la 
Francia  desiderava  che  si  depositasse  il  Ducato  dì 
Mantova  in  mano  del  Granduca  :  temevasi  che  a 
ciò  si  conformasse  la  volontà  dell' Imperatore  ;  e 
quindi  volevasi  dallo  scaltro  Spagnuolo  prevenire 
questa  transazione.  Desiderava  inoltre  Gonzales  di 
fare  intendere  alla  Corte  di  Toscana ,  per  mezzo  di 
quel  ministro  >  che  mostrasse  di  essere  in  su  quei 
principi  più  d' ogn'  altro  all'  orecchio  del  Granduca , 
ikt  il  trattato  (i)  di  Susa  (il  quale  era  stalo  co- 
stretto ad  accettare,  dopoché  i  Francesi ,  espugnata 
la  Roccella ,  tornati  erano  in  fòrze  in  Italia  )  non 
sarebbe  ratificato  dal  re  Filippo ,  avendolo  ei  sotto- 
scritto solo  per  prender  tempo.  Voleva  di  più  in- 
tendere con  sicurezza  quali  erano  ,  innanzi  d' inli- 
margli, a  tenore  del  trattato  perpetuo  nel  4S57 
(andato  però  in  dimenticanze  fino  dai  tempi  di  Fer- 
dinando ) ,  di  mandar  contro  Mantova  le  sue  genti 
alla  difesa  della  Monarchia  Spagnuoia* 

(4)  Vedasi  Istoria  del  tempo. 
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Pei*  teetare  Quoque  e  indagare^  prmia  di  ogni 
alira  cosa>  le  iuienaìoni  dei  Pifcbena^  che  sapeta 
esaere  siato  seoopre  avverso  agrioteressì  di  Spagna^ 
egli  avea  scelto  uno  di  quegli  uomini,  che  sorli 
dalle  brultore  della  plebe,  baono  saputo  colta  fi<» 
fìezzja  dell'  iugegao,  la  soallresza  dei  modi,  e  le  iu* 
sioghe  della  |)arola,  farsi  larga  via  per  giungere  sino 
alle  oreci^ie  dei  polemi.  Di  questi  iali  abbondavano 
i  Governi  d' allora  ;  tanto  più  utili  e  oeeessarj ,  in 
quantoehò  le  fìaecende  di  maggiore  rilievo  non 
si  affidavano  mai  alla  earia.  Pronti  ad  ogn  rncontro^ 
intrepidi  ai  pericoli,  ferali  alle  minacce,  sofirirotio 
spesso  la  prigione ,  e  talvolta  la  eorda ,  sen^a  sve« 
laro  i  Segreti  dei  loro  padroai. 

Era  r nomo,  scelto  da  Gonzales,  un  tal  Franco* 
scbeiio  di  Domodossola ,  esperimeotalo  in  simili  af^ 
fari,  con  fronte  inipeKerriia ,  mente  piena  di  ripie^ 
gbì .  e  coraggio  a  tutta  prova ,  ma  che  non  avea 
p^r  aBCo  ben  bene  spogliato  la  crassezza  della  sua 
origine. 

Senza  dargli  polizza  di  credenza ,  per  evitare  il 
eoso  che  cercaie  fossero  le  sue  carte,  lo  inviò  come 
a  diporto  in  Toscana;  e,  sapendosi  che  quella  Corto 
propendeva  in  favore  dei  duca  di  Nevers,  fu  sta-» 
bilito  che,  per  togliere  qualunque  sospetto,  egli  si 
dicesse  da  Mantova.  Con  molto  danaro,  e  molta  au-» 
dacia ,  egli  se  n  era  partito  ;  ma  la  fretta ,  con  cui 
fu  obbligato  di  porsi  all'ordine,  ^i  avea  ialto  tra« 
scurare  una  delle  ruote  più  essenziali  del  carro  ; 
voglio  dire  un  servo ,  destro  e  scakriio.  Gli  mancò 
il  lempo  di  ricei^carlo:  e  siccome  non  parca  neces* 
sario ,  staaleehè  i  negozj  iraUar  si  doveano  tra  i 
n^inistri ,  ne  condusse  uno ,  che  servitalo  da  u& 
pezzo ,  buono  e  fedele,  ma  di  grosso  intendimento , 
e  tale  (al  primo  vento  contrario  che  spirasse)  da 
naufragare  in  jm  rnsodlo.  Era  d"  Asolo  in  Trevi* 
giana,  e  sì  chiamava  Basilio. 

Giunti  a  Firenze,  smontati  che  forooa  all'Agnolo 
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FraMfesohett*  (eMie  DUrrasi  che  n#  ttsiste  un  gran 
l»ersaiiftggio  (4)  >  ridotto  in  «al  teraiioe  mì  secolo 
scorso,  a  riguardo  de'Geaovesi)  commise  a  Ba^ 
iio  d' ittforaiarsi  subito  se  t'eraa  Bbotovaai  nd^ 
l'albergo  :  e  BOa  sema  suo  dispiaeere  intese^  t;he  \i 
era  siaCa  per  qwadiei  giorn  alloggiato  qq  Goote 
Bìaadii»  il  qfiate  aT«a  preso  stanza  io  Fireoae. 

Ma  il  dispiacere  a  d^misara  gli  s'accrébbe,  qiian<» 
do  il  IttÉ^di,  recatosi  ad  ioebiaare  il  Piccbena,  pai^ 
tendo  si  udi  pregare  di  faforirìo a  praaio  per  lado^ 
meiitca  seguente ,  ove  trovato  avrebbe  da  Gavalier 
Mantovano  molto  ìstruitoj  e  di  assai  gentili  inataiefew 

—  Maledetta  Mantova,  e  il  momento  che  ci  pe»» 
sai  I  <fisse  fra  sé  (  seeadeodo  i  terghi  seatint  di  Pa- 
lazzo Vecchio)  Francesch^to^  meglio  era  che  mi  éif* 
cassi  di  IHaracoo  che  correre  il  fiécbia  di  kioappare 
in  questo  importuno  :  e  veoae  a  casa  d' assai  mal 
amóre. 

^-  Ha  tristo  piloto  sarebbe  colui  che  sisgomeiH 
tasse  ad  ogni  po' di  maretta:  né  Goazalea  era  uomo 
da  aver  mandata  al  bosco  uaa  pecora.  Cominciò 
Franceschelto  a  riflettere,  e  fece  seco  stesso  questo 
ragionamento^  U  Mantovano,  cbe  mi  trovo  fca' piedi, 
0  é  un  virtuoso,  0  uu  fuoruscilo,  o  un  viaggiatore  > 
0  un  emissario. 

S'egU  è  uà  vtrtuofio ,  tal  gente  razzala*  per  le  bi* 
bUoteche  come  i  sorci»  e  non  si  dà  un  pensiero  mai 
delle  cose,  che  nou  sono  scritte  nei  libri.  Basta  far 
un  po'  le  viste  di  stimargli,  e  son  i  pt&  buoni  pi^pe* 
roaì  della  terra. 

S'egli  è  un  fuoruscito,  sarà  certo  aenùco  del  dueq 
di  Nevers;  ni  ^  parrà  vero,  di  secoadarmi,  pe» 
fiivorir  meco  glrnveressi  di  Spagna. 

Assai  poco  in^)orta  della  politica,  genersdmeola 
parfeado ,  ai  yia^iatori  :  e  ehinnque  va  pel  mondo 
a  gironi  quando  ha  presso  il  nemico ,  dà  col  fatto 

(I)  Teodoro  Re  di  Corsica. 


323  CONttlATTBlIPO 

a  conoscere  che  i  divertimenti  ne  possono  io  ini  pia 
del  pensiero  d'attendere  a  casa....  Il  viaggiatore  per 
altro  qaì  trovar  si  potrebbe  non  già  per  diporto^ 
ma  per  paura:  ed  ìu  tal  caso  a  simil  gente  se  ne 
impone  sempre  coli' arrogansa  e  l'ardire. 

Resta  dunqae  eh'  egli  sia  un  emissario  del  Dmm 
di  Nevers^  qui  mandato  forse  per  appoggiare  il  6ii« 
ron:..».  e  qnati  pesci  allora  si  prendono  ?  —  Infor- 
marsi con  sicnrezza  e  minatamente  di  lui.  Se  è  pol- 
trone^ movergli  querela ,  e,  trattandolo  da  impostore» 
sfidarlo  :  s' egli  è  poi  valente^  non  rimane  altro  met- 
ZO5  che  dì  rifar  fagotto^  e  tornar  dritto  dritto  a  Mi* 
laoo. 

Ma  coraggio:  alla  Zara  non  ho  contro  die  gtt 
assi  (i):  e  nelle  cose  detta  guerra  e  della  politica 
s'rogannerebbe  grandemente  coiaio  che  non  lasciasse 
la  sua  gran  parte  alla  Fortuna.  — 

Cosi  fra  sé  stabilito^  la  sera  quando  ponevalo  a 
letto  ^  commise  a  Basilio  d' informarsi  /  quanto  più 
minutamente  polea^  dello  slato»  qualità  .e  condizione 
del  signor  mantovano ,  di  cui  gU  aveano  parlato  al- 
l' Albergo. 

La  mattina  del  martedì  non  mane&  Basilio  di  ri- 
chiedere i  camerieri  dell'Agnolo»  di  quanto  al  suo 
padrone  importava  di  sapere;  e  trattenevasi  con 
loro  soli'  uscio  deir  Albergo  terminando  a  punto  di 
parlarne»  quamfo»  non  senza  intenzione»  avendo  pre- 
so coìi  sé  il  Carafìilla»  venne  a  passar  di  là»  facen- 
dogli baie  »  comje  dondolando,  Anguillotto. 

Saiutarono  per  altro  in  aria  di  volersene  andare 
pei  fatti  loro»  ma  non  senza  che  AngutMollo  desse» 
coir  occhio  (kr porco»  una  guardata  verso  Basilio» 
che  gli  parve  subito»  qual  era»  un  lavaceci»  e  che  là 
eofflpariva  come  un  ghiozzo  fuor  d' acqua.  Noferi  » 
ano  dei  camerieri»  eh'  era  saccentello  anzi  che  no  » 


(i) 

contro. 


Cioè  che  aveva  cinque  combinazioni  a  favore,  e  una  sola 
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prima  che  ipnetli  avessero  passata  la  soglia  della  penai 
disse  al  Trevisafio: 

—  Ecco  qui  l'uomo  aero  coUo  staffiere  di  quel 
Signor  manto  vano. — 

Si  soffermò  allora  ÀBguUIalto  ;  e  sqBadrawMe  dai 
piedi  alla  testa^  come  se  noti  l'avesse  mai  cMoschi- 
to:  —  Chi  t'iasegaa»  gli  disse^  viso  dì  stiaeeiaBòce> 
a  presentar  le  persone,  senza  esserne  dimandato  ? 

—  Chi  glie  lo  dice?  rispose  Noferi^  Ne  sono  stato 
dimandate  benissimo ,  signor  Anguillotto  • .  •  e  subito 
la  pregiudica.  — 

Non  isfuggl  all'accorto  Lucchese  qaanto  una  ^imil 
risposta  importava  ;  e  calcolò  immantinente ,  che-  la 
dimanda  non  doveva^  essere  stata  fatta  senìa  un 
perehè,  ma,  per  dfetomarne  l'attenzione,  proseguiva 
sull'istesso  tuono  : 

—  E  tn,  che  sai,  se  mi  piace^  o  se  non  mi  piace 
di  far  passeggiare  il  mio  no^ne  sulle  tue  labbraceia 
di  asina  vecchia? 

—  E  seguita  col  pregiudicare!  Sigoor  Lucchese, 
la  tratti  bene,  che  se  no . . . 

—  E  che  vorresti  tu  fare,  piacoianteo  senza  fielef— 
Qui  entrò  di  mezzo  il  Garafulla  ;  e,  zittii  zitti,  co« 

nùnciò  a  dire:  che  se  passa  il  Caperai  MasoeUa  ci 
lega  tutti,  se  non  altro,  per  guadagnare  la  cattura^ 
-^  Non  so  chi  mi  tenga  di  non  irgliela  vedere 
(e  anda vagli  Anguillotto  colle  mani  sul  viso)  a  que^ 
sto  fiuta-buéhi ,  che  se  ne  prende  sette  al  boccone. 
Scalda*pancbe,  lingnacchui,  poltronacei ... 

—  Zitto,  zitto,,  ripeteva  il  Carafnlla . . .  (che  nulla 
o  poco  intendeva  a  questa  gran  collera  di  Anguil- 
lotto) ;  e  lo  tirava  via  dalla  porla  dell'  Agnolo ,  fa? 
eendo  cenno  a  Noferi  che  se  ne  andasse  ;  il  quale , 
vista  la  mala  parata,  non  se  lo  fece  ammiccare  dtìe 
volte.  Il  CMiieriere  sue  compagno,  conoscendo  l'umor 
risoluto  di  Anguillotto,  non  avea  volato  farsi  vivo, 
e  si  ritirava,  indietro  senza  che  paresse  suo  fouo  ; 
mentre  Moferi  mostrava  di.  rimproverarh),  per  avtf lo 
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liWftio  Mio  nelle  pesi*.  Afa  il  Treviaiw  ià  qmeto 
si  mosse  per  parlare  ad  ADguilloUo ,  e  cemiociè  a 
dirgli: 

—  La  scosa  qoel  povero  put^^^aro  sior^  chedV 
gdi  «oéaa  ^!$A  causa  aù.  -^ 

CainniDava  ìbUdIo  Ai^;ttiUotto,  per  dargli  agìe 
di  venirgli  dieiro.  li  Trevisano  «  efae  noi  desiderava 
meno  di  iui>  lo  seguitava;  ed  egii«  mosbraadoisegii 
aempre  irriiaio>  sogf^iuBgeva: 

—  MoQ  p^aso  paline  b  loquackà  di  qttcale  cab»- 
dr0>  tutte  voce  e  penne. 

•-*  Ha  el  pmo  do  l  ha  fatto  cffl'to  a  fin  de  mal. 

•*^  0  dì  male  o  di  bene ,  egli:  nao  deve  e»trar 
nfr'fatti  altrui.  Badi  a  lavare  ijfimì  e  a  sciacquare 
i  liioolùerÀ:  ma>  io  quanto  a  voi  (e  sempre  più  cam^ 
minava  >  e  il  Trevisano  dietrogli)^  son  bea  conleuio 
di  legar  conoseansa  coO'  ut  brav'  uomo ,  eome  mo- 
atrate  d'essere;  merito  più  oba  i  nostri  padroni  son 
dello  stesso  paese.         . 

— •  El  le  uà  onor  fraudo  per  ttà  d'aver  per  amigo 
Tomo  nero  de  sior  conte  Bianchi. 

r-*  Oh»  chi  vi  ha  dello  che  it  mìo  padrone  si  ebiama 
il  Conte  Biaocht? 

->-  Ghe  lo  dirò;  ma  no  la  ioraa  andar  incollerà: 
el  xe  sta  Noferi. 

<-^  Dunque  i'iaiporiava  di  saperlo  (diceva  tra  sé 
Anguillotto):  e  Drosefuiva*  volgendosi  al  Carafulla: 
-^  Tu  non  mi  nai-  da  chiaaiar  più  figliuolo  d' una 
Lucchese,  se  non  faglio  Noléri  pdl  eeMo  come  un'oca, 
e  mm  gli  do  la  eiaUiatia  davanti  dM'  Agnolo» 

*— Ma»  caro  sior>  la  staga  certa»  ches'à  fallo  3o]o 
per  parlar. 

*<-  Non  sapete  voi  che  a  San  Giocoaba  di  Gompo«» 
aldia»  per  aver  chiamato  per  nome  un  Kavarrese, 
eh^  si  flagellava»  e  non  voleva  «sser  coB(a6ciulo>  geti» 
tando  via  la  disciplina ,  mi  venne  iacoolra  con  tm 
eahttlio. tanto  fatto?  E  ae  non  faoexo  civetta  a  tempo^ 
ip'ava^'a  beUo  e  incioeiato. 


-^^  Ma  qua  Mestruo  a  Goinpofitelit,  e  no  ine^  par 
che  Vttssiorm  gh'  abbia  muso  da  darla  la  disoì{rttDt } 
sicché  la  cossa  varia. 

-^  Bene ,  in  grazia  iwstra»  Noferì  seamperà  dalla 
ciabatta  ;  ma  si  gsardi  dal  Tcnirmi  innanzi. 

—  £i  xe  mollo  rust^o  sto  sior  (disse  piano  ai 
Garafulla ,  che  gli  parca  più  di  buona  pasta). 

-*^  Anzi  è  il  miglior  aomo  del  mondo,  rispóndeva 
ZaAobi  ;  ma  bisogna  saperlo  prendere. 

•^  La  xe  doBca  de  Loea^  sior?  quanto  pagarave 
de  veder  qnele  bele  vHe«  che  i  ghe  ne  diee  tante 
mnravegie. 

—  Anche  le  vostre  sdla  Brenta  soo  motto  M^' 
E  il  lago  di  Mantova  in  prmsaverat 

-^  Bela  assae;  ma  'I  le  pia  bello  quel  de  Garda  t 
Sirmion,  Salò^  Toscolan ,  Desenzan,  che  bei  (ioghi , 
die  bei  cedri  >  che  bei  naranzi,  là  in  teca  come  i 
perii  el  par  proprio  d'esser  nel  paradiso  terreslreJ 
Xele  un  pezzo ,  eh'  el  ^r  Conte  xe  vegnao  via  de 
Mantova? 

•*-  Al  più  quiadfti  gitami  ;  ma  i  Francesi  mettono 
Hilio  a  soqquadro:  (e  inlanito  AngniHoUo  ficcava  un 
pajo  d' occhi  vivissimi  dentro  a  quelli  di  Basilio , 
che  ìì  abbassava).  Il  mìe  padrone  per  «Uro  suol  di-> 
morar  per  io  più  io  Stato  Veneta 

—  Anca  el  me  paron  manca  de  là  de  gran  Mi. 
**^  Dunque  è  beile  ohe  non  si  conoscano  od  pttre. 
•~  Anzi  la  xe  certa  e  perèhè^  el  me  pareo  m' a  dito 

oh'  d  crede  de  no  esser  cogboauo  d^^l  sior  Conte* 

—  E  si  che  la  famiglia  Bianchi  è  una  delle  prin^ 
e^«n  di  Mfliitova«'Come  poò  esser  diiaqte  che  -non 
sia  conosciula  dal  vostro  padtone? 

-^  Pereh&^«  perohè^.  (E  AngmUolto  non  ^If  to- 
glieva un  momento  gli  occhi  fittici  in  viso). 

—  Perchè  mi  credo  che  hi  andasse  via  do  Mantoa 
qmnido  d  gera  pnleb. 

-^  E  da  che  era  bambino  non  vi  è  inai  più  lor* 
nato?  —     . 
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**-«  h%  dimaDda  era  slriiigenle.  Basilio,  per  nonpa- 
rer  di  pensare  alla  risposia,  replicò  subito:  —  Mi  no 
credo.  — 

Ciò  ba8tava  per  levar  di  pena  Egidio;  giacché  se 
il  Marchese  non  era  più  tornato  a  Mantova  da  die 
ne  parti  bambino^  cessato  era  il  pericolo  di  esser  da 
lui  riconosciuto. 

Ma  poiché  le  cose  andavano  prosperamente»  ^le 
Anguillotlo  entrar  più  addentro,  e  veder  se  sbroglia- 
va la  mattassa  di  tutto  V  affane.  Erano  intanto  vennti 
su  pel  corso  degli  Àdimari,  sino  alla  spezieria  del 
Gìglio,  sicché  AttguiUotto  invitò  il  Trevisano  a  vuo^ 
tai'e  insieme  un  terzino  di  vin  di  Chianti. 

—  Qui  al  Fico,  disse  il  Carafulla;  che  avea  la  carta 
delle  osterie,  come  un  piloto  ha  quella  dei  banchi 
d'aretìa. 

Voltarono  dunque  subito  a  mahca,  e,  presisi  a 
braccetto,  entrarono  al  Fico,  dove  un  arrosto  di 
fegatelli  spandeva  un  odore  ti  fragrante,  che  ne 
riempiva  tutta  Y  osterìa.  Messe  Anguillotto  la  tes^ 
dentro  air  uscio  di  cncioa,  e  vide  it  Pulciaella ,  che 
colle  sue  riverenze  facea  girare  loistidioiie  dei  fe- 
gatelli. Ne  ordinò  un  piatto»  con  un  fiascheito  dt 
vino  di  Chianti,  e  si  poserò  a:  tàvola.  Appena  il 
garzone  fu  venuto  oo' bieohieriy  il  fiascbetto  e  le 
posate...... 

*«^  Di  questo  vino  a  Mantova  non  se  ne  sogna, 
diceva  Anguillotto,  versandone  a  Basilio  fino  a  mezzo 
il  bicchiere.  E  quanto  tempo  é  che.  slaie  col  vostro 
padrone? 

*r-  Ob  el  xe  assae;  perché  '1  me  paron,  no  fsaxo 
per  dir,  el  cognosse  k  me  fedeltà.  ^ 

^-r  E  ora  di  dove  venite  ?  gU  dimandò,  quand'-ebbe 
vuotato  il  biochiere. 

--  Da  Mikn,  aior* 

L'  oste  aveva  intanto  sfilato  i  f^telii ,  è  li  tauh 
dava  in  tàvola.  Il  forastierìe  fu  snbita  servilo  d -una 
mezza  dozzina  ;  che  appena  ebbe  dato  un  mor^o  ai 
primo,  esolamò: 
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—  Oh  !  co'  budoi  che  i  3^  I 

E  Anguillouo,  prese  la  pepajola ,  e  inzavardaliH 
tttlti^  come  se  facesse  il  piDziiiiODÌo ,  aggNingeva  : 

—  Mangiale^  mangiate,  che  soa  buonissini.  £ 
éopo  aver  mesciuto  di  nuovo,  e  vuotalo  il  fiascbet- 
10  :  —  Radicchio,  disse  al  garzone,  ci  hai  tartofi? 

^—  Venuti  da  Norcia  col  procaccio ,  xispoBe* 

—  Per  fargli  pagare  uo  occhio;  ho  imeso. 

—  Ma,  Sior,  no  la  se  iBcòmoda,  «he  xe  smca 
troppo  per  mi  —  diceva  Basilio. 

—  Faccene  un  bel  tegame.  Ehi!  porla  un  ahro 
Oasco  di  questo  vino:  in  oggi  la.  miseria  è  entrala 
anche  ne' fiaschetli,  che  son  tulli  collo,  e  non  ceso 
ne  cava  un  bicchier  per  uno.  Ehi  !  Bada,  Radicchio 
che  i  tartufi  sien  rosolati  leggermente  neirolio  com« 
va.  Poi  rivolto  a  quel  babbeo.  — -  Vi  piacciono  ì 
larlufi? 

—  No  vorla,  Sior?  Ma  mi  no  merito  tanto. 

—  Anzi  meritate  moliissioio. 

—  La  me  burla,  Sior  :  mi  so  ben  che  no  vajo  né 
bezzo ,  né  bagaltìn. 

—  Oh!  io  so  trattar  gli  ainici  eoiàe  va,. Animo: 
un  altro  gotto  (e  lo  fece  pieno).  Alla  salute  de' no- 
stri padroni!  Già  io  ftie  tocca  a  loro  a  pagare  il 
conto. 

—  AHa  so  salute  donca;  diceva.il  Trevisano^ 
•  *-  E  un  altro  alla  salute  vostra. 

—  Ma  la  me  vuol  confonder:  grazie^  grazie.  E 
mi  dirò  a  la  salute  de  so  mujer.         . 

—  Dio  me  ne  guardi,  rispondeva  Ao^uillottO}-ehe 
diavoi  dite?  Donne,  alla  larga. 

—  Dio  ce  ne  scampi  tutti,  -r^  borbottava  il  Ca- 
rafullaj  e  sapeva  perchèi 

—  Dpnca    de  so  sior  pare,  e  de  ^0  sior  barba. 
— •  Si ,  tutto   va   bene ,  soggiungeva   Aoguillotlo  ; 

ma  vuotale  prima  il  bicchiere   alla  vostra  salute  ;  e 
poi  k)  riempiremo  per  bere  alla  nostra.  -^ 
Intanto  vennero  i  tartufi,  friggendo    con   tal   fu^ 
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maoie  gorgoglio  nel  tegame ,  eke  U  CarafttUa  seiili- 
vasi  aUtrgar  te  wktld  dall' anstetè.  -^  Ma  die  cEa- 
vob  armeggia  stamaBe  Anguilbtto  ì  **^  diceva  tt^ 
9k ,  imita  iniendendo  a  qudla  vera  commedia. 

AngoSlotto  eoa  hd  cseehiajo  d' otlone  ne  riempi 
ab  pialto/e  lo. messe  dinanzi  a  Basilio^  che  eoi  pepe 
dei  fegatleUi ,  x»o  <|iiaitro  bicpbieri  e  metzo  di  via 
generoso^  e  adesso  co'  tariing  già  cominciava  a  -«en- 
tirsi  nrontare  i  fami  alla  lesta.  Poohi  sono  i  cibi 
più  gustosi  de'  tartufi  e  però  a  Pietroburgo  li  pa- 
gano 25  francfiS  là  libbra:  ma  che  monta?  Paga- 
vano i  Romani  assai  pia  le  lingue  di  pappagallo^  e 
non  eran  cfrlo  migNori . . Ogimn  s'immagina  dunque 
ehe  ii  Trevisano  li  divorava  con  un  pro'^  da  farne 
aenUr  Y  odore  a  dea  l^& 

<-*- Un  altra  par  di  cucchiaji^te;  aggiungeva  Aa- 
guillotto,  e  un  altro  gotto  di  vino  per  sigillare...  alh 
salute  dell'oste* 

—  E  come  mo  gh'  entra  4'o8te  ? 

--*  Perchè  tenga  dritta  la  pènna;  e  non  diagli  i 
numeri  quando  farà  il  conio. 

•— *  El.dise  ben;  del  conto  d'  un  oste  no  ghe  xe 
apelo  a  la  Quarahlia  (1). 

—  E  die  Doa  laaoia  conae  un  maladetto  Marraao 
alla  posada  (2)  di  Sommo-Sierra >  che  per  averci  eotto 
due  poUastri,  e  mena  lesta  di  poroò^  ci  fece  pagare 
25  reali,  dicenda  ehe  V  entrala  dell'  osterie  è  il 
carmnino,  che  qaandO'  il  cammino  fuaui  è  lo  stesso 
che  quando  il  molino  gira. 

■*^  E  dove  itelo  sto  Senno  de  Siera  ? 

-  <l)  Eritia  k''<ÌiMitan«ie  id  Ybnetin TrìbunflU  sopremi  d'Ap- 
pello, tanto  in  materia  civile^  che  in  mftteria  crimmale,  oom* 
po8U  di  Quaraata  nol^li. 

(2)  Sanno  coloro-  che  haii  pratica  della  Spagpa,  che  anche 
in  tempi  non  tanto  lontani  da  noi,  non  davasi  tnadgtare,  ma 
éeraplice  MIoggio  ai'  passaggeri   negli   albèrghi ,  e  perdo  ^ 
chiama van /^ifoiléi.  I  viaggiatori  pertann  sec*  la  j^povvisiom ,    j 
e  Ite  te  fac«i«|i>o  ii|^pr«$tafe.        .      ,       < 
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—  Nelle  montagne  di  Spagna. 

—  Aseo!  ei  xe  lonlan  assae. 

—  E  nei  Paesi  Baasì  non  mi  fecero  pagare  ^15 
soldi  un  uovo? 

—  Gom&?  un  tovo  de  galina? 

—  Un  novo  di  gallina. 

—  Mi  gh'averia  ereduo  chc'l  fosse  d'aquila>  o 
de  struzo. 

—  E  in  Inghilterra  ? 

—  Ma  vedo,  Sior,  che  la  gh'à  zirà  mezo  mondo. 

—  In  Inghillierra,  per  una  zuppa,  una  lira. 

— -  Oh/ per  (a  menestra  po'una  lira,  no  ghe  xe 
mal. 

—  Ma  sapete  che  lire  •sono? 

—  Mi  no  cogoosso  altre  lire  che  de  venti  soldi. 

—  Volete  dir  quelle  di  Venezia. 

—  Quelle,  che  le  par  frite  t^llarzento. 

—  E  bene,  fé  lire  d'Inghilterra  ne  fan  45  delle 
Tostre. 

—  Marameo?  E  de  quelle  de  Milan? 

—  Al  di  là  della  trentina.  Siete  stato  molto  tempo 
col  vostro  padrone  a  Milano? 

Non  parò  il  colpo  il  pecorone,  e  tra  i  fumi  del 
Chianti,  e  il  oalor  del  pepe  e  dei  tartufi,  restò  preso 
alla  tallitola  come  una  marmotta,  e  rispose: 

—  Squasi  zìnqoe  anni. 

Alzò  allora  la  voce   Ànguillotto:  —   £  in    zinque 
ani,  gli  disse,  babbio  de  renegà,  vv  me  volè  contar 
eh'  el  vosti*o  paron  non   xe  più  stado   a   Mantoa  a . 
cognosser  el  so  sangue?  M*avea  donca   preso  per 
un  pampalugo?  * 

—  (Be'  !  diceva  il  Garafulla  :  anco  Veneziano  sa 
parlare!) 

Aoguillotlo  proseguiva: 

—  Amigo ,.  so' cortesan  anca  mi:   e  no  ve  tojo 
mal,  per  questo:  vu  gh'avè  feto  la   vostra 'parte  in" 
comedia:  ma  bisogna  cognosser  la. lente,  e 'distin- 
si 
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Finché  l'arte  de^suon  quella  de'eanti 

Seguì  compagna,  e  al  giusto  e  al  ver  soggiacque. 

Nei  teatri,  ne*templt,  e  sin  tra  Vanni 

Semplice  piacque. 
Ceretti. 


JL  Italia  è  la  terra  della  musica^  e  della  luce.  Tra- 
BporUamoci  sulle  sponde  dell' Adriatico ,  quando  il 
Sole  apparisce  sull'orizzonte;  scendiamo  in  riva  del 
Tirreno  allor  che  tramonta:  e  vediamo  se  vi  ha  cìelo^ 
che  diffuso  di  serenità  rida  d'un  azzurro   più  puro. 

Saliamo  in  vetta  dell'Apennino  e  dell'Alpe;  e  tra 
il  fragore  degli  Aquiloni ,  che  van  contrastando  coi 
Cerri,  udiamo  il  rimbalzare  delle  onde,  che  si  pre- 
cipitano negli  abissi  ;  aggiriamoci  su'  colli  ridenti  di 
Posilipo  e  di  Careggi,  al  tepente  spirar  degli  ZeflSri, 
e  al  mormorar  soave  dei  ruscelli,  che  ne  fecondano 
le  falde;  e  neghiamo  che  la  Matura  sparso  abbia  ia 
questa  felice  contrada  quella  varietà  d'accordi  e  di 
suoni,  che  fu  il  principio  dell'armonia. 

Mute  per  anco  erano  le  Muse  Italiane,  quando 
colla  dolcezza  dei  concenti  (che  trar  sapea  dalle  cor- 
de) ispirava  Casella  il  prediletto  lor  figlio  (i).  Tem- 
perava il  fiorentino  Musico  colla  soavità  de' melodici 
suoni  l'anima  fiera  e  dispettosa  dell'Alighieri,  prima 

(1)  Vedi  Purgatorio,  G.  m. 
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che  si  ripetesse  d'eeo  ìd  eeo  i'arnoiiift  dell'altis- 
simo cauto. 

Ma  nou  si  tosto,  richianaaiido  f^i  orecchi  del  volgo 
aHe  recondite  cose  dell'avvenire,  s'adirono  i  primi 
accenti  dell'ira,  ispirati  dall'affetto  di  patria  in  seno 
del  Gbibellioo  vafaboinlo,  che  per  le  placide  lagune 
deirAdrìatico ,  per  le  onde  argentate  del  Beoaco ,  e 
per  te  rive  ridenti  dell'Arno,  si  cantarono  (i)  i 
luoghi  più  famosi  di  quella  nuova  e  straordinaria 
Commedia,  che  tutti  concorsero  a  chiamar  divina , 
perchè  Tartificio  ne  pare  celeste. 

Cosi  alla  Poesia  fu  congiunla  la  Musica,  perchè 
musica  è  là  dov'è  canto.  Cantate  indi  furono  le  can- 
zoni, che  chiudono  le  Giornate  del  Certaldese  (3)  : 
cantate  quelle,  che  si  chiamarono  a  ballo:  quelle,  che 
rallegrarono  le  brigate  nelle  ealende  di  maggio  t  e 
quelle,  in  fine,  che  accompagnavano  le  Mascherate 
e  gli  spassi  Garaovalescbi  (3)  fido  ai  tempi  di  quel 
Magnifico  e  virtuoso  Lorenzo ,  che  cuopre  ancora 
coir  ombra  del  gran  nome  le  tante  macchie  delia 
sua  stirpe. 

Ma  quello,  che  forse  i  volgari  non  sanno  è,  che 
il  principio  del  miglioramento  della  Musica  debbesi 
ancora  a  Firenze.  Vincenzo  Galilei  padre  del  gran 
Filosofo ,  inventò  il  recitativo  con  note  obbligate. 
Innanzi  udita  nou  si  era  la  musica  in  teatro  che 
nei  Cori;  s'udì  d'allora  in  poi  da  un  capo  all'altro 
dell'azione.  .    - 


(i)  Il  racconto,  vero  o  fabo  che  sia ,  di  avere  udito  Dante 
frammischiare  un  arri  ad  un  canto  della  sua  Commedia,  da 
un  nomo,  che  conduceva  un  mulo,  e  avergli  detto:  Ma  quel- 
Varri  non  ce  lo  poti  io:  è  prova  che  la  Divina  Commedia 
si  cantava  comunemente  dal  popolo. 

(3)  tt  Lauretta  prèstamente^  prese  una  dama,  e  quella  menò, 
M  cantando  Emilia  la  seguente  canzone  amorosamente  n.  Gior.  L 
in  fine. 

(3)  Lorenzo  il  Magnifico  ha  scritto  molti  di  quei  Canti  Car- 
nascialeschi, che  furono  poi  raccolti  dal  Lasca. 
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Come  la  Ftatoska  Fil^oiia  riparata  si  era  colle 
Arti  sotto  la  prolezione  Medìcea  :  come  gli  Orti  Ori- 
ceHàrj  offerto  aveaao  stabil  sede  alle  disputasiooi 
delbt  Politica  (i):  la  casa  del  signor  Giovanili  de'Barii 
accolto  areva  la  Masiea*  Risonava  sempre  in  Firense 
la  fama  della  Festa  (2),  che  quel  privato  Cavaliere 
dato  avea  nelle  nOE2e  del  primo  Ferdinando:  e  nar* 
ravasi  come  dal  plauso  che  avea  riportato  qveilo 
spettacolo^  crasi  mosso  Ottavio  Rinocoinì  a  comporre 
quella  Dafne  e  queir  Euridice  /  che  l'aveano  Catto 
immortale. 

Erede  della  fama  e  delle  inclinazioni  paterne,  con- 
tinuava il  signor  Piero  nella  splendida  protezione 
verso  un'arte»  di  cui  tanto  gelosi  erano  stati  i  Greci: 
ed  in  tutti  i  giotedi  della  settimana  si  apriva  la  sua 
cassi,  per  udirvi  quante  di  leggiadro  e  di  peUegmo 
si  produceva  dai  più  celebrati  maestri  Si  compone* 
vano  per  lo  più  queUc  adunanze  di  musici  di  pro- 
fessione, di  dilettanti,  e  di. protettori;  che  là  inter- 
venivano le  belle  figlie  del  Cacciai  (3),  e  la  bellis- 
sima Vittoria  Archilei,  romana,  la  quale  facea  dimeo- 
ticare,  cantando,  che  già  scendeva  dui  settimo  lustro. 

Mancava  la  Paladini,  che  una  morte  inaspettata, 
e  compianta  da  quanti  erano  animi  gratili  in  Fi- 
renze, avea  tratta  kinanai  tempd  al  sepolcro  (4). 

Presedeva  Jacopo  Peri  a  quelle  adunanze;  il  quale 

(1)  Negli  Orli  Oricellarj  leggeva  il  Machiavelli  alla  gioventù 
nobile  Fiorentina  i  suor  celebri  Discorsi  su  Tito  Livio. 

(2)  Intitolata  il  Combattimento  d' Apolline, 

(5)  Una  si  chiamava  SetAioua,  l'altra  Francesea. 

(4)  Ebbe  nome  Angelica,  ed  era  figlia  di  Filippo  Paladioi 
pittore  di  gran  merito,  allievo  del  PoceetU ,  di  coi  rarissime 
son  le  opere.  Protetta  dalla  Granduchessa  M.  Maddalena  d'Ao- 
stria,  per  le  straordinarie  sue  d<>ti,  perchè  cantava,  ricamava^ 
diceva  air  iroproTTÌao  e  dipingeva  egregiaBiente ,  la  ehiaiaò 
presso  di  sé  ;  ToncMnòi  io  vita,  ae  pianse  la  morte ,  e  le  foee 
erigere  la  tomba  in  Santa  Felicita,  con  un'Iscrizione,  che  si 
risente  del  gusto  del  tempo,  ma  ebe  prova  la  stima  in  che 
ella  era.  Morì  a  23  anni. 


cooie  variamente  e  bene  compooeTa^  con  moltissimo 
plftusa  cantava  :  si  che  leriuutoni  io  casa  dei  Bardi 
poleano  riguardarsi  in  quei  tempi  come  veri  diver- 
limeDii  teatrali.  La  Barbara  degli  Albizii  di  tanto  in 
tanto  v'  interveniva ,  ma  pregata  sempre  anticipata- 
mente dal  signor  Piero ,  il  quale  recavasi  a  gran 
festa,  quando  in  qnakhe  sera  particolare ^  e  in  oe* 
castone  di  cfualebe  personaggio,  che  lo  favoriva, 
mandando  a  torno  ^'inviti,  potea  far  sapere  che  vi 
cantereU^e  la  signora  Barbara. 

Si  preparava  dunque  TAccademia  per  la  sera  del 
giovedì  prossima  con  grande  aspettazione,  perchè 
r'  interveniva  il  signor  Guron ,  col  suo  scatto  : 
quando ,  cessato  in  Egidio  il  pericolo  di  essere  sco- 
perto., e  intermessa  ogn'idea  di  partenza,  ricomin* 
ciavau  più  ^  fortemente  neir  ankna  di  Geltrude  gli 
stonali  della  gelosia.  S'era,  è  vero,  calmata  un  mo^* 
mento  la  sera  innanzi  :  ma  il  mal  umore,  il  silenzio, 
e  gli  atti  d'knpazi^za  erano  apparsi  si  visibilmente 
in  Egidio,  che  ricaduta  ella  era  nelle  solite  angoscia 

Mei  tempo  medesimo  con  maggior  violenza  sem- 
pre più  nel  cuore  di  lui  divampavano  k  fiamme 
dell'  amore.  Dopo  una  notte  interamente  passata  tra 
dolci  fantasmi,  levatosi  per  tempo,  andava  già  di- 
vorando coi  pensiero  lo  spazio,  che  mancava  da  tra-* 
seo>n*ere ,  per  giungere  alla  sera  di  poi ,  nella  quale 
avrebbe  potuto  godere  delia  cara  vista  di  Barbara, 
e  malediva  mille  volte  la  sua  dappocaggine  di  non 
esser  tornato  la  sera  innanzi  a  pascere  gli  occhi  ed 
il  core  in  quelle  celesti  sembianze. 

Rinchiuso  nella  sua  camera,  e  appoggiandole  tem* 
pie  alla  palma  delle  mani,  godeva  in  sé  medesimo 
dei  diletti  delle  reraiaiscenz^.  Andava  riandando  la 
sorprésa  di  quella  voce,  che  quando  sali  per  la  pri- 
ma volta  le  scale,  con  sì  tenere  ncHe  gli  venne  a  fe- 
rire gli  orecchi:  ricordava  il  leggiero  tremito  al 
cuore  quando ,  tornando ,  percosse  con  tanto  desi- 
derio il  martello  ;  rafBguravasi  il  vnlto^  della  cui  luce 
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UiUo  inondalo  l' avea,  qoa&do ,  posato  il  rieaiBo^  era 
tanto  piacevolmente  venutagli  incontro;  né  dioi^* 
tioava  Tatto  <lella  mano^  che  gli  avea  con  tanta  gra- 
zia 4alto  cenno  d' assidersL 

La  dolcezza  quindi  della  favella,  il  senso  spesso 
arguto,  spe^o  profondo,  ma  ingenuo  sempre ,  delle 
oneste  parole;  la  roelodia  del  suono,  la  soavità  del 
canto:  e  l'espressione,  sopratutto,  dell' aaimo  sparsa 
in  un  volto  angelico ,  lo  trasportavano  fuori  di  sé 
come  assorto  in  un'  estasi  di  nuovi  e  sconosciuii 
diletti. 

Abbandonandosi  con  tutta  la  forza  dell' immagi- 
nazione a  dipingersi. alla  mente,  e  ad  abbellire  le 
rare  qualità  della  donna,  godeva  nel  pensiero  d'una 
vaga  soeranza  ;  e  in  mente  gli  tornavano  le  tante 
volle  cne  preso  in  mano  il  Petrarca  ^  eragli  caduto 
daDa  noja,  e  che  era  pareagli  sì  al  vivo  dipingere 
gli  effetti  della  sua  fiamma  ;  si  ricordava  come  scher- 
nito aveva  coloro ,  che  non  leggevano  la  suprema 
felicità  del  diletto  per  entro  alle  carie  d'  Ovidio  ;  e 
aecorgevasi  allora,  per  l'esperienza  io  sé  stesso,  che 
sono  i  sensi  le  vie  si,  ma  non  la  materia  dell'amore. 

In  questa  contemplazione  fu  colto  dal  Garafulla, 
il  quale  ad  annunziar  gH  veniva  esser  giuntp  il 
signor  Rinaldo  degli  Albizzi  a  riverir  la  Signora. 

—  Fallo  dunque  passar  da  lei;  e  digli  che  scusi 
un  istante,  rispondeva  Egidio  al  servo   che   partiva. 

-r  «  Fortunatissimo  uomo  (andava  poi  dicendo 
»  fra  sé)...  ma  no.  Barbara  non  può  amarti.  Altri 
»  pregi,  altre  doti ,  altre  qualità  ci  vogliono,  per  le- 
»  gare  un'  anima  come  la  sua.  Tu  aU)raceierai  la 
»  sposa,  come  il  fuoco  sta  intorno  alla  salamandra , 
»  senza  comunicarle  l'ardore!  »  Si  ricompose  in- 
tanto, e  dopo  poco  giunse  là  dove  Rinaldo  era  già 
seduto  presso  a  Geltrude. 

Alla  vista  d' un  uomo  che  bello  non  era  (ben- 
ché spiacevol  non  fosse),  che  di  più  mostrava  vèrso 
i  quaranta  aimi,  mentre  non  ne  avea  per  anco  Bar- 
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bara  venti  ;  eoachise  Geltrnde^  che  quello  dì  Rinaldo 
era  stato  un  matrimonio  di  convenienza ,  non  d' a- 
more;  e  che  all'avvenenza  d'un  giovine»  come  Eai- 
dio ,  non  poteva  essere  indifferente  una  donna ,  c£e 
eoBtentata  si  era  d'un  simile  ^poso. 

Quuitunaue  avesse  Rinaldo  quanto  basta  per  farsi 
beoe  accogliere  dovunque  presentato  si  fosse ,  quan- 
tonqne  i  suoi  pensieri  e  i  suoi  discorsi  fossero  più 
alla  portata  di  Geltrude,  di  quel  che  lo  potessero 
essere  quei  di  Tommaso  e  della  Barbara  ;  e  quan- 
tunque ponesse  in  opera  ogni  suo  mezzo  per  otte- 
nerne la  benevolenza  ;  vincer  non  potè  quella  riserva, 
che  nasceva  in  Gellrude  dalla  persuasione  di  veder 
nella  Barbara  una  rivale.  Ma  quando  Rinaldo  la  in- 
velò da  parte  del  cognato  e  della  moglie  ad  accettar 
per  la  mattina  di  poi  un  desinare  in  famiglia,  e  che 
Geltrude  aveva  già  dischiuse  le  labbra  per  dh*  no , 
fu  in  questo  prevenuta  da  Egidio  ;  il  quale  con  Fau- 
torità,  che  hanno  sempre  gli  uomini  sopra  le  donne, 
da  cui  SODO  amali: 

—  Sarà  un  onore  per  noi —  rispose  a  Rinaldo; 
lanciando  a  Geltrude  un'occhiata,  che  le  fece  ab- 
bassare il  viso. 

—  Ci  rechereoio  poi  all'Accademia  in  casa  dei 
Bardi;  e  passeremo  una  lietissima  sera,  soggiunse 
Rinaldo. 

—  Sempre  lieta,  replicò  Egidio,  quando  si  passa 
ia  compagnia  della  vostra   ìnvidiabit  famiglia. 

—  Invidiabile  veramente ,  aggiunse.  Geltrude.  *— 
Non  isfuggi  ad  Egidio  il  doppio  senso   di  queste 

parole  ;  ma  fece  mostra  di  non  intenderlo. 

—  ieri  sera  però  ella  non  favori,  signor  Egidio. 
Tutta  la  società  l'aspettava.  — 

Fu  lieto  Egidio  di  questo  annunzio,  e  rispose  : 

—  Ebbi  qualche  cosa,  che  mi  distornò. 

—  A  pranzo ,  sarema  pressoché  soli  ;  cioè  nove  : 
il  Lippi  è  di  casa,  come  di  casa  è  il  signor  Jacopo 
Soldani  (  oh  !  quello  non  lo  ha  guastato   certamente 
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la  GorCf):  e  m  fioe  \enk  la  signora  Teresa  eeo  suo 

marito. 

-*-  Cotte?  et  sono  tkre  doBoe?  disse  Gebrude. 

-^  Ua  sola  ^  ma  si  buooa»  ina  si  eara^  eh'è  v^m 
perla.  E  poi  come  iM^lalNoo  è  vero,  siguor  Egidio.^ 

*-^  SI,  beliissima  (na  wm  quanto  la  tua,  ripeteva 
frase). 

—  E  viene  spesso  qiuesla  bella  Signora  in  casa 
vostra?  dioundò  GellnideL 

-^  Sono  amiche  da  gran  tempo  eoo  mia  moglie, 
benché  ci  corrano  dieci  aani.  Quando  possono  non 
mancano  mai  di  vedersi;  benché  la  sig^a  Ter^a 
non  può  molto,  essendo  sovente  chiamata  dalla 
Granduchessa  presso  la  quale  é  impiegata. 

—  E,  come  imestj  eontinuò  Egidio,  quella  signora 
Jion  ha  figli  maschi. 

.  *^  No:  è  cosa  dispiaeevole  per  si  gran  famiglia: 
ma  però  ha  tre  bambine,  che  son  le  tre  grazie.  E 
qome  sono  educate  I 

—  Stauno  forse  in  monastero? 

— •  No,  che  la  madre  stessa  presiede  alto  loro  edu- 
cazione. 

-^  E  il  signor  Giambalista  Strozzi  non  é  gran- 
dissimo amico  di  casa.^  —  chiedeva  Geltrude;  a 
etti  stava  fitta  neiramma  principahsente  la  sua  ann« 
cizìa  col  Papa. 

-T*  Amieisstmo  è  di  mia  moglie,  che  può  dirsi 
averla  esso  educata:  ma  con  mio  fratello  stanno 
molto  SI1U&  generali ,  né  ho  potuto  mai  capire  il 
IKrché.  -^  (Lo  capisco  ben  io,  rispivDdeva  Egidio  ta- 
citamente.) 

-—  Avevamo  parlato  con  Barbara  d' invitare  an- 
ch' esso  ;  ma  veramente  aM'  età  sua ,  e  infermo  co- 
m'egti  è,  il  pranzare  fuori  di  casa  sarebisegli  piò 
d'incomodo,  che  di  piacere. 

—  É  un  ottimo  uoi»o  il  signor  Giambatisla>  di*- 
eeva  Egidio. 

-^  Ottimo  sii  riS{»oaideva  Rinaldo* 
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-*-*  B  poi  è  di  fnelli>  che  non  dantto  gelosia,  sog- 
gioDgevt  Gdlrude. 

~-  Signora,  inoaazi  di  preDder  moglie,  ho  molto, 
aia  iBolto  peosalo  «  oasi  miei  E ,  dopo  a^lara  ri- 
fiessiooe ,  m  sono  dovalo  conviaeere  di.  due  eose  : 
ohe  la  moglie  non  va  presa  seiocca,  perchè  almeno 
faceh  come  il  gallo  (ì),  aecoodo  la  sealeaza  del* 
r  Ariosto  ;  e  che  ooq  va  mai  abbandonala  a  sé 
slessa ,  per  non  darle  occasione  di  traviare  :  ma  ia 
qMDlQ  al  resto ,  la  resa  d'  una  foriezaa  per  lo  pèt 
iHm  dipende  daUa  forza  di  chi  V  assalta ,  ma  dafla 
fedeltà  di  chi  la  difende.  . 

Ciò  detto»  si  alzò  :  baciò  la  mano  a  Gcllrnde,  ral^ 
legrandosi  con  Egidio  che  aveva  una  moglie  da  &r 
molli  invidiosi  :  aggiunse ,  die  queir  accsento  Lem» 
bardo  le  dava  un  piccante  piacevolissimo;  e,  di- 
cendo loro  addio  aiao  alla  mailina  dipoi,  si  oen- 
gedò.  * 

Geitrude  aon  fece  altre  parole  ad  Egidio  sol 
pranzo  accettato:  non  si  mostrò  né  severa  né  dolce: 
DM  .ben  dava  dùaramente  a  divedere  che  in  lei 
fieramente  combaitevaao  l'orgoglio  e  l' amore. 

La  mattina  di  poi  venne  il  cocchio  della  easa  de- 
gli Albizzi  a  prendergli  verso  il  mezzogiorno.  Erano 
sugli  ultimi  del  Gamevele  ;  sicché  il  servo  recò  utt 
biglietto  aperto  deUa  Barbara  ad  Egidio;  in  cui  di^ 
cevagii,  che  se  il  dopo  praazjo  volevano  fare  un  giro 
sulla  (Ha22i^  di  Santa  Croce,  prevenisse  la  sua  Sposa, 
che  troverebbe  preparalo  un  abito  da  maschera. 

-^  Mollo  premurosa*  per  me  questa  Signora  l  dfese 
Geitrude. 

—  La  cortesia,  risposte  Egidio,  é  coniialurale, 
paroii,  a  tutti  i  Toscani.  Questa  famiglia  poi  è  cor* 
tesissima.  —  Non  replicò  Gekrude:  raootarcmo  io 
cocchio,  e  s'avviarono. 

Giunti  alla  porla,  vennero  loro  incoutro  t  due 

(1)  Che  l'immondizie  sue  la  terra  copra.  Ar.  Sat.  v. 
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fralelii,  che,  dato  braccio  a  Gettrude,  e  faceodole 
grandissima  festa,  la  condussero  dalla  Barbara.  Gel- 
trade,  con  quella  cena  indifferenza,  che  vela  la  più 
fina  attenzione  (e  per  cui  le  donne  hanno  un  senso 
particolare) ,  non  perde  un  atto,  un  moto,  né  uno 
sguardo  di  Barbara  e  di  Egidio  in  quel  primo  in- 
contro. Ma  il  contegno  di  lui  fu  si  modesto ,  quello 
di  Barbara  si  naturale  ed  ingenuo,  che  non  avrebbe 
dato  presa  né  pure  alla  più  raffinata  malignità.  Ma 
q(»iMÌo  furono  insieme  riuniti  i  convitati;  e  che  al- 
l'annunzio d'aver  dato  in  tavola,  presa  in  mezzo 
Geltrude  da  Rinaldo  e  dal  Lippi,  la  Rinuccini  da 
Tommaso  e  da  Soldani,  restò  all'ultimo  Barbara  col 
signor  Francesco  ed  Egidio  ;  non  fu  assai  padrona 
di  sé  Geltrude,  per  non  volgere  un  poco  indietro 
la  testa.  L' atto  non  fu  notato  che  da  Tommaso ,  il 
quale  venivate  dietro;  che,  ridendo  del  timore  della 
povera  figliuola,  le  cur  doti  erano  a  si  gran  distanza 
di  quelle  di  Barbara ,  non  mostrò  d' essersene  ac- 
corto, e  non  ne  fece  parola. 

Passerò  sotto  silenzio  quel  che  dir  putirei  lunga- 
mente del  pranzo,  che  fa  squisito  e  magnifico  :*  non 
ricorderò  il  Trionfo  di  zucchero  (1) ,  eseguito  dal 
Taeca,  in  cui  si  rappresentava  il  Parnaso,  con  una 
fra  le  muse  che  porgeei  la  nsauo,  come  per  darle 
animo  di  salire,  ad  una  giovinetta,  nel  cui  volto 
erano  imitate  le  sembianze  della  Barbara  (Trion- 
fo, che  servito  avea  pel  pranzo  delle  noz/e);  e  nulla 
dei  vasi,  dei  bacili,  delle  tazze,  dei  mescirofoa  e 
delle  confettiere ,  che  formavano  l' elegante  e  pom- 
posa credenza  ;  ma  dirò  che  non  isfuggl  agli  sguardi 
di  Egidio  una  tazza  di  argento  lavorata  con  assai 
grossolano  artificio ,  la  quale  venne  in  tavola  verso 
la  fine,  ricolma  di  confetti,  con  un  rozzo  chiodo  di 


(I)  Si  possono  vedere  nella  vita  del  Tacca  le  descrizioni  di 
questi  Trionfi  ;  e  com'  egli  poi  sé  ne  servisse  in  atti  di  bene- 
ficenza. 
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ferro  nel  mezco.  Siechè ,  rivolgendosi  a  Tounnaso, 
ne  Io  dimandò  : 

—  Questo  è  il  chiodo  di  Piero  degli  Albizzi  (1)^ 
rispose  Tommaso ,  che  io  qaesta  tazza  medesima  « 
nascosto  tra  i  confetti,  gli  fu  in  tempo  della  sim 
gran  potenza  mandalo  in  dono,  acciò  fosse  presto  a 
eoQficcar  la  ruota  della  fortuna ,  che  seguitando  a 
eompiere  il  suo  cerchio»  avrebbe,  come  infatti  av- 
venne >  potuto  traFlo  nel  fondo.  Io  lo  conservo,  e 
io  voglio  sempre  innanzi,  non  solamente  come  me- 
moria di  famiglia,  ma  come  istruzione  di  morale 
filosofia.  — 

Maseheraiesi  le  donne  dopo  il  pranzo ,  andarono 
a  piedi  verso  il  Corso.  Tanti  e  tanti  sono  i  libri, 
ne' quali  si  parla  dì  maschere,  di.  mascherate  e  di 
eaoii  camovaleschi ,  che  il  venirle  narrando  sarebbe 
Operam  et  oleum  perdere,  per  dirlo  col  proveiino 
Latino  :  che  troppo  mi  sa  di  plebeo  quel  che  gU  cor- 
risponde in  volgare.  Sok)  non  voglio  passare  sotto  si- 
lenzio, che  noQ  poterono  tener  le  risa  air  avvicinarsi 
d' un  carro ,  dove  apparivano  le  più  goffe ,  le  più 
strane,  le  più  maravigliose  figure  di  Caramogi,  che 
immaginar  si  potessero  Quel  bizzarro  cervello  di 
Giovanni  da  San  Giovanni  ne  avea  dipinto  le  ma- 
schere ;  e  aadavaoo  essi  dispensando  varie  stanze , 
per  far  ridere  le  brigate  (2). 

Mentre  st^va  Egidio  riguardando  a  quel  carro,  e 
adendo  le  Ottave  che  cantavano,  e  prendendo  spasso 
agli  atti  e  ai  lazzi,  che  facevano  quegli  Amanti  Ab- 
bozzati, come  nella  prefazione  s'intitolavaio;  potè 

(1>  Era  GonfaloBiere  net  1378,  quando  avvenne  t' insurre- 
zione dei  Ciompi.  Ammirato,  Fam.  Fior,,  pag.  32. 

(2)  Sono  dieci  Ottave  con  lina  Prefazione  ai  Begl'Imbusti. 
Firenze,  presso  il  Pignoni,  1529.  Fra  le  altre  cagioni,  che 
danno  I  Caramogi  per  esser  preferiti  dalle  donne  è  la  se- 
{uente: 

n  Jn  somma,  siate  belle,  o  siate  brutte, 
n  Donne,  tutte  v'amiamo,  e  serviam  tmtte. 
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notare  che  dee  maschere»  non  moho  ben  in  arnese^ 
gli  giravano  intorno.  Egli  era  con  gii  altri  senea 
mascliera.  Quando  poi  fu  teni|io  di  tornare  a  casa» 
si  accorse  che  lo  seguivano  :  e  mentre  stava  per  en- 
trare neiratrio  del  palagio  degli  Albizzi^  voltosi  in- 
dietro a  caso,  le  rivide  verso  il  canto  di  San  Pier 
Maggiore,  che  s'avviavano  verso  l'arco.  Non  vi  fece 
per  allora  molili  attenxione  ;  ma  venne  presto  il  tempo 
che  dovè  ricordarsene. 

Toltesi  le  dorate  gli  abiti  da  maschera,  e  riposa- 
tesi dopo  un'ora  di  nolle,  si  recarono  in  due  eoc- 
chi separati  al  palagio  ilei  Bardi ,  nella  via  di  que- 
sto nome,  a  pie  della  costa.  £  Oellrude,  che  volen- 
tieri avrebbe  ricusalo  di  recarsi  colà  se  le  fosse  staio 
possibile,  dovè  soffrire  aùco  il  dispiacere  di  andar 
nel  primo  cocchio  co'due  fratelli  e  la  Teresa;  men- 
tre Egidio  venne  colia  Barbara  e  gli  altri  nel  secondo. 

Tatto  per  la  grande  Accademia  era  preparato  al- 
lor  che  giunsero.  Il  conte  Piero  si  fece  loro  incontro 
salutando  i  forestieri,  e  facendo  moltissima  festa  e 
rÌQ^aziaiftenti  alla  Barbara;  iadi  rivolto. aHa  Teresa 
4e  disse  :  *--  Già  senza  di  lei  non  vi  si  vede  mai. 

-»-  Sapete,  Ckmte  Piero,  rispondeva  quella ,  cooie 
4a  Corte  spesso  mi  porta  via  tutto  il  mio  tempo. — 

Forono  fette  «ssidere  nei  primi  posti,  ii^entre  egli 
tornava  incontro  la  porla  per  ricevere  le  signore 
che  sopravvenivamo. 

Era  con  molto  splendore  illuminata  ki  sala,  e  tn^ 
travasi  occupata  già  da  mdtissimi  uomini  e  da  non 
poiiì^  d<Mine.  Due  orchestre  a'diu)  lati  erano  ripie- 
ne ;  e  il  signor  Jacopo  Peri,  e  il  Franciosìni,  il  Lan- 
diiii,  ed  il  Cenci  stavano  in  piedi  nel  mezio,  or  par- 
lando fra  loro,  ed  or  interrogando  il  signor  Conte. 
Venivano  le  due  figlie  del  Caccini,  che  questi  salu- 
tava colla  mano,  senza  molte  cerimonie:  poi  la  bella 
signora  Vittoria  (1)  con  cui  fu  più  gentile.  Ciunto 

(I)  Vittoiìa  AvofaiM ,  famMissima  e  betlMma  cantatrice 
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il  signor  di  Guron ,  eoi  sao  seguito ,  gli  fu  dato  ti 
posto  di  onore,  iodi  fatta  cominciar  la  sinfonia. 

Termiinta  questa,  fa  invitata  la  Barbara  a  caa- 
Uire:  e  richiesta  di  quel  che  le  sarebbe  piaciuto  5 
disse  che  avrebbe  cantato  un  saggio  di  musica  fatto 
da  uo  giovine,  che  raccomandava  intanto  alto  pro- 
tezione del  Conte  Piero.  Date  allora  le  carte  per 
r  accompagnamento»  cantò  varie  strofette  in  versi  di 
cinqoe  piedi  (i)  che  furono  applauditissime. 

—  Questo  giovine  prometle  molto,  disse  il  Conte 
Piero:  e  quanti  anni  ha? 

**-  Soli  diciannove. 

^^  Lo  racoomaaderò  a  S.  A.  ia  Granduchessa  M. 
MaddaieBa,  e  son  certo  che  ae  prenderà  la  proto- 
Eione.  — 

Dopo  la  Barbara  eonnnciò  il  Franeiosini  una  so- 
nata sulla  viola,  che  mostrò  fin  dove  si  può  gimi- 
gere  colla  dolcezza  e  l' agilità  deli'  arco.  Ma  non  mi- 
nore fu  la  sorpresa  quando,  deposta  la  viola,  e 
preso  il  corno ,  noa  mostrò  perizia  minore  col  fia- 
to, di  quel  che  mostrata  l'avesse  colla  mano  (2). 

Verso  la  fine  del  concerto,  apertasi  la  porta,  con 
segni  di  gran  reverenza  venne  introdotto ,  in  com- 
pagaia  del  Rinocdni  che  avea  salito  la  Costa  per 
prenderlo,  il  signor  Galileo. 

Siccome  l' onore  che  volevasi  fare  al  grande  uomo 

HiunMia.  Di  essn  e  deHe  diw  figlve  ^I  Caedni  ha  laseiato 
aemoria  il  Mdìnocci  nella  VHa  di  Giulio  Parigi.'-^  Giuseppe 
Cenci  sopranoominato  fu  di  Firenze,  celebre  disc^^lo  del  Cae- 
eini.  Arteagoy  pag.  551  ,  T.  1. 

(1)  Chi  fesse  rago  di  vederle,  poè  eereare  un  vitame  in 
foglio,  stampalo  in  Venezia,  intitolato  Arie,  Scherzi  e  Madri- 
«iu  di  Glo.  Pietro  Bucduanti,  4027.  Dalla  D«diea  Si  dedaee 
l'eia  sua. 

(2)  Fu  sì  valente,  che  nota  il  Rosselli,  nel  suo  Sepoltuario, 
n  aver  Bernardino  Franeiosini  aperto  una  scuola ,  che  ha  dato 
11  aU'  Italia ,  alla  Francia  e  alla  Spagna  molti  uomini  valentls- 
9  siroi»  ^  ehe  si  dikuarono  di^  nome  del  maestro,  Ai«/« 
H  del  Franzesino ,  Jacopo  del  FtauMmino  àe. 
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€ra  coBoertato  dnlicipatameote,  appena  fa  terminata 
una  fuga^.  il  Landini  (1)^  accompagnalo  da  varj 
istrumenli,  coHa  sua   chiara   e  sonora  voce  intonò: 

La  bocca  sollevò  dal  fero  pasto,  ec. 

Era  stata  quella  famosa  poesia  posta  in  mnsìMi 
da  Vincenzo  Galilei  suo  padre  (2):  sicché  di  tal 
maniera  venivasi  a  far  onore  ad  ambedue.  Desiò 
molta  commozione  negli  animi  ^  quando  la  udirono 
cantare  dalla  portentosa  voce  del  Landini:  ma  quel 
gentile  Sapiente,  a  cui  fu  dato  di  tutto  intendere 
nell'immensa  serie  delle  umane  nozioni ,  lodando 
suo  padre 5  qual  si  meritava,  pel  coacetto  di  aver 
messo  il  canto  in  istile  rappresentativo;  aggiunse, 
che  le  note  non  davano  per  anco  la  neeessarìa  e 
conveniente  espressione  a  quel  miracolo  della  poe- 
sia: che  nell'  - 

Ambe  le  mani  per  dolor  mi  morsi, 

desiderava  una  maggk)r  disperazione:  nel 

....  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Che  tu  mangi  di  noi, 

compassione  maggiore  :  in  fine  maggiore  affetto,  in 
quel  tenero  luogo, 

E  se  non  piangi ,  di  che  pianger  suoli? 

^gS'U°8^^^  P<^i  che  né  suo  padre,  aè  altri  ripren'- 
der  si  potrebbe,  se  non  era  giunto  alla  feroce  espres- 
sione di  quel  tremendo 

Quetàmi  allor  per  non  farli  pili  tristi  : 

giacché  non  credeva  che  per  arte  ooiana  nessun 
mezzo  di  scultura,  di  pittura   o  di   musica  potesse 


(I)  Celebre  cantore  al  servigio  detta  Corte  di  Toscana. 
(%ì  Arteaga,  T.  i,  ptg.  22». 
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perveotre    ad    oguagliare   la   sublime   sempttettà   di 
quelle  parole^  per  imprimere  negK  am'mi    il  (errore^ 
che  destava  an    tal  sileozio  dentro  a  quella  iomba 
di  vivi.  — 

Tenevasi  Egidio  pressa  al  Lippi;  eome  avvien 
sempre  quandcLsi  va  per  la  prima  volta  nei  laogbi, 
che  cercasi  di  stare  in  compagoia  di  qualcuno  di 
cofioscenza,  per  interrogarlo  al  bisogno. 

—  E  s'inlende  dunque  anche  di  composizioni  mu- 
sieali  il  signor  Galileo?  richiese  a  Lorenzo. 

—  Non  solo  se  ne  intende^  quegli  rispose;  non 
solo,  a  quel  che  dieesi,  ha  dato  saggiò  di  quanto  pe- 
netrò a  dentro  nella  teorica  della  musica,  in  un  Dia- 
logo che  ha  composto  sul  Sistema  del  mondo;  ma  in 
questa  scienza  fece,  già  sono  molti  anni,  una  sco- 
perta di  gran  conseguenza.  Dall' osservazione  delle 
vibrazioni  de' pendoli  trasse  la  soluzione  del  problema 
delle  due  corde  tese  all'unisono,  che  toccandone  una, 
r  altra  ancora  ,  senza  esser  toccata ,  risuona  :  donde 
potè  Gssare  i  principj  della  consonanza,  e  della  dis- 
sonanza. — 

Era  il  signor  Galileo  abbigliato,  come  vedasi  di- 
pinto dal  Subtermans  ,  con  soggólo  di  trine  e  abito 
di  velluto,  e  pendevagli  sul  petto  la  ricca  collana 
d'oro  9  mandatagli  a  donare  da  Cosimo  II  per  la 
dedica  del  Pìdnzio  Sidebeo.  Qual  Ordine  di  Cavalleria 
potè  uguagliar  mai  la  gloria  e  l'onore  di  quella  col- 
lana? 

Cantarono  mirabilmente  le  due  figlie  del  Caccini; 
cantò  la  bella  Vittoria,  prima  sola,  indi  accompagnata 
col  Cenci  :  DK>lti  altri  e  cantarono,  e  sonarono  ,  ma 
nessuno  eguagliò  il  diletto,  né  l'incanto,  che  destato 
avea  nei  cuori  la  Barbara. 

Il  signor  di  Guron,  corteggialo  di  tempo  in  tenapo 
dal  signor  Piero  ,  slette  sempre  al  suo  posto  senza 
moversi:  dava  segno  di  prender  piacere  alla  musica, 
mostrava  di  applaudirla  più  vivamente  nei  pieni  e 
nei  crescendo  j  con  che  anticipava  in  qualche  modo 
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nel  gaslo  fragoroso  del  nostro  secolo;  ma  non  la- 
sciò mai  quella  gravila  dtptomatica,  che  faeea  fra  i 
nostri  vecchi  avi  riconoscere  l'Inviato  d'una  Corte  fra 
mille. 

Quando  però  fu  sospesa  per  un  poco  la  musica  » 
innanxi  di  venire  al  duello  che  dovea  chiudere  la 
serata;  e  che  molli  si  rivolsero  alla  signora  Barbara 
perchè  coronasse  la  festa  con  qualche  suo  canto  im- 
provviso: il  Francese  dimandò  che  cosa  chiedevano. 
Gii:  fu  spiegato  allora  come  avveniva  fra  gli  Italiani, 
che ,  senza  studio  e  preparazione ,  ma  secondando 
l'estro  che  gl'ispirava,  molti  cantavano  versi  sopra 
un  argoment<T,  clie  dato  era  loro  nel  momento  di 
cominciare. 

—  Impossibile  «  disse  il  Francese;  quando  Mal- 
herbe  ponea  un  mese  a  fare  un'Ode. 

—  Gli  sf ranieri ,  gU  fu  risposto ,  riguardano  que- 
sto pregio  dell'Italia  con  gran  maraviglia;  m^  creda» 
che  nulla  è  piti  comune  fra  noi.  I  grandi  poeti  non 
sogliono  usarne ,  per  non  guastarsi  lo  stile  ;  nia  po- 
chi ve  ne  ha,  che  nella  gioventù  loro  non  abbiano 
detto  qualche  volta  all'improvviso. 

—  Cose  preparale ,  replicò  il  Ministro ,  cose  pre- 
parale ,  e  concertale  con  chi  deve  proporre  l' argo- 
mento. 

.  —  E  bene/ presa  la  parola,  gli  disse  allora  il  Sol- 
doni:  se  la  signora  Barbara  ne  farà  la  grazia  (e  io 
la  pregherò,  perchè  da  lei  possa  recarsi  in  Francia 
la  memoria  di  questo  pregio  degl'Italiani),  da  lei 
anche,  o  signore,  potrà  proporsi  l'argomento. 

—  E  una  donna  è  quella,  che  si  espone  a  tal  ci- 
mento? Sarà  dunque  dotta  come  la  nostra  Eloisa, 
rispondeva  il  Guron. 

—  Non  saprei  farne  il  paragone,  soggiunse  il  Sol- 
dani.  Eloisa  poteva  es$er  più  dotta,  ma  difficilmente 
più  amabile.  — 

Sorpreso  il  Ministro ,  dimandò  di  conoscerla  ;  roa 
Barbara  senti  la  sua  dignità,  e  dovè   il  Diplomatico 
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riTolgersi  a  lei.  loTitata  allora  da  loi  stesso,  e  pre- 
gala dal  Soldani,  a  ciii  si  aggiausero  altri  amiet,  a 
Toler  dire  aU'  improvviso  qusJciie'  olla^^  (che  ifoello 
è  il  metro  per  eccellenza,  e  son  balocchi  tulli  gli  aU 
tri) ,  1^  Invialo  fu  richiesto  dell'  argomento. 

—  La  CoQVBTTtn^A  delle  donne:  disse  il  signor  di 
GoroD. 

—  U  argomento  sarebbe  da  cantarsi  in  due  ;  os^ 
.serrò  la  Barbara.  Vediamo  se  ei  fosse  un  compagno. 

—  C'è  appunto,  rispose  il  Conte  Piero. — 

Tra  gli  uomini  di  conto  neHe  lettere,  che  si  erano 
in  quella  sera  là  radunali ,  sì  trovava  il  celebre 
Francesco  Braccioltai,  che  recato  si  era  in  Firenze  da 
Pistoja  sua  patria.  Favorito  nella  sua  gioventù  da 
Maffeo  Barberini,  prima  che  divenisse  Cardinale,  lo 
aveva  seguitalo  in  Francia  alla  Corte  di  Enrico  IV; 
e  poi  lasciatone  il  servigio ,  quando  appunto  la  for^ 
luna  stava  per  trasportarlo  al  sommo  della  ruota. 
Come  il  Tassoni  sì  fece  dipingere  eoi  Fico  in  mano^ 
il  Bracciolini  potea  farsi  dipingere  colle  Api,  essendo 
qnesto  stalo  il  maggior  premio  ricevuto  da  Urbano 
Vili  Del  poema  suUa  emttazione  di  lui.  H) . 

Ma  né  il  consorzio  delle  Muse ,  né  la  galanlerìa 
della  Corte  di  Francia,  poterono  ingentilire  i  modi 
né  ammollire  quella  rozzezza ,  che  in  lui  mantenuta 
era  da  un'avarizia  senza  pari.  (2).  All'aria  dura,  che 
si  accosta  tanto  da  presso  alta  inciviltà,  non  faeea 
contrasto  l'abito  di  logoro  panno,  che  già  mostrava 
le  corde,  la  sordida  berretta,  e  il  rabbuffato  collare: 
si  che  i  più>  slimandolo  pei  suoi  meriti,  e  leggentto 
eoo  piacere  i  suoi  versi,  poco  accarezzavafio  la  sua 
persona. 

Erasi  egli  inoltrato  nella  folla,  senza  essere  quasi 


^         (1)  Gli  concesse  con  diploma  di   potere   inquartare   le   Api 
Barbcrine  nelle  sue  armi  gentilizie. 
(2)  Tiria)08cbl,  e  altri 
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osservalo  :  e  dopo  aver  riverito  il  padrone  di  casa , 
stavasi  soletto  in  uq  canto  ad  ascollar  la  musica.         1 

Quando  al  signor  Piero  fu  detto  che  l' Inviato 
Francese  avea  proposto  T  argomento  per  rimprov-  | 
viso  ;  e  udito  che  la  signora  Barbara  dimandava  un 
compagno^  preso  per  mano  il  Bracciolini,  lo  trasse 
in  «mézzo,  dove  feceglt  quell'onore  che  gli  si  dovea  : 
e  la  signora  Barbara  intanto ,  con  quella  soavità  di 
voce  a  cui  nulla  potea  negarsi,  lo  pregò  a  uoirsì 
seco  per  dare  un  saggio  all'Inviato  Francese  dei 
Ganti  estemporanei  d'ItaKa.  , 

—  Son  fuori  d'esercizio  affatto  —  rispondeva  il    ' 
poeta  ;  con  un  tuono  però  da  mostrarne  apertamente 

il  desiderio  che  ne  avea. 

—  Ma  non  vi  manca  il  sapere,  gli  rispondeva 
Barbara.  A  me  poi  manca  il  sapere  e  V  esercizio.  Soq 
or  ora  due  anni  che  ho  tralasciato  ;  e  pure  canterò, 
perchè  il  Francese  cessi  dall'  incredulilà.  Quando 
una  donna  non  si  fa  pregare,  vorreste  esigerlo  voi? 

—  Qual  è  dunque  l'argomento  ?  Richiese  il  Brac- 
ciolini. 

—  Non  è  fevorevole  al  mio  sesso:  —  La  civet- 
teria delle  donne  —  rispose  Barbara. 

-^  Canteremo  in  ottave,  replicò  l'altro  :  forse  con 
segreta  speranza  dì  ecclissarla  in  quel  metro  difficile,     j 

—  Come  vi  piace,  disse  la  Barbara.  Prendete 
dunque  l' aria  del  passagallo ,  e  cominciate  pur 
voi.  — 

Non  sé'l  fece  dire  il  Pistojese  due  volle;  e  men- 
tre una  viola  principiava  lentamente  a  far  udir  i 
suoni  melodici,  che  preparavano  gli  orecchi  al  can- 
to; il  Bracciolini  con  voce  alla  intimò  Silenzio,  di 
tal  maniera,  che  quella  solo  avrebbe  mostrato  da  I 
cento  miglia  il  pedante. 

E  tal  egli  era,  e  tanto  si  fattamente  pedante, 
che  ne  sarebbe  slato  d'  avanzo  a  un  branco  di  Pe- 
ripatetici. Dimenticando  che  le  Muse  amano  orecchie 
pacate  e  cori  gentili,  avea  da  poco  in  qua  cantalo 
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ì    pregi  d' una  Fornaja ,  benché  leUo  avesse  la  sen- 
tenza del  Davanzali  (1),  che 

Le  fornaje  son  use 

Proverbiarsi,  e  non  le  sacre  Muse. 

Del  resto,  e  nell'abito, e  negli  alti,  e  nei  modi  chia- 
ramenle  indicava ,  che  tulle  le  onde  del  Permesso 
non  avean  potato  mondarlo  dalia  scoria,  in  cui  mo-' 
stravasi  avvolto. 

Qual  maraviglia  dunque,  se  a  solilo  dei  pari  suoi 
(che  rispondono  a  un  bel  hmHo  con  un  vHupero^ 
e  come  facchini ,  che  per  uno  scherzo  danno  indie- 
tro una  bastonata),  nulla  intendendo  alla  finezza  del- 
rargomenlo,  si  vivolse  alla  Barbara,  come  rivolto  si 
sarebbe  alla  sua  Laura  in  fiandrotto  (2): 

^  Già  non  è  ver  ch'addimandarti,  o  Fille, 
»  Possa  ornai  più  con  questa  voce  mia; 
»  Poiché  ti  riconosco  esser  di  mille, 
»  Sé  pur  è  ver  che  di  nessun  tu  sia  : 
w  Ch'il  foco  sparso  in  picciole  faville 
w  Senz'  alcuno  scaldar  se  ìie  va  via; 
»  E  cosi  donna ,  che  piacere  intende 
»  A  più  d*  uno  amator  nessuno  accende. 

Restò  sorpresa  la  Barbara  di  quei  concetti;  e 
per  indurlo  a  cangiar  modi,  rispose: 

Alta  è  la  fiamma,  che  il  mio  core  accende. 
Né  posar  mai  le  piacque  in  basso  loco  : 
Mi  studian  mille,  e  pur  nessun  m' intende , 
Se  non  san  che  celeste  è  il  mio  bel  foco: 


{i)  Tratta  da  uà  luogo  di  Aristofone  nelle  Rane. 

(i)  Lena  era  il  nome  della  Fornaja  cantata  dal  Bracciolini. 
Le  sei  stanze  che  qui  si  riportano  virgolate  sono  il  principio 
della  sua  Filude  Civettina  :  l'Autore  ha  posto  in  bocca  della 
Barbara  le  risposte  colle  desinenze  stesse  delF  ultimo  verso  di 
quelle  ;  e  le  ha  terminate  colla  rima  con  cui  •  si  comincia  di 
mano  in  mano  l'altra  stanza  del  J^acciolini. 
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Che  per  ri^^lger  d'anm,  o  di  vicende 
Cangiar  non  pud,  né  scemar  motto,  o  poco; 
Dunque,  $e  fede  vuoi  da  chi  l'ascolta. 
Serba  queste  lue  ciance  a  un  altra  volta, 

Non  giovò  questo  avviso;  e,  al  par  di  lulli  i 
testardi»  riprese  il  canto: 

»  Veltro  leggier,  poiché  la  la$sa  è  seioltm, 

»  E  con  l'aure  nel  pie  rapido  vola, 

»  Se  per  preda  novella  indietro  voUa , 

»  Quella  prima  da  Im  fugge  e  s'invola, 

»  E  l'altra  e  l'altra  ad  or  ad  or  gli  è  tolta 

»  Da  novella  cervella,  o  capriola, 

»  E  non  ne  giunge,  e  non  ne  prende  €deuna, 

»  Stanco  e  deluso  a  seguitar  pm  d'una. 

Replicò  Barbara  allora^  per  condurlo  sopra  un'al- 
tra via: 

L'immagine  che  ho  in  petto  è  grande  ed  una: 
La  sdegna  il  vulgo,  e  a  pochi  nota  è  sólo  ; 
E  non  ha  sopra  lei  possanza  alcuna 
Delle  malnate  passton  lo  stuolo: 
Nel  del,  dov'ella  sta,  Tempo  e  Fortuna 
Reverenti  a'  suoi  pie  chinano  il  volo  : 
Se  mi  sorride  dall'eteree  sfere, 
Io  nel  cor  la  va^ieggio  e  nel  pensiero. 

Bisogna  ben  dire  che  la  razza  dei  pedanti  sia 
formata  d'un  loto  differente  da  quello  di  tutti  gli 
al;ri;  perchè  il  Bracciolini,  ancorché  fosse  cosi  chia- 
ramente richiamato  a  più  nobile  subbietto  »  duro  e 
capone  come  un  nriulo,  prosegui  : 

»  E  cosi  tu,  con  quelle  luci  arciere , 
»  Che  trafiggono  a  morte  i  petti  ignudi , 
»  Caccialrici  di  cori,  e  non  di  fere, 
»  Quanti  tu  puoi  di  saettar  ti  studi, 
»  Ma  le  quadretta  lue  varie  e  leggiere  » 
»  Dirizzando  in  più  segni  i  colpi  crudi. 


CAPITOLO  xv.  351 

»  Senz'offender  alimi  npargonsi  al  vento , 
»  Né  feriwono  alcun  per  ferir  cenlo. 

Volle  in  questo  la  Barbara  vincerlo  di  corlesia. 
Senza  mostrare  di  rimproverarlo  apertamente  »  ma 
rimproverandolo  iu  effetto»  gli  rispc^e: 

Signor,  l'inganni  ;  e  $e  di  cento  e  cento 
Folli  a  tue  intorno  vn  demo  $tuol  s'aggira, 
Son  fronde  in  bosco,  e  le  disperde  il  vento 
Quando  in  Autunno  impetuoso  spira. 
Ma  ben  apro  gli  orecchi  al  bel  concento. 
Che  fa  in  Pindo  sonar  4a  Delia  lira: 
Mi'  conservi  Aganippe,  i  fonti  sui: 
'Che  per  me  sono  un'ombra  i  pianH  altrui. 

Rimaneva  maravigliato  il  signor  di  Guron ,  a  eui 
dal  Soldani  negrinlervalli  fra  una  stanza  e  Y  allra , 
mentre  la  viola  sonava  il  ritornello ,  facevasi  osser- 
vare il  concatenamento  delle  rime,  onde  queHa  che 
rispóndeva,  era  obbligata  di  seguir  le  medesime  de-- 
sinenze.  Egli  slesso  avea  dato  l'argomento;  uno  dei 
poeti  era  giunto  in  quel  giorno  da  Pisloja;  si  che 
toglievasi  ogni  dubbio  di  concerto.  Proseguiva  il 
poeta  : 

»  Filler  sei  tu  cotne  l'avaro,  a  cui 
»  Quanto  cresce  l'aver  cresce  la  brama; 
»  Né  ti  contenti,  se  rimane  altrui 
»  Nulla  di  quel  che  s'appetisce  e  brama; 
»  Né  puoi  veder  che  fuor  de'lacci  tui 
»  Sia  nessun  cor  quand'ei  sospira  ed  ama; 
9  E  stimi  tu  ch'ogni  amorosa  voglia, 
»  Ch*  altra  donna  guadagni,  a  te  si  toglia. 

E  la  Barbara  rispondeva,  per  mostrargli  che  poco 
anche  intendea  dei  femminili  misteri: 

Donna^  ch'ai  cor  la  libertà  non  toglia. 
Mentendo  il  guarda,  e  falseggiando  il  riso; 
Né  degli  amanti  la  proterva  voglia 
Oda  con  atti  di  piacevol  viso  a 


352  lIUStCA   I   POBSIA 

Né  un  vero  inferno  entrai  suo  petto  accoglia, 
E  dimostri  ai  sembianti  un  paradiso  ; 
Fonte  mai  non  sarà  di  doglie  amare.  — 
Senza  venti  ebbe  mai  tempeste  il  mare  ? 

Né  pur  questo  giovò;  cliè  prosegui  l'altro: 

»  Ma  quando  pur,  si  come  i  fiumi  al  mare, 
»  A  te  corresse  ogni  desire  umano, 
»  E  sol  fatto  per  le  fosse  l'amare, 
n  Nascendo  bella  ogn  altra  donna  invano  ; 
»>  Come  polrian  queste  tue  voglie  avare 
n  Giusta  lance  d'amor  lasciarti  in  mano, 
»  Da  poter  riamar  si  grande  sltwlo,  ' 
»  E  darne  premio  a  miUe  cori  un  solol 

Vedute  che  non  v'  era  modo  alcuno   di    ridurlo , 
replicò  : 

Allor  che  il  multiforme  aereo  stuolo 

(Che  a  noi  gira  d'  intorno  e  corpo  impetra)  j 

De  sognati  fantasmi,  aprendo  il  volo. 

Si  volge  a  te,  perchè  le  penne  arretrai 

Ed  un  solo  concètto,  un  pénsier  solo 

Fai  risonar  sulla  toscana  cetra  1 

Ogni  canto  riesce  anche  importuno. 

Se  molti  lascia,  e  si  restringe  ad  uno. 

Dispiacque  ta  censura;  e,  per  pungerla^  osò  con- 
tinuare : 

w  E  voler  mille  compensar  con  uno, 

»  Con  tanf  ingiusta  e  immoderala   usura, 

99  Sopportar  non  potrebbe  ordine  alcuno 

»  0  di  leggi,  o  di  genti,  o  di  natura  : 

»  E  richiamar  se  ne  potrebbe  ognuno, 

»  Come  contra  colei  ch'invola  e  fura; 

»  E  sé  pure  il  vuoi  far,  Jia  pena   aspetta, 

»  Ch'il  castigo  d'Amor  non  punge  in  fretta. 

Ma  ella  oroai^  fatta  ardita  dai  plai^i>  che  sempre 
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crescevano  ad  egsi  suo  chiudere  di  stanza,  volle  ter- 
minar degnamente,  e  a  lai  rivolta  conehise: 

Se  te  colatilo  delle  trecche  alletta 

Il  parlar  poco  adomo  e  men  cortese. 
Mentre  me  ispira  dalla  Aonia  vetta 
L'Amator  della  casta  Avignonese, 
L'Addio,  Signor,  della  mia  Musa  accetta, 
Che  i  tuoi  motti  non  cura,  o  non  intese.  — 
Cosi  donna  di  sé,  schiva  di  mille. 
Della  Lena  al  Cantor  risponde  Fille. 

Questa  chiusa^  che  fu  accolta  con  tanto  maggior 
ptaaso  delle  altre  dall'adienza,  non  lo  fa  egualmente 
dal  Poeta,  il  quale  non  curato  pagava  il  fio  deHe 
troppo  ardite  espressioni,  con  che  aveva  condòtto  il 
suo  canto. 

Tolti  furono  intorno  a  Barbara,  Egidio  non  potea 
contener  la  smania  di  esprimerle  qaello  che  gli  aveva 
fatto  sentire;  e  lo  slesso  Guron  fece  due  passi  verso 
di  lei  per  congratularsi  di  dote  si  bella. 

—  Persuadetevi,  signore,  gli  dicea  la  Barbara, 
che  questo  dono  in  Italia  è  ben  poca  cosa;  sicché 
non  mi  fate  arrossire  con  degli  elogi  che  non  merito.  — 

Ciò  però  non  toglieva,  che  le  altre  donne  musiche 
di  professione  non  la  invidiassero,  e  noi  facessero 
trasparire  ai  volti  riservati,  con  che  udivano  passar 
di  bocca  in  bocca  le  lodi  straordinarie  di  lei,  senza 
prendervi  parte. 

Dimandava  il  Giiron,  che  cosa  era  la  Lena  ;  e  gli 
fu  spiegato  e  dettogli,  che  come  il  Petrarca  di  Lau- 
ra, cosi  avea  il  Bracciolini  scritto  Rime  in  Vita  e  in 
Morte  della  Fornaja. 

—  £  questo  è  lo  stesso,  ch'è  stato  in  Francia  sotta 
Enrico  lY? 

—  Lo  stesso,  gir  fu  risposto. 

—  Non  l'avrei  mai  creduto,  soggiunse  il  Diploma- 
tico, ritornando  al  suo  posto. 


364  MUSICA   E  rOBSIA 

•~  Brava,  signora  Barbara^  vesendio  verso  di  lei» 
dicevate  intaato  ii  sigoor  Galileo. 

Musica  e  Poesia 

— » son  due  sorelle , 

»  Risioralrici  delle  affliUe  genti. 

Rispondeva  subito  la  Barbara. 

—  Ah,  sciaguralella!  anco  di  costui?  (1) 

—  Si  accerti,  signor  Galileo,  che  lì  ho  uditi  dire  : 
e  li  ho  ripetuti  per  baja. 

—  Il  ciel  vi  guardi  da  prender  Tuso  di  quel  ma- 
ledeUo  tarantara  y  da  capo  a  fondo  d'un  conaponi- 
menio.  Non  già  che  non  avesse  il  Marino  un  grande 
ingegno  :  ma  egli  è  appunto  là  prova,  che  il  gronde 
ingegno  non  basta  per  divenir  sommi,  senza  i  prin- 
eipj  che  guidino  nella  buona  via.  — 

Lasciala  dal  gran  Filosofo,  si  fece  Barbara  presso 
a  Geltrude,  per  la  quale  tutto  quel  che  avea  vedalo 
ed  udito  era  un  sogno.  Senti  quella  sera  espressa  e 
senza  contrasto  rioferiorità  sua  :  né  da  quell  istante 
contar  potè  di  passare  un  sol  giorno  eoatentn.  Fu- 
rono i  suoi  patimenti  t)  maggiori  o  minori,  secondo 
le  vicende  che  si  seguirono;  ma  il  suo  cuore  fa 
chiuso  al  diletto  per  sempre.  Volgeva  gli  occhi  qaa 
e  là  distratta:  un  solo  pensiero  Toceupava,  il  pen- 
siero, cioè,  della  sua  sventura;  e  chi  l'avesse  riguar- 
data con  attenzione,  le  avrebbe  letto  nel  viso  quel 
crudel  sentimento  che  la  rodeva;  si  grande  era  lo 
scoraggiamento,  a  coi  sentivasi  abbandonala. 

Corrispose  meglio  che  potè  alle  cortesie  di  Bar- 
bara: la  lodò  di  tanti  suoi  pregi,  e  terminò  eoo  un 
sospiro  represso,  quasi  dicendo  fra  sé  stessa  :  perchè 
non  ho  io  tali  doti? 

Egidio  intanto  rivolgevasi  al  signor  Galileo,  ral« 
Jegrandosì  di  vederlo  in  buona  salale,  ed  auguran- 

(J)  Questi  due  versi  sono  del  Manno. 
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dogli  cento  «naì  di  vita  per  la  f^Ì9t  d'Ilalia,  erin- 
cremenlo  sempre  maggiore  delle  scienze. 

Come  fosse  stato  poco  l'arrivo  d'un  pedante^  men- 
tre Barbara  esalava  còl   Bracciolini,  era    venuto   il 
r^rdi ,  che  colla  permissione  che  hanno  ì  medici  di 
giungere  senza  inciviltà   tt^ppo  tardi  ,   avanzalo   fii 
era  Ira  la  folla,  e  faoea  larga  mostra  di  sé.  Salutando 
coi  cenni  a  destra   e   a   sinistra  ,  ora   questo ,  ora 
quello  (che  indicavano  coi  lor   contegno   il    rispetto 
che  doveasi  al  silenzio  generale),   con  gran   proso- 
popea  si  assise  pavoneggiandosi  nel  mezzo,  approvò, 
quando  gli  parve,  con  quella  insolente  gmvità ,  che 
non  lascia  luogo  al  gindizio  degli  altri,  e  terminato 
l'improvviso,  appena  vide  e  riconobbe  Egidio,  gli  si 
appressò,  e,  trasportandolo  verso  il  vano  d'osa  §ne- 
stra,  e  incontrato  il  Lippi,  e  presolo  per  un  braccio, 
con  quella  padronanza  che  mostrano   verso  gì'  infe- 
riori le  persone  costituite  in  dignità:  —  Voi  verrete 
coLforestiero,  gli  disse,  una  di  queste  mattine  da 
me^  e  vedrete  gli  aumenti,  che  si  moltiplicano  ogni 
giorno  al  Museo.  — 

E  qui  cominciò  ad  esporre  le  osservazioni  che  an- 
dava ibòendo,  e  le  illastrazioni  che  preparava  al  suo 
Lucrezio  (cosi  chiamavano  il  cemento);  e  come, per 
r  ehicidazione  di  quel  sommo  scrittore  Latino  ,  me-* 
ditava  una  Storia  de'Riti  funebri  degli  Egiziani  ,  ap- 
piccandola (sa  Dio  come)  a  un  capitolo  de'Riti  fv- 
nebri  degli  Ateniesi:  e  cnì,  per  far  parte  al  mondo 
di  qoanto  racchiudeva  nel  suo  Museo. 

Avea  già  fatto  intagliare  la  più  gran  parte  delle 
Mummie,  e  ne  recava  in  lasca  le  prove,  e,  trattele 
fuora,  mostravale  ad  Egidio  ed  al  Lippi:  ma  siccome 
là  non  facea  ben  chiaro,  preso  un  candeliere  dal 
mezzo ,  invitavaii  a  considerarne  l' esattezza  dell'  in- 
taglio ,  la  molliplicità  dei  geroglifici ,  la  finezza  de- 
gl'involucri ,  r  importanza ,  il  pregio  ,  la  varietà ,  la 
rarità ,  la  freschezza ,  teneódo  in  non  cale  il  rima- 
nente di  qnélìdi  numerosa  adunanza;  come  sogliono 
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fare  Uitti  i  presoDUiosi^  che  pensano  non  esservi  af- 
fare al  mondo ,  che  importar  debba  agli  altri ,  più 
degli  affari  loro. 

—  Osservate  ,  diceva,  il  Prospetto  d'  ANTiCDtsstiio 
GiMrrERo  Egiziano  presso  le  Piramidi  (\)\  vedete  le 
figurine  <ti  bronzo  che  si  appendevano  al  collo  dei 
morti:  quelle  che  si  son  trovate  in  corpo  alle  mum- 
mie: e  quella  bella  testa  d'Osiride!  —  E  appiè  di 
tutte  era  scritto  a  lettere  di  scatola: 

NOSTRIS  IN  AEMBUS:  — 

MOSTBOM  HAEC  ORNANT   MuSABUM  :   — 

SlNGULA   AOSERVANTUR  W  NOSTRO    MUSABO. 

Aggiunse  finalmente  che  il   suo  Atì  colossale  era 

tal  pezzo  5  che  glie  lo  invidiava  perfino chi 

creaereste?  —  T  Holstenio  (2)  !  — 

Dopo  tanta  perdita  di  fiato,  fu  d'uopo  prometter- 
gli di  recarsi  a  visitare  ed  ammirare  U  Museo;  di 
che  poco  importando  al  lettore,  non  ci  darein  pena 
se  indi  avvenisse,  o  quando,  e  come  io  fine  avve- 
nisse. 

Solo  ci  giovi  di  notare,  che  tutto  cangia  nel  mondo: 
gli  usi,  i  costumi,  le  leggi,  tutto  va  modificandosi^ 
e  migliorando,  secondo  i  tempi,  le  circostanze  ed  i 
luoghi;  solo  i  pedanti  e  gl'importuni  non  cangiano, 
né  si  modificano  giammai;  e  tale,  che  poco  fa  c'in- 
tronava il  capo  dei  suoi  versi  la  mattina,  e  ci  asso- 
piva gli  x)cchi  colie  sue  prose  la  sera,  era  certamente 
delia  razza  medesima  di  coloro,  i  quali  assordavano 
le  colonne  dei  romani  portici  ai  tempi  di  Orazio  (3) 
e  ì  platani  di  Frontone,  a.  quelli  di  Giovenale  (4). 


(1)  T.  Lucretii  Cari,  eie.  Floreotiae,  1647,  cum,  par.  etex- 
pllttatione.  J.  Nardi,  pag.  642,  e  segg. 

(2)  Ib.  pag.  448. 

(3)  Hor.  De  Arte  Poetica,  ver.  37o« 

(4)  Juv.  Sat.  I,  V.  ì% 
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Gelosia 


Cura,  che  di  tifnor  ti  nutrì  t  erescij 

E  più  temendo  maggior  forza  acquisti 

Toma  a  Cocito,  ai  lacrimosi  e  tristi 
Campi  dHnfemo;  ivi  a  te  stessa  increui. 

Casa. 


1  coneelli  espressi  da  Barbara  Degrìmprovvlsi  suoi 
versi ,  DOD  fecero  cl)e  accendere  maggiormente  la 
passione  di  Egidio  per  lei.  Quanto  più  alto  si  mo- 
strava il  suo  cuore,  tanto  più  vivo  si  facea  sentire 
il  desiderio  dì  possederlo  :  e  mentre  forse  altri  ve^ 
dolo  avrebbe  una  difficoltà  neirespressione. 

Cosi  donna  di  sé,  schiva  di  mille  (i), 

conobbe  in^  quella  Egidio  il  primo  baglior  di  speranza. 
Sapea  che  veramente  insuperabili  sono  quelle  donne, 
che,  dotate  di  grande  animo,  hanno  il  cuore  pre- 
venuto per  un  oggetto  degno  di  loro:  in  Barbara 
tale  ostacolo  non  era  da  vincersi,  perchè  com'ella 
stessa  dichiaralo  aveva,  e  come  tatto  facea  crederlo, 
considerate  le  persone  che  stavanle  intorno  >  il  suo 
cuore  era  libero. 

Carlo  Strozzi  oltrepassalo  non  avea  verso  di  essa 
i  limiti  d'una  rispettosa  servitù:  più  4;eiitile  mo- 
strato se  r  era  Vincenzo  Capponi  ;  ma  si  neir  uno 
che   neir  altro   non   apparivano  segni  di  amore.   Si 

(1)  V.  sopra  pag.  55. 
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diehttraTMo  qsesli,  e  qnsì  9eua  austero  nel  Lippi  ; 
ma  pfBsa? a  Egidio  che  dìlEctlfneDlf ,  quando  ha  ima 
doBoa  aci|oÌ5lalo  ona  gran  cdebrilà,  resta  presa  di 
OB  uomo,  eh'elb  noo  leoga  almeno  da  qnaolo  lei  : 
né  tale  pareagli  che  apparire  potesse  a^i  occhi  delbi 
Barbara  il  Lippi.  Ha  T'era  di  più. 

Per  giogoere  sino  al  coore  d'iuia  donila  sì  fatta  , 
non  potea  cominciarsi  che  dal  renderla  certa  di 
sentir  vivamente  nn  affetto  immenso,  e  ana  ammi- 
razione straordinaria  per  essa:  e  questi  due  senti- 
menti  debbono  mostrarsi  esclusivi  Come  potea  ciò 
sperare  il  Lippi  ^  quando  tutto  era  in  Ini  vinto  da 
tal  decisa  e  Yeementc  indinazioae  al  gioco,  che  né 
pure  la  voce  della  Barbara  potuto  avea   raffrenare  ? 

In  fine  sapea  per  esperienza  Egidio,  die  assai  di 
rado  giungono  a  superare  tutte  quelle  diflScoltà  che 
si  presentano,  spedalmenle  in  prìndpio,  coloro  che, 
quantunque  dotati  di  ua'unfma  gentile  (come  li  aveva 
egregiamente  definiti  lo  Strozzi)  adorano  lacendq  (1). 

Aveapli  detto,  è  vero,  la  Barbara,  essere  il  Lippi 
uno  de  più  begi' ingegni  di  Firenze  (2):  aveala  tro- 
vata che  gli  ricamava  un  collare;  le  aveva  egli  do^ 
nato  due  Disegni;  era  bene  accolto  e  festeggiato  in 
casa,  ma  totle  queste  dimostrazioni  non  passavano 
i  limiti  della  benevolenza  ...  e  oh  !  quale  spazio 
immenso  restava  da  trascorrersi  ancora  per  giunger 
fino  all'amore  d'una  donna  come  la  Barbara  ! 

E  qui  andava  riandando  e  rappresentandosi  le 
qualità  di  quante  donne  avea  conosciuto  ;  tutto  qufdlo 
che  avea  letto  dei  pregi  delle  virtù  di  cento  eroine; 
e  tutte  chiaramente  le  vedea  riunite  in  quesl'  una. 
Eccetto  il  valor  militare,  il  qual  di  rado  si  accoppia 
eoi  delicati  modi ,  che  si  desiderano  nel  più  debii 
Besfio,  nulla  mancavate  per  esser  paragonata  nella 
sua  mente  alquanto  di  più  raro,  di   più  gentile,  di 

(i)  V.  sopra  pag.  299. 
(9)  V.  sopra  pag.  244. 
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più  bello  aveatto  crealo  nelle  loro  earte  romanzieri 
e  poeti. 

Ha  come  pervenire  a  (arsi  amare  da  una  tal  doaoa? 

Questi  '  erano  i  pensieri  the  Y  occupavaDO ,  meo* 
Ire^  terminata  TAecademia,  e  salito  io  coechio  eoHa 
Barbara  aoitamente  a  Rinaldo  e  Gellnide,  passato  il 
ponte  alle  Grazie,  si  avviavano  a  S.  Maria  Maggiore. 

Nel  silenzio  generale^  la  voce  di  Barbara  venne  a 
interroropenie  il  corso ,  chiedendogli  com'  era  slato 
conlento  della  serata. 

Pensò  Egidio  che  Geltrode  11  presente  impediva* 
gli  di  mostrar  lolla  reffasione  del  sao  animo:  e, 
siccome  nulla  più  offende  im  gran  merito  quanto 
ona  parca  lode,  rispose,  torcendo  ad  altro  oggetto 
il  discorso: 

—  Più  assai  certamente  di  quello ,  che  lo  possa 
essere  slato  il  vostro  duro  Poeta. 

—  Oh  che  viso  che  ha  tallo  I  soggiungeva  Rinaldo. 

—  Se  giudicar  si  dovesse  dalla  gentilezza ,  egU 
non  sembra  Toscano,  diceva  Egidio. 

—  Tiene  un  po'  dell' Abetone  (i),  a  cui  confina , 
replicò  Rinaldo. 

—  E  che  abito,  che  collare,  che  pianelle! 

—  Dico  che  zazzera ,  e  che  mani  !  aggiungeva  la 
Barbara. 

—  In  somma,  conchise  Egidio,  ha  voluto  questo 
satrapo  mostrare  fin  dove  paò  giungere  la  pedan- 
terìa ,  quando  è  ben  appiccata ,  e,  direi  quasi ,  in- 
cttnala  nei  letterali. 

—  La  ci  sta,  come  l'ostrica  allo  scoglio,  disse  Ri- 
naldo. —  Semi ,  Barbara  :  sai  come  penso  :  amo  di 
vederli  intorniata  da  quanti  uomini  di  merito  ti 
piace  ;  ma  per  questo ,  se  viene  a  visitarti ,  dico  al 
vinajo  che  stia  allealo  al  finestrino,  e  che  gii  levi 
anche  l'incomodo  di  battere  il  martello. 

—  Non  verrà,  rispose  Barbara  al  marito,  non 
verrà. 

(1)  Montagna  sopra  Pistoja. 
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—  Oh!  non  verrà  certo,  soggiunse  Egidio  ;  o  ch'io 
mal  conosco  questa  orgogliosa  genia. 

—  Perchè  genia?  domandò  la  Barbara. 

—  Perchè»  poco  più,  poco  mene,  pare  che  YOglia- 
no  far  razza  da  sé.  In  Toscana  ho  trovato  molti  eseoi- 
pj  in  contrario^  ma  questo... 

—  Che  va  per  la  maggiore;  disse  Rif^ldo. 

—  Mostra  efae  né  pur  qui  n'è  spenta  affatto  la 
semenza. 

—  E  voi,  bella  Geltrude,  come  vi  siete  divertita? 
domandò  Barbara. 

-^  Molto,  Signora.  —  E  queste  furono  le  sole  pa- 
role ch'ella  pronunziasse. 

Giunti  a  casa,  e  smontati  di  coechio,  appena  potè 
rimaner  sola ,  diede  lìberamente  sfogo  all'  angoscia. 
Allorché  intese  dalla.  Laldomine  quali  erano  le  doti 
di  Barbara,  ella  le  misurò  secondo  le  nozioni  cbe  ne 
aveva.  Con  gran  compiacenza  udì  poi  dirsi  da  Egi- 
dio, che  non  era  meno  bella  di  lei:  si  che  nato 
erale  il  desiderio  di  eguagliarla  in  quei  pregi  »  che 
ne  facevano  l'ornamento.  Ma  quando  fu  testimone 
d'una  gran  moltitudine  adunata,  che  pendeva  cogli 
orecchi  e  i  volli  inlentissimi  dalle  sue  parole  :  quan- 
do polè  ascoltare  il  fremito  dell'ammirazione,  che  si 
comunicava  di  canto  in  canto  della  sala,  eome  di 
valle  in  valle  la  ripercussione  del  tuono:  e  quando 
ella  stessa  dovè  cedere  a  quella  impulsione  irresi* 
slibile,  che  anche  nostro  malgrado  ne  strascina  ;noo 
potè  che  maledire  la  sua  sorte,  la  quale  condotta 
r  avea  dove  operavano  le  donne  così  straordinarj 
portenti. 

E  siccome  i  modi  di  Barbara,  e  il  rispettoso  con- 
tegno di  Egidio  verso  di  essa  ,  non  le  porgevano 
né  pure  il  più  lontano  pretesto  a  un  lamento;  le 
convenne  richiudere  in  petto  l'affanno^  che  solo 
potè,  quando  fu  sola,  io  parte  sfogarsi  colle  lagrime. 

Ma  non  si  creda  per  altro  che,  internamente  con- 
fessando la  sua   inferiorità,  le  tacesse  in  cuore  la 
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voce  dell'orgoglio;  e  che  dimeAlicando  di  quale  stirpe 
ella  era^  dubitasse  ao  momento  che  Egidio  mancar 
potesse  mai^  boo  dirò  ai  doveri  e  agli  accordi,  ma 
«è  tampoco  al  rispètto. 

Pensava  poi,  che  maritata  era  la  Barbara;  e  quindi 
BOD  potea  sperare  di  sposarsi  ad  Egidio:  intatta  era 
la  fama  de'suoi  costumi  ;  sicché  lungo  esser  doveva 
il  contrasto:  molti  ella  aveva  d'intorno;  e  però  dif- 
ficile riuscir  ne  doveva  la  conquista.  In  fine,  quanto 
pie  presto  avesse  potuto  ella  ottenere  lo  scioglimento 
dei  voti,  tanto  più  presto  confidavaii  di  abbando- 
nare wa  città,  dove  incontrava  si  grandi  affanni. 

E  questi  erano  tanto  maggiori  per  essa,  in  quanto 
che  le  venian  subiti  e  nuovi.  Nel  monastero  di  Monza 
DOn  atea  conosciuto  quello  che  fosse,  la  gelosia;  che 
nessuna  potea  né  per  la  bellezza,  né  per  la  gioven* 
tu,  né  per  la  famiglia  editarla. 

Padrona  d' ogni  si»  volontà ,  i  suoi  desiderj  eran 
leggi,  le  sue  palrole  comandi.  Là  stava  come  regina 
fra  tutte:  e  qui  a  tutte  minore  di  pregi,  di  genti- 
lezza, di  grazia,  ridotta  era  all'umile  condizione  di 
Bon  comparire  fra  le  altre,  per  evitame  il  con- 
froaU).  Che  più?  dopo  aver  tuUo  sacrificato  a  Egi- 
dio, vivere  doveva  io  continua  pena  che  noo  giun- 
gesse a  possedere  il  cuore  della  più  bella! 

Né  la  notte,  ch'era  stata  crudele  per  lei,  fu  meno 
agitata  per  esso.  La  fiamma  che  sempre  crescendo 
sentiva  dilatarsi  nel  petto  con  irresistibile  forza,  fa- 
cealo  vegliare  con  una  palpitazione,  che  or  più  forte 
or  più  lenta ,  ma  sempre  continua ,  non  permetta- 
gli di  formare  un  pensiero,  né  di  creare  un'idea, 
che  si  partisse  dall'unico  centro  di  tutti  i  suoi  de- 
siderj. 

Il  suono,  la  voce,  il  volto,  la  persona  ed  i  modi 
di  quella  donna  incomparabile  già  legalo  Taveano 
con  incompreosibit  diletto;  il  canto  improvviso  lo 
trasporlo  per  meraviglia  fuor  di  sé  stesso.  E  in  fatti 
fra   quante   sono  le  arti ,  che  gli  uomini  han   finto 
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derivar  dalle  Muse ,  quella  di  dir  versi  hnprovTisi  ^ 
e  mostrar  come  rumano  ingegno  agitato  da  urna  sn^ 
periore  possabza  può  creare  senza  meditazione,  e 
rapir  gli  animi  senza  sforzo,  apparisce  la  pie  por- 
teùiosa  ed  è  quindi  la  più  possente. 

Il  Deus,  ecce  Deus  della  Sibilla  di  Virgilio  non  ^t 
manifesta  mai  si  visibilmente  >  qitanto  in  colai  5  che 
quasi  per  divina  ispirazione  tramanda  dai  labbri 
parole  e  concelli ,  cbe  secondo  la  eommie  intelli- 
genza., non  pare  che  abbiano  potuto  avere  il  tempo 
necessario  dì  formarsi  ndla  mente.  Essi  fanno  1'  ef^ 
fello  islesso ,  che>  all'  aprirsi  del  elà»stro  della  for- 
nace^ dove  bolle  il  bronco  rovente,  fareU)ero  uscen- 
do cavalli  e  eroi,  sènza  pas^r  dalle  forme,  che  ne 
contengono  ie  impronte.  Quindi  non  eMobbero  mai 
gli  uomini  genere  di  seduzione  tanto  straordinaria , 
quanto  quella  del  canto  imf^ovviso. 

Invano  la  rimessione  vien  freddamente  ad  avver- 
tirne, che,  al  paro  dell'odore  nei  fiori,  n'è  passag- 
giero  r  incanto  :  invano  l' ingegn»  educato  ài  puri 
fonti  del  gusto,  rigetta  le  poco  roìsnrate 'espressioni, 
e  gì' ìoverisimili  concetti;  la  rapidità  del  canto  è  si 
grande ,  che  non  permette  agli  orecchi  di  ritener 
quel  che  offende,  caBcellàndoDe  T  impressione  con 
tutto  quel  che  diletta. 

Sanno,  è  véro  i  sommi  poeti,  che  scrivendo  dopo 
lunga  meditazione,  ratte  come  il  baleno  caddero  loro 
4tiììk  penna  le  iftiraagtni  più  belle  e  più  nuove;  e 
cessa  la  maraviglia  per  essi  udendo  come  di  tanto 
in  tanto  vengano  quelle  a  mischiarsi  anco  na  versi 
improvvisi;  sanno  che  questo  dono  in  Italia,  per  poco 
che  la  educazione  soccorra  alb  natura,  è  pressoché 
ridotto  a  un  meccanismo  morale:  e  sanno  in  fine 
che  il  pennello  di  Luca  Gìordant»  noA  avrebbe  mai 
'potuto,  per  fali<!a  0  studio  che  v' adoperasse,  emu- 
lare un  sol  volto  di  Raifaelioy  di  Tiziano,  0  di  Gui- 
do. Sanno  di  più,  che  la  necessità  di  accogliere  te 
prima  irase  che  si  presenta  per  compiere  V  iejea ,  e 
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l' obbligo  d' adollar  la  prima  parola  ohe  nasce  per 
accomodarci  la  rima,  riduce  ad  abito  la  o^geoia, 
e  il  comporre  troppo  rapido  ad  oso.  Ma  ood  per 
questo,  se  peroicioso  atto  scrìvere  sari  il  dire  im^ 
provviso,  se  mìoore  ne  sarà  ì  vasto  >  pia  incerta 
k  fama,  e  più  passeggiera  la  lode;  non  ne  sarà  però 
meno  sicuro»  e  meo  possente  T effetto.  Qmndi  non 
è  nuiraviglia ,  se  f a  questa  la  piìi  forte  catena ,  che 
fitriogesse  con  tenacissimi  legami  il  cvore  ardente 
di  Egidio. 

Per  tutta  intera  la  notte  >  quando  il  sonno  prò* 
vavasi  ad  assopirlo  colla  sua  calma ,  orla  memoria 
de'  suoni  della  viola  cbe  pteparava  gli  animi  al 
casto;  or  la  soavità  ddla  voce  cbe  si  héim  stende- 
vasi  nell'ondeggiamento  dei  v^rsi  ;  or  H  plauso  cbe 
fremevale  intorno,  prima  ebe  «I  termioar  della  Istanza 
desse  libero  sfogo  airammìrazkme,  tornavano  a  rim-^ 
bombargli  nell'orecchio,  e  a  frastomario  dalla  quie<> 
te.  Allora  di  naovo  irnmaginondo  andava  per  quali 
vie  potea  giungere  a  impadronirsi  di  qoeH'  anima  ; 
cbe  sentir  dovea  sì  altamente  di  sé:  -k  speranza  e 
il  timore  veoian  di  nuovo  a  cocitrosto ,- iochè^  i 
sensi ,  cedendo  aUa  stanchezza ,  cadevano  in  quel 
lieve  sopore,  che  non  è  me  vigifiay  né  sonno. 

Itfvaoo  con  prolungati  kntasmi  gli  erravano  in-^ 
torno  le  immagini  più  lusinghiere  ,  i  pensieri  pib 
seducenti,  le  reminiscenze  più  care.  Questi  sogni 
beati  non  duravano  cbe  un  istante;  che  la  crudele 
inc^ezza  sorgea  con  impeto  maggiore  a  risvegliarlo 
di  nuovo  :  sì  cbe  fu  tutta  queHa  notte  fcr  esso  un 
ondeggiamento  continuo  di  desiderj  veementi,  di 
lontane  lusinghe,  e  di  presentì  timori. 

Si  alzò,  cbe  posseduto  era  sempre  da  questi  af- 
fetti ,  dreondato  da  queste  OMmorie  :  e  non  uvea 
per  anco  la  luce  del  giorno  dissipato  i  lunghi  erra* 
menti  della  notte ,  qnando  Gellfode ,  appena  lo  vi^ 
de,  che  gli  ricordò  di  recarsi  dallo  Slroaua*  Pensi 
ognuno  se  in  tale  stato  iraltener  poteva  un  novi- 
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menu  d'imiiMieosa.  Lb  ripetè,  che  persone  dì  quei 
grtdo  non  si  poilean  prendere  »  comesi  suoi  dire; 
per  assalto  :  clie  la  benevoleiiza,  la  fidncia  e  la  gra- 
zia sì  acquistano  solo  dal  lempo  :  che  pronto  era  a 
mantenerle  quanto  le  airea  promesso;  ma  che  non 
voleva  preeipitare  le  cose  per  .perdersi  ;  e  ciò  diceva 
una  v<dia  per  sempre. 

Parve  a  Gettrude  che  questo  indugio  protratto 
indefinitamente  fosse  un  pretesto;  pure, ^  senza  ri- 
sponder  parola,  ma  profondamente  afflitta,  si  levo 
di  là. 

Né,  reiterando  le  sue  promesse,  pensava  Egidio 
allor  d' ingannarta.  ftenchè  ardesse  di  si  cocente 
fiamma  per  Barbara,  non  era  meno  pronto  a  sacri- 
ficarsi, e  porger  la  mano  di  sposo  a  Gekrude.  Le 
ne  avèa  dato  parola,  e  bastava  ;  che  di  trista  indole 
egli  non  era,  quantunque  corrotto  dall'educazione, 
e  peggiorato  dall'esempio. 

Né  mancava  egli  tampoco  di  una  tal  quale  altezza 
d'animo;  ma  la  foga  delle  passioni  l'aveva  strascinato 
nei  vizi,  i  vizj  ne' delitti;  benché  aggiunger  si  debba 
(per  discolpa  se  non  altro  dell'  umana  natura)  che 
il  ratto  di  Lucia  fu  la  seconda  violenza  ch'egli  usas- 
se ,  e  r  usò  con  dolore,  ftuono  non  era ,  non  reli- 
gioso, non  pio:  ma  non  avea  la  ferma  scelleraggine 
del  Conte  Rodrigo,  nò  la  fredda  crudeltà  dell'In- 
nominato. 

E  vano  il  negarlo.  Lo  studio  delle  umane  let- 
tere ,  e  quello  delle  nozioni  che  lo  accompagnano , 
infonde  negli  animi  un  sentimento  morale  di  giu- 
stizia, che  lascia  nella  coscienza  del  colpevole  al- 
meno il  grido  che  lo  condanna. 

E  questo  sentimento  induceva  Egidio  in  quel 
(iOmpo  medesimo  ,  in  cui  s)  violentemente  assalito  era 
da  si  straordinaria  passione,  a  fare  il  sacrifizio  della 
^ua  libertà  in  favor  di  una  donna,  che  ormai  pi^i 
non  amava  ;  ma  che,  s'egli  avesse  abbandonata,  sa^ 
rebbe  slata  minata  per  sempre. 
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A  BMzza  bocca  la  sera  del  sabato  le  propose  dì 
condarla  in  casa  degli  Albizzi,  ma  n'ebbe  in  rispo- 
sta —  Ch'egli  sapeva  oramai  l'unico  pensiero  che 
loccnpava;  sperava  daHa  bontà  del  sno  onore  che 
dimenticato  non  se  ne  sarebbe:  e^  in  quanto  alle 
adunanze  rumorose»  egli  stesso  dovea  iotendere  che 
non  erao  per  lei. 

Né  ciò  gli  disse  dispettosamente^  ma  con  quel 
tuono  9  che  sulle  labbra  delle  donne  sa  risvegliar  la 
memoria  deRe  cose  passate;  si  che  partendo  Egidio 
non  mancò  di  prenderla  per  la  mano  e  dirle^  strin- 
gendogliela :  —  Addio»  Geltrude»  tornerò  questa  sera 
più  presto. 

—  Non  t'affrettare»  sospirando  gli  rispose»  non 
t'affrettare  per  me.  — 

Furono  queste  poche  parole  una  punta  di  stile; 
ma  prevenuto  era  il  suo  cuore»  sicché  non  passò 
molto  addentro.  Mentre  scendeva  per  altro  le  Sear- 
le non  potea  trattenersi  dal  pensare  a  quanto  av- 
veniva pochi  mesi  innanzi»  ed  a  quello  che  ades- 
so ei  sentiva;  ma  non  era  più  padrone  di  sé.  E 
uscito  di  casa»  e  inoltrandosi  verso  la  piazza  dei 
Duomo»  con  Zanobi  che  andava  innanzi  colla  lanterna 
rischiarando  le  tenebre»  gli  tornavano  a  mente  le 
tante  e  tante  volte  che  aveale  invocate»  per  recarsi 
con  si  gran  mistero»  e  si  grande  ansietà  presso  di 
colei  5  che  riguardava  adesso  più  con  sentimento  di 
compassione^  che  d'affetto!...  Ma  non  per  questo  in 
lui  diminuiva  l' impazienza  »  che  (animando  il  servo 
a  eamminare  più  dell',  ordinario)  divorar  gli  faceva 
la  via. 

—  Se^  andiamo  cosi  presto»  si  spegnerà  la  lanter- 
na» diceva  il  Carafulla. 

—  Cammina»  poterono >  gli  rispondeva  Egidio»  e 
non  pensare  più  in  là. 

—  Scusale»  ma  mi  pare  che  noi  andansinao  pie 
piano»  quando  vi  ci  accompagnai  la  prima  volta» 
ed  era  il  giorno. 
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—  Giusto  appunto  perchè  è  di  AOtte ,  cosviène 
aiffettarai. 

—  Vo'dite  bene»  se  ai  potesse  vedere  dove  si 
meitoBo  i  piedi  ;  che  jeri  è  piovuto ,  e  l'aeqoa  è  ri- 
masta nelle  pozze. 

—  Volgi  gli  oodli  in  terra»  e  bada  dove  li  metti. 
— «  Ma ,  tenendo  la  lanterna  di  fianco  p^r  far  ltt« 

iAe  a  voi  non  ci  veggo  per  me.  —  E  qui  il  povero 
Zanobi  poneva  il.piedb  si  addentro  d'una  pozzau*- 
giiera^  che  ne  schizzava  ri  fao^  sHm)  al  padrone. 

— ^  Bestia  msdedettav  non  vuoi  dunque  badarci  ? 

7-  Ma  se  ve  l'avevo  detto!  Addiamo  più  adagio. 

—  Va  un  po' come  ti  pare.  —  E  il  Garafuila  si 
pose  al  passo  di  n^ita 

Erano ,  cosi  dicendo ,  pervenuti  al  caoto  dei  Paz- 
zi;  quando  videro  venive  ip  gi*an  fretta  uno  istaffie** 
re,  eoild  livrea  di  Corte,  che  Zanobi  riconobbe  per 
quello  slesso,  che  avea  portato  il  biglietto  deirin«> 
Vito  al  pranzo  del  PiccheaQ>  e  Ip  accesnò^  al  pa<* 
drone. 

•*-^  Dove  mai  màsi  cosi  soUecito  ?  disse  tra  sé  Egidio: 
e  lemè  di  qnalobe  sinistro  avveai meato. 

Quando  giunsero  a  casa  degli  Atbizzi,  lo  trovaroiio 
ek' eseguita  la  sua  incombenza ,  ne  dìsieendeva  lo 
scaie. 

Salita  ]Egidio^>  trova  ii  signor  Tommoso  solo  (die 
la  Rarbara  non  «rasi  «aostrala  per  anco),  e  assai  co- 
sternalo, 

—  AbbÌ£lmo  una  trista  aHOva,  f^\  disse,  Ciro  Egi*- 
dio:  un  colpo  a|)0|>leiieo  è  sopragginntóal  PioeiieBa: 
e  sua  figlia  manda  in  giro  a  cercare  dell'abbate  Pan^ 
dolfifii 

—  Che?  non  ha  figli  mascU  il  Minij^ro? 

—  No  ;  ha  i^ne^  figlia  unica  >  erede  di  tntte  le 
sue  sostanze;  ed  è  una  gran  aciagurata!  Ma  di  lei 
m  (\mì  die  vuota  il  Cielo.  ìfer  noi,  per  tutta  To- 
scana è  una  gran  dia^raaia  la  perdita  di  quesl'  uo*- 
mo.  — 
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Entrò  di  li  a  pdco  la  Barbara  5  cba  nella  stanza 
ove  abbij^Uavasi  reealo  le  ne  aveao  V  aDountio  :  e 
venne  aoeh'esia  larbata^  sapeado  eene  «a  tale 
avvenimento  dispiacerebbe  a  quanti  aflftavano  il  pro^ 
pria  paese,  e  specialmente  al  Rinaccinty  ai  Soldani , 
al  Pandol6QÌ5  iavidiali  tuui  e  aU>orriti  dalla  cricca 
infernale  del  Gorlanese.  Non  vi  furono  canti  qnella 
serdj  non  letizie,  non  giochi  Tmti  temevano  quel 
ebe  sarebbe  avveanto  :  e,  pia  d'ogn-allra  cosa,  pre<« 
vtéevano  iu  cnore  (beucbè  noi  «licessero) ,  che  alla 
soa  m^rte  il  gran  Galileo  sarebbe  slato  abbandonalo 
alla  poco  amorevole  discrezione  dei  suoi  possenti 
aemid. 

Sul  terminare  della  sera»  l'Abate  Pandoifini,  ch'era 
staio  trovato ,  e  là  ^a  subito  accorso ,  capitò  un 
momenU)  a  recarne  le  nuove.  Disse  che  il  colpo  era 
sialo  n#f talissiino ^  beacbè  parziale:  che  in  quel 
momento  lo  avea  lanciato  neUe  mani  del  Nardi;  il 
quale  non  pago  d'aver  faUo  aUeud^  mezz'  ora^  per 
hrsi  riaccomodar  la  zazzera  rabbuffatagli  dal  vento 
nella  giornata,  avea  volalo  mostrare  la  pedanteria 
floo  io  quel  tristo  momento»  notando  che  in  alcuni 
BISS.  di  Celso  31  legge  esser  quel  morbo  fere  sana^ 
httis,  in  altri  fere  iwwMhili$  ;  che  il  Costantini  era 
di  parere  che  si  debba  legger  cosi:  ch'egli  non  avea 
per  anco  deciso  a  quale  avvisa  aUenersi,..  e  mentre 
la  povera  fi|liuQla  dell' aoi^nalato  piaa^endo  pregai 
vaio  a  non  slalinizzare,  ma  a  pensare  ai  rimedj:  egli 
prosegmva  le  sue  osservazioni ,  come  se  trattato  si 
fosse  di  dissertare  aopra  un  cadavere,  ed  aggiungeva 
esser  quello  un  panilo  da  prendersi  in  coasidera*- 
zione  (1).  In  fine»  com4  il  Cielo  volto»  avea  fatto 
chiamar  un  chirurgo  per  trargb  aangne  »  dopo  di 
che  il  Piechena  si  era  un  pi^'riavulo  ;  nia  che  molla 
oon  vi  era  da  eonlarcì.  Aggiunse  che  tornava  là»  a 
eha  non  lo  9vmbb(s  la^ciaio  per  tutta  la  oaile. 

(I)  Lo  not^  poi  nelte  sue  NectB$  G^m/fis^ 
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Lo  salolo  Egidio  ;  a  cui  rispose  laltro  con  un  se- 
gno d'intelligenza^  quasi  dir  gli  volesse  che  T  invito 
pel  giorno  seguente  non  potea^  pel  caso  soppraggiun- 
to^  aver  più  luogo. 

.  Migliori  furono  le  novelle  nella  mattina  di  poi: 
si  che  qualche  speranza  si  ebbe  per  varj  giorni  di 
salvare  la  vita  di  un  tant'uomo;  ma  dopo  tre  mesi 
di  continui  patimenti^  presogli  un  colpo  più  forte 
verso  la  fine  dì  maggio^  lasciò  il  Picchéna  questa 
terra  in  mezzo  al  dolore  dei  buoìii^  che  in  lui  per* 
devano  un  rifugio  ;  e  fra  V  esultanza  dei  tristi ,  a 
cui  mancava  nn  censore. 

Troppo  era  Egidio  avveduto^  perchè  nel  tempo 
in  cui  Barbara  mostrava  di  prendere  si  gran  parte 
neir  afflizione  del  cognato  e  degli  altri  amici  suoi , 
le  facesse  parola  d'amore;  ma  ben  gii  fu  propizia 
la  sorte  (se  tal  può  chiamarsi  la  prima  inchnaziooe 
alla  sua  rovina),  lasciando  insinuarlo  nell'animo  di 
lei  con  altri  sensi,  che  con  quelli  della  passione. 

Quando  l'animo  nostro  è  afflitto,  ne  sono  sempre 
più  aperte  le  vie.  Si  ributta ,  è  vero ,  più  acerba* 
mente  in  quel  tempo,  alior  che  trova  un  contrasto: 
ma  è  più  facile  ad  abbandonarsi  alle  illusioni,  quando 
gli  si  parla  il  proprio  linguaggio.  E  questo  è  quello 
che  avvenne  tra  Barbara  ed  Egidio.  Non  v'ha  se* 
duzione  più  pericolosa  di  quella  che  non  si  teme; 
e  chi  temer  la  può  nei  più  semplici  e  più  innocenti 
discorsi? 

Ma  quando  essa  deriva  da  una  ben  ragionata 
conformila  di  sentimenti  e  di  opinioni:  quando  la 
risposta  dell'uno  serve  non  ad  approvare,  ma  a 
rischiarare  la  domanda  dell'altro:  quando  in  tuUi 
i  casi  di  commiserazione,  di  iaffetto,  di  dolore,  non 
meno  che  in  quelli  d'abbandono  di  sé  stesso,  di 
magnanimità ,  di  generosità ,  le  parole  del  secondo 
son  reco  fedele  della  voce  del  primo;  è  assai  dif- 
ficile che  non  sorga  fra  due  cuori,  che  tanto  Tuno 
all'altro  somigliano,  una  possente  simpatia,  la  quale 
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secondlo  i  Itmpi,  le  eircostanie  e  l'età  ^  condace  al* 
ramìcizia^  o  ali'amm*e. 

Nascono  il  più  delle  Tohe  questi  avveninenti  dal 
easo  :  ma  dod  accade  meno  talora  che  si  conducano 
maestre vokBente  anco  dall'artifizio. 

E  io  questa  parte  e  per  esperienza,  e  per  ietadìo 
era  Egidio  espertissimo.  Come  sapeva  talvolta  esporre 
mm  lieve  obiezione,  per  lasciare  aMa  Barbara  Tonor 
del  trionfo  i  Come ,  ponendola  in  via,  le  facea  na^* 
scer  pensieri^  ch'eUa  credeva  suoi  proprj  !  Come  la 
coodacea  sovente  a  modificare  una  sentenza  onde 
mostrarle  di  non  approvar  sempre ,  per  adulazione  ! 
Né  questo  era  tatto. 

Parlavano  di  Arti?  Con  gran  semplicità  le  dicea 
(ke  il  beHo  ideale  cedeva  spesso  a  quello  della  na- 
tura: e  eoo  molto  vezzo  aggiungea,  che  la  grazia 
■00  poteva  imitarsi  coi  soli  mezzi  dell'arte. 

Parlavano  di  Poesia?  Torquato  avea  tolto  quanto 
di  raro  aveano  Dante  e  il  Petrarca:  e  giudicar  non 
potrebbe  del  suo  valore  chi  non  sentisse  al  par 
di  l«L 

Parlavano  di  Musica?  Bellissima  voce  avea  l'Ar- 
cbileì>  ma  stava  già  sul  tramonta:  gran  forza  la 
Caceini,  ma  vi  si  scorgea  troppo  l'arte.  In  somma 
non  licea  parola,  né  pronunziava  giudizio,  die  non 
potesse  or  per  questa,  or  per  quella  via  discendere 
fino  al  cuore  di  Barbara,  e  lasciarvi  un'impressioBe 
piacevole. 

Con  questi  modi  giunse  a  ispìcarle  uia  predile- 
zione ;  né  debbo  for  BDaravigKa  :  che  se  ella  avea 
maggior  ingegno  ed  ornamenti/  egli  avea  più  ratt- 
natezza  e  più  istruzione:  e  per  quanto  in  generale 
una  passione  veemente  non  lasci  la  mente  liber« 
d'operare  a  suo  senno;  Egidio  aveva  tal  forza  d'a- 
■imo,  da  fame  tacere  l'impaiienza.^er  più  sicura- 
mente giungere  al  fine.  Ma  egli  non  sapeva  per 
a»eo  di  qual  tempra  era  l'anima  di  quella  rarissima 
donna. 
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Nel  tempo  medesimo ,  »  dbmisura  crescefa  neU 
Taoimo  di  Gellrude  quella  gelida  mira,  cbe«  seeoicUi 
r^spressioDe  del  poeta,  niHrefldosi  di  iimape,  ac- 
qiiùya  aempre  più  forza,  lemend^K  Se  i  modi  di  £f^«» 
dio  verso  di  lei  fossero  stati  tali  da  laaeiarle  eaa^io 
al  fametiio ,  più  Mio^uUttosi  avrebbe  passalo  i  suoi 
giorni  :  ma  pure  trovato  ella  aiireblie  br  sollievo , 
sfogaudo  Tiiiif raa  sua  peiu.  Afa  il  tenerla  ìCoocoik 
irala  udì'  abima  :  e  seailirla  or  diminuire ,  ed  or 
crescme,  ma  supenarae  sempre  la  misura  quamki 
ereseéa;  le  recava  tale  insopportabile  affamo,  obe 
nou  poiea  bilanciarsi  alla  liuiga  dall'  ergoglie ,  che 
le  avea  fin  allora  impedito  di  prorompere  in  poeo 
difiikose  lagoàfize. 

Nei  tempo  siesso  per  altro,  die  il  euore  d'Egidio 
poiea  dirsi  quasi  perduto  per  essa,  nuljkt  e  poeo, 
m  apparènza  almeno,  «ambiali  n'eraaio  i  modi,  6 
meno  dei  modi  ancor  le  parole.  I>i  maniera  (die  an- 
che quando  ella  più  internamente  disperavasi  (lauta 
è  ìfii  forza  di  quella  fiducia,  là  quale  nasoe  dal  tem^ 
pò),  non  le  inaucò  ùiai  la  lusinga  di  acquistarne  il 
possesso. 

Ora  una  dolce  parola,  ot*a  una  vaga  proniessa, 
era  uao  sguardo  bcAÌf  oo ,  ona.  un  soave  sorrise,  lo 
faeea  dimenUcare  gli  aianni ,  «e  in  un  nif  gid  di  se^ 
neoilà  veéea  svanir  tutti  \  du^bi.*....  ma  una  s^seaxà 
aèrvìtjrebia,  un  mollo  severo^  «n  partir  Cnetioloso,  un 
silenzio  prolungato,  la  facean  ricadere  in  tulli  i  so* 
spetti,  e  riehiiMlere  il  cuore  ad  ogni  conforto* 

^lor  torbida  e  irala^  riandancto  seco  slessa  col 
pensjefìo  i  léneamemi  dd  nolta  quando  egli  (ornava; 
rifnpa£ienza  mentre  $i  tratteneva,  e  il  pia(»r  ode 
mitrava Jn  partire:  di  ogni  nMimo  atAo  formava 
malenta  al  suo  tetmenlo-;  e,  come  è  solito  di  ipadla 
crudele  fa^sionl^,  acooravasi  ugnabnente  del  falso  e 
deiringiusio,  come  del  j^sto  e  del  verA^ 

la  (ptesta  iiieeiileiaa,  in  qotesta  pena ,  in  quealo 
rinnovellarsi  di  dolore  ogni  giorno  passarono  olire 
tre  mesi. 
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A?ei  cMlìfluiito  Egidio  mi  questo  tempo  a  recarsi 
a  casa  degli  Albiiii  aelie  caoMiete  sere^  ove  siretlo 
avea  parlicolare  ainieiiia  eoi  SoUani:  lo  avea  visi* 
ìaÀ0  wa  0  due  volte  ae'sttoi  privati  .appariaaieoli 
al  regal  palagio  dei  Pitti,  e  sempre  pi«  ei*agii  ap- 
parsof  qua!  erf  veramente»  au  rarissimo  nomo. 

Settm  le^e  dimeslichezza,  iasiaiiaio  »i  era  nella 
griksìa  del  Rifiacciai,  e  jpm  spefsialmeole  della  Teresa 
che  rigpardava,  per  Taa^daia  che  passata  te»  loro^ 
eraae  parie  dì  quella  rara  dowa>  io  mi  riposio  aveva 
ormai  tatla  h  sua  ielkìià. 

U  s«fQ0r  Tommaso,  quantuoque  aospeiiAsse  di 
qualche  misier^  (hi  Egidio  e  Geitrude,  proseguito 
aveva  (com'è  proprio  de'settarj  fra  essi)  a  prodigargli 
qBaolo  pokea  più  ie  offene  simsere  di  aoueÌBia  e  dì 
aOelio:  «aneato  uoaavctfi  di  visiuu'li  coaiaiaiemieoie: 
ripemto  avea  soveaie  aj  Lippi,  che  rignarderebbe 
eome  fetle  a  sé  medesimo  le  cortesie  eke  avease 
coDiiouaio  a  praticar  con  quielli^  e,  benché  mostnaae 
Geltnide  di  esser  paga  detlht  vita  ritirala  che  eoo^ 
dttcea,  non  avea  cessato,  di  tanto  in  taaiOb  di  j»* 
citarne  la  pigrizia ,  o  di  vincerle  la  volontà.  Meno 
frefieotì  erano  state  le  vìsite  di  Rinaldo:  e  qttaftlo 
la  convenienza  esigeva  quelle  della  Barbara;  la  quak 
però  non  sapea  darsi  paee  di  «o»  po4er  superare  una 
renitenza,  di  eoi  non  intendeva  il  motivo. 

Giunsero  in  questo  le  feste  del  San  Gìowiqinì;  e 
siccome  doveaao  celebrarsi  eoo  pampa  maggiore  del 
solito,  essendo  Ja  prima  voUa  che  il  giovane  Grta- 
dpca  riceveva  in  quei  giorao  assoluti  gK  omaggi 
della  Città  e  Teri^  soiAoposteal  suo  dominio:  cosi 
d^  casa  degli  Albizzi  venuero  gì'  ÌAviti  e  per  un 
bsoehelto  nel  giorno  deUa  vigiia>  e  per  godere  deUa 
corsa  dei  barberi  il  giorno  della  fasta  del  Santo. 
V^trude  apertamente  fece  intendere  ad  Egidio, 
ene  non  voleva  udire  di  feste;  ebe  la  sua  sorte  amai 
era  quella  di  alarne  in  casa  aapportaftdo  le  avver- 
sila ,  fincbi  fosse  ptaeiiito  aUa  Provvidenza  di  farle 
terminare^  o  di  compierle;  che  vedeva  innanzi  à  sé 
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(otta  Tamarezza^  della  vita  the  le  si  preparava  ;  e 
che  era  disposta  ad  iucoiilrarla  con  coraggio,  pur- 
ché cessasse  rincertezza  orribile  del  suo  stato;  Con- 
cluse infine,  come  sempre,  che  la  miglior  festa  per 
lei  sard)be  stata  d'intendere  ch'egli  avea  parlato  una 
volta,  e  con  speranza  di  successo,  allo  Strozzi. 

Non  avea  frattanto  Egidio  mancato  di  recarsi  ad 
ora  ad  ora  dal  signor  Giambatista;  ma,  senza  com- 
prenderne la  cagione,  scemar  vedea -quella  benevo* 
lenza  che  gli  avea  mostrato  in  principio  :  pure.  Mila 
dicendone  a  Geltrude,  le  promise ,  sperando  cosi  di 
calmarla  (ed  aveva  intenzione  di  serbar  la  promes- 
sa), che  quanto  prima  ne  avrebbe  tenuto  seco  pro- 
posito. 

Per  divagarla  da'suoi  tristi  pensieri,  la  vigilia  di 
San  Giovanni,  fatta  prendere  dal  Garafulia  una  fine- 
stra tra  le  meno  appariscenti  della  piazza  di  Santa 
Maria  Novella,  la  indusse  a  recarsi  a  godere  dello 
spettacolo  della  corsa  dei  cocchi.  Vi  si  lasciò  ella 
condurre,  parte  per  vedei^  cosa  tutta  nuova  per  lei, 
parte  vinta  dalle  preghiere  dì  Egidio,  parte  per  mo- 
strarsegli  grata  di  non  avere  accettato  t'invito  del 
banchetto  a  casa  degli  Àlbizzi,  onde  non  lasciarla 
sola  in  quel  giorno. 

Pochissima  parte  per  altro  ella  prese  a  quel  di- 
vertimento, afflitta  ed  oppressa  come  era  da  un  cor- 
doglio, che  faeea  tregua  talvolta^  pace  non  mai. 

Lasciarono,  terminata  che  fu  la  corsa ,  sfollar  la 
gente  dalla  piazza  ;  e  quando  sol  poche  persone  v'e- 
rano anco  rimaste,  passo,  passo,  e  tacendo,  come  il 
più  4elle  volte,  se  ne  venivano  a  casa.  Verso  il  pa- 
lazzo del  Mondragone  furono  raggiunti  dalla  bar- 
bara, che  insieme  col  marito  e  il  cognito  tornavano 
anch'essi  dalla  corsa. 

^  Non  correte  tanto,  le  disse  questa;  e  non  ab- 
Mate  l'aria  di  sfuggire  chi  vi  vuol  bene. — 

Senti  gelarsi  il  cuore  Geltrude  (come  le  avveniva 
sempre  quando  s' incontrava  con  Id);  ma  pur  v<^- 
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geiMksi»  la  stinto^  iaeeodo  eonie  potè  meglio  viso 
da  ridere. 

—  Ma  perchè^  beHa  Gdlrade^  proseguiva  la  Bar- 
bara^ voler  eooiiiHiare  cosi  ostioatamente  a  siarvene 
soh? 

—  Sodo  assuefatta^  replicò  quella  freddameote. 

—  Lo  credo; ma  talli  gli  eccessi  sod  funesti.  Que- 
sta sera  poi  voglio  assoluiameote  che  veuiate  da 
me.  Vi  sarà  musica,  e  il  Franciosìoi  accompagoerà 
colla  viola.  Yeaile  dunque,  che  fate  a  tutti  piace- 
re: e  a  me  specialmente,  che  vorrei  retribuirvi  in 
qialche  modo  le  tante  gentilezze  che  ricevo  dal  vo- 
stro sposo.  — 

Goardavala  fissa  Gdtrude ,  quasi  per  leggerle  in 
volto  il  contrario  di  quel  che  dicean  le  parole;  ma 
tanto  ingenue  9  tanto  sempiici  erano  state ,  che  con- 
veniva  esser  nel  caso  di  quella  sventurata,  per  du- 
bftare  un  istante  delia  loro  schiettezza.  ^ 

Yoleva  non  pertanto  scusarsi  ;  —  Ma  no ,  le  ri- 
spose ,  no ,  assolutamente  :  non  ammetto  scuse  di 
sorta.  —  E  come  giunti  erano ,  cosi  parlando ,  a 
Santa  Maria  Maggiore  :  —  Anzi ,  prosegui  a  dire  al 
cognato,  voi,  Tommaso,  andate  dove  vi  attendono  : 
io  salgo  con  mio  marito,  e  ajuterò  ad  abbigliare 
questa  bella  personcina,  che  in  vero  ha  una  timidità, 
che  pare  una  monaca. 

Si  senti  rimescolare  il  sangue  Gdtrude:  e  per 
pochi  istanti,  abbassati  gii  occhi,  non  seppe  che 
rispondere;  ma  nella  confusione,  in  cui  era,  potè 
per  altro  dirle:  —  Troppe,  troppe  grazie >  o  si- 
gnora. — 

Salirono  in  casa  :  fu  abbigliata  Geltrude  con  vaga 
eleganza:  molte  gemme  le  furono  poste  intorno;  che 
molle  di  quelle  recate  dal  maestro  di  casa  (i)  do- 
nalo aveale  Egidio;  e  la  Laldomine,  diretta  da  Bar- 
bara, superò  quella  sera  sé  stessa.  Gellrude  ^i  lasciò 

(1)  y.  sopra  pag.  30. 
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adornare  5  come  la  vHtima  ohe  prcfparasi  al  sacrifi- 
zio; ancorché  Rinaldo,  scherzando  e  ridendo,  e  so- 
vente dicendole  bella ,  cercasse  dissiparne  quella 
ch'ei  chiamava  rabiluale  sua  mebiconia. 

E  bella  molti  anche  le  dissero,  quando  dalla  Bar- 
bara fu  presentata  per  la  sposi  del  sigjnor  Egidio  a 
qvantì  più  del  consueto  concorsero  in  quella  sera. 

Yarj  fra  i  giovani  le  si  posero  intorno:  e  chi  lo- 
davate per  gli  occhi ,  chi  per  la  bocca  >^  chi  per  la 
persona;  e  siccome  avviene  sempre,  senza  ctie  que* 
sii  lodatori  universali  se  ne  accorgano,  terminarono 
coir  aiinójarla  in  modo ,  ohe  invocava  il  momento , 
in  (ui  Bàrbara  ,  cominciando  a  cantare,  avrebbero 
doTttto  quanti  erano  porsi  finalmente  in  silenzio. 

Yt)leva,  disse  Barbara,  eaftare  un  madrigaklco 
nuovo;  ma  ci  è  T accompagnatura  obbligata  con  la 
violai  e  manda  il  Francicsioi  un  suo  messo'  coll'anA^ 
bascìala  ,  che  alandolo  chiamato  la  Granduchessa 
n^dre ,  che  ha  mnsica  questa  sera,  egli  non  può 
venire. 

—  In  mancanza  di  meglio . . . .  ae  non  manca  che 
la  viola  ..,.  vi  servirò  io;  rispose  allora  Egidio.  — 

--«  Come  ?  sonate  anco  la  viola  ?  disse  Barbara  :  e 
lo  disse  con  tale  aria  di  piacevole  sorpresa  che  pro«> 
4lU8se  il  doppio  eifetto  di  far  crescere  in  Geitrttde 
la  gelosia,  in  Egidio  le  speranze*  -*- 

—  Non  è  uù  gran  merito,  egli  riprese.  Favori- 
temi la  musica  per  un  momento.  — 

'  Era  Egidio  vaUntissimo  in  queir  istrumento  ;  sic- 
ché appena  ebbe  oomiuciato  il  ritornello ,  tutti  gli 
volsero  gli  occhi  maravigliati,  e  generale  fu  il  plauso 
quando  pervenne  all'ultima  noia.  Barbara  colla  fl- 
sononftin  gliene  mostrava  la  soddtsfa2Ìone  e  il  con*> 
tento  ;  e  per  fargli  onore  superò  sé  stessa,  cantando 
i  versi  seguenti: 

»  Mi  disse  un  pastore 
»  Quand'  era  bambina 
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>  Ch'm  serpe  era  Amore 

9  Che  morde,  se  poò: 
»  E  il  co^e  moli' ani 

»  Le  insidie^  grioganni 

9  Del  serfie  schlvÀ. 
•  Ha  qfiando  improvviso 

»  Apparverrìi  al  folte 

«  Il  giovine  Bmrfso, 

»  Giurandomi  fé: 
»  Tra  i  palpiti  il  core 

»  S' accorse  che  Ainere 

»  Un  serpe  dod  è  (i). 

Quel  éhe  GeUrude  pesasse,  nom  è  da  dirsi:  si  per 
respresaioDe  che  poneva  Barbara  nel  canto  |  si  per 
Tatto  di  rivolgersi  ad  ora  ad  ora>  benché  senza  on 
minimo  progetto  al  mondo ,  verso  lui  che  T  accom- 
pagnava; si  pel  doppio  significato,  che  aver  poleano 
le  parole. 

E  quando  io  fine  Tu  il  canto  cessato ,  e  si  udi- 
rono intorno  ad  essa  le  consuete  lodi  (a  cui  eBa 
corrispondeva  con  quelle  merttaie  da  Egidio;  non 
saiiandosi  di  celebrarne  la  precisione  e  la  grana), 
Geltrude  senti  nascere  un  si  forte  dispetto  ,  cbe 
non  sapea  come  contenerlo.  E  questo  le  crebbe  a 
dismisura,  quando  ricominciò  la  noja  di  qdoi  propo- 
siti che  le  erano  stati  tenuti  poc'anzi. 

Fra  i  molti  A»  stavaale  intorno,  si  no4S(va  un 
uomo  di. oltre  i  treni' anni,  eoi  però  f  abuso  della 
vita  e  gli  eccessi  de' piaceri,  aveano  impresso  nel 
volto  un'anticipata  vecchiezza.  Era  presuntoosissimo 
e  vano:  poiché  le  pronte  e  felici  avventure  con 
donne ^  il  cm  solo  merho  consiste  nella  feeiiità.,  lo 
aveano  indotto  a  credere  cbe,  poco  più,  poco  mene, 
donne  che  girano  il  mondo,  sono  monete  stantpalc 
al  medesimo  conio* 

(1)  Il  concetto  è  di  quei  tempo;  i  versi  «leU'Àatore. 


376  GKL08U 

Fiao  dal  principio  aveDdolt  occhiàia ,  e  rieooo- 
sciuta  avvenente^  le  si  era  posto  accanto,  e  più 
d' ogni  altro  cercava  di  lusingarla  con  elogi  faor  di 
misura  e  di  temilo. 

GeHrude»  per  levarselo  di  torno,  e  per  mortificarlo 
nel  tempo  medesimo,  quando  la  Barbara  venne  per 
sedersele  accanto,  e  che  vedendola  di  si  gran  malu- 
more, le  richiese:  —  Che  avete,  mia  bella  ?  rispose 
con  gran  dispetto: 

—  Pensava  come  fare  intendere  a  questo  Signore 
che  non  conosco,  e  che  mostra  di  conoscer  si  poco 
me,  che  quando  io  pur  volessi  ubriacarmi,  sceglierei 
miglior  vino. 

—  Brava,  mia  cara,  brava;  e  rivolta  a  lui: 

—  A  queste  ed  altre  vi  troverete,  signor  mio,  se 
non  rispettate  le  donne:  — 

Quegli  insolentemente  rispose: 

»  Donne,  e  voi  che  le  donne  avete  in  pregio  ('l), 

e  si  apprestava    a  continuare    su   quei  tuono.  Ma 
Barbara  ponendosi  sul  serio,  freddamente  gli  disse: 

—  Gavalier  Giuseppe,  la  prima  si  perdona;  la 
seconda  no:  intendete  bene,  e  tenetevi  per  avver- 
tito. — 

Gli  volse  quindi  adirata  le  spalle,  e  si  recò  in 
altra  parte.  Geltrude  la  segui  ponendosi  a  lato  di 
Rinaldo  e  facendo  proponimeato  io  cuor  suo  di 
non  mai  più  capitare  in  si  fatte  adunanze. 

Nella  mattina  di  poi  non  volle  recarsi  sulla  piazza 
del  Granduca ,  e  molto  meno  nel  dopo  pranzo  a 
casa  degli  Albizzi,  ov'era  stata  invitata  di  nuovo, 
e  assai  premurosamente,  a  vedere  la  corsa  dei  bar- 
beri. —  Va  tu,  disse  Gelirude  ad  Egidio,  e  lasciami 
co'mieì  pensieri,  e  colla  mia  sfortuna. 

—  Questa  finirà ,  le  rispondeva  Egidio  :  abbi  pa- 
zienza  che   finirà.  Lentamente   quindi   partiva,  ma 

(0  Ariosto,  Canto  xxYiii. 
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m^iadosì  indiètro  5  vide  colla  coda  dell'occhio  che 
le  cadevano  le  lagrime.  —  Tornare  indietro  per 
consolarla^  fu  per  esso  il  primo  pensiero;  ma  fu  più 
forte  il  secondo  5  che  imperiosamente  lo  strascinava 
da  Barbara.  Superalo  una  volta  questo  gran  rite- 
gno delle  lacrime^  non  han  le  donne  più  nulla  da 
sperare  dai  loro  amanti,  per  la  parte  del  cuore. 

Era  molte  volte  avvenuto^  che  uscito  Egidio  di 
casa,  ella  si  sfogasse  piangendo  ;  ma  non  mai  quanto 
io  quel  giorno.  Si  udivano  canti  di  festa  da  per 
tutto;  da  ogni  banda  correvasi  al  palio;  dopo  una 
lunga  Reggenza  erano  queUe  le  prime  volle  che  il 
giovine  Granduca  moslravasi  al  pubblico  padrone 
di  sé;  le  speranze  era»  grandi;  la  letizia  generale; 
tutta  Firenze  era  per  le  vie:  ed  ella  sola  in  casa^ 
disperandosi  di  non  veder  termine  alle  sue  sventure. 

A  ciò  si  aggiunga,  che  quanto  era  nella  sera  in- 
nanzi avvenuto,  mentre  davate  sempre  maggior  ca- 
gione di  tormento,  si  accresceva  adesso  col  pensiero 
che  recavasi  Egidio  di  nuovo  presso  quella  donna 
medesima,  da  cui  derivavano  tutte  le  sue  pene. 

Egidio,  al  contrario,  e  per  quello  eh'  eragli  parso 
di  veder  trasparire  negli  occhi  della  Barbara,  quando 
le  si  offerse  di  accompagnarla  colla  viola,  e  per  l'e- 
spressione colla  quale  avea  cantato: 

»  Tra  i  palpiti  il  core 
»  S'accorse  che  amore 
»  Un  serpe  non  è; 

crescer  sentiva  gli  stimoli  de' suoi  desiderj,  e  sem- 
pre più  aprirsi  l'animo  alla  speranza. 

Non  è  dunque  da  dirsi  se  si  affrettò,  in  modo 
che  quando  giunse,  erano  sempre  a  tavola.  Come 
amico  di  famiglia  fu  fatto  entrare.  Il  Lippi  era  a 
pranzo  con  loro;  il  che  punto  non  piacque  ad  Egi- 
dio, benché  convinto  fosse  che  non  era  un  rivale 
da  temersi  ;  ma  il  cuore  umano  é  cosi  fatto  ;  e  cia- 
scuno n'ha  in  sé  stesso  la  prova. 

24 
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Cedutosi  a  canto  alla  Barbara^  ella  dopo  avere 
empiuto  un  bicchier  di  verdea  (4),  glielo  porgeva 
dicendogli  di  bere  alla  salute  della  sua  cara  sposa  ^ 
giacché  le  volea  far  buone  le  scuse  mandale  per 
non  ^sser  venuta  alla  corsa  :  e  bevvero  tutti  alla  sua 
salute. 

—  E  siete  ben  fortunato ,  gli  aggiunse  Barbara , 
d'aver  una  sposa  si  gentile:  timida  si...  ma  in  oggi 
è  bel  difetto. 

—  E  bella  anco  molto,  diceva  Rinaldo,  che  era  di 
contro  a  lei.  — 

Egidio,  fattosi  leggermente  dietro  alla  Barbara^ 
sicché  altri  non  intendesse,  piano,  ma  con  fqrza  le 
disse: 

—  Anche  burlarmi? 

Non  rispose  Barbara,  o  che  non  sentisse,  o  che 
non  ne  comprendesse  il  senso;  tanto  era  lontana  da 
credere  il  vero. 

—  Vedeste,  Tommaso,  jerisera  com'era  bene  ab- 
bigliata? 

—  SI,  rispose  quello:  pareva  un'altra. 

—  E  che  occhietti  vivi  che  ha,  soggiungeva  Ri- 
naldo: ma  badatevi  dal  Lippi,  disse  rivolto  ad  Egi- 
dio; che  coi  poeti  non  si  scherza. 

—  È  vero,  disse  Barbara:  quando  sono  amali,  non 
lo  sono  mai  mediocremente. 

—  Ma  lu,  fuor  di  burla,  Lippi  mio,  proseguiva 
Rinaldo,  se  non  cangi  naodo,  avrai  poca  fortuna  colle 
donne. 

—  Perchè?  dimandò  Barbara. 

—  Ah  !  vi  preme  di  saperlo,  cai'a  la  mia  madon- 
na ?  ve  lo  dirò.  Perché  ha  due  grandi  potentissimi 
difelli.  È  giuocalore  di  professione;  ed  é  poeta  ber- 
nesco. Io  non  ho  veduto  mai  riuscir  colle  donne 
quelli  che  loro  preferiscono  i  dadi  e  le  carte:  e  non 
ho  veduto  che  le  donne  credano  mai,,  che  loro  parli 

(1)  La  verdea  soavissima  d'Arcelri.  Redi. 
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sol  serio  ohi  tanlo  scrive  da  burla  —  Leggi,  leggi, 
ùiio  caro  Lorenzo,  il  Tasso  e  il  Petrarca*,  e  eoo  un 
composlo  di  ambedue  fatti  all'oreccbio  delle  donne, 
che  forse  allora  ti  udiranno:  ma  fioche 

»   Canti  lo  stocco  e  il  balticul  di  maglia  (i), 

sii  certo  che  rideranno  a'tuoi  versi;  ma  daranno  poco 
retta. alla  tua  prosa. 

•^—  La  sentenza  è  un  po'duretta,  replicò  Barbara. 

—  Ma  vera  :  e  fortuna  che  non  son  uno  degli 
Otto;  che  anche  il  reo  mostrerebbe  all'aspetto  di 
accettarla  senza  richiamarsene. 

—  Il  signor  Rinaldo  può  scherzare,  diceva  il  Lippi, 
con  un  mezzo  sorriso... 

••—  Perciò,  come  vedi,  li  lascio  venir  Uberamente 
da  Barbara  . . . 

—  Alto  là,  come  e  entro  io  ?  dimandò  la  donna. 

—  C'entri,  perchè  co'tuoi  versi  innamorerai  que- 
sti poveri  poeti;  e  a  me  toccherà  a  fare  il  conso- 
latore. 

—  Tu  credi  dunque  d'esser  molto  sicuro? 

—  Sicuro?  oibò;  sarebbe  troppa  presunzione:  e 
chi  può  esserlo?  ma  sai  bene  che  tengo  il  Codice 
in  tasca  (e  levava  un  librettino  delle  Satire  dell'A- 
riosto), per  non  dimenticarne  mai  le  massime.  —  E 
rivolto  a  Lorenzo  e  ad  Egidio  :  udite,  disse,  quale  è 
il  mio  intendimento  rispetto  a  lei. 

Procurerò  dalla  mia  parte,  di  nou  darle  mai  ca- 
gione di  malumore:  cercherò  che  i  giorni  tristi,  i 
quali  pur  debbono  venire  dentro  l'anno,  vengano  il 
più  tardi,  e  il  più  raramente  possibile  ;  e  soprattutto 
non  anderò  in  cerca  che  altri  mi  porga  il  vaso  dì 
Rinaldo  (2):  ma  se  poi  converrà  cedere  alla  stella 
fatale,  purché  i  dubbj  non  si  convertano   io  certez- 


(4)  PriDcipio  del  Malmaotile,  che  slava  in  quel  tempo  seri* 
vendo  il  Lippi. 
(2)  Ariosto,  C  XLiK,  Staii£a  ultima. 
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za,  non  rimane  che  consolarsi   colla  dottrina    d'Ari- 

slippo... 

—  Finiamo  le  baje,  inlerrompea  la  Barbara. 

—  Ma  per  te,  Lippi... 

—  Son  persuaso,  ripetè  più  seriamente  Lorenzo^ 
che  il  signor  Rinaldo  scherza  :  che  se  dicesse  da 
vero 

—  Oh!  non  fare  l'adirato  e  il  permaloso;  che  sai 
quanto  ti  voglio  bene,  anche  quando  ti  vinco  a  Frussi. 
A  proposito ,  hai  terminato  quella  Stanza ,  dove  ti 
prefiggevi  di  porre  in  rima  tutti  i  casi  avversi  delle 
Minchiate?  Udilela,  signor  Egidio,  che  nel  suo  genere 
è  bella. 

—  Oh  !  non  è  questo  il  momento,  disse  il  Lippi. 

—  È  vero,  noi  sarebbe:  e  se  tu  facessi  il  pe- 
dante, e  mostrassi  smania  di  dircela*  ti  noterei  che 
nulla  è  più  nojoso  d'un  poeta,  che  minaccia  di  mar- 
tellarci le  orecchie  col  tarapatà  di  quattordici  pa- 
role rimate,  quando  s'incappa  ne'più  discreti;  che 
qualche  volta  cavar  si  vede  una  leggenda  lunga  lun- 
ga come  la  coda  del  coccodrillo:  ma  quando  sei  pre- 
gato da  persone  come  noi,  avresti  mal  grado  a  ri- 
putarlo. 

—  Scusi,  signor  Rinaldo ,  ma  da  uomo  d' onore 
non  l'ho  a  mente  (i). 

—  Oh!  vedete  un  po' se  non  è  questa  la  prima 
volta,  che  un  poeta  mvitato  a  dire  i  suoi  versi,  si 
scusa.  Vada  per  le  (ante  volte  che  ci  convenne  udir 
quelli  del  Marchese.... 

—  Zitto,  disse  Barbara. 

(  l)  Per  chi  ne  fosse  vagoj  eccola  : 

t) Baldone  a  far  s*è  posto 

n  Alle  Minchiate  :  ed  è  cosa  ridicola 

n  li  vederlo  ingrugnato  e  mal  disposto, 

ti  Perchè  gli  è  stata  morta  una  yerzicola  : 

n  Le  carte  ha  dato  mal:  non  ha  risposto: 

fi  E  poi  di  non  contare  anco  pericola, 

M  Stato  trovato  aver  più  d'una  carta; 

1?  Perchè  di  rado,  quando  ruba,  scarta. 
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—  E  che  cadenze^  che  rime  !  benché  sia  sempre 
col  Ruscelli  ìd  mano. 

—  ZiKo,  Vi  dico;  che  non  voglio  adir  la  salirà 
di  nessuno. 

—  Barbara  mia^  qui  ti  direbbe  un  Peripatetico 
che  to  Erri  in  definizione.  La  satira  riprende  i  vizj^ 
e  io  non  parlo  che  dei  difetti  del  nostro  generoso 
Marchese^  che,  grazie  il  cielo  per  altro,  non  favori- 
sce più.  —  E  rivolto  ad  Egidio  :  —  Dio  vi  guardi, 
se  rincontrate.  Conviene  andare  a  pranzo  da  lui , 
se  credesse  di  farvi  legare  dai  Birri.  Ha  un  cuoco, 
che  vai  quello  di  Trimalcione,  una  cantina,  che  pare 
una  biblioteca  ;  ma  in  sua  casa  si  fa  sempre  osteria. 

—  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Vi  si  fanno  i  conti  coi  versi,  e  si  paga  l'oste 
cogli  applausi. 

E  siccome  Barbara  gli  facea  cenno  che  smettesse.... 

—  Barbara  mia,  le  rispose,  mi  ha  tante  volte  an- 
nojato,  che  è  anche  giusto  se  mi  sfogo  un  po'po'. — 

Rivolto  ad  Egidio  proseguiva: 

—  Quando  mi  toccò  ad  andarvi  per  l'ultima  volta 
(e  feci  giuramento  di  non  mettervi  più  piedi  )>  mi 
avvenne  d'essere  in  mezzo  al  Persiani  e  al  Cico- 
gnini (i),  che  vi  eran  capitati  per  la  prima.  Credete, 
che  ebbi  a  scoppiare  per  contenermi. 

Terminato  il  pranzo;  là  senz'alzarsi,  e,  come  si 
direbbe,  sul  campo  di  battaglia,  tra  le  caraffe  vuo- 
tate, le  confettiere  saccheggiate,  il  Trionfo  stesso  in- 
taccato (2),  fece  recare  da  un  servo  colla  livrea  gaU 
tonata,  sopra  una  guantiera  d'argento,  il  Canto 
XXVIII  del  suo  Poema. 

Era  avvolto  nel  raso,  e  tutto  adorno  di  rabeschi 
per  mano  dello  Spadino  (3).  —  Bravo  ragazzo,  Lo- 

(1)  Il  Persiani  e  U  Cicognini  erano  dae  poeti  e  begli  umori 
di  quel  tempo. 

(2)  Si  usavano  allora,  come  di  sopra  si  è  detto,  i  Trionfi 
di  zucchero. 

(5)  Valerio   Spada  eccellente  calligrafo  di  quel   tempo,   e 


382  GELOSIA 

reozo:  (occa  a  le  a  farne  uo  uomo.  Che  mano!  Che 
grazia  I  Peccato  che  consumi  il  tempo  io  quel  vero 
Repertorio  di  morti,  ma  in  fine  lavora  per  bisogno^ 
e  il  Marchese  lo  paga. 

Dopo  aver  fatto  ai  convitati  l'esposizione  dell'ar- 
gomento generale,  che  avea  distribuito  in  Canti  Qua- 
ranta^  scese  a  legger  l'Ottava  che  dichiarava  l'argo- 
mento del  Ventottesimo;  e  quando  cominciò  il  primo 
verso  ('l). 

Fra  Vorror  della  notte  il  mesto  zio; 

pon  c'è  male  diceva  il  Cicognini  :  ma  quando  poi 
venne  al  secondo, 

Ricerca  fra  la  selva  il  suo  nepote  ; 

il  Persiani  gli  dimandò  sul  serio  se  cantava  sullo 
stile  della  Nanba,  o  della  Gigantea:  ma  peggio  fu 
quando  nella  prima  stanza  s'udì  al  quinto  verso 

Sovra  corsier  di  foco  Esper  foriero. 

Evviva  gli  R  in  processione  ^  diceva  piano  il  Cico- 
gnini: e  al  terminarsi  di  quella  con  Sogni,  Sonni , 
Silenzj:  ed  ecco  gli  S  per  islaflieri,  rispondeva  piano 
il  Persiani 

Il  Marchese,  avvezzo  agli  applausi,  che  aveva  dritto 
d'ottenere,  quando  erano  anticipatamente  pagati  col 
pranzo,  figuratevi  come  restò  udendo  silenzio  di 
sepolcro,  e  entrando  i  due  poeti  «cambiali  in  due 
statue. 

E  fu  per  lui  gran  ventura,  che  fosser  di  contro 
alla  tavola,  e  non  li  udisse  borbottare  Ira  i  denti. 
Ad  ogni  verso  slombato,  ad  ogni  strana  espressione, 
ad  ogni  forzato  concetto  : 


scolare  del  Lìppi.  Aveva  allora  16  anni,  e  dava  già    saggi  dei 
suo  mirabile  ingegno. 

(i)  Il  Poema  di  cui  si  parla ,  fu  stampato  poi  in  Roma  nel 
1040  pre3so  Lodovico  Grigqani,  in  foglio* 
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—  Ahi  maledetta  Verdea,  esclamava  il  Cicoguiui, 
che  mi  gorgogli  nell'esofago!  ^ 

—  Pernice  assassina,  replicava  il  Persiani,  che  mi 
rinchiadi  la  strozzai  —  E  proseguivano  a  due:  — 
Saporitissime  torte  che  c'immelaste  la  bocca:  confelli 
dolcissimi  che  c'inzuccheraste  le  labbra,  fate  voi  le 
nostre  scuse  ad  Apollo,  se  innanzi  al  Tripode  fatidico 
non  gli  scortichiam  questo  bue!... 

—r  Or  fittitela  assolutamente,  —  alzandosi,  diceva 
la  Barbara;  e  sola  prendeva  la  via  del  salotto. 

Entrò  in  questo  la  beila  Teresa  Rinnccini  e  il  ma- 
rito. Si  abbracciavano  colla  Barbara;  il  signor  Fran- 
cesco fu  subito  da  Tommaso  richiesto  delle  ultime 
novelle  del  Galileo,  che  allora  trovavasi  a  Bello  Sguar- 
do ;  e  udi  eon  rammarico ,  che  la  vista  sempre  più 
gli  si  andava  indebolendo:  che  ^i  era  molto  accorato 
della  morte  del  Picchetta  :  che  le  persecuzioni  ripren- 
devatto  vigore,  e  si  eraoo  fatte  anco  negli  scorsi  giorni 
delle  ittdagitti  presso  varj  discepoli,  se  insegnava  egli 
positivamente  il  moto  della  terra.  Io  quanto  a  lui,  già 
sapeva  (conoscendo  l'umor  del  Cortonese,  i  suoi  com- 
plotti ,  e  i  segreti  raggiri  che  si  partivano  sino  dai 
tempi  della  Reggenza  )  dove  sarebbe  andata  a  parar 
questa  cabala. 

—  Una  gran  perdita  per  la  Toscana  è  stata  la  morte 
del  vecchio,  diceva  il  signor  Tommaso. 

—  Più  di  quello  che  si  pensa,  rispondeva  l'altro. 
Quantunque  fosse  decaduto  dal  favore  ,  le  cose  (  mi 
diceva  il  Pandolfini  )  egli  sapevale  tutte  :  quindi ,  se 
non  poteva  direttamente,  procurava,  indirettamente 
almeno^  di  opporsi  al  male. 

—  £  avete  udite  le  pubblicazioni  di  stamane  ?  Il 
Gioii  Senatore  (i). 

(1)  LfO  fu  effetti vamen le  nel  1629 ,  ed  entrò  nel  luogo  del 
Picchena.  Era  nato  quest'ultimo  nel  gennajo  del  i555  da  Lo- 
renzo di  Lamberto.  Giuseppe  Manni ,  nella  Serie  de'Sexatori 
FioutriNi,  lo  chiama  Politico  insigne.  Era    anche    Dottor  dì 
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—  Fino  alla  Ioga  rossa,  poco  danno.  — 

Molli  altri  9  che  sopraggiunsero /troncarono  questi 
discorsi,  per  sostituirvi  il  nome  dei  padroni  dei  bar- 
beri, il  loro  numero ,  la  lor  bellezza,  le  scommesse 
eh'  erano  state  fatte ,  non  che  le  probabilità  che  vi 
erano  maggiori  pel  barbero  degli  Alessandri,  o  per 
quello  dei  Pazzi. 

Venne  poi  la  Ginori  iìì  compagnia  del  Cavaliere 
suo  marito,  di  poco  tornato  dal  giro  fatto  in  tutte  le 
sue  possessioni,  che  libero  e  disinvolto  parlava  ugual- 
mente bene  della  privata  come  della  pubbfica  econo- 
mia: e  che,  benché  assiduo  negli  affari  proprj,  non 
trascurava  le  nozioni,  che  son  sempre  necessarie  ad 
aversi,  dei  pubblici.  Venner  quindi  il  Soldanì,  il  Cap- 
poni, il  Pandoifini,  Carlo  Strozzi,  tutti  in. somma  gli 
amici  di  casa,  che  mancar  mai  non  sogliono  nelle  oc* 
casioni  di  concorso  e  di  feste. 

Erano  già  guernite  di  tappeti  e  ripiene  le  finestre 
di  spettatori,  ansiosi  (tanto  è  possente  T  abitudine!) 
di  goder  del  diletto  d'uno  spettacolo,  che  dura  al  più 
tre  secondi. 

Battevano  le  ventitré;  e  cominciavasi  dalla  gente , 
che  imprudentemente  sempre  rimane  in  mezzo  della 
via,  a  udirsi  ripetere  V  eccoli ^  eccoli;  e  a  vedersi 
per  tutto  quanto  era  lungo  il  corso,  cóme  tante  ma- 
rionette, tirate  su  da'  fili,  cenlo  persone  saltare  senza 
interruzione  di  mezzo  alle  altre,  per  esser  le  prime  a 
discoprire  quando  i  barberi  apparissero  di  fondo  dallo 
sbocco  della  Croce  Rossa. 

Molta  era  4a  gente,  che  occupava  quelle  della  casa 
degli  Àlbizzi:  Barbara  non  potea,  senza  mancare  alla 
civiltà,  non  invitare  Egidio  alla  sua;  ma,  fosse  pre- 
sentimento, 0  caso,  vi  condusse  anco  la  bella  Teresa. 
Egidio  si  acconciò  in  mezzo:  ma  come  suole  acca- 
dere, mentre  due  signore  stanno  affacciate,  egli»  atten- 
dendo ristante  del  passaggio  de'barberi,  rimaneva  in- 
dietro per  non  dar  loro  incomodo. 

~  Eccoli  davvero,  disse  la  Barbara:  —  e  intanto 
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movendo  il  braccio^  le  venne  a  cadere  il  fazzoletto. 
Era  trapunto^  e  guarnito  di  frangia  d'oro  ;  Egidio  non 
badò  là  dove  correvano  ì  cavalli^  ma  raccolto  il  faz- 
zoletto^ mentre  Barbara  si  rivolgeva  «  impressovi  un 
bacio  alTeltuosamenie  e  con  indicibii  trasporto^  glie 
lo  porse  con  molta  reverenza.  Barbara  non  vide  in 
quell'atto  che  un  resto  di  quella  galanteria^  già  por- 
tata dagli  Spagnuoli  in  Italia;  e  gli  sorrise  senza  in- 
tenzione^ ma  con  quella  tal  dolcezza  di  sorriso  ^  che 
possedeva  ella  sola. 

Non  isfuggì  l'atto  alla  Teresa  ,  e  ci  vide  qualche 
cosa  più  che  galanteria;  ma  per  allora  non  ne  fece 
parola.  11  sorriso  di  Barbara  fu  T  ultimo  colpo  per 
l'inganno  d'Egidio. 

Chi  di  lui  più  felice  dopo  quel  sorriso?  Come  fu 
lieto  de'  repressi  sospiri^  degli  sguardi  trattenuti;  delle 
non  articolate  parole^  che  costate  gli  erano  si  grande 
sforzo,  or  che  le  vedea  coronate  da  un  principio  di 
lontano  si,  ma  di  sicuro  successo! 

Pareva  in  quella  sera  divenuto  un  altr'uomo;  e 
qnando  parti,  accompagnatosi  col  Lippi,  fu  di  alle^ 
grissimo  umore  per'tuUa  la  via:  lo  invitò  a  venirla 
mattina  di  poi  seco  a  pranzo,  con  quella  cordiale  insi- 
stenza, che  non  ammette  rifiuti;  e  quando  ebbe  salile 
le  scale  di  casa,  fu  assai  pago  di  udire  che  la  Signora 
sj  era  già  coricata. 
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I   Marmi 


E  con  invenzioni  e  poesie 
Rappresentavan  grate  fantasie. 

Ariosto. 


A.d  lina  notte  passata  in  mezzo  alle  illusioni  di 
lina  sognata  felicità/successe  una  mattina  di  ben  diffe- 
rente tenore.  Levatosi  per  lempo^  usci  Egidio  di  casa 
prima  che  Geltpude  si  destasse,  respirando  il  fresco 
vento  che  suol  di  taqlo  in  tanto  spirare  dalla  foce 
deir  Arno.  Piena  era  per  anco  la  città  di  terrazzani, 
e  di  contadini,  accorsi  dai  circonvicini  villaggi:  e  si 
aprivano  le  bolteghe,  messe  a  gala  ed  a  fiera,  come 
l'erano  slate  varj  giorni  innanzi  alle  feste.  Passeggiava 
egli;  non  capendo  in  sé  dal  contento,  come  colui  che 
crede  di  tener  già  in  pugno  la  vittoria. 

Le  pene  di  Geltrude  (poiché  non  potea  più  dubi- 
tarne) gli  si  presentavano  al  pensiero  non  come  osta- 
coli da  superarsi,  ma  come  differenze  da  comporsi; 
di  che  sarebbe  venuto  a  capo  colle  lusinghe,  colla  pa- 
zienza, e  coi  doni.  £  per  incominciare,  passando  di- 
nanzi alla  bottega  di  un  mercante,  che  teneva  esposti 
varj  arnesi  del  mondo  muliebre,  comprò  una  ciqlura 
trapunta,  con  varie  figurine  di  rilievo  di  molto  artifi- 
cio, e  di  non  mediocre  bellezza:  e  dopo  averla  contrat- 
tata e  pagala,  mentre  l'avvolgeva  onde  riporta,  pensan- 
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do  andava  al  momento  ^  iu  cui  sarebbe  felice  abba- 
stanza per  far  presente  a  Barbara  d'nna  più  bella^  ed 
averne  in  compenso  un  sorriso^  che  gli  esprìmesse  il 
gradimento  del  cuore. 

Molto  fuori  si  trattenne^  sentendosi  ritardar  quasi 
da  un  presentimento  segreto^  ma  per  assai  differente . 
cagione  da  quello,  che,  tornando  a  casa,  incontrò.  Du- 
bitava egli  che  Geltrude,  indispettita  oltre  il  dovere, 
non  prorompesse  in  tali  lamenti  che  passassero  ogni 
misura;  e  Tessersi  coricata  la  sera  innanzi  più  del 
solito  per  tempo  (lo  che  non  aveva  mai  fatto  sino  al- 
lora), gli  dava  sufficiente  motivo  di  temerlo. 

Entrò  dunque  neirappartamento  di  lei,  tenendo  la 
cintura  in  mano  spiegata,  quasi  per  far  l'effetto  con- 
trario della  niostra  del  Gorgone:  ma  qnal  fu  la  sua 
sorpresa  nel  trovar  seco  un'altra  donna  (che,  tenendo 
rivolto  il  fianco  alla  porta  d'entrata,  non  riconobbe), 
e  nel  veder  l'aspetto  di  Geltrude  sparso  d'una  inaspet- 
tata ilarità! 

Ma  l'incertezza  non  durò  che  un  istante;  poiché 
rivolti  avendo  a  lui  quegli  occhi,  che  si  ben  conoscea  : 

—  Bravo ,  gli-  disse:  avete  compralo  la  fiera  del 
San  Giovanni  alla  sposa.  Date  qua,  che  voglio  vedere 
come  le  va  bene.  — 

Restò  Egidio  pressoché  stupefatto  e  dalla  presenza 
e  dalle  parole  di  Barbara,  ed  era  quasi  per  dirle: 
—  Come  voi  qua  ?  —  tanto  riuscivagli  nuova  (dopo 
quello  che  gli  parca  della  sera  inaanzi  )  una  tal  vi- 
sita. Non  già  che  anzi  una  visita  sì  fatta,  in  donna 
fina  e  scaltrita,  esser  non  potesse  appunto  la  conferma 
d'un  principio  di  corrispondenza:  ma  Barbara  non  pa- 
reagli  di  tal  tempra,  da  voler  più  artificiosamente  ac- 
carezzar Geltrude  per  più  facilmente  ingannarla:  e 
quando  ella  ne  fosse  stata  capace  (tanto  é  forte  in  noi 
il  sentimento  della  probità!),  ne  sarebbe  rimasto  assai 
rincrescente.  E  come  no^  Quando  la  cara,  ringeoua, 
l'incomparabil  Barbara  potuto  avesse  spingere  la  simu- 
lazione a  quel  segno sarebbe  svanito  l'incanto. 
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Slavasi  dunque  Egidio  in  qqesta  incertezza^  quan- 
d'ella,  loUagli  la  cintura  di  mano;  —  Venite  qua, 
disse,  bella  Geltrude,  che  ve  la  provi.  — 

E  con  quella  grazia,  che  poneva  in  tutte  le  sue 
azioni,  glieracconciò  si  leggiadramente,  che  nulla  più. 

—  Ma  vediamo,  disse  Barbara  (accortasi  che  era 
istoriata  )  quello  che  vi  si  rappresenta.  Il  lavoro  è 
stato  fatto  certamente  dagli  Arazzieri.  —  E  dopo  averla 
minutsimente  osservala: 

—  É  difficile  che  l'intendiate,  soggiunse,  perché 
vi  sono  effigiate  le  feste  fatte  al  duca  di  Urbino  (i); 
lo  riconosco  ai  Giganti ,  che  circondano  il  carro  del 
Sole:  —  e  lor  narrò  di  quelle  feste. 

—  E  chi  sono  gli  Arazzieri? 

—  Una  compagnia  dì  Brabanzoni,  che  fece  venire 
il  Granduca  Cosimo,  e  che  han  dato  molti  bei  saggi 
dell'arte  loro  nel  tessere  i  tappeti  come  se  fosser  pit- 
ture. Se  foste  stata  jeri  sulla  piazza  del  Granduca, 
he  avreste  veduti  i  più  belli  ;  che  di  arazzi  era  pa- 
rata la  Loggia....  ma  perchè  mai,  tornò  a  dirl^,  cara 
Geltrude,  vi  date  così  alla  mahnconia?  Udit^emi:  ve 
r  ho  ^ià  detto ,  e  ve  lo  ripelo  adesso  qui  alla  pre- 
senza di  vostro  marito:  io  parto,  ma  colla  speranza 
ohe  verrete  ambedue  a  passare  otto  o  dieci  giorni 
da  me. 

—  Partite?  (esclamò  Egidio,  trattener  non  sapendo 
la  straordinaria  sorpresa)  Partite?  e  quando? 

—  Dimane;  ma  non  si  va  più  lontano  di  dieci 
miglia,  in  una  campagna  al  di  là  della  Sieve:  dove 
sarete  sempre  il  benvenuto,  purché  veniate  in  com- 
pagnia di  Geltrude.  — 

(1)  Fu  questa  festa  una  delle  più  belle  che  si  vedessero  in 
Italia,  e  ne  rimase  perciò  lunga  memoria.  S' intitolò  Guerra 
DI  Bellezza,  e  fu  invenzione  di  Giulio  Parigi.  Lasciando  a 
parte  la  descrizione  (che  può  leggersi  edita  dal  Pignoni  nel 
1616  in  piccolo  4.**  colle  figure  incise. dal  Callot),  fu  da. no- 
tarsi il  Carro  del  Sole,  a  pie  del  quale  camminavano  alcuni 
giganti,  che  figuravano  i  secoli  ec. 
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Uq  fiocco  di  neve^  che  cada  in  un  vaso  di  acqua 
che  bolle^  doo  opera  più  pronto  l'effetto,  di  quel  che 
io  producessero  le  poche  parole. di  barbara  nel  cuo- 
re d'Egidio.  Pure  fu  assai  padrone  di  sé  per  conte- 
nersi ;  preBggeudosi  già  di  accompagnarla  neiruscire 
(pensasse  pure  quel  che  si  volesse  Geltrude),  e  chie- 
derle conto  di  questa  risoluzione  improvvisa. 

Ma  era  fatale  per  lui,  che  un  tal  qual  mistero  co- 
minciar dovesse  ad  avvolgere  le  azioni  della  Barba- 
ra; perohè  sopraggiungendo  il  signor  Tommaso,  che 
a  riprender  veniva  la  cognata ,  gli  tolse  il  modo  di 
parlarle  da  solo  a  sola,  come  sperava. 

Rivoltosi  dunque  a  lui: 

—  In  che  modo  questa  inaspettata  partenza  per 
la  campagna  ?  gli  disse. 

—  Già,  io  non  vado,  rispose  :  ma  inaspettata  no  : 
è  la  villeggiatura  dell'estate,  che  la  famiglia  suol  far 
tutti  gli  anni.  Solo  ha  dovuto  Rinaldo  anticiparla  di 
pochi  giorni  per  concludere  la  compra  d'  un  podere 
da  un  possideoie,  vicino ,  che  lo  vende  per  bisogno. 

—  Ed  io  vo  con  lui ,  rispose  la  Barbara ,  perchè 
voglio  che  sia  dato  il  giusto  prezzo  al  venditore ,  e 
non  si  abusi  della  sua  necessità.  Non  già  che*  Rinal- 
do ne  sia  capace:  ma  c'è  al  Pontassieve  un  Cava- 
locchi, che  guai  a  cascargli  sotto.  E  siccome  tal  ini- 
qua' genia  Uen  sempre  dai  più  ricchi,  perchè  da  loro 
molto  ricava,  e  poco  le  resta  da  cavare  da  chi  ven- 
de per  bisógno  ;  non  c'è  genere  di  angherie  che,  an- 
che senza  saputa  di  quegli  stessi  che  favorisce,  non 
sia  pronta  a  fare  in  danno  degli  sventurati  che  si 
trovano  in  angustie. 

Questo  maledetto  Scortichini  (  vedete  bel  nome  !  ) 
era  figlio  d'un  ciabattino;  e  vedendo  la  vita  stentata 
eh'  era  costretto  a  menar  suo  padre ,  siccome  non 
mancava  di  una  certa  svegliatezza  di  mente,  dopo 
avere  imparato  a  leggere  e  scrivere,  e  un  po'di  la* 
tino  dal  Priore  del  luogo,  ebbe  il  coraggio  quando 
passò  di  là  Cosimo  li,  di  farsi  largo  tra  la  folla ,  e 
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di  chiedergli  utì  posto  nella  Sapienza  (d)  di  Pisa.  Gli 
donaandò  il  Granduca ,  di   quai  condizione   era    suo 
padre:  e  udì  chi3  faceva  il  mesliere  d'Asdenle  (2). 
Gli  domandò   allora  perchè    non   seguitava   Tarte 
medesima? 

—  Perchè  (rispose  il  giovine  senza  smarrirsi)  ho 
una  mortale  antipatia  colla  pece.  —  Il  Granduca 
sorrise,  e  ordinò  al  Segretario,  ch'era  seco,  di  porlo 
in  nota  ;  e  lo  graziò.  Cosi  uscito  dalla  miseria ,  ha 
preso  un  tale  orrore  per  essa,  che  giovamiosi  del- 
l'indicazione del  nome,  scortica  il  pròssimo  suo  con 
un'abilità  senza  pari.  Ma  alle  mie  mani  si  debbono 
fare  i  contratti  uguali  ;  non  si  debbe  pagare  un  prezzo 
d'affezione,  ma  né  pur  togliere  il  giusto  ad  un 
misero. 

— .Ottimi  sentimenti,  rispose  Egidio  ;  e  degni  d'un' 
anima  come  la  vostra, 

—  Dite  piuttosto  degni  d' ogni  anima ,  che  pensa 
non  esser  la  ricchezza  il  solo  bene.  — 

Mostrava  Barbara  nelle  sue  maniere  una  tal  no- 
biltà, e  una  si  dolce  aria  di  candore,  che  solo  una 
gran  gelosia  potea  far  dubitare  della  sua  schiettezza; 
e  siccome  piccola  non  era  quella  di  Geltrude,  restò 
incerta  per  allora  A\  quel  che  dovea  giudicarne ,  lie- 
tissima per  altro  della  sua  partenza ,  e  determinata 
già  di  non  profittare  a  qualunque  costo  dell'  invito 
fattole  per  la  campagna.  In  quanto  ad  Egidio  ,  non 
sapeva  che  pensare  :  tanta  era  la  confusione,  l'incer- 
tezza, e  l'imbarazzo,  in  cui  lasciavalo  quella  inaspet- 
tata novella. 

Né  gli  valse,  scendepdo  le  scale,  con  quei  modi 
almeno  che  V  onestà  comporta ,  tentar  d' intenderne 
qualche  cosa  di  più.  Gli  fu  pur  forza  di  restare  nel- 
l'incertezza. Ma  l'amor  di  noi  stessi,  che  ci  fa  tante 

(i)  Quaranta  convittori  venivano  alloggiali  e  nulritì  a  pub- 
bliche spese  in  un  locale  così  chiamato. 
i^)  Ciabattino  mago,  che  Dante  pone  neirinferno  C.  xx. 
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volle  deviare  nell'odio,  molle  volle  più  c'illude  Del- 
l' amore  ;  dove  si  prendono  Iroppo  sovenle  le  om- 
bre per  realità.  E  cosi  era  appunlo  avveniilo  fra  loro. 

Siccome  Ono  a  quel  giorno  l'espressioni  di  Egidio 
verso  di  lei  non  erano  andale  al  di  là  d'una  rispet- 
tosa ammirazione;  siccome  eccello  il  irislo  umore, 
e  ì\  poco  uso  del  mondo,  era  Gellrude  avvenente; 
non  sospettò  Barbara  in  lui  altri  sentimenti ,  che 
quelli  di  una  calda  amicizia  :  e  quindi  gli  aveva  cor- 
risposto €0i  segni  d'un'affettuosa  benevolenza. 

Oltre  la  gran  festa  ^  che  vedea  fargli  dal  signor 
Tommaso,  le  parole  dì  lode  che  sovente  ne  udiva,  la 
ioducevano  a  quella  certa  predilezione  verso  di  esso 
(del  che  pure  non  s'accorgeva)  le  distinte  maniere, 
r  ingegno ,  le  nozioni ,  il  gusto,  e  (  sia  pur  detto  a 
colpa  pur  troppo  dell'umana  natura)  quel  si  allamente 
sentire  de'merili  di  lei,  che  la  costringeva  quasi  suo 
malgrado ,  a  riguardarlo  con  occhio  differente  dagli 
altri  :  di  modo  che,  siccome  avvien  pressocchè  sem- 
pre in  simili  occasioni,  l'amor  circospetto  di  lui  fu 
dalla  donna  interpretato  per  calda  amicizia,  e  la  sua 
benevolenza  intesa  da  Egidio  per  principio  di  amore^ 

Ciò  posto,  è  facile  ad  immaginarsi  l'incertezza,  in 
che  egli  rimaneva. 

Per  ventura,  nel  tempo  medesimo  in  cui  Barbara 
usciva  entrava  il  Lippi,  che  salendo  insieme  con  esso 
col  suo  buon  uniore  tenne  lieta  Gell^ude  :  sicché  non 
ebbe  ella  campo  di  osservare  minutamente  a  quella 
straordinaria  confusione  d'Egidio. 

Tiegli  uomini  di  uns^  forte  tempra  (e  tale  non  po- 
tea  negarsi  eh'  egli  fosse) ,  alle  digitazioni  del  cuore 
soccorre  spesso  il  meditar  della  mente. 

Quindi,  dopo  lungo  riflettere,  e  dopo  essersi  schie- 
rati dinanzi  tulli  i  casi,  e  le  cagioni  possibili,  con 
fatale  illusione  credè  che  Barbara  volesse  provarne 
la  costanza  ;  e  fra  sé  slesso  concluse  :  «  Occasione 
mancata  ritorna  »  Tempo,  dunque,  e  pazienza  !  — 
E  quasicchè  cominciasse  un'  era  novella  per  lui  fin- 
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che  Barbara  noa  loruava»  slabili  un  tcnor  di  vita 
novello.  * 

Il  sig. Tommaso  rimaneva  in  Firenze:  e  con  esso 
trovava  sempre  compagnia  dolce  e  gradila.  Il  Solda- 
ni  proniesso  avea  di  leggergli  alcune  delle  sue  Salire  : 
Lorenzo  pelea  tener  queta^  se  di  tanto  in  tanto  ri- 
cominciato avesse  i  suoi  lamenti^  Geli  rude  :  e  dalla 
Teresa  trovato  egli  avrebbe  le  più  care  reminiscenze 
al  suo  cuore.  In  fine  si  proponeva  di  frequentar  più 
di  quello^  che  fatto  non  aveva  (benché  non  l'avesse 
trascurato)  il  sig.  Giambatista  :  col  quale  voleva  sin- 
ceramente tener  un  giorna  proposito  dello  sciogli- 
mento dei  voli.  • —  Ma  quando  verrà  queslo  giorno  ? 
noi  so.  —  e  sciolti  che  saranno  sposarla?  lo  deb- 
bo. —  Sposare  una  donna,  che  non  amo?...  E 
amandone  un'allra  ?  e  come  amandola  !  e  nella  spe- 
ranza d'esserne  riamalo?  — 

E  qui  si  risoveniva  di  quello,  che  avea  scritto  il 
Tasso  (i)  ;  e  riflettendo  ancora  che  a  Geltrude  sareb- 
be il  padre costrello  a  dare  ragguardevolissima  dote: 
con  quella,  e  con  quanto  avea  de'proprj  beni,  avreb- 
be potuto  fissafe  stabil  soggiorno  in  Firenze,  e  presso 
di  Barbara  condurre  lietissima  vita. 

Ma  per  concludere  quanto  gli  andava  in  mente 
vagando,  era  pur  necessario  parlarne;  e  qui  rico- 
minciavano i  dubbj.  Far  si  dovea  si  con  prudenza  ; 
ma  velar  la  cosa  non  si  potea  ;  uè  cominciarla  tam- 
poco, e  arrestarsi.  Era  forza  esporla  qual  era  :  e 
come  prevederne  Y  effetto?  Religiosissimo  era  lo 
Strozzi  ;  e  su-  ciò  tutti  concorrevano  gli  avvisi  ;  chi 
potea  dunque  dirgli  come  ne  avrebbe  udito  il  rac- 
conto ?  E  se  ne  ottenea  l' effetto  contrario  ?  Se  la 
conclusione,  che  ne  derivava,  fosse  quella  di  vedersi 
cacciato  di  casa?  E  non  potrebbe  seguirne  anche 
peggio?  Ahi  Monza,  Monsia!  Quanto  meglio  sarebbe 
slato  per  me,  che  non  ci  avessi  mai  posto  il  piede! 

<1)  Nel  discorso  della  Gd«sk.  V»  i  Capitoli  seguenti. 
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E  cosi,  éteendo,  mentre  coaveniva  fra  sé  stesso 
che  parlare  alio  Strozzi  doveasi^  cercava  d'allonta- 
nar  i'  idea  del  giorno ,  in  cai  sarebbe  costretto  a 
parlarne,  come  un  pensiero  funesto. 

Partita  la  Barbara,  restò  mano  inquieto  V  animo 
di  Geltnide ,  ma  tranquillo  non  già  ;  che  a  troppo 
manifesti  segni  appariva  la  propensione  di  Egidio 
per  lei.  Pure  credè  per  suo  meglio  di  dover  simu* 
lare.  Divenuta  una  volta  moglie  di  Egidio,  si  sareb- 
be risovvenuta  d'esser  la  figlia  del  PrincipìB  **,  ed 
avrebbe  cambiato  linguaggio. 

Sicché  covavano  negli  animi  di  ambedue  questi 
segreti  pensieri ,  che  si  andavano  velando  da  segni 
apparenti  di  concordia;  ma  pronti  a  scoppiare  ed  à 
manifestarsi  al  primo  incontro. 

—  Hai  veduto  il  signor  Giambatista?  —  Era  questa 
rinterrogazione  di  pressoché  tutti  i  giorni  di  Gel- 
trude  ad  Egidio;  e 

—  Persuaditi  che  non  é  tempo  ancora  —  erane 
pressoché  sempre  la  replica. 

Passò  cosi  tutto  il  luglio  :  e  poiché  assente  era 
la  Barbara  ,  lo  sopportava  meno  impazientemente 
Geltrude,  nella  speranza  che  qualche  cosa  si  sarebbe 
operato  innanzi  che  eHa  tornasse.  Tatto  andava  in- 
tanto con  una  tal  quale  apparenza  di  calma,  benché, 
riflettendo  a  quanto  era  occorso,  e  ritornandoci  so- 
vente colla  memoria,  nell'animo  di  lei  si  alimentasse 
sempi^e  la  piaga. 

Era  la  sera  della  seconda  domenica  di   agosto  , 

rdo  il  '  Lippi  propose  loro  di  recarsi  a  godere 
divertimento  dei  MAaxi.  Cominciò  «dal  negarlo 
Geltrude:  ma  pregata  da  Egidio,  dimandò  quello  che 
fossero;  e  udita  che  là  potevasi  andare  senza  esser 
notati,  accettò  lofferta :  e  in  fretta  vestitasi ,  e  pre- 
sisi a  braccio,  un'ora  presso  a  poco  dopo  V  imbru- 
nire, s'avviarono  verso  la  piazza  del  Duomo. 

Le  fresche  aure  del  sei*eno  notturno,  che  i  Napo- 
letani ad  incontrar  vaooo  sm  lidi  di  Ghiaia,  e  i  W 

25 


394  I  hàaiii 

neziani  lungo  le  rive  bagnale  dalle  lagone^  le  cer- 
cano i  Fiorentini  intorno  i  Marmi  di  quella  piazza  : 
e  quando  risplende  la  luna«  benché  lor  manchi  la 
\ista  delle  varie  onde  del  mare^  non  è  minore  la 
piacevolezza  dei  ve|]iti>  che,  impregnati  degli  odori 
dei  limoni  e  de'cedri  che  fioriscono  nelle  .circonvi- 
cine ville  ;,  recano  conforto  .soave  agli  affannosi  ca- 
lori del  giorno. 

Si  andavano  radunando  le  brigate,  e  quale  in  un 
luogo,  quale  in  un  altro  assidendosi>  cominciavano 
a  udirsi. e  favole,  e  uovelle,  e  strattagemmi,  e  dia- 
loghi ,  e  rispetti»  Le  persone  del  volgo  ugualmente 
qhe  le  civili  al  fresco  de'Marmt  accorrevano:  e  so- 
vente i  motti  delle  une  non  eran  meno  acuti  di  quelli 
delle  altre. 

Lungo  sarebbe  il  farae  l'enumerazione;  ma  non 
passerò  sotto  silenzio  Tinvenzione  di  un  poeta,  che 
in  una  brigata,  la  quale  più  numerosa  delle  altre  si 
era  seduta  verso  il  luogo  dove  sorgeva  una  volta  la 
Torre  del  Guardamorto,  udendo  disputare  suU'Àmore 
Platonico,  richiese  di  dire  certe  strofe  che  avea  com- 
poste sull'argomento. 

—  Udiamole,  udiamole,  dissero  tutti. 

—  .Va'  pe'il  moccolo  —  disse  un  fioraili  nello  sbra- 
calato ad  un  altro. 

—  O'n  doe  vuo'tu  ch'i'  vada  a  torlo? 

—  A  i' Giglio. 

—  Non. occorre,  buon  uomo,  soggiunse  il  poeta, 
chè;i  versi  li  so  a  mente:  e  tristo  quello  scrittore, 
che  non  \ìdi  imparato  ì  suoi  versi  a  memoria,  liman- 
doli. ^—  Fatto  silenzio,  cominciò: 

L'AMOR  PLATONICO 

Mentre  un  giorno  me  ne  già 
Pensieroso,  piano  piano 
Passeggiando  per  la  via. 
Gridar  setàè  da  lontano:  — 
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»  Alla  Ninfa  d'AaiatUDla 

>y  Accorrete,  o  compratori  : 

»  Sovra  TAroo  or  or  soq  giunta  : 

»  Reco  in  vendita  gli  Amori. 
»  Accorrete;  e  di  tesoro 

»  Se  desio  nobil  v'accende» 

»  Questo  è  il  secolo  dell'oro, 

•  Tutto  comprasi,  e  si  vende.  — 
Là  mi  volgo;  e  vaga  Donna 

Di  sei  lustri,  o  poco  più. 

Si  mostrava  in  breve  gottna 

All'incauta  gioventù. 
Franco  ha  il  passo,  ardito  il  ciglio. 

Nudo  il  sen  ricolmo  e  bianco. 

Labbro  turgido  e  vermiglio. 

Tondo  il  collo,  e  arcato  il  fianco. 
Trasparia  nella  serena 

Faccia  il  guardo  e  il  riso  infido; 

E  una  gabbia  avea  ripiena 

Dei  fratelli  di  Cupido. 
Che  schiamazzo  !  Chi  dall'ira 

L'arco  rompe,  chi  l'assetta. 

Chi  s'aflìanna,  chi  sK)spira, 

E  chi  medita  vendetta. 
Mentre  tacito  m'appresso. 

Ripetendo  ella  ne  va  :  — 

»  Ce  ne  son  per  ogni  sesso, 

»  Ogni  grado,  ed  ogni  età! 
»  Me,  fra  i  più  gentili  spirti 

»  Un  degi  Itali  poeti  (i) 

»  Trasse  a  Cipro,  e  sotto  a'mirti 

»  Mi  fe'tendere  le  reti. 
»  Vuoi  comprarne  ?  —>  Al  bel  mercato 

Tardi,  o  Donna,  giungerei  : 


(i)  Veggasi  la  descrizione  che  fa  il  Poliziano  nelle  Stanze 
dei  varj  Amorini  nel  giardino  della  reggia  di  Cipro,  intenti  a 
varj  ufficj. 
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Vedi  il  criD  eh'è  già  imbiancalo; 

Il  deoaro  io  getterei.  — 
»  Mi  risponde  :  —  A'tooi  sembianti 

»  Se  ben  credo^  amico^  afiè 

»  Penserei  die  par  fra  tanti 

»  Ce  né  forse  akan  per  te. 
y>  Vedi  il  primo^  a  cai  pesante 

»  Tanto  il  giogo  appar  d'Imene^ 

»  E  che,  libero  e  vagante^ 

»  Sa  nasconder  le  catene: 
»  Già  col  ferro  e  col  veleno 

»  Punì  l'onte  ancor  segrete; 

»  Ora  il  nappo  egli  ha  ripieno 

»  Deirumor  che  scorre  in  Lete. 
»  Modestissimo  nel  volto, 

»  Con  rotonde  e  fresche  gote, 

»  Entro  unvel  tutto  ravvolto 

»  Va  TAmor  delle  devote: 
»  Ma  ben  anco  alla  lontana 

n  Chiaro  mostrasi  alla  gente, 

»  Che  quel  vel  da  man  profana 

»  Sollevato  fu  sovente. 
>  Sempre  instabile  e  leggiero^ 

»  Ma  con  vezzi  senza  iSne, 

*y  É  l'Amor  si  lusinghiero 

»  Delle  belle  civettine. 
»  In  quai  pene;  affanni  e  guai 

»  Trasse  più  d'un  raro  ingegno! 

»  E  tu  pur,  chi  sa  se  mai 

»  Non  mordesti  all'amo  indegno?  — 
E  chi  è  quel  garzonetto 

Colle  spalle  si  quadrate. 

Bruno  il  crin,  di  maschio  aspetto? 

»  —  É  l'Amor  delle  attempate. 
»  Mal  d'essenze  ei  fa  tesoro^ 

«  E  di  polveri  pe'grigi 

»  Crini  ha  un  nembo:  un  nembo  d'oro 

»  É  il  miglior  de'sufTumìgi. 
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»  Ve' l'Agore  de  poeti 

»  Sospettoso,  e  doq  mai  scaltro; 

»  Negli  eventi,  o  tristi,  o  lieti» 

»  Non  somiglia  a  veruQ  altro. 
»  Ve'  l'Amor  de'Ielterati 

»  Pien  di  noia  e  gravità; 

«  Vedi  c|»el  de'titolati. 

^»  Tutto  fumo  e  vanità.  ^ 

»  E  il  geloso  Amor  malnato, 

»  Che  ògei  detto,  ogni  atto  spia, 

»  £  amor-proprio  mascherato; 

»  Il  comprarlo  è  gran  follia. 
Mentre  parla,  in  mezzo  a  cesto 

Sospiroso,  meditaado. 

Colla  man  posata  al  mento 

Un  ne  veggo,  e*  ne  addimando.  — 
Mi  risponde:  —  «  Fra  gli  Amori 

»  £  il  più  dolce  e  delicato; 

»  Ma  non  ba  gran  compratori: 

»  Te  lo  vendo  a  buon  mercata; 
»  CWè  4IB  garzon  pien  di  fierezza, 

»  Beocbè  par  che  tal  non  sia: 

»  Se  s'accorge  di  freddezza, 

»  Stende  Tale,  e  vola  via. 
»  Ma  se  caro  esser  si  vede, 

»  Quando  poscia  a  poco  a  poco 

»  Nell'etate  che  succede 

»  Grescon  gli  anni,  e  scema  il  foco; 
.  »  Getta  l'arco  «  la  facella, 

»  Già  suo  vanto  e  sua  delizia  ; 

»9  £,  cangiando  di  favella, 

m  Si  trasforma  in  amicizia.  — 
09  Oh,. beati  sien  que'dardi! 

Quell'Amor  comprar  vorrei... 

Ma  soo  giunto  troppo  tardi, 

£  il  danaro  io  getterei.  — 
»  Prendi  questo,  allor  mi  dice, 

»  Né  badar  s'è  melanconico*  — 
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»  Me  lo  porge:  e  -^.  sii  felice, 

»  Ch'egli  è  il  vero  Amor  Plalooico.  — 
0  CaDtor  di  Sorga  eletto,. 

Cigno  tenero  e  soblime. 

Dunque  questo  fauciulletto 

Padre  fu  delle  tue  rime? 
E  ispirar  quella  dolente 

Melodia  nel  cor  potè. 

Che  l'Europa  riverente 

Tanto  ammira,  e  solo  in  te  ?  — 
Mi  sorride, mentre  parlo; 

Io  l'accosto  al  labbro  mìo: 

Ma  ravviso  nel  baciarlo 

Ch'è  senz'aie  il  picciol  Dio. 
Vèr  la  bella  venditrice 

Mentre  attonito  riguardo:  — 

M  Stava  in  mezzo,  ella  mi  dice, 

^  D'Eloisa  e  d'Abelardo: 
»  E  n'uscian,  siccome  suole 

»  In  siffatte  conferenze, 

»  Più  sospiri  che  parole, 

»  E  più  baci  che  sentenze. 
Se  n'accorse  il  Zio  malnato 

E  pien  d'ira  e  di  furore 

Strinse  il  ferro,  e  dispietato 

Tagliò  l'ale  a  quell'amore. 
»  E  C03i,  fin  da  quel  giorno 

»  Che  perduto  ha  i  vanni  a  scuola, 

»  Gli  occhi  ben  rivolge  intorno, 

»  Ride,  canta,  ma  non  vola. 
»  Cile  dal  labbro  e  dallo  sguardo 

f>  D'un  bel  volto  lusinghiero 

»  0  di  piombo,  o  d'auro  il  dardo 

»  Ai  cor  vibri  il  nudo  Arciere;  > 
»  Per  i  nervi  e  per  le  vene 

»  L'alma  e  i  sensi  a  un  tempo  assale; 

»  E  Platonico  diviene 

»  Solo  allor  che  perde  l'ale. 
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Erano  stali  a  Mdire  le  strofe  da  tn  caato^  quando 
al  lume  della  luDa  Loreozo  scorse  il  Marchese ,  del 
quale  avea  nel  giorno  di  San  Giovanni  parlalo  il  si- 
gnor Rinaldo  degli  AlbiEzi  (d). 

—  Riliriamoci^  disse;  che  se  ci  vede,  non  iscam- 
pìamo  da  un  pranzo.  — 

Ma  nel  dir  queste  parole,  osservò  che  in  eompagoia 
di  due  giovani  cfa'et  proteggeva,  ed  eransuoi  convi- 
tati  perpetui,  se  ne  andava  dritto  dritto  al'poeta. 

—  Tocca  adesso  a  lui,  disse  Egidio. 

—  Lo  compiango  assai. 

—  Ma  è  dunque  un  gran  seecatore? 

—  Vi  dirò,  rispose  l'altro:  non  è  uomo  senza  me- 
ri lo  il  Marchese,  ma  vuol  fare  il  poeta  senza  voca- 
zione :  e  mentre  sarebbe  certamente  riguardato  come 
une  de'  più  savj  cavalieri  di  Fireuse,  per  questa  de- 
bolezza n'è  divenuto  il  più  ridicolo. 

Egli  non  si  accorge  di  non  aver  intorno  per  loda- 
tori che  dei  parassiti;  e  si  adira,  se  la  copia  de'plausi 
non  corrisponde  alla  profusione  dei  cibi  nei  ban- 
chetti. — 

A  conferma  di  quanto  si  dicea  da  Lorenzo,  avvici* 
naodosi  a  loro: 

—  Ecco  il  senno  de' poeti  ove  se  n'è  gito  —  gri- 
dava un  uomo  che  ai  panni  mostrava  esser  del  volgo, 
quantunque  certo  noi  fosse:  ed  offriva  al  tempo  me- 
desimo in  una  specie  di  teatrino  portatile  sopra  uà 
fondo  bianco,  le  meglio  composte  e  le  più  elegante- 
mente modeiiate  figurine  ciie  immaginar  si  potessero. 

-^  Vedete,  proseguiva,  il  luogo  dove  messer  Lo- 
dovico ne  cantò  che  si  racchiude  il  senno  degli 
uomini. 

— T  Vediamo  dunque,  disse  Lorenzo;  e  (mentre  si 
accostavano  quanto  potevano  il  più)  l'altro  prose- 
guiva : 


{{)  V.  sopra  pag.  581. 


400  I  MARIR 

-^  Le  ampolle  più  grandi  son  di  coloro^ 
»  Che  veglian  sol  per  fare  altrui  dormire. 

—  Il  Marchese  è  venuto  a  tetnpo^  disse  Lorenzo. 
Chi  veglia  più  di  Ini? 

—  riresso  a  quello  dei  poeli  è  il  senno  degli  a- 
manti ^  che  sperano  fedeltà  dalle  donne  altrui;  poi 
quello  dei  mariti,  diviso  in  ampolle  infinite.  Chi  prese 
moglie  troppo  leggiadra^  e  passa  la  vita  in  dolori  : 
ehi  troppo  brutta^  e  la  passa  in  rammarico:  chi  troppo 
ricca,  e  la  passa  in  rimproveri:  chi  troppo  sciocca  , 
ed  è  la  favola  del  mondo:  chi  troppo  saputa. ...  e 
muore  disperato. 

—  Oh,  ve'  il  mattacelo  !  esclamò  Lorenzo:  sapete  voi 
chi  è  quel  beirumore?  non  l'aveva  riconosciuto  da 
primo:  è  Giovanni  da  San  Giovanni.  Ha  volqlo  rap* 
presentare  in  pittura^  e  in  quella  specie  di  Lanterna 
Magica/ il  Canto  trentesimoquintò  dell'Ariosto.  — 

Quegli  proseguiva: 

—  Vedete  il  senno  degli  avaria  che  stanno  sempre 
male  og^i,  per  istar  bene  dimane:  e  quello  dei  pro- 
dighi, ridotti  alla  miseria  fra  le  risa  e^glr  scherni  degli 
antichi  lor  parassiti.  Vedete  quello  degli  ambiziosi, 
dei  cortigiani,  dei  ministri^  delfe  donne >  Analmente, 
che  sperano  d'essere  amate ^  pagando:  se  non  che 
tutte  le  ampolle  son  vinte  da  un'inguistara,  dove  lutto 
volò  il  senno  del  gran  Vale,  che  riempiendo  il  mondo 
intero  della  sua  (ama,  dedicò  il  Poema. 

Vedete  il  Vecchio,  che  porta  le  note  sul  fiume  del* 
T Oblio.  Quanto  poche,  oimè,  se  ne  salvano!  Quanti 
nomi  che  suonano  oggi  clamorosi ,  si  perderanno  io 
un  eterno  silenzio!  Quante  opere  mediocri,  predicate 
per  grandi  dalla  mediocrità  dei  lettori!  Quante  scioc- 
che dottrine:  quanti  falsi  sapienti  :  quanti  pettoruti  Ba- 
calar!, quanti  romorosi  predicatori  ,  vedranno  i  loro 
plausi  svaporarsi  come  i  venti  di  Ulisse  all'  aprirsi 
dell'otre! 

Ècco  la  massa  di  cicale  a  umana  faccia,  e   tutte 
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scoppiale.  Gooie  son  varj  i  segai  del  loro  dispetto 
secondo  la  varietà  delle  adulazioni!  Taoto  è  più 
forzato  il  gorgozzule^  quanto  spno  state  più  larghe  le 
lodi. 

Ecco  finalmente  il  Lago  della  Speranza.  Quanti  pe- 
scano con  arai  d'oro  «  d'argento ,  che  non  ne  trar- 
ranno il  più  miserabìl  lombrico  !  Quanti  lacci  nascosi 
sotto  belle  ghirlande;  quanti  volli  di  donzelle  sopra 
corpi  di  serpenti:  quanti  artigli  di  aquile  :  quante  ver- 
sate minestre!  — ...  ma  un  suono  »  che  veniva  dalla 
parte  del  canto  di  Santa  Maria  in  Gampo^  fece  rivol- 
gere tulli  gli  orecchi  verso  colà. 

Un  accordar  di  tiorbe  e  di  flauti  in  lontananza  y 
e  il  calpestio  di  cavalli  annunziavano  l'arrivo  di  una 
Cocchiata.  Si  avvicinava  lentamente  il  carro^  coperto 
da  tende  poste  a  guisa  di  padiglione^  è  ripieno  di  so- 
natori e  di  musici»  e  fermavasi  in  mezzo  alla  piazza 
tra  Santa  Maria  del  Fiore  e  San  Giovanni.  IFna  bella 
sinfonia  die  principio  al  divertimento  :  quindi  una  viola^ 
un  flauto  e  una  tiorba  sonarono  il  Goro  della  Dafne 
cotf  modi  musicali  si  parlanti ,  che  gli  uditori  anda- 
vano ripetendo  le  parole  so!Lto  voce. 

I  plausi  ottenuti  dal  Ganto  trentesimoterzo  dell'In- 
ferno  posto  in  musica  da  Vincenzo  Galilei^  spinto  ave- 
vano il  Peri  ad  apporre  le  sue  note  al  quinto  e  da  sé 
cantò  quella  sera: 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto,  ec. 

L' effetto  ne  fu  maraviglioso,  specialmente  nell'espres- 
sione del  decimo  verso.  In  fine  si  udì  la  voce  di  un 
giovinetto^  che  intonò  i  seguenti: 

»  Se  avverrà  che  l'Idol  mìo    . 

>y  Da  me  lungo  andar  dovrà; 

»  Il  suo  labbro  ad  un  Addio 

»  Deh  non  apra>  per  pietà! 
M  Faccia  sol  ch'io  me  n'accorga 

»  Da  un  più  flebile  sospir; 
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»  Da  ttua  lagrima^  che  sgorga 
«  Nell'islanle  de!  partir. 

Ma  qual  fu  la  sorpresa  quando  la  voce  più  armo- 
nica di  Firenze  proseguiva: 

»  Ma  chi  mai  potrebbe  in  versi 
»  Ed  esprimere^  e  narrar 
»  II.  piacer  del  rivedersi, 
»  D'abbracciarsi,  e  sospirar? 

»  Sol  pensando  a  quel  momento, 
»  Obliando  ogni  martir, 
»  Dall'eccesso  del  contento 
3»  Già  mi  sento,  oh  Dio,  morir! 

—  TWa  questa  è  la  voce  della  signora  Barbara  ! 
disse  Lorenzo/ 

—  Mi  pare,  rispose  Egidio:  a  cui  balzava  il  cuore 
con  un'agitazione  indicibile. 

—  EU' è  dunque  da  per  tutto,  soggiunse  Gellrude, 
rivolgendosi  con.  forza:, e  irata  ^-  traendosi  dietro  i 
compagni,  prendeva  la  via  del  Canto  alla  Paglia. 
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Va  a  imboccar  gli  ammalati  infitto,  al  leilo. 
Ma  lo  Scrocchio  daria  iul  cataletto, 

RUSMLI. 


—  Oh! come  se' lu stalo  lanlo  slamane  ad  arri- 
var col  vino,  Nencio  ? 

—  Vi  diroe.  Pasquale  :  ho  rincontro  la  lettiga  dei 
padroni  di  Roezzano;  cioè  la  padrona  in  lettiga^  pa- 
dfon  Tommaso  a  caallo,  e  la  Rosina  sor  una  ciu- 
clielta,  che  per  dinci,  s'ì  non  pensao  che  ho  preso 
donna  ^  ghi  arei  detto  due  palore  còtne  va.  Mi  son 
fermo,  e  ghi  ho  dato  la  noa  che  m'é  nato  il  Ogghiolo; 
e  ghi  ho  invitahi  alla  scapponaha  (d). 

. —  E  padron  Tommaso  avrà  risposto  già  di  non 
venire:  —  Replicava  l'altro,  guardandolo  con  quell'a- 
ria, con  cui  guardano  i  Fiorentini  quando  uccellanp 
i  villani. 

'  —  0  chcN  volehe  che  non  vienghi,  s' ene  stato  lui 
il  compare  ? 


(i)  Imitandosi  qui  il  lingaaggio  dei  contadini  fiorentini,  si 
avverta  di  cangiar  la  A  in  (  ;  «  di  aggiungere  un  v  dove  manca, 
come  noa  f  caallaro ,  caa,  'serie ,  per  nova,  cavallaro  ,  cava, 
scrive.  Le.  altre  storpiature  son  facili  a  capirsi ,  come  lago- 
rare  per  lavorare,  palore  per    parole ,  caiiio   per   caldo ,  ee. 
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—  Ma  quando  Tè  nato  questo  figliolo? 

—  Sabato  passo,  e  però  non  venni  coli  vino. 

—  E  per  esserli  fermalo  a  parlar  co' padroni^  hai 
lardato  più  di  due  ore? 

—  Vi  dirròe:  padroD  Tommaso  ha  voluto  saper 
di  flgghiolo ,  e  come  è  grosso ,  e  com'  è  grasso ,  e 
s'egghi  è  bianco,  e  s'egghi  è  tondo,  e  chi  somigghia, 
e  le  donne  rideano;  e  i'  ridea  con  esso  loro.  Po'  le  mule 
coil  caldo,  le  non  volean  venire;  e  si  che  degli  arri 
e  delle  bastonahe  non  n'ho  fatto  a  fniccino. 

—  E  vuoi  subito  ripartire? 

—  Colla  me'donna  a  letto,  no  volehe? 

—  Scarichiamo  dunque  i  barili ,  e  riponiamo  il 
vino  in  cantina:  animo,  prendi  su. 

—  Io?  Da  che  m'è  nato  questo  figghiolo,  m'è  pas- 
sa la  vogghia  di  lagorare  :  fahe  salire  un  po'  su 
Brogio,  che  i'sono  straico  morto  ;  e  lagori  un  po' an- 
che lui,  che  quando  vien  lassile  con  quaìiche  bocca! 
di  vino,  i'non  me  ne  stoe. — Brogio,  monta  sue  — 
Cattaddedua ,  e'  fa  il  formicon  di  sorbo  —  Brogio , 
Brogio. 

—  Oh  !  Nencio,  siete  voi  ? 

—  Tò,  ajuta  a  scaricar  questi  barili,  che  i'  non  ne 
posso  piue  dalla  poilvere^  dail  caildo  e  dail  sonno. 

— E  questo  barile  coni' è  incignato?  dimandava 
Pasquale. 

—  Che  volehe  voi?  ho  trovo  alia  porta  il  capo- 
ral  Mascella.  Yo'lo  sapehe  ;  certa  gente  hanno  in  la- 
sca r  ubbidienza  come  i  frahi:  mi  ha  dimando  da 
bere;  e  gli  ho  risposto:  servihei.  Lui  ha  fatto  adi- 
scrizione^  ma  c'era  un  can  rinnegato  di  stradieri  che 
ci  ha  messo  il  cannello  e  ha  puppato  tanto ,  eh'  i 
credeo  che  volessi  tirar  su  tutto  il  barile. 

—  E  col  fattore  come  l'accomoderò  se  ne  manca 
più  di  due  fiaschi? 

—  Oh  !  vo'  me  la  volehe  fpr  dir  bella  ;  come  se 
non  ci  fosse  pozzo  in  casa!  E  il  Diascolo  in  forma 
di  gatto  e' non  vien  più  in  oggi  a   visitar   le  botti. 
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come  a' tempi  che*  i  pellegrìoi   andavano   ail  Sainlo 
Sepolcro  (4).  — 

Mentre  faceano  questo  dialogo  il  vinaio  di  casa 
degli  Àlbizzi^  e  il  villano  che  era  venuto  da  Pomino 
a  portare  i  barili.,  sopraggiuose  Egidio^  per  diman- 
dare della  Signora.  Pasquale  (il  vinajo),  ch'era  stato 
di  tempo  in  tempo  da  lui  regalato^  si  cavò  subito 
rispettosamente  la  berretta^  e  rispose: 

—  È  partita  da  due  ore  ;  e,  come  qui  mi  diceva 
Nencio^  che  l'ha  riscontrata^  sarà  già  forse  arrivata 
a  Ni  pozza  no.  — 

Restò  grandemente  maravigliato  Egidio  a  questa 
novella^  ma  per  saperne  di  più>  occhiato  il  villano^ 
parendogli  all'aspetto  che  fosse  terreno  da  piantar 
vigna ,  mentre  Pasquale  e  Brogio  rimettevano  il  vino 
in  cantina^  egli  attaccò  discorso  con  lui: 

—  Stava  bene  la  tua  padrona  ? 

—  Lustrissimo^  che  la  nii  celia  %  E  po'aveva  una 
gamurra  verde ,  e  una  becca  di  tela  tutta  buchi  in 
capo^  che  parca  una  Fata.  ' 

—  E  sai  quando  sia  per  tornare  a  Firenze  ? 

—  Lustrissimo  no  :  ma  peli  solito  la  sta  lassue 
fin  che  non  va  coii  padrx)ii  Tommaso  a  fer  i  saìidi 
coii  fattore  in  Vaildarno. 

—  E  quando  va  a  far  i  saldi  in  Yaldai'no? 

—  L'anno  ps^so  ci  andoe  per  la  madonna  dil  Ro- 
sario ,  e  me  la  ricordo  che  ci  venni  anch'  io  ^  e  ci 
restai  com'  il  tòpo  in  trappola  ;  che  la  Siee  fece  la 
piena^  la^ diede  di  fora^  e  non  potei  passare:  eved- 
di  per  Firenze  tanti  frahi  a  pricissione ,  che  non  fi* 
nian  pine. 

—  IHmmi  un  poco>  e  chi  ci  ba  ta  tua  padrona  in 
campagna  ? 

—  Io  non  ci  stoe;  che  stoe  più  in  sue  d'in  doe 


(1)  Come  si  ha  da  una  Leggenda,  che  avvenne  in  Palermo 
ad  un  oste,  che  annacquava  il  vino.  Questo  fatto  è  dipinto  da 
Antonio  Veneziano,  nel  Campo  Santo  di  Pisa. 


406  SGAOC€HI 

la  sta  lei:  ma  ci  vieago  tulle  le  feste;  e  ailoUa 
i' veggo  che  ci  è  il  prehe^  il  dottore^  quello  che  eaa 
sanguci  e  uu  altro  dottore,  che  Don  lo  caa  colla  lao- 
cella,  ma  che  lo  sa  beo  eaare  colla  peuna.  Era  fig- 
ghiolo  d'uD  ciabattino  >  e  ora  a  messo  so  pà  a  far 
il  caallaro  (1):  e  nou  vi  so  dir,  iustrisshno^  se  uno 
colle  gambe,  e  l'altro  colle  dita,  oon  maciuan  bene. 
Ma  la  .signora  non  lo  gabella  di  moilla 

—  E  come  passa  le  giornate  la  tua  padrona  ? 

—  La  serie  sempre.  F  non  soe  queil  che  diasrol 
s annaspichi.  Sconta  de  Madonna  Panlasilea>  ch'era 
la  mamma ^il  padrone:  e' bignaia  dillo  che  sapessi 
leggere,  che  anche  in  chiesa  non  si  vedea  mai  coil 
libro.  La  scOronciava  assai,  e  la  finta  U. 

—  E  tu  naturalmente  vuoi  molto  bene  alla  tua 
padrona. 

—  E  chi  non  ghi  ha  a  \(Àev  bene.?  se  non  ailtro 
per  que'  due  occhietti  die  brillano  come  fa  il  vino 
quando  è  in  cima  al  boccale.  E  po' Tè  tanto  bona! 
benché,  ainche  il  padron  Tomaso  è  bono  assai,  e, 
non  faccio  per  dire^  ci  vuol  ben  di  moilto. 

—  E  ora  dunque  t' è  nato  un  figliuolo  ? 

—  Tanto  fatto,  lustrissimo  ;  e  rigoglioso,  che  pa- 
re un  berlingaccio. 

—  E  somigUa  te  questo  figliuolo? 

—  Le  male  lingue  dicon  *  eh'  e'  somiglia  ail  pa- 
dron Tomaso  ;  ma  i'  so  chi  è  Ja  rat  Tenia  ;  e  Bie 
la  rido.  — 

Allor  magifiormente  si  accorse  Egidio  che  di  que- 
sto baggeo  c'era  dà  servirsi;  e  prosegui: 

—  E  tu  quando  torni  a  Firenze  col  vino? 

-^  Lunedì  no,  che  ci  ho  la  seapponaha  :  ma  ver- 
roe  mercoledì  ail  più  tardi.  —    • 

Si  levò  Egidio  ai  tasca  un  fiorino:  e  -—  Tieni,  gli 
disse,  bevi  alla  mia  salute.  Mercoledì  tornerò  io  qua; 

(1)  Colui  )  che  portava  i  precetti  civili  ai  debitori. 
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che  ho  da  noandare  qualche  cosa  alla  tua  padrona; 
ma  ÌDlauto  non  stare  a  dìr^  nulla  a  nessuno. 

—  Lustrissinoo,  la  non  si  dubiti^  che  non  rifiaho.  — 

£  incerto  e  dubbioso,  più  che  non  lo  fosse  allor- 
ché Barbara  partì  per  la  campagna,  lento  lento  Egi- 
dio tornavasene  a  casa. 

La  sera  innanzi  (fatta  senza  parlare  tutta  quella  via 
che  corre  dalla  piazza  del  Duomo  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  (asciati  da  Lorenzo  alla  porta),  Geltrude,  nel 
salir  le  scale,  non  potendo  contenere  Y  interno  furore, 
era  per  farlo  scoppiare,  ancorché  presente  ci  fosse 
la  Laldomine  che  faceva  lor  lume;  ma  sopraggiunto 
nel  ripiano  Anguillotto,  che  avea  qualche  ordine  da 
ricevere  dal  padrone,  si  contenne.  Ella  era  baslaote- 
mente  accorta  per  considerare  che  queir  apparizione 
improvvisa  della  Barbara,  mentre  avea  qualche  cosa  di 
straordinario,  non  poteva  essere  stata  concertata  con 
Egidio;^iac(jbè  in  lai  caso  egli  avrebbe  schivato  di  con- 
durla, in  vece  di  pregarla  di  andare  ai  Marmi,  come 
avea  fatto.  Ma  non  perciò  era  meno  irritata  contro  di 
lui^  che  avea  provocalo,  colla  sua  manifesta  propen- 
sione e  col  suo  strano  entusiasmo  per  quella  donna, 
un'  apparizione  che  per  essere  appunto  inaspettata, 
parca  fatta  a  bella  posta  per  produrre  un  maggiore  effel- 
tQ:  e  i  var]  dubbj,  ne'  quali  era  stata  su  quanto  dovea 
creder  di  lei ,  si  cambiarono  da  quella  sera  in  as- 
soluta certezza.^ 

Tutte  dunque  le  sue  idee  furono  rivolte  pel  mo- 
mento ad  impedire  eh'  Egidio  uscisse  di  casa,  senza 
darsi  l'aria  di  mostrarlo:  e  frenando  la  collera,  e 
d'altro  parlando,  e  chiedetìdo  da  ceoa>  seppe  così 
maestrevolmente  protrarla  in  lungo,  che  suonavano  già 
quattr'ore  di  notte^  allorché  alzatasi  ella  da  tavola,  si 
ritirò  nella  sua  camera. 

'  Anche  maUzjosa?  diceva  Egidio  fra  sé.  ter  querula 
non  l'avea  creduta,  e  me  la  trovo  ;  ma  il  più  delle 
donne  lo  sono.  Che  sia  gelosa,  fino  a  un  certo  grado 
Io  comporto  ;  ma  cosi  fina  e  scaltrita ,  non  pensavo 
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eh'  esser  si  potesse  sotto  la  cocolla  e  il  soggólo.  Le 
converrà  però  correr  as^i  per  raggiungermi  ì  — 
.  Questo  avea  detto  fra  sé  nella  sera;  ed  affrettato 
si  era  la  mattina  di  poi>  per  vedere  e  parlare  colla 
Barbara.  Or  che  la  trovava  partita,  che  mai  doveva 
pensare  ?  Tentava  egli  di  trarre  in  luce  (dalle  tenebi^ 
che  r  avvolgevano)  il  suo  segreto  pensiero^  che  mal 
si  legava  cogli  alti  antecedenti:  o,  per  dir  meglio, 
erano  stati  gli  atti  di  lei  cosi  variamente  condotti 
fino  allora,  che  non  ostante  tutta  la  sua  finezza^  dopo 
hinga  meditazione,  non  si  trovava  in  grado  di  formar- 
ne un  concetto  probabile. 

Senza  tornar  molto  indietro,  l'espressione  del  cauto, 
la  sera  che  l'accompagno  colla  viela,  e  lapplicazione 
deile  parole  di  quei  brevi  versi,  aveano  qualche  cosa 
d'inusitato:  il  bacio  del  fazzoletto  per  qualunque  altra 
donna  sarebbe  stato  segna  manifesto  di  amorosa  di' 
chiarazione  (come  parve  alla  Tere^):  e  corrisposto  ella 
ci  avea  con  tal  sorriso  che  non  gli  parea  quello  dell'indif- 
fere&za  o  della  galanteria.  E  pure  al  sorriso  era  succedu- 
ta nel  giorno  dopo  una  strana  ed  inaspettata  partenza. 
All'invito  di  recarsi  alla  campagna  non  aveva  egli 
è  vero  corrisposto  ;  e,  non  sapendone  le  vere  cagioni^ 
potea  credersi  ch'egli  mostrar  si  volesse  crucciato: 
ed  ecco  che  a  dissiparne  il  mal  umore  ^  parca  ^  che 
servir  dovesse  quella  improvvisa  e  non  sperata  ap- 
parizione. Echi  potea  dubitarne?  Il  ritorno  era  stata 
immagrtìato  per  lui:  e  per  lui  eran  fatti  quei  versi 
dell!  Addio  che  agitato  gli  avevano  il  cuore  con  si 
str^iordinaria  tumulto. 

E  siccome  nulla  più  c'illude  quanta  una  immagi- 
nazione ardente  >  cangiunta  ad  un  soverchio  amor 
Propria;  chiara  fino  all'evidenza  pareagU,  ehe  quel- 
esser  partila  senza  annunziarglielo  da  solo  a  sola, 
fosse  indicato  nei  prim  versi  (i):  che  qualche  sa- 

(t)  //  suo  labbro  ad  un  addio 

Ùeh  !  nen  apra  per  pieiài 
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spiro  represso  gii  fosse  richiamato  alla  memoria  dai 
secondi  (4):  e  che  lo  stato  del  suo  animo  espresso 
fosse  negli  ultimi  cantati  da  lei  (2).  E  qui  rammari- 
cavasi  e  dolevasi  dalla  sua  mala  ventura^  e  non  com- 
prèndeva quasi^  come^  in  vece  di  tornar  sulla  piazza 
col  Lippì  (dicesse  o  pensasse  quello  che  pur  volesse 
Gdtriide)  si  era  lasciato  da  lei  condurre  per  mano^ 
e  inviarsi  a  letto  come  un  fanciullo. 

É  vero  che^  cosi  credendo^  egli  veniva  a  spogliar 
Barbara  della  dote  principale  di  tutte  le  donne  y  la 
modestia;  ma  di  che  non  è  capace  il  nostro  cuore ^ 
quando  si  circonda  d'illusioni  e  di  sogni  ?  Egli  giun- 
geva per  fino  a  pensare  a  quello  che  si  diceva  della 
Sarrocchi  (3)  :  e  conlentavasi ,  con  visìbile  aberra- 
zione di  mente  >  di  degradare  T  idolo  ^  spogliandolo 
delle  celesti  sue  dotì^  pur  d'  esser  certo  che  ne  ri- 
cevesse favorevolmemente  gì'  incensi. 

Né  l'induceva  pure  in  qualche  incertezza  il  sollecito 
ripartire  la  mattina  per  tempo;  perchè  al  suo  trat- 
tenersi poteano  essersi  opposti  mille  riguardi^  e  do- 
verì>  e  convenienze  di  famiglia,  a  cur  forza  è  sem- 
pre che  ogni  donna  maritata  soggiaccia.  E  in  questa 
credenza  lo  confermò  il  Lippi ,  che  trovò  a  casa  in- 
viato dalla  Barbara,  onde  far  le  sue  scuse  a  Gel- 
trode,  se  non  aveva  potuto  trattenersi  per  salutarla, 
e  onde  reiterar  le  preghiere  e  gl'inviti  per  la  cam- 
pagna. 

Disposta  Geltrude  a  continuare  nelle  vie  della  dis- 


(1)  Faccia  sol  cìfi'ia  me  n^aceorga,^ 

Da  un  più  fllehile  sospir  ecc, 

(2)  Ma  chi  mai  potrebbe  in  versi 

Ed  esprimere,  e  narrar 
Il  piacer  del  rivedersi, 
D' abbracciarsi,^  e  sospirar?  -  ^ 

(5)  Come  lo  scrisse  poi  TEbitreo  neUa  sua  Pìna:coteca  coUe 
seguenti  parole:  u  Ea  pudicUios  fama  fuit,  qua  solenl  esse 
»i  poetrias,  fidicines,  cantatrices,  eceque  quas  pingendi  fingen- 
u  dique  ars  a  lana  et  colu  abdtixit  n, 

26 


no  scaoccHi 

simulazione,  ringraziò  la  signora  degi'  invili ,  e  per 
ispiegare  io  qualche  modo  a  Lorenzo  la  causa  del 
dispello  moslralo  la  sera  innanzi,  con  quella  subita 
risoluzione  di  tornarsene  a  casa,  soggiunse  (coui6  le 
tante  e  lanle  volte  udiamo  anche  ai  di  nostri):  — 
Che  la  signora  Barbara  era  troppo  dotla  per  lei  ;  e 
che  non  avrebbe  voluto  die  s'annoiasse  in  compa- 
gnia d'una  povera  donnuccia  com'ella  era. 

£  siccome  il  Lippi  rispondevale. , —  Che  certamente 
ella  scherzava  :  che  suo  marito  era  uno  dei  più  colli 
cavalieri  che  avesse  conosciuto:  e  che  quindi  pote- 
va esser  ben  contenta  d'aver  ottenuto  colle  sue  doli 
la  mano  d'un  simil  uomo  :  —  Ella  raffrenando  l'in- 
terna  pena  che  le  risvegliavano  queste  parole: 

—  Voi  altri  uomini,  gli  dicea,  non  riguardale  mai 
le  cose  come  sono,  ma  come  pajono:  né  vi  ha  og- 
getto sì  ardentemente  desideralo,  che  non  cangi  co- 
lore quando  è  ottenuto. 

—  Tutto  sarà  vero,  replicava  Lorenzo;  ma  in 
quanto  alta  signora  Barbara ,  dovete  ben  esservi  ac- 
corta, che  mentre  ricevè  dalla  nalura^  tin  ingegno 
straordinario.... 

—  E  una  grande  accortezza  (soggiungeva  Geltro- 
de  a  mezza  voce.) 

—  Non  v'ha  donna,  che  più  di  lei  cerchi  di  non 
umiliare  quelle,  che  ne  sono  prive. 

—  Sarà;  rispose  freddamente  Geltrude:  e  cambiò 
discorso. 

Il  successivo  mercoledì  tornò  Nencio  col  vino:  e 
siccome  il  fiorino  d'oro,  che  aveva  ricevuto  senza  du- 
rare altra  fatica  che  di  parole,  davagli  certa  spe- 
ranza di  appaiarlo  (ed  era  uomo  d' altronde  «  a  cui 
piaceva  moltissimo  il  guadagnare,  senza  piegar  il 
groppone  alla  fatica),  andava  trattenendosi,  bighel- 
lonando per  la  via,  dinanzi  alla  casa  Atbizzi. 

Scorselo  Egidio  da  lontano,  e  fattogli  cenno  che 
si  avanzasse,  gli  richiese  della  padrona. 

—  Ella  è  fiera  a  il  solito,  rispose. 
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Dimafidato  se  le  avrebbe  portato  ud  libro. 

—  Scusahe,  ve',  roa  che  libro  è  eggbi  ?  dimandò 
il  villano. 

Volle  prendersi  spasso  Egidio,  e  rispose: 

—  Un  libro  di  prose  e  di  versi. 

—  E  ch'enn'egghino  questa  proise  ? 

—  Figarati  ch'io  scrivessi  le  parole  che  lu  dici  : 
quelle  si  ehiaroan  prosa. 

—  Oh  belila  !  e  i'  non  me  ne  8«n  mai  accoirto  di 
far  le  proise!  E  i  versi  ch'enn'egghino? 

—  Presso  a  poco  come  i  vostri  rispetti. 

—  Dibe  un  po',  che  ve  n'intendehe  voi  di  ri- 
spelli  ? 

—  Cosi  e  cosi. 

—  Mi  saperresti,  scusahe  ve',  spiegare  un  rispet- 
to, che  mi  fece  Meo  dil  Barlacchia,  e  che  mi  can- 
tonno  l'anno  passo  quand'i'  presi  donna,  che  gnu- 
no  ha  capiho?  e  si  che  l'ho  dimando  a  millantai 

—  E  come  diceva  il  rispetto? 

—  0  bella  Toma, 

Se  hai  preso  il  Falco  all'amorosa  pania 
Manda  la  gruccia  e  l'Assiolo  a  Quonia* 

—  E  che  è  Qmnia  {i)l 

—  Un  liogo  sopra  il  Poulassiee,  dov'ene  la  prio- 
ria di  SAN  Mabtino.  — 

Capi  Egidio  ch'era  uno  scherzo  sulla  mogNe^  amo- 
reggiata dal  padrone;  ma  rispose: 

—  Io  non  ^on  Fiorentino,  sicché  i  proverbi  non 
li  intendo:  ma  puoi  chiederne  al  padron  Tommaso. 

—  Io  gne  n'ho  dimando;  ma  senza  rispondem- 
mi,  ha  fatto  sempre  bocca  da  ridere.  Figurahevi  che 
gnene  ho  dimando  anco  lunedi  passo  alla  scappo- 
fiaha,  che  ci  era  la  signora  col  pree  e  i  dottori ,  e 
tutti  si  son  messi  a  ridere. 

—  Dunque  vuol  dir  ch'è  una  burla  da  niente.  Or 
veniamo  a  noi.  Io  ti  darò  questo  libro. 

(1)  Quona  che  ì  cootadinì  per  corruzione  dicono  Quonia» 
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—  Ma  badahe^  i'non  voppei....8CU8hae ,  veh  !  m^  , 
intendetemi... 

(Egidio  intanto  levava  fuori  la  borsa). 

—  Per  ailtro  vo'aele  cera  di  signore;  e  di  queg- 
ghi  che  quii  che  fanno^  lo  fanno  bene. 

Ed  Egidio  per  provarglielo,  in  vece  di  un  fiorin 
d'orOi  glie  ne  contò  due  ;  e  mentre  il  bufatone,  che 
facea  lo  gnorri  per  non  pagar  ta  gabella  /  si  spro- 
fondava in  riverenze,  gli  pose  in  mano  un  'libretto  ,^ 
e  —  Dàllo^  dissegli,  alia  padrona;  ma  bada  bene^ 
vorrei  che  tu  glie  ne  dessi  quando  nessun  vede  : 
che  in  caso  contrario  sarebbe  segno  che  non  ti  piac« 
eiono  i  fiorini. 

—  Oh!  lustrissimo,  che  bestiemmia!  E  da  parte 
di  chi  gli  ho  a  dare  il  libro? 

—  l^  vedrà  da  sé. 

—  Ho  capiho. 

—  E  quando  torni? 

—  riornerò  lunedi. 

—  Sicché  verso  quest'ora  aspettami. 

Era  quei  libretto  la  terza  Parte  delle  Rime  e  Pro- 
se del  Tasso* 

Avendo  inteso,  parlando  un  giorno  eolla  Barbara , 
che  non  se  l'era  potuto  mai  procurare  ^  avea  fatto 
scrivere  da  per  lutto,  e  il  libretto  era  giunto.  Sa- 
]|)eva  egH  quanta  queste  picciole  cure  gradite  son 
dalle  donne ,  le  anali  mìsurado  da  esse  quel  che 
possono  contar  sulle  grandi.  Ravvolto  che  fu  il  li- 
bro in  pelli  dorate,  vi  fece  in  una  carta  bianca  tra- 
scriver rode,  che  il  Gaddi  (i)  avea  composta  per 
lei^  quand'era  fanciulla:  ed  alfa  pagina  64,  giovan- 
dosi del  bianco  lasciato  dalla  slampa ,  vi  scrisse  di 
suo  proprio  pugno,  perché  non  le  restasse  dubbio 
alcuno,  il  seguente  madrigale: 

Attribuito  al  Tasso. 
»  Candido  lìn,  che  ut  suo  bel  pie  cadendo, 

(!)  Si  veda  rìpoHàta  in  fine  del  volume. 
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»  Richiami  il  gwirdo  di  que'dolei  lumi, 
»   Ti  raccolgo,  ti  baciOj  a  Lei  ti  rendo. 
»  Se  d'Arabi  profumi 
»  Asperger  non  ti  posso,  eUmen  consenta 
»   Un  sol  per  me  de  suoi  portenti,  Atnoi*e  : 
»  Ella  t'accosti  alle  sm  labbra,  e  senta 
»  L'alito  del  mio  core. 

Non  dubitava  Egidio  che  una  dichiarazione  si 
aperta,  rammentandole  quel  che  era  avvenuto  il  gior- 
no di  San  Giovanni^  non  producesse  Y  effetto.  Indi 
con  grandissima  impazienza  stette  aspettando  il  ri- 
torno del  villano. 

Giunse  il  1uu€(d).  S' era  Nencio  affrettato ,  sicché 
quando  Egidio  comparve  dal  palazzo  Montalvi,  egli 
61^  da'Visacci  ritto  li  come  uno  stollo;  msi  non  si 
tosto  l'ebbe  veduto,  che  gli  andò  incontro. 

—  E  che  incorreva  (gli  disse)  >  lusirissimo ,  che 
voi  mi  faceste  una  sì  gran  tantafera,  per  dagghi  le 
proise  e  i  rispetti  senza  che  gnun  vedessi ,  se  po' 
l'ha  mostri  a  lutti? 

—  Che  \uoi  tu  dire? 

^^ —  Vogghio  dije,  che  quando  fa  di^neniea^  andai 
a  Nipozzano;  e  feci  occhio  alla  padrona.  E'bignache 
la  nun  sapessi  niente,  perchè  nun  ci  fu  verso  che 
intendessi.  Sonoe  intanto  la  lunga  per  la  messa;  e 
ì' tossio ,  e  i' moveo  il  capo;  ma  era  come  un  pre- 
dicare a' porri:  e' parca  che  la  nun  volesse  capire. 
L'andoe  alla  messa:  e  se  quando  la  nuscìva  di  chie- 
sa, che  l'era  rimasta  a  rieto^  i'non  la  tirao  per  la 
gamura,  e  non  li  diceo:  —  bigna  che  vi  parli  in 
sagreto;  — '  i'I'aveo  ancora  il  libro,  i'I'aveo. 

Ghi'elo  detti  dunque  in  cortile ,  che  non  v'  era 
ailtri  che  Giordano  che  dimenava  la  coda,  e  mugo- 
lava ;  ma  i'  rimasi  come  Bartolommeo.  Quando  el- 
l'ebbe  guardao  certe  palore  da  primo,  la  neutro  den- 
tro, e  lo  mostrò  a  tutti,  ch'io  vedeo  da' vetri  del- 
l' njsciale.  Oh   che  ineorrea  dunque  eh'  i'  mi  arrapi- 
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nassi  tanto  per  dagghìeio  a  quii  mo^  se  po'  l'ava  a 
mostrare  a  tutti? 

—  Tu  hai  fatto  quel  che  dovevi,  ed  ella  ha  fatto 
quello  che  ha  creduto. 

—  Oh  che  differenza  cene  dail  fare  quel  che  si 
dee,  a  quii  che  si  erede? 

—  Tu  credi  per  esempio  che  io  ti  darò  un  fio- 
rino, 0  due;  e  io  penso  che  devo  darleoe  tre» 

—  Oh!  Tene  ceirlo  una  grande  bella  differenzia 
queista.  — 

Dopo  aver  riflettuto  :  —  Dimmi  un  poco  :^  la  villa 
della  tua  padrona  tu  mi  hai  dello  eh'è... 

—  Ell'ene  sopra  il  Pontassiee,  in  sur  un  poggio» 

—  Bene;  e  convien  passar  la  Sieve? 

—  LaSiee  no,  ma  il  ponte;  che  c'ene  bello,  lungo  e 
largo ,  cott  due  archi  grandi  più  della  porta  alla 
-Croce. 

—  Senti  dunque  :  domenica ,  dopo  ehe  sarà  so- 
nato mezzogiorno,  mettiti  io  fondo  al  ponte,  e  aspet- 
tami. Bada:  io  verrò  più  tardi;  ma  non  ti  rincresca 
d'aspettarmi. 

—  Oh  !  lustrissimo,  i'penserò  alla  differenzia  tra 
il  credere  e  il  dovere;  e  aspetterò  fino  a  bujo.  — 

E  in  fatti,  appena  la  domenica  di  poi  ebbe  pran- 
zato ;  preso  a  vettura  il  cavallo  più  corridore  di  Fi- 
renze, in  un'  ora  e  mezzo  fu  Egidio  al  Pontassieve  : 
dove  Neoeio,  eh' era  appoggiate  a  uaa  delle  cosce 
del  ponte ,  appena  lo  vide ,  si  trasse  in  mezzo ,  fa- 
cendo le  pia  ridicole  sberrettate  del  monda 

—  Oh  !  diancine  >  disse  :  e'  si  vede  ehe  questa 
poera  bestia  la  non  è  voistra,  che  non  l'è  rimasto 
pelo  asciutto. 

—  Dov'è  dunque  la  villa? 

—  Ohi  c'è  poco  da  ammanire;  eccola  lassue. 

—  Conducimi  dunque  dalla  tua  padrona. 

—  La  nun  e'ene;  perchè  Tè  andata  a  Pumioo. 
-^  Maledetto!  perchè  non  me  lo  hai  (étto  sapere? 

—  Io  ?  e  se  non  soe  né  pure'n  doc  vo'stahe?  che 
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Do^siemo  rimasi!   sempre  a  conversa  nil   rigagnolo 
della  via. 

—  Hai  ragione.  Or  veniamo  a  noi. 

—  Ven'ramo  ail  dovere. 

In  questo  tempo  passavano  de'  contadini  ^  che  gli 
dicevano: 

—  Kencio,  se'  stalo  a  Quonia  ? 

—  Se  non  vf  levahe  di  costinci;  taglio  uncerrac- 
chiolo^  e  vi  mando  a  Biliemme. 

—  Pnf!  e  questo  maggio,  assettali  bene  per  far 
da  assiolo! 

—  Ma  vo'  li  sentile,  che  strumenti  che  enno  !  EU*  è 
tult'invidia;  per  mene,  perchè  lagoro  manco  di  loro; 
e  per  la  Tonia ,  perchè  la  porta  più  fronzoli  delle 
loro  donne. 

—  Addio,  Nencio.  Di'  alla  Tonia  che  tenga  stretto 
il  falco.  — 

Egidio  fece  un  atto  dì  minaccia  versty  quei  vil- 
lani, i  quali  passarono  H  ponte,  andando  pei  fatti 
loro. 

—  Sicché  la  padrona  è  a  Pomino? 

—  Ella  e'  ene ,  coii  padron  Tommaso. 

—  E  quanto  ci  sogliono  stare? 

—  L'anno  passo  ci  slenno  sino  alla  domenica  dil 
Rosario,  come  v'ho  ditto  un'altra  voilla. 

-r  Senti  ;  bada  bene,  senza  dirne  parola  a  nessu- 
no: quando  saprai  che  debbono  venire  a  Firenze, 
avvisami. 

—  E  'n  doc  volehe  voi  eh'  i  vi  vrenga  a  cercare  ? 

—  Ci  sai  da  Santa  Maria  Maggiore  ? 

—  Lustrissimo  si. 

—  E  a  quel  palazzo,  che  è  davanti  alla  Chiesa? 

—  Lustrissimo  si. 

—  Darai  uh  picchio  alla  porla. 

—  Lustrissimo  si. 

—  Dimanda  d'Anguillolto. 

'—  Lustrissimo  si:  m'arrecorderò  deiranguille. 

—  Vedrai  un  uomo  vestito  di  nero;  e   gli   dirai 
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che  mi  faccia  sapere,  che  il  vìdo  è  arri  vaio.  Io  in- 
tenderò, e  verrò  a  trq.varli. 

—  Ma  che  ve  lo  deo  portare  il  vino? 

—  No,  bestia:  ma  di'  cosi,  e  non  pensare  ad  altro. 

—  Luslrissirao  si.  — 

Lo  regalò,  e  tornò  a  Firenze  di  più  lento  passo 
di  quel  che  non  era  venuto;  n^aledicendo  la  sua  tri- 
sta sorte,  e  il  tempo  che  dovea  passare  prima  di  ri- 
vederla. La  mattina  dopo  per  giimta  incontrò  ilLìp- 
pi,  che  gli  fece  i  saluti  da  parte  della  signora  Bar- 
bara: e  ì  ringraziamenti  per  quel  volume  del  Tasso, 
che  le  avea  procurato,  riserbaudosi  ad  aggiungere  a 
voce  il  di  più. 

—  E  ciò  che  significa  ?  diceva  fra  sé.  Perchè  ser- 
virsi di  cotal  mezzo  ?  £  in  ogni  caso ,  meglio  il  si- 
lenzio, che  un'ambasciata  si  fatta!  —    , 

Intanto  il  sabato  al  venir  delle  Ietterà  di  Lombar- 
dia gli  giunse  avviso ,  che  le  truppe  nemiche  avean 
posto  tutto  a  fuoco  e  fiamme  ne'contorni  di  Bergamo, 
le  sue  possessioni  erano  state  saccheggiate,  rubate  le 
raccolte,  portalo  via  lutto  quanto  il  bestiame:  si  che 
il  maestro  di  casa,  mentre  gli  ne  dava  il  tristo  an- 
nunzio, e  lo  preveniva  che  egli  era  nella  precisa  im- 
possibilità di  mandargli  danaro  per  un  pezzo ,  lo  ri- 
chiedeva di  quello  che  era  da  farsi  per  riparare  quanto 
megho  potevasi  alla  totale  ruina. 

Strano  effelto  delle  grandi  passioni  !  Questa  novella 
Io  conturbò  meno  dell'ambasciata  di  Barbara  :  poiché 
nulla  é  tanto  terribile  per  un  amor  ferventissimo  , 
quanto  l'indifi'erenza  della  persona  che  si  ama  :  e  dopo 
la  lettura  di  quel  Madrigale,  o  dovea  Barbara  tacere, 
0  fargli  aver  d'altro  tenore  la  risposta. . 

Al  maestro  di  casa,  egli  replicò,  che  vendesse  su- 
bito quella  fra  le  sue  possessioni,  ch'era  stata  meno 
danneggiata  dai  nemici:  che  i  due  terzi  del  prezzo 
servissero  a  riparare  i  guasti  delle  altre,  e  cne  gli 
facesse  riniessa  del  rimanente.  Siccome  però  non  solo 
era  consumalo  quasi  tutto  il  danaro  che  avea   seco 
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recalo^  ma  quel  di  più  ancora  che  avea  ricevuto  dai 
medesimo  (il  quale  di  tanto  in  tanto  era  ito  resti- 
taeodo  gl'imprestiti  a  Milano^  e  pagalo  porzione  delle 
gioje)»  per  non  ridursi  a  mancarne  subitamente^  pensò 
di  prendere  ad  interesse  per  5  o  6  mesi  qualche  somma: 
e  incaricò  Zanobi  ^  come  il  più  pratico  di  trovargli 
qualche  onesto  u3urajo>  che  volesse  accomodargliela. 

Il  Garafulla  molti  ne  conoscea  di  quelli,  che  lo  ave- 
vano  servito  nelle  tante  e  pressoché  continue  occor- 
renze dell'antico  suo  padrone  Sandro;  ma  qui  non 
si  trattava  di  poche  diecine  di  scudi;  se  ne  chiede- 
vano le  centinaja:  sicché.,  consigliatosi  con  uno  dei 
varj  torcimanni  che  stavano  allora  sul  Mercato  Nuo- 
vo, fu  da  questo  (udendo  di  che  si  trattava,  e  qual 
era  il  Signore  che  lo  richiedeva)  condotto  alla 
Compagnia. 

Erasi  fatta  in  quei  tempi  (scrivo  cose  notissime) 
un'  associazione  di  persone  in  Firenze ,  per  supplire 
in  ogni  occorrenza  ai  bisogni  del  prossimo;  e  ave- 
vano alzato  in  una  bella  bottega  di  Mercato  Nuovo  » 
un'Insegna,  con  entro  dipintavi  la  Speranza,  che  aveva 
la  sua  grande  Ancora  da  mancina,  sedente  in  riva  del 
mare.  I  belli  spiriti  dicevano,  che  giusto  era  T em- 
blema, poiché  non  sarebbe  rimasto  a  chi  usciva  di  là 
che  lo  scampo  d'  andarsi  dritto   dritto  ad  annegare. 

Zanobi  guidato  da  quella  specie  di  sensale  fu  là 
introdotto,  dove  trovò  uno  degli  associati,  che  aguz- 
zando gli  occhi  (come  cantò  il  poeta,  che  fa  il  vec- 
chio sartore  nella  cruna  dell'ago)  ad  una  piccola  bi- 
lancia, pesava  i  fiorini  scarsi  per  imprestarsi  a*giuo- 
catori;^un  altro  sceglieva  le  monete  tosate,  e  le  in- 
tatte poneva  da  un  lato  per  tosarle  ad  un  piccìol  tor- 
nio, che  ^li  si  vedeva  dietro  in  lontananza;  operazio- 
ne, che  si  faceva  in  segreto,  e  quando  il  negozio  era 
chiuso:  un  terzo  intanto  leggeva  la  corrispondenza 
desìi  amici  di  dentro  terra. 

Le  tre  Parche  non  sono  s) .  attente  nel  condurre 
l'ufficio  che  presiede  alle  umane  vite,  come   erano 
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quei  Ire  rivolli  alla  precisa  esecuzione  delle  ioro  in- 
combenze. 

A  sedere  disoccuj^ato  »  e  aspettando  di  porre  m 
opera  le  prove  del  suo  ingegno^  stava  presso  ad  un 
tavolino  un  gÌ4)vine  in  occhiali^  che  al  grave  porta- 
mento, all'abito  e  alla^  fronte  mostrava  d'essere  uno 
del  basso  e  non  togato  gregge  d*  Astrea. 

—  Udite  quest'uomo,  a  lui  disse  quel  primo,  che 
pesava  i  fiorihi,  quando  il  Carafulla  ed  il  torcimaono 
ebbero  chiaramente  esposto  quel  che  desideravano. 
Costui,  che  veniva  comunemente  chiamato  Ser  Imbro- 
glio da  Boboli,  era  nato  da  un  povero  giornante  in 
una  delle  capanne,  le  quali  stavano  dietro  alla  Grotta 
di  quel  giardino  reale,  servendo  di  albergò  ai  lavo- 
ratori ;  ed  era  perciò  appellalo  da  esso.  Allevatosi  per 
r  arie  notariale,  prima  d'esser  posto  al  rogito,  s' era 
provato  a  falsificare  un  contralto  per  conto  altrui  ; 
ma  scoperto,  e  cosi  traversatagli  fino  dai  primi  passi 
la  bella  carriera,  si  era  dato  all'  arte  né  comune,  né 
facile  degli  scrocchi  ;  la  cui  sottil  perizia  consiste , 
navigar  volendo  a  piene  vele,  in  rasentar  sempre  la 
forca  e  la  galera,  senza  incapparvi  mai  dentro. 

Il  luogo  dov'  era  nato,  la  pratica  colle  persone  della 
bassa  corte,  e  le  aderenze,  che  da  quella  ne  gli  erano 
derivale,  lo  avean  portalo  molto  innanzi  negli  affari; 
e  avendo  avuta  occasione  di  proporre  e  di  concludere 
eoi  Signori  della  CoMPACfCiA  la  compra  per  pochi  scudi 
del  vecchio  Carro  di  San  Giovanni  fabbricato  nel  1545 
e  nel  4616  riformato  dai  signori  della  Zecca;  ei*a 
stato  trovato  da  quei  vecchi  ministri  di  Fiuto  cosi 
sottile,  intelligente,  destro  e  sdrucciolevole,  che  l'avea- 
no  associato  con  loro  ;  e  assegnatogli  la  decima  parte 
dei  profitti,  senza  ch'ei  ponesse  altro  in  comune 
fuorché  4'ópera  e  i  consigli. 

Benché  dottissimo  nelle  arti  tutte  della  teorica, 
aon  era  per  anco  ben  fitto  addentro  nelle  opera- 
zioni della  pratica  ;  nella  quale  i  compagni  lo  riguarr 
davano  sempre   come   novizio,  non   avendo   acqui- 


CAPITOLO   XVIII.  41d 

Stato  ancor  quella  faccia  gialla  e  biliosa,  quelle  gote 
immobili ,  quei  sguardi  fissi ,  quei  labbri  contratti , 
quel  naso  affilato ,  e  quelle  mani  adunche  ,  che  for- 
mano i  segni  esterni  del  mestiere:  senza  parlare  di 
quella  invetriata  Osonomia^  la  qual  annunzia  un  mi- 
glio da  lontano  tal  provata  durezza  di  cuore  ^  che 
oiuuo  di  essi  darebbe  un  t^tone  al  bargello  per  li^ 
berare  uu  figliuol  dalla  corda. 

Espose  a  quello  di  nuovo  Zanobi  quanto  aveva 
già  detto  s\  primo  manigoldo  :  il  quale,  dopo  averlo 
udito  in  silenzio ,  e  preso  nome  e  cognome  del  ri- 
chiedente, e  nome  e  cognome  delle  persone  che  lo 
conoscevano,  serio  e  grave,  come  il  Cancelliere  di 
Radamanto,  gli  rispose:  —  Tornate  dimane. 

Fu  pronto  Zanobi  a  tornare  (che  quel  tempo  era 
stato  impiegato  a  verificar  se  questo  signor  conte  Man^ 
tovano  era  ben  netto  di  specciiio,  ed  a  prenderne  le 
più  minute  informazioni  dal  vinajo  della  casa  degli 
Albizzi)  e  pronto  sull'uscio  trovò  ser  Imbroglio,  che 
accompagnandosi  con  lui ,  lo  invitò  a  condurlo  dal 
suo  padrone.  Al  Garafulla  non  era  piaciuto  il  nome 
del  consigliere,  sicché  lo  tacque  ad  Egidio,  a  cui 
lo  presentò  come  Sere  da  Boboli,  procuratóre  ed  in* 
caricato  della  Compagnia  del  Soccorso. 

Mera  dimenticato  di  notare  cho  siccome  colui,  il 
quale  n'  era  alta  testa ,  si  chiamava  volgarmente  il 
Morte  {ì);  cosi  la  società  veniva  da  primo  nofni* 
nata  la  Compagnia  dbl  Morte  :  ma  il  popolo  che  di  ^ 
rado  s'inganna,  la  chiamava  con  picciola  giunta  la 
Compagnia  della  hortb.  Ma  di  ciò  ugualmente  nulla 
disse  il  Carafulla  al  padrone. 

(4)  Sì  ha  dal  Commento  MS.  fatto  da  Andrea  Cavalcanti  al 
Sonetlo  del  Ruspoli,  che  comincia 

La  veneranda  faccia  col  farsetto, 

dove  parla  d'un  usuraio  vecchio,  lungo,  magro,  giallo  e  sgar- 
bato ....  che  per  ischerzo  era  chiamato  R  Morte. 
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Fu  subilo  da  Egidio  (  che  non  vi  sono  persone 
più  cerimoniose  al  mondo  di  quelle  che  rtchiedoo 
danaro)  fatto  passare^  e  seder  Ser  Imbroglio  ;  il  quale 
cominciò  da  osservarlo  ben  bene  in  viso,  per  co- 
noscere  quante  once  eran  là  del  baggeo,  quante 
del  bisognoso ,  e  quante  dello  scaltro  ;  che  se  avve- 
niva mai  che  queste  superassero  le  prime ,  senza 
pegno  in  mano ,  non  avrebbe  la  Cc^mpagnia  impre- 
stato un  piastrino  né  pure  ad  un  principe. 

Fu  rivolta  la  seconda  occhiata  ai  mobili  deJla 
stanza,  onde  riconoscere  il  modo  consueto  di  vi- 
vere: e  disponevasi  a  dare  ai  libri  la  terza  5  sapen- 
dosi che  da  quelli  come  dagli  amici  che  si  praticano, 
si  deduce  spessissimo  l'indole ,  i  costumi,  e  la  ma- 
niera di  pensar  di  coloro,  con  cui  trattar  si  debbon 
gli  affari.  * 

Su  ciò  il  Morte  avea  dato  gli  ordini  si  severi , 
che  un  Corpo  Canonico  (1)  trovalo  sul  tavolino  d'un 
Monsignore  -di  bel  tempo,  e  lo  Statuto  di  Meaganzìa. 
veduto  in  casa  d'un  Setajolo,  bastarono  in  certe 
occasioni  a  far  riportare  indietro  i  sacchetti:  ed  era 
convenuto  dar  pegno,  e  mallevadore  per  giunta,  se 
voluto  si  era  concludere  il  negozio. 

Falle  queste  ispezioni,  si  venne  a  parlar  della  cosa. 

Aveva  Ser  Imbroglio  indossato  l'abito  più  bello  : 
recava  in  dito  una  gemma  falsa,  ma  che  luccicava 
al  par  d' un^  vera  ;  aveva  nette  le  mani ,  acconciati 
i  cappelli;  e  non  era  per  anco  dalle  sue  labbra 
disparso  affatto  il  sorriso;  il  che,  per  quanto  vedesi, 
è  r  ultima  prova,  0  sia  la  matricola  morale  della 
Congrega. 

—  Signore,  gli  disse  Egidio,  le  turbolenze  e  il 
saccheggio  del  mio  povero  paese  mi  ritardano  le 
rimesse  dal  mio  agente:  vorrei  dunque  un  poco 
di  danaro,  di  cui  pagherò  quell'interesse  che  trove- 
rete giusto. 

(1)  Dove  sì  condannano  le  usure. 
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Sorrise  Ser  Imbroglio  :  e  —  V.  S.  non  sa  dunque 
che  da  noi  mai  non  si  riceve  interesse  di  sorte , 
laeio  pel  danaro  che  diamo,  quanto  per  le.  mercan- 
zie che  vendiamo^  quando  il  tempo  della  restituzione 
è  discreto.  Quando  poi  noi  fosse ,  in  ogni  caso  noi 
lo  chiamiamo  Premio^  e  non  Int£resse;  che  un  premio' 
si  può  ricevere  per  cortesia;  ma  interesse  no,  che 
Santa  Madre  Chiesa  Io  vieta.  — Spalancava  gli  occhi 
e  gli  orecchi  il  Carafulla ,  ricordandosi  del  mesliero 
che  avea  visto  fare  a  quei  Ire. 

—  Quanto  tempo  dunque  (  proseguiva  il  Sere  ) 
vorrà  tenere  in  mano  la  somma? 

—  Può  esser  più,  rispose,  come  può  esser  meno. 
Valuteremo  il  Premio  ad  un  tanto  per  centinajo  al 
mese^  finché  non  sia  restituito  it  danaro. 

—  Oh  !  questo  poi  no.  Sappiamo  come  si  usa  coi 
Signori  suoi  pari,  e  pel  primo  affare,  voglio  che  tra 
noi  si  faccia  senza  interesse  né  premio. 

—  E'bisogna  credere  (  diceva  fra  sé  il  Carafulla  ) 
che  colui  dal  tornio  dì  dietro  abbia  dato  una  si 
buona  tosata  a  quelle  monete,  ohe  abbiano  già  la- 
sciato il  frutto  sul  banco  ! 

—  E  V.  S.  potrà  prendere  sei  mesi  alla  restitu- 
zione, aggiungeva  il  Sere. 

-—  Certo  che  Tè  cosi,  proseguiva  il  Carafulla  :  han 
levato  per  una  grossa  mezza  lira  d' argento  a  ogni 
scudo:  e  in  sei  mesi  guadagnano  7  per  cento;  in 
ogni  mo',  io  gli  credeva  più  ladri  :  e  il  povero  pa- 
dron  Sandro  non  usciva  cosi  a  buon  mercato  dalle 
granfie  del  Magnano  e  di  Marco.  — 

Voleva  Egidio  ringraziarlo  di  tanto  eccesso  di 
cortesia  :  benché  non  fosse  per  anco  ben  ben  per- 
suaso, ficordandoM  di  Ser  Ciappelletto^  di  cui  Sere 
da  Boboli  gli  destava  schietta  e  parlante  l'idea  :  ma 
quegli  noti  si  lasciò  interrompere,  e  prosegui  : 

—  Io ,  veneralissimo  signore ,  propriamente  par- 
lando, non  sono  che  l'Oratore  della  Compagnia;  e 
(juindi  verrò  esponendole  con  tecnici  vocaboli,  senza 
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scendere  alle  specie  particolari»  quali  som)  ì  prìaci- 

paii  generi  degli  affari  noslri. 

Essi  dunque  son  quattro»  che  si  chiamano  Scnoc- 
caio,  Barocchio»  LEqco^FgBMo  e  Scrocchio  dotato. 

É  lo  Scrocchio  quel  coulratto»  in  cui  si  consegoa 
una  quantità  dì  mercanzie»  al  prezzo  giusto  della 
piazza;  chi  le  riceve  ne  paga  il  costo  dopo  3»  4»  o 
6  mesi.  E  di  mercaozie  son  pieni  i  nostri  magaz- 
zini. Là  son  gomene  usate»  ancore  zoppe»  mummie 
intaccale  (i),  coccodrilli  impagliati»  scheletri  di  balena» 
bare  da  morti  »  lucchi  da  senatori  »  modelli  di  gale- 
re» cannoncini  da  gazzarra»  botti  muffate»  campane 
fesse  e  tutto  quanto  può  servir  agli  usi  »  ai  comodi 
ed  ai  bisogni  della  vita.  Chi  prende  lo  Scrocchio  è 
padrone  di  scegliere  nel  magazzino  quel  che  gh 
piace.  — 

Fu  Egidio  sul  punio  di  far  saltare  le  scale  a 
quell'onesto  furfante;  ma  volle  vedere  fin  dove  giun- 
geva l'knpudenza. 

—  Barocchjo  si  chiama  quello,  in  cui»  non  tro- 
vando da  vendere  la  mercamia»  chi  l'ha  ricevuta  ce 
la  consegna  indietro»  e  noi  la  paghiamo»  con  giusta 
diminuzione  di  prezzo»  a  contanti.  Questa  diminuzione 
è  di  due  terzi»  o  della  metà»  ma  in  ogni  caso  non 
mai  minore  di  un  terzo. 

Lecco-fermo»  è  Taltro»  in  cui  si  conviene»  a  titolo 
di  premio  o  d' indeìmìtà»  di  sborsare  il  danaro»  co- 
minciando a  contarlo  ad  ogni  centinajo  da  uà  nu- 
mero al  di  sopra  dell'uno:  e  ciò  in  proporzione  del- 
l'abbondanza» 0  della  scarsità  del  denaro  nella  piazza. 
Talor  si  comincia  dal  40»  talora  dal  30^  talora  dal 
25;  ma  di  quest'ultimo  sono  assai  rari  i  casi. 

In  fine  si  Dota  lo  Scrocchio»  quando  alle  mercan- 
zie che  si  consegnano»  si  aggiunge  una  somma  in 
contanti.  — 


(1)  Servivano  le  Mummie  in  quei  tempi  per  uso   di  medi- 
cinali. 
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.  Slava  aUenlo  Egidio  :  e  già  mostrava  nella  fiso- 
nomia  quel  che  mulinava  nel  cervello.  Se  ne  accorse 
il  Sere^  sicché  subito  aggiunse: 

—  Ma  con  V.  S.  sarà  la  cosa  tutta  differente.  Noi 
le  daremo  nt)n  mercanzia  avariata,  non  casse  di  col- 
lari da  preti;  non  rasce  o  cataletti;  non  spilli  senza 
capocchio  j  0  aghi  senza  cruna  ;  ma  le  daremo  un 
Capo  unico  y  dove  sono  insieme  riuniti  varj  oggetti 
dì  belle  arti,  al  quale,  intenda  bene,  non  già  noi, 
ma  Ella  apporrà  il  prezzo  :  e  noi  glielo  doteremo  con, 
altrettanto  danaro  quanto  sarà  stato  il  valore  appo- 
stovi da  lei  stesso. 

Stette  un  momento  sopra  pensiero  Egidio. 

—  Ma  il  pri'zzo  debbo  veramente  farlo  io  ?  disse 
al  Sere. 

—  Debbo  farlo  Ella,  rispose  colui;  bene  intenden- 
dosi del  prezzo  dell'arte,  o  sia  d'affezione;  che  per 
l'intrinseco  suo  valore  ci  è  la  stima  fatta,  giurala  e 
riconosciuta  dai  periti  della  lega.  — 

Nonostante  tutta  la  sua  ffnezza,  non  riusci  a  Egidio 
di  comprendere  dove  slava  il  tarlo;  e  tarlo  essere 
ci  dovea. 

—  In  fine  (diceva  fra  sé)  il  valore  intrinseco  è  fis- 
sato dai  periti:  il  più  debbo  io  stabilirlo:  per  ogni 
poco  che  io  cresca,  si  offrono  essi  darmi  altrettanti 
(lanari,  di  cui  non  dovrò  pagare  interesse.  Vediamo 
dove  a  parar  va  questa  faccenda.  —  Attenderò  dun- 
que, disse  al  Sere,  che  mi  rechiate  questo  Capo  d'arte; 
se  pur  non  lo  avete  con  voi. 

—  Oh  !  le  pare,  rispose  l'Imbroglio  :  oltre  all'esser 
unicaj  ell'è  bene  una  gran  cosa  (e  grande  e  grossa 
ell'era  veramente),  e  degna  d'occupare  il  più  gran 
posto  in  ogni  più  gran  museo. 

-^  É  una  scultura  dunque^  una  pittura,  un  gruppo, 
un  basso-rilievo? 

—  Vostra  Signoria  vedrà  insieme  riunite  e  pit- 
ture 6  sculture  e  bassi-rilievi  :  e  spero  che  sarà  con- 
tenta. Favorisca  di  venir  meco,  che,  passato  il  Cen- 
tauro, il  luogo  è  a  due  passi.  — 
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S'avviarono  dunque,  coU'Iipbroglio  avauli;  traver- 
sarono la  piazza  dì  S.  M.  Novella;  imboccarono  ìu 
vìa  della  Scala  ;  passarono  il  Mouaster  Nuovo,  e  vol- 
tarono a  manca.... 

—  Amico ,  son  lunghelli  questi  due  passi,  diceva 
Egidio. 

—  Non  si  dubiti^  che  il  luogo  è  qui. 
Giunsero  in  Palazzuolo,  e  voltando  di  nuovo  a  de- 
stra s'incamminarono  sul  Prato. 

—  Ma  in  somma  dove  si  va? 

—  Un  altro  po'  di  pazienza  che  ci  siamo.  —  e 
cosi  camminando,  passate  le  Monache  dì  Santa  Ma- 
ria^ finalmente  giunsero  a  quello  stretto  ed  alto  ma- 
gazzino (che  chiunque  è  stato  a  Firenze  conosce,  tale 
essendo  la  sua  forma,  da  non  poter  servir  die  ad 
un  uso),  ove  apertane  la  porta,  e  postagli  in  mano 
a  stima,  gli  additò  il  Gapo-d'Arle,  che  intendevano 
dargli  nel    Carro  vecchio  di  San  Giovanni. 

Il  primo  sentimento  di  Egidio  fu  di  far  prendere 
auel  furfantone,  e  di  mandarlo  col  Carro  der  Batti- 
sta a  dargli  nel  fondo  dell'Arno  il  Battesimo  che  si 
meritava;  ma,  riflellendo  che  tulli  rìso  avrebbero 
della  sua  collera,  e  a  lui  restala  ne  sarebbero  il 
danno  e  le  beffe;  senza  far  sembiante  dì  sdegno, 
prese  in  mano  la  Slima  per  leggerla.  E  mentre  co- 
lui ripetevagli  :  —  Son  di  buona  mano  le  pitture  ; 
del  Tasso  legnajuolo  i  rabeschi,  e  della  Scuola  di  Ber- 
toldo le  figurine  ed  i  putti  :  —  esaminava  egli  capo 
per  capo  come  per  malto  la  curiosa  stima,  che  quei 
Signori  della  Morte  ne  avean  falla  distendere;  la 
qual  non  era  la*  parie  meno  comica  di  quella  comi- 
cissima avventura. 

Stima  fatta   da  me   Maestro   Arhaldo   Stimatore  al   Presto 
DEI  Pilli  (i),  del  €arrp  vecchio  di  San  Giovanni.. 

Quattro  rotonì  di  legno  massiccio,  grossi  mezzo 
braccio,  e  alti  tre,  a  lir.  6  per  roto«e  •      Lir.    24 

(1)  Uno  de'Monti  di  Pietà  di  Firenze. 
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—  SoD  regalali^  diceva  il  Sere. 

Due  side  ferrale.    ........      Lir.    i4 

—  Val  5  lire  una  da  baroecio. 

Timone^  coreggie,  bìlaocioì  e  bilancia.    .    .    »     20 
Nappe,  e  fioimeoli  de'cavalli^  gualdrappe^  e  drap- 
pelloni, che  pendono  intorno  al  Carro.    .    »     36 

—  Vale  tanto  il  cuojo. 

Travone  ferralo^  che  regge  l'antenna  interna   »     20 

Antenna »      6 

Sei  canapi  che  imbracano  la  detta  trave  ^  a  dO 
lire  per  canapo #>    60 

—  riè  anco  a  peso  di  stoppa! 

Siaffe^  staffoni,  e  sproni  di  ferro>  a  soldi  4  per 
libbra  approssimativameiite  libbre  350.    .    »    70 

—  Ce  ne  son  più  di  400! 

24  Pullini  inlagliali ,    .    »     30 

—  Si  può  essere  più  discreti?  vengono  25 
soldi  per  cadauno. 

Cigne^  fibbie  e  coreggie   per  fasciare  nelle  nic- 
chie San  Giovsmnino^  Santo  Stefano,   e   i  4 

Accoliti  a  lir.  3  (1) ;     .     .    »     iS 

4  Sfingi  intagliate  a  lir.  40  ......     40 

—  Ne  volete  di  più? 

Quattro  mensoloni  dai  canti »    42 

Quattro  cigne  pei  gridatori^  che  stanno  a  sedere 

sui  mensoloni »12 

Ferre^  dove  sta  appoggiato  San  Giovanni  (2)  »     45 

(i)  Erano  rappresentati  in  sei  nicchie  da  sei  giovanetti. 

(2)  u  lì  Carro  della  Zecca....  ornata  di  grottesche',  e  di  pit- 
n  ture  diverse ....  era  alto  braccia  diciasette ....  il  carreggio 
n  braccia  tre . . . .  sopra  cui  s' innalzava  il  Carro  con  quattro 
n  ordini ,  e  gradatamente  si  ristringeva  neil-  ultimo. ... 

u  Al  second' ordine  eran  quattro  moBSoloni . . . .  cui  stavano 
n  a  sedere  quattro  giovanetti....  che  gridavano  Palle,  Palle, 
n  Zeccar  Zecca.,.,  Nella  sommità  era  collocato  un  nomo,  che 
19^  rappresentava  San  Giovanni,,  vestito  di  camicia,  e  nudo  sino 
ft  al  gomito....  e  coperto  da  due  pelli  di  tigre  conciate...  affib- 
ff  biate  eoa  aghetti,,  e  fermate  al  collo*...  la  testa  aveva  la 
n  diadema,  a  cui  era  attaccata  una  speeie  di  zazzera  mal  pet- 

27 
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Pelli  e  crino  neirimbollitora      ......       5 

4  quadri  dipìnti  delle  azioni   di   san   GiovanDÌ 
Ballista  a  lir.  iOO  ........     >*  4O0 

—  Povere  bell'Arti^  a  che  prezzo  son  ridotte! 

Oro  da  far  calìa ...»  200 

Legno  del  Carro /    .    •    »  400 

—  Val  più  per  bruciare! 

Croce  di  ferro  libbre  80 >•     46 

Diadema  dorala^  e  zazzera   per  San   Giovanni , 
in  parte  tarlila    .    .     « »      3 

Lir  4402 


Visla^  approvata  e  giurata^  ecc. 

Ser  Ignazio  Tanfuri 
Ser  Jjtotisalvi  Liperoni 

Stimatori  della  Lega. 

Mentre  Egidio  leggeva^  il  Sere  ci  era  andato  fa* 
cendo^  come  abbiam  vislo^  le  note. 

Se  posto  si  fosse  Egidio  a  mercanteggiare,  si  sa- 
rebbe rinnovato  la  scena  di  Don  Chisciotte  quando 
valuta  il  guasto  dei  burattini.  E  Ser  Imbroglio  non 
sarebbe  stato  meno  arrendevole  di  Mastro  Piero  (4); 
che  in  quell'affare  il  panno  era  largo:  ma>  veden- 
dolo tacere  (nulla  parendo^  come  suol  dirsi^  più  fa* 
Cile  di  quello  che  si  desidera)^  sperò  che  il  bisogno 
lo  avrebbe  astretto  a  ricever  lo  Scrocchio^  o^  come 


Il  tioata....  m  mano  teneva  una  croce  con  due  traverse  di 
w  ferro  coperte  di  fiori  ce. 

ti  II  paio  di  ferro  assai  grosso,  al  quale  si  raccomandava 
n  questo  finto  San  Giovanni,  era  alto  sino  a  mezza  vita,  eoa 
n  uà  ferro  a  mezzo  cerchio  nella  sommità,  dal  quale  cir- 
Il  condavasi  ec.  n .  Cambiagi,  M&morie  suite  fette  di  San  Gio- 
vanni. 

(1)  L'avventura  è  una  delle  più  note  nel  romanKO  del  Cer- 
vantes. 
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or  dicesi ,  i^  Stoccala  ;  sicché  reslò  a  bocca  aperta 
quando  Egidio^  ponendosi  ìd  tasca  la  Stima  5  onde 
conservarla  per  memoria;  e  prendendolo  per  un  orec- 
chio leggiadramente,  come  già  soleva  fare  un  gran 
personaggio  ai  tempi  nostri,  gli  disse: 

—  «   M'avean  avvisato,  che  i   cervelli  fiorentini 
»   eran  sottili,  ma  non  credevo  a  tal  punto  n. 


CAPITOLO  XIX. 

Mistero  Svelato 


Nescit  vox  mina  revertù 

HOR. 


JL/opo  aver  (allo  Egidio  si  trista  esperienza  della 
discretezza  dei  fratelli  di  quella  Congrega  (che  traf- 
ficava si  bene  in  Mercato  Nuovo^  colle  bilance  il  gior- 
no^ col  tornio  la  notte  «  e  notte  e  giorno  e  sempre 
con  si  florite  mercanzie)^  forza  fu  dar  parte  a  Gel- 
trude  di  quanto  era  avvenuto  a  Bergamo;  e  preve- 
nirla delle  cause  ^  che  avrebbero  condotto  qualche 
lieve  riforma  nella  domestica  economia. 

Non  v'ha  cosa^  che  acqueti  tanto  il  dispetto,  quanto 
rinfortunio. 

Aprendo  ella  le  labbra  ad  un  sorriso,  e  per  mano 
prendendolo,  e  conducendoto  alla  finestra:  aspettando 
un  poco  (si  che  non  sapeva  Egidio  quel  che  fare,  o 
dir  si  volesse),  auando  venne  a  passare  un  misero 
cieco,  ch'era  condotto  a  mano  da  una  vecchiarella, 
che  parea  sua  moglie  : 

—  Vedi,  Egidio,  gli  disse:  anche  in  quello  stato 
sarei  felicissima  teco  — ...  E  qui  taceva,  e  guardavalo 
in  viso  dolorosamente;  e  soggiungeva  in  fine  con 
un  sospiro  —  purché  tu  meco  fossi  qual  eri.  — 

Appena  pronunziate  queste  poche  parole ,  senti  la 
piena  del  core,  che  recavasi  agli  occhi  come  uu  tor- 
rente ;  uè  trovandosi  '  forte  abbastanza  per  tratte- 
nerla, ma  nasconder  volendo  questa  manifesta  prova 
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di  femmìnil  debolezza^  Hlrasse  con  forza  basila 
mano  da  quella  di  Egidio  (che  all'  udire  di  quelle 
parole^  non  si  era  potuto  ristare  da  stringerla);  e, 
andando  a  gran  passi  verso  la  sua  camera,  vi  si 
chiuse. 

Rimase  sopra  pensiero  Egidio;  e  non  potendo  im- 
pedire a  sé  stesso  di  ritornar  sul  passato ,  e  risov* 
venirsi  con  quali  promesse ,  giuramenti  e  lusinghe 
l'avea  tratta  del  monastero,  i^mò  altamente  con  sé 
stesso  di  rompere  non  solo  arditamente  il  guado, 
e  di  parlare  allo  Strozzi;  ma>  quelle  cb'é  più,  di 
far  di  tutto  per  celare  a  CTellrude  quanto  potea  re^ 
carte  dispiacere  sul  conto  di  ftarbara.  Essendo  là  ca"» 
pitato  in  quella  mattina  il  Lìppi,  lo  ritenne  a  pran* 
zo:  e  intanto  non  vi  furono  dolci  modi  e  affettuosi 
sensi,  di  eui  non  fosse  prodigo  verso  queli'infdice. 

Faceano  questi  sul  cuore  di  lei  T  effetto  della  ru- 
giada e  del  sole  in  grembo  ai  fiori  appassiti  :  e  poi- 
ché lontana  era  h  causa  deHe  sue  pene;  poiché 
certa  ella  era,  die  dopo  la  sera  &tale  dei  Mabiii,  egli 
non  l'avea  più  riveduta;  sentendosi  aprire  l'animo 
ad  una  vaga  lusinga;  né  lieta,  né  trista,  ma  pur  meno 
trista  che  lieta,  si  pose  a  tavola. 

Pensando  allora  Egidio  a  quel  che  si  era  propo- 
sto :  —  Io  non  so  comprendere  (diceva  a  Lorenzo, 
sulla  fine  del  pranzo,  quando  i  servi  erano  ritira- 
ti), come  ogni  giorno  più  acquistando  della  grazia 
del  Soldani,  del  Pandolfioi,  del  Rinuccini  (di  voi 
non  parlo,  che  siete  la  cortesia  medesima),  mi  av- 
venga poi  tutto  il  contrario  col  signor  Giambatista 
Strozzi. 

—  Ehi  —  rispondeva  Lorenzo;  ma  nei  moti  del 
volto  parca  mostrar  d'  intenderne  più  che  non 
dicea. 

—  Non  saprei  certo  a  qual  cagione  attribuirlo , 
aggiungeva  Egidio. 

—  Non  ti  sei  forse  mostrato  in  principio  come 
dovevi,  replicava  con  rammarico  Geltrude.  •— 
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Seguitava  Lorenzo  a  tacere  ;  ma  sempre  più  mo- 
strando nella  sembianza  qualche  còsa  d' incerto  e 
d'arcano. 

T-  Hai  tu  mancato  forse  in  qualche  cosa  verso 
quel  degno  uomo  ?  dimandava  Geltrude. 

—  Non  crederei^  replicava  E^dio. 

—  Che  cosa  dunque  può  essere,  diceva  l'altra? 
Seguitava  il  Lippi  a  tacere. 

-r-  Ma  voi ,  uuHa  ne  sapete  ?  gU  dimandava  la 
prima. 

-r-  No»  ce  lo  tacete  almeno ,  soggiungeva  il  se- 
condo. 

—  Desiderate  veramente  di  saperlo?  rispose  Lo- 
renzo: ma  non  vorrei  die  ve  ne  offendeste. 

•^  Dtle  pure,  soggiunse  Egidio;  giacché  se  ho 
mai  mancalo,  è  avvenuto  certamente  senza  colpa,  o 
senza  volontà. 

—  No,  no,  disse  Lorenzo:  il  contegno  freddo  del 
signor  Giàmbatista  verso  di  voi,  cB  eoi  pUrmi  sono 
accorto,  non  dipende  da  opere,  ma  da  pensieri. 

— '  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  L'amicizia,  stretta ,  che  vi  dimostra  il  signor 
Tommaso,  autore  o  traduttore  d' un  libro  posto  al- 
l'indice (benché  pochi  lo  sappiano);  la  domestichezza 
che  vi  ha  fatto  prender  subito  in  casa,  si  ehe  vt 
riguardano  come  uno  della  famiglia  ;  e  il  modo,  con 
cui  parlante  del  fu  Antonio  degli  Albizzi  suo  zio, 
fondator  deirAccademia  degli  Alterati,  ma  eretico  con-- 
dannato  da  Roma  :  non  che  qualche^  altro  segno  (ehe 
per  sé  stesso  nulla  sarebbe,  ma  che,  unito  a  queste 
considerazioni,  divien  qualche  cosa)  parmi  che  gli 
abbia  fatto  nascere  il  sospetto... 

—  Di  che?  -^  dimandò  con  qualche  impazienza 
Egidio. 

—  Che  voi  siate  dei  loro. 

—  Dei  loro?  Ma  di  chi? 

—  Dei  Novatori. 

—  Che  cbavol  dite  ?   esclamò   Geltrode  :   a   coi 
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DOQ  facea  rammarico  la  cosa^  la .  qual  non  credea^  ma 
ie  eoosegueuze,  die  le  parean  fatali. 

—  E  chi  gli  fa  sognar  questa  stravaganza?  di- 
maadò,  fattosi  serio^  Egidio. 

—  So  bene  ch'é  uq  sogno,  replicò  il  Lippi  ;  e[^mi 
duole  che^  prudentissimo  com'è  il  signor  Giamba* 
tista>  mai  non  lo  abbia  detto  apertamente:  che  se 
me  ne  avesse  porlo  il  destro,  avrei  cercato  di  per- 
suaderlo e  toglierlo  del  suo  inganno. 

—  Oh!  certamente  convieii  disingannarlo,  disse 
Geltnide;  che  la  cosa  è  di  troppa  importanza»  per- 
ché debba  restargliene  pur  l'ombra  del  sospetto. 

—  Vi  sono  però  dei  casi ,  rispose  freddamente 
Egidio,  in  cui  la  discolpa  è  peggior  dell'accusa. 

—  In  certe  naaterie  il  signor  Giambatista  è  de- 
licatissimo. É  buono,  giusto,  tollerante»  naa  nelle  of- 
fese contro  la  religione  non  ammette  parvità  di  ma- 
teria. Bisognava  udirlo  jeri,  ài  ricevere  d'una  lettera 
di  Milano! 

—  Di  Milano?  dimandò  Egidio. 

—  Di  Milano?  ripetè  Geltrude. 

—  Di  Milano»  si»  rispose  il  Lippi. 

—  E  ehi  gli  scriveva? 

—  L'arcivescovo  Borromeo  »  che  gli  è  amicissi- 
fldo  (1):  e  davagli  parte  d'un  caso  veramente  stra- 
no» di  una  mònaca  fuggita  da  Monza.  — 

Se  qui  non  venne  una  sincope  a  Geltrude,  fu 
certamente  un  prodigio.  Egidio  slesso»  benché  a 
tutto  preparalo,  non  ebbe  animo  di  mover  parola: 
ma»  volgendo  gli  occhi  verso  di  lei  (che  l' avea  di 
faccia),  con  uno  sguardo  espressamente  le  fece  co- 
raggio a  dissimulare. 

—  L'Arcivescovo  gli  scrive»  a  quanto  egli  ne  di- 
ceva ,  che  finora  creduto  avea  della  sua  prudenza 
di  tener  sopito  TaiFare  ;  ma  »  essendosi  sparso  nel 
pubblico  per  una  imprevedula  circostanza»  pensato 
avea  di  dargliene  succinta  notizia. 

(1)  SalvÌDÌ»  Fasti  Consolari»  pag.  252. 
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—  E  di  che  81  tratta  dunque  7  dimandò  Egidio , 
facendosi  forza^  e  dimostrando  quanto  poiea  meglio 
r  indifferenza. 

—  In  che  consìsta  il  caso  noi  disse  ;  e  molto  me- 
no su  che  la  lettera  si  ravvolgeva^  e  la  cagione  del- 
l' avergliela  scritta  ;  ma  lungamente  inveì  contro  l'e- 
ruzione delle  nuove  dottrine^  Taumento  del  mal  co- 
stame,  e  il  dispregio  della  religione  >  si  che  rispet- 
tate non  sono^nè  pur  le  vergini  consacrate  al  Signore. 
In  Toscana,  grazie  al  cielo,  dal  Duca  Alessandro 
in  poi,  non  si  è  udito  parlare  di  profanazioni  si 
fatte.  — 

Si  ricompose  un  poco  Egidio,  vedendo  che  igno- 
rale, 0  taciute  dallo  Strozzi  eran  finora  le  partico- 
kifità  delle  loro  avventure;  e  prosegui,  come  se  di 
altri  parlasse; 

—  D'altra  parte,  quante  vittime 

—  É  vero,  rispose  Lorenzo;  e  però  la  Chiesa  ha 
comminato  la  scomuaica  {i)  a  chiunque  costringerà, 
0  presterà  consenso  colla  presenza,  o  coli' autorità 
per  costringere  ai  sacri  voti. 

—  £  quando  non  ci  è  violenza,  ma  seduzione? 
-r-  In  quanto  a  me,  lo  credo  quasi  lo  stesso. 

—  Ha  come  si  fa  per  provarlo,  quando  rimane 
per  lo  più  rinchiuso  fré  le  pareti  domestiche? 

—  Se  mi  avvenisse  di  trovarmi  avvolto  in  simili 
casi ,  qualunque  potesse  mai  esserne  l' eyento ,  mi 
recherei  a'piedi  del  Santo  Padre,  e  gli  aprirei  la 
mia  coscienza.  — 

Volse  Geltrudo  gli  occhi  ad  Egidio  ;  e  finché  Lo- 
renzo seguitò  a  parlare,  non  lo  interruppero;  ma 
egli  essendosi  sollecitamente  licenziato  dopo  il  pran- 
zo, appena  furon  soli: 

—  Egidio,  Egidio,  per  qnaùto  ci  ha  di  più  sacro 
\in  cielo,  per  qaanto  hai  di  più  caro  sulla  terra,  per 


(I)  Pallavicino,  Storia  del   Concilio  Tridentino,  Lìb.   xxiv, 
Dccr.  18. 
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pietà  del  mio  siaio^  abbandoDiamoci  alte  Tolooià  della 
Provvidenza;  e  aDdiamo  ai  piedi  del  Ps^dre  saiilis- 
simo.  — 

Furono  proDUoziate  qaeale  parole  eoa  ;i  vivo  sen- 
timento  <U  dolore,  d'affeUo  e  di  eommozioDe ,  che, 
eommosso  e^i  medesimo,  doq  potè  a  n^ao  di  ri- 
sponderle : 

-^  Lasciamici  pensare  questa  notte;  che  la  cosa  è 
di  troppa  importanza.  — 

£  per  tutta  quella  notte  non  chiuse  occhio  Gel- 
trude  ;  che  quanto  aveva  inteso  dal  Lippi  sulla  pub-' 
blicità  delle  sue  avventure,  le  faoea  già  trasparire 
qual  esser  dovea  la  sua  sorte:  ma  ignorava  la  mi- 
sera per  quali  strane  venture,  per  quali  angosce  tre- 
mende, per  quali  surade  di  sangue  vi  si  sarebbe  alfioo 
condotta. 

Né  quello  che  tanto  angustiava  lei,  recava  minore 
affanno  e  perplessità  nella  mente  di  Egidio.  Comin- 
ciava a  temer  degli  avvenimenti,  dai  quali  sì  vedeva 
strascinare  in  una  situazione  disperata. 

Dopo  molto  riflettere,  la  mattina  di  poi,  chiusosi 
con  Geltrude,  le  rinnovò  la  promessa  di  sposarla; 
disse  che  tutte  le  sue  sostanze  sarebbero  impiegate 
per  lei;  che  ella  facesse  intanto  quello  che  stimava 
il  meglio  :  che  poteva  cercarsi  e  trovarsi  qualche 
onesto  ecclesiastico  che  a  Roma  T  accompagnasse  ; 
ma  che  in  quella  città  personalmente  egli  avea  le  sue 
ragioni  per  non 'andare. 

—  Vuoi  dunque  rimanere  a  Firenze?  (replica  Gel* 
trude,  a  cui  di  nuovo  la  gelosia  con  mòrsi  acutis- 
simi, e  con  maggiore  veemenza  tornava  a  dilaniare 
il  cuore).  In  questo  stato...  mentre  sarò  in  pericolo... 
tu...  vuoi  riinanere  a  Firenze? 

—  E  bene;  finché  tu  non  torni,  andrò,  disse  Egi- 
dio, ad  aspettarti  a  Livorno.  — 

Furono  queste  parole  un  grande  alleviamento  alle 
sue  pene:  tanto  più,  che  fin  da  quando  vide  per  la 
prima  volta  la  Barbara ,  non  pensò  già  che  potesse 
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accendere  in  E|iclio  una  fiamma  senza  pari^  ma  che 
al  contrario  dovesse  ella  accendersi  di  un  uomo  ador^ 
no  dei  pregia  della  bellezza  e  delle  qualità  d'Egidio: 
si  confermò  in  questo  concetto  quabdo  ne  conobbe 
il  marito:  e^  come  avvicQ  sempre^  scusando  lui  quanto 
più  poteva  5  tutta  l'ira  e  V  indignazione  rovesciava 
sopra  di  lei.  Ella  Tavea  condotta  come  per  umiliarla 
colle  sue  glorie  all'Accademia  di  musica;  ella  l'avea 
strascinata  per  forza  la  vigilia  di  San  Giovanni  in 
sua  casa,  per  farla  testimone  del  suo  trionfo:  ella, 
finalmente  >  avea  ricolmo  la  misura  con  quella  im- 
provvisa e  quasi  magica  apparizione  della  sera  dei 
Marmi. 

—  Accetto  l'offerta^  rispose  Geltrude:  purebè  al- 
meno tu  là  m'accompagni:  cbè  una  volta  pervenuta 
dovè  giugner  non  mi  potranno  le  persecuiioni  di 
mio  fratello^  mi  sento  forza  ed  animo  e  volontà  per 
affrontar  sola  tutti  i  pericoli;  giacché  non  v'ha  stato 
al  mondo  che  sia  più  orribile  dell'incertezza  in  cui 
mi  trovo.  Me  Io  prometti  dunque? 

—  Di  recarmi  a  Livorno,  si:  d'accompiagnarU  a 
Roma,  voglio  per  anco  Hfldterci  ;  ma  sii  certa,  che 
0  meco,  0  in  compagnia  di  qualche  onesto  ecclesia- 
stico, quanto  {mù  presto  potremo,  ti  forò  partire  per 
colà.  — - 

Conveniva  intanto  procurarsi  del  danaro,  se  non 
altro  fioche  il  maestro  di  casa  non  facesse  pervenire 
porzione  del  prezzo  dei  fondi  che  doveva  vendere. 
Chiamato  di  nuovo  il  Carafulla: 

—  Ma  possibile,  gli  disse,  che  in  questa  tua  Fi- 
renze non  si  trovino  usurai  discreti,  che  si  conten- 
tino di  levar  un'ala  senza  toglier  tutte  le  penne  ^ 

—  Vo'state  a  dire,  e  non  sapete  che  jeri  il  giorno 
rincontrai  ser  Imbroglio... 

—  E  chi  è  ser  Imbroglio? 

t —  Quello  che  ci  fece  far  que'due  passi  di  mezzo 
miglio  per  menarci  sul  Prato  a  vedere  il  Carro  di 
San  Giovanni. 
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«—  E  eoo  quel  nome  si  fatto  d'Imbroglio^  avesti 
il  coraggio  di  eondurmelo  iiiBaiizi? 

—  E'  dubito^  padron  mio  earo^  ohe  tra  costoro  se 
ne  trovi  ubo,  che  o  per  nome,  o  per  soprannome 
la  cosa  non  batta  per  là.  Trovatemi  un  poco  un  frate 
senza  tonaca,  se  vi  riesce. 

—  Si,  ma  l'usura  non  era  comportabile. 

—  E  bene,  come  vi  dicevo,  trovai  jeri  ser  Im* 
iN'oglio,  e  facendosi  le  alte  meraviglie  che  non  ave* 
sta  accettato  il  partilo  (perchè  il  più  o  il  meno  di- 
pendeva da  voi),  mi  narrò  d  on  affare,  concluso  nella 
settimana  scorsa,  che  era  stato  ben  altra  cosa» 

Figuratevi  che  hanno  dato  quaranta  mule  guida* 
lescate,  di  quelle  che  portano  il  grano  dalle  Chiane, 
per  scudi  400,  a  10  l'una.  Chi  ha  preso  lo  Scrocchio 
ha  dovuto  riceverle  a  San  Pietro  a  Sieve,  e  pagarne 
il  cangiare  di  otto  giorni.  Le  ha  dovute  rivendere 
per  dugento,  prendendo  indietro  tanto  cnojo  mal 
concio ,  che  ha  rivendoto  poi  per  la  metà  ;  sicché , 
pagato  il  mangiare  degli  otto  giorni  antecedenti,  e 
il  mangiare  e  l'altoggio  delle  mule  prima  di  venderle, 
e  in  fine  le  senserie  della  compra  e  delta  rivendita 
gli  è  andato  in  tasca  poco  più  dì  cento  lire. 

—  Bla  come  owi  si  permettono  queste  infamie  in 
Toscana?  (4) 

—  Ditemi,  come  sì  fa  •  provarle?  E  ve  ne  conterei 
delle  più  belle,  se  aveste  voglèa  d'  udirle:  ma  nos 
mancherà  tempo. 

—  Cachiamo  dunque  di  qualcun  altro. 

—  Ne  conosco  imo,  che,  n  tempo  del  mio  povei'o 
padron  Sandro ,  era  il  meno  assassino  ;  ma  non  era 
molto  al  largo;  benché  son  passati  ora  sei  anni  ;  e 
in  settanta  mesi  si  naviga  assai  con  tali  remi.  Mi 
proverò  ad  ir  da  lui;  ma  vuole  il  pegno. 

—  E  bene  avrà  il  pegno  m  gioie. 

(4)  L' affare  ielle  mule  è  vero:  segai  verso  quel  tempo,  ed 
è  ricordato  dal  Cavalcanti,  he*  ti$. 
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—  Datemele  duoqae,  che  glie  le  nesiri>  per  far 
la  cosa  sbrigalìva.  Q«aBto  volete? 

—  Uo  seicento  di  ducati. 

—  Proverò.  Se  ha  deoari  /  conlate  Y  affire  come 
conciiiso. 

Cosi  fu  fallo.  Zanohi  si  mosse  per  andare  in  via 
del  Pepe>  dove  abitava  Ihrco:  e  cammin  facendo  > 
dìcea  fra  sé:  —  Égli  è  per  me  dunque  destino^  che^ 
ricchi  5  0  poveri ,-  debba  sempre  aver  che  fare  con 
padroni  bbognosi  !  —  Venuto  dinanzi  le  Stinehe , 
voleva  entrare  a  visitare  il  povero  Sandro;  ma  non 
ebbe  cuore  di  vederlo  a  traverso  le  inferriate;  sicché 
promettendosi  di  farlo  quando  fosse  uscito  una  volta 
di  là,  passò  oltre  ;  e  per  via  Ghibellina,  voltando  io 
quella  strada  che  avea  battuto'  tante  volte,  gianto 
verso  la  fine  a  dritta  ad  una  casa  di  due  finestre, 
diede  tre  picchi,  dimandò  se  ci  abifava  sempre  Marco. 

Si  affacciò  la  Margherita  dalla  loggia;  e  sotto  si 
bella  livrea  non  riconobbe  da  primo  Zanohi;  ma 
quando  si  fu  nominato,  gli  tirò  la  corda,  e  salito 
eh'  egli  ebbe  le  sette  scale ,  gli  fece  mille  feste  ;  gli 
disse  che  Marco  potea  star  poco  a  tornare;  e  gli 
aggiunse  che  il  Signore  gli  avea  ajulali,  giacché  an- 
davano per  la  dritta  via  ;  non  aveano  mai  rubalo  un 
soldo  al  prossimo;  oé  appropriatisi  la  roba,  quando 
i  padroni  al  tempo  fissato  non  jeran  venuti  a  riscuo- 
terla ;  ma  che  Tavean  sempre  venduta ,  e  serbalo  il 
di  più  per  chi  si  doveva.  Anzì>  gli  soggiunse,  credo 
che  vi  siano  diciaaelle  soidi  avanzali  al  Cannoncino 
e  al  Tabernacolo ,  che  impegnasti  V  ultima  volta  da 
che  non  ci  siamo  veduti. 

Fischiò  in  questo  mentre  Y  onesto  Marco  ;  eorse 
subito  la  moglie  a  tirargli  la  corda;  ed  egli  se  ne 
venne  su  per  le  scale  adagio  adagio.  Era  un  uomo 
di  cinquanta  e  più  anni,  bassotto,  grassotto,  moretto, 
co'capelli  castagni^  faccia  larga,  gole  cadenti  ;  ed  era 
sem|)re  abbigliato,  come  andar  soleva g sei  anni  in- 
nanzi, con  pianelle  di  camoscio  (che  pativa  qualche 
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¥o)(a  la  gotta)»  calze  e  brache  nere»  nero  il  giasta- 
core»  e  giallo  il  giatboBe.  Aveva  an  collare  liscio  di 
tela  5  che  mutava  solo  per  le  feste ,  insaldalo  dalla 
Margherita;  iiè  trov^  altra  differenza  in  lui  Zanobì, 
se  non  che  neHe  mani^  le  quali  avea  più  nette  del 
solilo;  giacché  gli  affari^  che  allor  faceva^  eran  con 
persoiie  di  alta  sfera. 

—  Marco^  guarda  chi  è  qua^  disse  la  Margherita 
al  marito. 

—  Oh  !  che  lai ,  buona  lana  ?  io  ti  credea  già 
morto.... 

—  Perchè  morto  io,  e  non  voi  ? 

—  Perchè,  sapendo  che  morirai  prima  che  ti  cesai 
il  bisogno,  0  ebe  eessi  ai  padroni^  con  cui  se'con- 
dannato  di  slare,  non  avendoli  più  visto^  ho  dovuto 
pensare  che  tu  fossi  sbasito.  Poi....  eri  tanto  puntua- 
le; e  il  Tabernacolo  e  il  Cannone  li  dovetti  vende- 
re  anzi  ci  sono  i7  soldi  avanzati   che   stanno  11 

per  te>  che  non  voglio  frodar  alcuno  d'un  picciolo. 

—  Non  parliamo  di  quelle  miserie.  Come  stai  a 
danari.  Marco  ? 

—  Roba  e  danari  non  mancano. 

—  Per  esempio,  si  potrebbe  avere  5,  o  600 
scodi  ? 

—  Zaaobi,  se' matto,  o  che  hai  dieci  Pai}  di  San 
Giovanni  da  darmi  ?  — 

Egli  non  rispose,  ma  kvò  di  tasca  ed  apri  con 
gravità  la  cassetta  dov'erano  le  gioie; 

Si  pose  Marco  gli  occhiali,  e  data  ikia  guardava 
a  quelle,  e  indi  una  al  Carafìilla*. 

—  Amico,  di$se>  non  mi  porresti  tu  già  in  qual- 
che imbroglio  ?  e  poi  son  elle  buone  ? 

Se  ne  adontò,  ZaQobi,  ohe  suil  conto  della  probità 
non  intendea  scherzi  ;  sicché ,  richiusa  la  cassetta  , 
e  ripooendosda  in  fiasca  t 

—  Addio,  Marco ,  gli  rispose  :  le  porterò  ad  un 
altro. 

—  Ma  scusa,  quei  gli  soggiunse:  convieni   anche 


438  MISTERO  SVELATO 

tu 5  che  dalle  ciarpe^  the  m'hai  sempre  portate^  a 
queste  gioie>  c'è  ta  diffei^nsa  ohe  passa  tra  H  cam- 
miao  di  casa  mia  ed  il  campaoile  del  Duomo;  e  in 
quanto  all'esser  buone  ^  o  false /ogn' uomo  prudente 
non  è  giusto  che  s' imbarchi ,  senza  far  prima  visi- 
tare il  biscotto.  — 

Pensò  UH  momento  il  GarafuHa ,  e  conobbe  che 
in  fine  Marco,  per  un  nomo  specìahnente  del  sno 
mestiero,  non  avea  tutti  i  torti;  sicché  gli  disse: 

—  E  bene ,  andiamo  insieme  sul  Ponte  (i)  >  e 
quindi  li  condurrò  dal  mio  padrone.  — 

Si  mossero  dunque:  furono  le  gioie  monosciute 
di  bell'acqua,  e  d'un  valsente  di  mille  e  più  scudi. 
Ciò  inteso.  Marco  s'avviò  insieme  con  Zanobi  verso 
Santa  Maria  Maggiore. 

Entrò  questi  in  casa  il  primo  ;  e,  chiamato  a  parte 
il  padrone,  gli  narrò  l'avvenuto,  e  d^segli  che  i  da- 
nari eran  pronti. 

—  A  quali  condizioni  7  richiese  Egidio. 

—  Per  qnesto  poi  tiratevi  i  capelli  con  Marco.  — 
E,  datogli  voce,  lo  fece  passare. 

Venne  Marco  cov  quel  certo  imbarazzo ,  che  ha 
sempre  co' gran  Signori  la  gente  delta  sua  specie: 
invitato  a  porsi  a  sedere,  noni'  osava;  e  dopoché 
Zanobi  l'ebbe  fatto  assicurare  da  Egidio  che  sarebbe 
stato  ben  fatto  tutto  quello  che  egli  avesse  potuto 
già  stabilire,  n^enlre  solo  per  un  eccesso  di  delicato 
procedere  lo  avea  là  condotto,  cominciarono  a  par- 
lar dell'affare. 

—  Prenderò  seicento  scudi»  disse  Egidio.    . 

—  Saran  troppi,  rispose  Marco;  ma  per  cinque- 
cento vedrò  di  servirla.  ^ 

-*-  Sieno  dunque  cinquecento:  ma  che  premio  ne 
volete? 

—  Premio?  replicò  Marco:  che  vuol  dir  premio? 

(1)  Il  Ponte  Vecchio  di  Firenze,  detto  cosi  per  antonomasia, 
dove  stanno  i  Glojellìeri  e  gli  Orefici. 
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—  Spiegaglielo  tu,  disse  il  padrone  a  Zanobi^ 
ck'è  uno  dei  Unii  bei  vocaboli  del  tuo  Ser  Imbroglio., 

—  È  lo  slesso,  disse  il  Carafullla,  che  frullo,  o 
interesse.  Quei  Signori  della  Moare,  io  Mercato  Nuo- 
vo, lo  chiamarono  premio  »  per  indicare  la  sponta- 
neità di  chi  lo  dona. 

—  Spontaneo ,  o  no ,  soggiunse  Marco ,  come  la 
vigoa  produce  T  uva ,  il  campo  il  grano ,  e  le  sen- 
tenze de'  giudici  le  sporlule ,  il  mio  danaro  debbo 
fruttar  l'interesse  ;  e  perchè  non  possa  fallire,  Y  as- 
sicuro col  pegno. 

—  Allegri,  Egidio  disse  fra  sé,  che  questi  almeno 
chiama  le  cose  pel  suo  nome.  —  Quale  interessa 
daaque  ne  volete? 

—  Anderemo  in  fiera,  signore. 

—  Eccone  una  nuova!  Come  sarebbe  a  dire? 

—  Faremo  come  se  andassimo  in  fiera  a  Gavi,  a 
Novi,  a  Reggio,  a  Sinigaglia,  o  in  qualunque  altra 
piazza.  Tra  l'andare  e  tornare  si  calcolano  tre  me- 
si: e  per  ogni  gita  di  fiera,  vuol  dare  alla  mercan- 
zia meno  d' un  grosso  per  ogni  scudo  ?  — ; 

Egidio  conobbe  che  tulli  q«e'bei  discorsi  di  Gavi 
e  di  Novi  portavano  alla  conclusione  di  pagare  a 
ragion  di  20  per  cento  all'anno  :  ma  poiché  sperava 
d'uscirne  in  tre  mesi  per  forza  si  accomodò  a  quello 
strangolo. 

—  Il  fratto  di  tre  mesi  si  paga  anticipato,  gli 
soggiunse  ;  finiti  i  quali ,  si  rinnova  :  e  con  me  non 
ci  sono  Scrocchi,  Barocchi,  o  Lecchi-fermi,  come  con 
qne' Signori  della  Compagnia,  eh' è  una  vera  caverna. 

—  Bravo  Marco,  rispose  il  Carafulla:  sei  stalo 
sempre  un  buon  Cristiano,  e  ti  conienli  dell'  onesto. 

—  Non  è  forse  vero? 

. —  Con  le  si  va  in  fiera  con  cento ,  e  ^i  ritorna 
con  ottanta. 

—  Che  vorresti  tu  dire? 

—  Che  verrei  volentieri  in  fiera  anch'io  leco;  e 
se  non  uscissi  presto  da  fare  il  servitore,  mìo  danno. 
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—  Senti:  molli  dicono  eh' è  difficile  ad  arricchi- 
re^ nra  non  è  vero.  La  gran  difficoltà  consiste  nel 
fare  i  primi  cento  scudi.  Il  resto  vicn  da  sé. 

—  Quand^è  cosi,  son  belli  e  fatti. 

—  Oh,  come! 

—  Una  di  qaeste  sere  andiamo  con  Angaillotto 
sulla  via  Bolognese;  e  gli  chiediamo  con  garbo^  po- 
nendogli al  petto  due  carabine,  al  primo  viaggiatore 
che  passa. 

—^  Ma  questo  si  chiama  as^ssinare. 

—  Eunuco  nero,  o  Pappa-taci,  siamo  là  (i)* 

—  Quest'è  un'ingiustizia.  Non  c'è  forse  una  gran 
dtfferei^za  dal  Morte  a  me  ? 

—  Oh  !  grandissima.  Tu  sei  grasso ,  ed  egli  ma- 
gro: tu  vesti  di  giallo  ed  egli  di  bigio:  egH  abita 
in  Bollì,  e  tu  in  via  del  Pepe:  egli  è  scappolo,  e  tu 
hai  moglie.... 

^—  Tu  sei  stalo  sempre  un  gran  bell'umore  1 

—  Peccato  che  tu  non  ti  metta  sul  Lastrissimo: 
che  ti  chiederei  subito  la  cai^a  di  Buffone. 

—  Zanobi,  burle  in  là  ! 

—  Delle  più  belle  se  ne  son  viste.  E  siccome  già 
peschi  in  alto  mare,  io  non  baderei  tanto  per  la 
minuta  alle  reti.  Senti  :  mi  han  detto  che  il  Nardi 
fa  uno  spurgo  del  Museo  :  se  fossi  in  te,  <;omincerei 
a  porre  insieme  Magazzino.  Nelle  belli  Arti  gli  Scroc- 
chi riescono  magnifici.  So  d*  un  tale,  il  quale  ricevè 
un  Cammeo  per  sessanta  fiorini,  che  rivendè  per 
cinquanta  gitilj. 

—  Ma  io  non  farò  mai  taK  baronate. 

—  Scrupoli  da  pinzochera  Quando  si  vft  io  fiera, 
tanto  è  andarci  a  piedi ,  che  in  carrozjsa.  Ma  ve« 
niamo  alla  conclusione,  che  il  padrone  ride^  ed 
aspetta.  — 

(i)  Il  personaggio  del  Pappa-taci,  che  ha  fatto  sì  gran  chiasso 
per  la  bella  musica  ili  Rossini,  è  d'invenzione  del  MachiavcUi 
m  una  sua  commedia 
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Chiese  Marco  liceoza^  e  aodò  stibilo  pel  danaro. 
Benché  gli  pesasse ,  io  porle  da  sé  nascosto  sollo  il 
giuhhone;  e  volle  che  alla  sua  presenza  Egidio  si- 
gillasse la  4;asse(la  delle  gioie  colla  propria  impronta. 
Zanobi,  fatto  rinnovar  V  ordine  che  in  ogni  occor- 
renza potevaao  esser  a  lui  riconsegnate ,  non  senza 
un  resto  di  dispetluccio ,  %ìi  apri  la  porta.  Marco , 
partendo  allegro  colle  gioie,  lo  voleva  regalare  d'un 
ducato  >  ma  fu  ringraziato  da  Zanobi,  che  gh  disse 
non  aver  col  padb*oae  che  serviva  mai  bisogno  di 
nulla.  — 

Era  questo  danaro  sufficiente  per  le  spese  gior- 
naliere; ma  ben  altro  ne  abbisognava  pel  viaggio 
4i  Geitrude  ;  sicché ,  confortata  ad  attendere  finché 
giungessero  maggiori  somme  da  Milano,  passarono 
varj  gioroL 

Tante  agitazioni  però ,  tanti  travagli ,  e  tanti  do- 
lori non  bastarono  a  toglier  di  mente  ad  Egidio  il 
pensiero  della  Barbara;  e  se  pur  dovea  recarsi  a 
Livorno,  almeno  voleva  esser  eerto  dì  quello  che 
poteva  sperare,  o  di  quel  che  potea  temere  da  lei. 

Intanto,  per  tranquillizzare  Geitrude,  aveale  pro- 
messo che  quanto  prima,  tacendo  della  cosa  qua* 
l'era,  parlato  avrebbe  allo  Strozzi  di  un  caso  di  co- 
scienza, onde  ottenerne  lettere  per  qualche  Cardi- 
nale, 0  anche  pel  Santo  Padre  medesimo.  M,  re- 
ligiosissimo com'  era,  pote^  negarle  lo  Strozzi ,  se- 
condo le  massime  e  i  dettami  della  Chiesa  Cattolica. 

Si  mosse  dunque  una  mattina  per  recarvisi  (erano 
dopo  la  metà  di  ottobre),  allorché  udeado  picchiare 
alla  porta,  andò  il  Carafulla  ad  aprire. 

—  C'è  egghi  qui  uno  che  si  domanda  Anguilloe* 
ciò?  chiedeva  un  conladino. 

—  Bestia!  Anguiltotto,  vuoi  dire,  gli  rispose  il 
Carafulla,  veduto  il  villanzone. 

—  Si,  bene,  Anguillotto. 

Scendeva  le  scale  Egidio  in  quel  tempo;  vide 
Nencio,  dal  quale  intese  che  la  Barbara  era  tornata 

28 
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quella  maUina:  che  avea  rilardalo  la  gita  per  Boa 
sita  lieve  indisposizione:  che  partiva  il  giorno  dopo: 
e  che  non  avea  polulo  farglielo  prima  sapere  »  per- 
chè prima  non  l'aveva  sapulo  né  pur  esso. 

Questa  novella  deviò  Egidio  da  quanto  a^ea  pro- 
fjosto  ;  errò  lungamente  per  la  ciltà  coll'animo  preoc- 
cupalo ed  incerto:  evenuto  a  casa^ disse  a  Geltrude 
di  non  aver  trovato  il  signor  Giambatisla ,  ma  che 
vi  tornerebbe  la  mattina  di  poi. 

Stette  colla  mente  sospesa  per  tutto  quel  giorno 
(lo  che  non  isfuggl  a  Geltrude^  ma  lo  attribuì  forse 
alla  dispiacenza  di  non  aver  potuto  parlare  allo  Stroz- 
zi) :  ed  usci  la  sera  ptù  lardi  del  solito  <?ol  Caraful- 
la  ;  determinalo  di  tentare  se  in  fine  della  serata  par- 
lar potesse  fn  qualche  modo  ila  solo  a  solo  alla  Bar- 
bara^  ed  essere  fatto  chiaro  una  volta  dell'animo  suo. 

Or  qui  è  necessario  narrare  come  avvenuta  era 
quella  improvvisa  éomparsa  nella  sera  dei  Marmi. 

Avevate  mandato  il  Capponi^  che  tenevala  sempre 
al  corrente  dei  4)uovi  libri,  un'operetta  stampata  varj 
anni  innanzi,  ma  che  sol  da  poco  era  giunta  in  to- 
scana intitolala  Lctterb  e  Ragionamenti  Piacevoli  della 
signora  Isabella  Àndreini ,  padovana ,  che  si  erano 
pubblicati  dopo  la  sua  morte.  11  Sonetto  del  Tasso 
in  onor  di  lei,  che  precede  il  libro  (1),  avevala  in- 
vogliata a  scorrerlo;  e  dai  varj  pensieri  e  discorsi, 
scherzi  e  questioni  amorose  che  in  quello  trattate 
sono,  condotta  erasi  a  ragionarne  con  alcuni  di  quelle 
ville  circonvicine. 

Fra  le  altre  dispute ,  molto  erasi  da  quelli  ragio- 
nalo, se  veramente  in  amore  la  più  gran  pena  fosse 
quella  della  partenza  della  persona  amata,  e  se  il 
piacer  maggiore  quello  fosse  del  rivederla  :  ed  avendo 
il  medico,  ch'era  giovine  di  ingegno,  dello    che  si 

(\)  ti  quello  che  comincia: 

Quando  v* ordiva  il  prezioso  velo 
Nelle  collezioni  è  errato  F  argomento, 
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dovea  cancellar  dai  vocabolari  d'Amore  la  parola  Ad* 
dio:  ella  su  lai  pensiero  scritte  avea  quelle  strofe. 
La  prima  domenica  di  agosto,  essendo  andato  a  vi^ 
sitarla  il  signor  Jacopo  Peri»  in  compagnia  d'un  suo 
nipotino,  che  cominciava  ad  istruirsi  nella  musica, 
ella  glie  le  avea  mostrate:  ed  erano  tanto  piaciute  a 
quel  raro  ingegno,  che  s'inVogliò  di  adattarci  le  note. 
Di  cosà  in  cosa  si  scese  a  parlare  di  una  Cocchia- 
ta: e  siccome,  nella  domenica  di  poi,  doveva  il  si- 
gnor Rinaldo  recarsi  per  noa  so  quale  incumbenza 
in  Firenze ,  per  indi  passare,  in  Yaldarno  e  doveva 
il  signor  Tommaso  venir  di  Firenze  in  campagna;  fu 
proposto  di  accompagnarlo,  di  far  quella  sera  una 
Cocchiata,  e  di  tornarsene  nel  giorno  di  poi. 

Il  Peri  medesimo,  f^r  indurvela,  si  offri  di  cantare 
la  sua  nuova  musica  della  Francesca  da  Riniini;  e, 
come  suole  in  simili-casi  avvenire,  fu  tutto  stabi- 
lito e  concertato  ad  un  tratto.  Fu  composta  la  mu- 
sica sui  versi  della  Barbara;  e  imparata,  ed  applau- 
dita mirabilmente,  come  s'è  detto. 

Né  poteva  ella  immaginare  che  dar  sì  potesse  da 
Egidio  a  quelle  strofe  un'  interpretazione  se  non  in- 
nocente. Avea  ricevuto  da  Nencio  in  appresso  le  Rime 
del  Tasso  inviatele  da  lui  :  ma  siccome  dal  signor 
Giambatista  l'era  stato  sempre  fin  da  giovinetta  rac- 
comandato di  non  leggere  alla  sfuggita,  ma  di  medi- 
tare i  grandi  poeti,  onde  impossessarsi  delle  peregrine 
locuzioni ,  e  de'  modi  più  evidenti ,  non  giunse  che 
t^rdi  alla  pagina  64  dov'era  il  Madrigalesche,  ricor- 
dandole il  bacio  del  fazzoletto  (1),  gli  svelava  l'animo 
di  chi  ve  lo  trascrisse. 

Né  avea  mai^fino  a  quella  sera  sospettato  la  Bar- 
bara, che  volesse  co' suoi  sentimenti  ve)*so  di  lei, 
far  Egidio  si  roanif^ta  offesa  a  quella  che  si  cre- 
deva sua  moglie.  Ma  una  mezza  parola,  che  dopo 
la  Cocchiata,  le  disse   la  Teresa  RjQuccini .  maravi- 

(4)  Vedi  pag.  225. 
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gliata  dì  Doo  vederlo;  quindi  il  mistero ^  e  l'imba- 
razzo del  villano  nel  darle  il  volume  (il  che  non 
avea  cercato  allora^  come  prudente»  d'approfondire); 
e  in.  6ne  seguitando  la  lettura  delle  Rime  del  Tasso» 
l'apparizione  del  Madrigale;  tardi  e  con  suo  dispia- 
cere la  fecero  accorta ,  che  il.  serpe  si  nascondeva 
sotto  le  foglie  della  rosa. 

E  se  in  ciò  non  fu  totalmente  scusabile  >  né  pure 
fu  manifestamente  in  colpa;  giacché ^  avvezza  aUe 
lodi  di  quanti  conoscea»  per  la  sua  bellezza»  per  le 
sue  doti  e  pel  suo  veramente  mirabile  ingegno»  pen*^ 
sa  va  che  poco  più»  poco  noeno»  tene^^aso  pressoché 
lutti  lo  stesso  linguaggio  con  lei.  Quello  di  Egidio 
era  stato  più  fervente:  e  si  era  creduta  quindi  ìb 
dovere  di  mostrergliesene  più  graia. 

Riflettendo  al  passato  »  le  dolse  allora  d'  aver  po- 
tuto dargli»  nei  segni  d' un' amichevole  predilezione^ 
un  pretesto  per  osare  di  più  :  n^  pensò  al  modo  di 
ripararvi. 

Giunta  in  Firenze»  fu  molto  incerta  se  doveva»  o 
no»  recarsi  a  visitare  Geltrude.  La  sconfortavano  da 
un  lato  i  sentimenti  manifesti  d'  Egidio  :  ve  la  spin- 
gevano dall'  altro  i  sociali  riguardi  »  e  la  sicurezza 
nella  sua  virtù.  Dopo  molto  ondeggiare  »  decise  di 
andarvi;  ma  giunta  sulla  piazza  del  Duomo  scorse 
da  lontano  Nencio»  che  avvia  vasi  a  Santa  Maria  Mag- 
giore. Tenendogli  dietro,  vide  che  picchiò  alla  porla 
del  palagio»  dove  abitava  Egidio;  dal  che  si  con- 
fermò sempre  più  nel  dubbio»  che  il  villano  erasi 
lasciato  prendere  all'amo  dell'interesse. 

Prudenlissimo  il  Lippi»  e  leale  ed  onesto»  come  Io 
sono  quei  giovani»  i  quali  appresero  di  buon'ora 
nelle  vite  di  Plutarco  le  norme  del  vivere  onorali, 
non  le  avea  fatto  parola  di  quanto  eragli  occorso 
nella  sera  della  Cocchiata  »  e  come  letto  avea  nel- 
Y  animo  di  Geltrude  manifesta  l' avversione  per  lei  ; 
ma  il  non  essere  ella  andata  a  visitarla  in  campa-^ 
gna»  non  ostante  gl'inviti  replicati  e  cortesi;  il  pen- 
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sare  adesso  che  non  a  caso  cerlamente  Neccio  colà 
si  recava;  le  fecero  riflettere  se  in  quel  momento» 
appena  (ornata^  e  quasi  airìmprovviso»  non  potesse 
venir  poco  gradila  »  ed  esser  peggio  interpretata  una 
sua  visita  da  Geltrude. 

Tornò  dunque  indietro^  ed  aspetta  la  sera»  deter- 
minala a  prender  eonsiglio  dagii  avvenimenti  ;  molto 
più  che»  partendo  per  Yaldarno  nel  giorno  di  poi» 
non  poteasi  accagionare  di  durezza  e  d'inciviltà»  se 
per  casi  hreve  tempo  non  facea  saper  direttamente 
novelle  della  sua  venuta. 

Giunta  per  altro  la  sera»  non  potè  dissimulare  uns^ 
tal  quale  inquietezza»  ndl'attendere  che  faceva  Egi- 
dio: e  quantunque  credesse  (dopo  quel  che  avea 
veduto  del  villano)  che  sarebbe  certamente  venuto: 
quantunque»  d'altra  parte»  pensasse»  che  per  tutte 
quante  le  ragioni  meglio  sarebbe  stato  che  venuto 
non  fosse;  non  sapeva  contenere  una  leggiera  im^ 
pazienza  nel  non  vederlo  arrivare.  Poche  donne  av- 
venenti» se  udirono  mai  parole  d'amore»  benché  de- 
terminate a  non  corrispondervi»  negar  potrebbero 
d'essersi  trovale  in  simili  casi. 

Egidio»  per  non  far  trapelare  a  Geltrude  l'arrivo 
di  Barbara^  passando  dalla  piazza  del  Duomo  aveva 
imposto  al  Garafulla  d'andare  pure  a  trovar  gli  ami- 
ci» se  voleva  ;  purché  ad  una  certa  ora  venisse  ad 
attenderlo  ira  il  campanile  del  Duomo»  e  il  ripiano 
della  Misericordia. 

—  Che  ?  volete  tornare  in  cataletto  ?  gli  aveva 
dimandato  Zaoobi. 

-^  Non  pesare  a  ciò»  risposto  aveagli  brusca- 
mente; e  fa  quello  che  ti. comando. 

—  Il  frate  é  a  burrasca»  disse  il  Garafulla  tra 
sé  (i).  —  Vi  auguro  dunque  fortuna  —  gli  soggiun- 
se; e  voltò  subilo  sotto  l'arco  dei  Pecori»  per  passar 
due  ore  all'osteria. 

(1)  Proverbio  preso  da  quei  fraticelli  di  cartone,  che  sef^nano 
per  le  case  del  volgo  il  buono  e  il  éattivo  tempo. 
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Entrando  Egidio  dalla  Barbara,  la  trovò  eoi  Co- 
gnato^ col  Soldani  e  col  Capponi. 

—  Dolci  quei  versi  (le  dicea  quest'ultimo,  qnan^ 
d'egli  comparve);  e  se  i  ragionamenli  delllsabella 
Andreini  ve  ne  han  data  occasione  >  son  ben  con- 
tento d  avervcli  procurali. 

—  E  come  bello  è  il  sonetto  delTassoI  Confesso 
che  invidio  assai  quell'onore  all'Àndreini! 

—  E  chi  non  l'invidierebbe  ?  soggiunse  il  Solda- 
ni: ma  più  anco  parmi  da  invidiarsi  la  lettera  ono- 
revole>  che  le  scrisse  il  grande  Enrico  (i). 

—  In  quale  occasione? 

—  EH'era,  come  sapete,  raaravigKosa  nel  rappre- 
sentare le  parti  tragiche.  Quando  la  Compagnia  passò 
in  Francia,  protetta  e  chiamata  dalla  Regina  Maria/ 
pare  che  il  Re  fosse  preso  de'suoi  meriti,  e  forse 
anco  un  poco ,  conoscendo  di  che  umore  era  quel 
Re,  delle  sue  grazie  e  della  sua  bellezza. 

-^  Era  dunque  anche  bella?  richiese  Barbara. 

—  Bella  si  (rispose  il  Soldani  sorridendo,  e  guar- 
dandola con  certa  aria  di  amichevole  affezione),  bella 
si.,  ma  non  quanto  voi. 

^—  É  permesse  ai  poeti  satirici  di  scherzare»  re- 
plicò Barbara. 

—  Non  ischerzo,  no^  replicò  il  Soldani:  io  era 
giovinetto  quando  venne  in  Firenze,  e  fu  si  grande 
l'impressione  che  mi  fece  nell'irrenopia  del  Giraldi^ 
che  mi  par  d'averla  sempre  innanzi  agli  occhi.  Elf  era 
bella ,  ma,  soffrite  che  io  lo  ripeta ,  ella  era  meo 
bella  di  voi.  Era  anco  riservatissirata,  e  di  costumi 
tanto  illibati ,  che  il  graif  Re  non  avrà  potuto  ag- 
giungerla tra  le  sue  conquiste. 

—  E  che  uomo. era  il  marito? 

-t-  Non  mancava  di   un   certo   ingegno:    rappre- 
sentava in  teatro  le  partì  di  bravo,  e  si  faceva  per- 
ciò chiamare  il  Capitano  Spavento:  n^  era  si  folle- 
li)  V.  MazzucclielU,  all'articolo  AndreinL  . 
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mente  inoamorato  della  moglie^  che  non  la  credeva 
da  men  di  Corinna.  E  quando  il  signor  Giarabalì- 
sta  Strozzi^  a  cui  mandò  la  sua  Mirtilla  (i),  volte 
notarle  qualche  lieve  menda  di  siile  ^  il  dolce  ma- 
rito andò  spargendo  che  lo  avea  detto  per  invidia. 

—  Questo  è  quello  >  che  generalmente  si  guada- 
gna ,  concluse  .il  S^ldani ,  a  dare  avvertimenti  ai 
poeti.  — 

Terminato  il  discorso^  si  rivolse  Barbara  ad  Egi- 
dio: e  gli  si  mostrò  quale  sempre  si  era  mostrata 
con  lui  ;  stabilito  avendo  di  mandar  la  cosa  in  .ga- 
lanterìa, se  le  parlava  del  Madrigale,  e  a  dirgli  aper- 
tamente quello  che  sentiva^  se  si  fosse  avanzalo  mag- 
giormente. 

Dopo  averlo  richiesto  della  sposa,  e  rimprovera- 
Colo  perchè  non  V  avea  condotta  in  campagna  da 
loro,  passò  a  ringraziarlo  delle  Rime  dei  Tasso,  e 
della  troppa  cortesia  di  farvi  porre  in  fronte  ì  versi 
del  Caddi  in  sua  lode. 

—  A  proposito,  le  disse  il  Soldani,  non  li  ho  mai 
vedtiti.  Mostratemeli,  vi  prego. 

—  Frasi  di  poeti,  ella  rispose,  signor  Jacopo.  Ec- 
cetto coloro,  cite  prendono  materia  di  scrivere  dalle 
earte  Socratiche,  come  fate  voi,  sappiamo  tutti  qual 
valore  abbiano  quelle  frasi. 

—  Non  importa,  mostratemeli. 

Replicò  Barbara,  per  disiropegnarsi ,  che  non  sa- 
pea  dove  mettersi  le  mani. 

—  In  quanto  a  quelli,  aggiunse  con  molla  sem- 
plicità ,  rivoltasi  ad  Egidio  che  vengono  attribuiti 
ai  Tasso,  e  che  furono^  trascritti  in  mezzo  alle  sue 
Rime,  non  saprei  veramente  crederli  di  lui. 

r—  Né  pure  io,  rispose  Egidio  prontamente:  che 
troppo  ci  vuole  per  riputar  degni  di  si  gran  poeta 
versi  da  esso  non  pubblicati,  e  che  qua  e  là  si  tro- 
vano  a  lui  attribuiti  :    ma  ve  li  feci  porre ,   perchè 

(1)  Favola  boschereccia  in  versi ,  da  lei  composta. 
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mi  pan'erò  contenere  un  certo  affetto^  da  cni  tra*' 
spira  lo  stalo  deiranimo  di  chi  li  ha  composti  ^  o 
falli  comporre. 

—  In  quanto  a  me^  disse  Barbal^a5  non  ci  ho  ve- 
dalo che  della  galanteria. 

' —  Avete  gran  torto. 

—  L'^avrò:  ma  desidero  di  rimanere  in  questa  il- 
lusione. 

.Ammutì  Egidio^  vedendo  il  colore  che  da  lei  da- 
vasi  alla  cosa;  e^  partito  il  signor  Tommaso^  il  quale 
rinnovato  gli  aveva  le  offerte  sincere  della  sua  ami- 
cizia^ e  invitatolo  a  Montefalcone;  e  partito  ugual- 
mente il  Capponi  ;  restati  in  terzo  col  Soldani^  quanto 
per  l'impazienza  egli  soffrisse^  non  potrebbe  agevol- 
mente narrarsi.  Ogni  volta  5  che  il  servo  alzava  la 
portiera  per  qualche  occorrenza^  sentiva  gelarsi;  ogni 
^olta^  che  nel  silenzio^  in  cui  per  lo  più  stavano^  si 
udiva  battere  al  cancello  della  porta  ^  sentiva  darsi 
un  colpo  nel  cuore^  temendo  che  un  nuovo  impor- 
tuno sopravvenisse.  Ma  siccome  per  la  più  parte  gli 
amici  di  casa  erano  in  campagna ,  come  andato  vi 
era  per  pochi  giorni  il  Lippi  medesimo  ^  niuno  so- 
pragginnse;  sicché  verso  la  fine  della  serata  ^  pro- 
meltendole  d'andare  a  vederla,  se  il  Principe  Leo- 
poldo glielo  avesse  permesso,  lasciandoli  soli,  final- 
mente anche  il  Soldani  parli. 

Quando  Egidio,  dopo  tanti  e  tanti  sospiri  e  agi- 
tazioni, e  pene  e  desiderj  e  speranze  -  e  timori ,  ri- 
manendo pur  solo  una  volta  con  quella  donna,  che  si 
ardentemente  amava,  partilo  lo  vide,  parve  che  li- 
bero il  cuore  gli  rimanesse  da  una  morsa,  che  lo 
costringeva.  Il  cadere  indietro  della  portiera  fece 
l'effetto  medesimo,  che  il  cadere  della  nuvola  oscu- 
ra, che  nelle  sere  d'estate  cuopre  talvolta  la  faccia 
della  luna.  Godeva  liberamente  della  dolce  vista  ,. 
che  velata  gli  avea  fin  allora  la  presenza  di  quel- 
l'importuno: ma  volgendo  la  Barbara  gli  occhi  e  il 
viso  verso  di  lui,  preparala,  e  sicura  di  sé  stessa , 
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invece  d'ispirargli  fiducia^  gl'impesse  una  tale  tre- 
pidazione neli'animo>  che  la  simile  mai  provato  non 
avea  fin  allora. 

E  questa  trepidazione  produsse  molli  di  quei .  va* 
ghi  discorsi  \  che  si  fanno  sempre  senza  scopo  e 
senza  ordine  ,  quando  si  è  nel  caso  di  moverne 
uno^  di  cui  non  si  prevede  Teffelto.  Quanto  la  Bar- 
bara detto  gii  avea  del  Madrigale  ^  nod  potea  cer- 
tamente animarlo;  ma^  parlar  pur  volendo,  e  non 
osando  cominciare;  riflettendo  finalmente  ch'ella  par- 
tiva la  mattina  di  poi  ;  che  già  terminata  era  la  sera  ; 
e  chi  sa  quando  una  simile  occasione  gli  si  presen- 
terebbe di  nuovo;  guardandola  fissamente»  cominciò 
a  dirle: 

—  Signora,  tropp' ornai  spendeste  i  vostri  giorni 
fra  i  libri  degli  antichi,  perchè  ignoriate  darsi  tal- 
volta nel  mondo  una  certa  fatalità  >  che  là  ne  stra- 
$cina>  dove  forse ,  conoscendo  l' umii  esser  nostro  , 
volontariamente  non  si  anderebbe  ;  e  troppo  avete 
letto  nel  libro  del  mondo,  perchè  non  salpiate  quel 
che  sotto  il  mio  dire  s'intenda. 

—  E  leale  ed  aperta  io  vi  rispondo,  che  un  uo- 
mo di  alto  animo  debbo  saper  resistere  alla  forza 
della  fatalità;  come  una  donna  virtuosa  debbo  non 
intendere  un  linguaggio,  a  cui  Tè  vietato  rispondere. 

—  Ma  quando  la  forza  n'è  insuperabile  ;  quando 
una  donna  di  rarissimo  ingegno  e  di  cuore  candi- 
do, di  somma  bellezza  e  di  maggior  soavità  di  ma- 
niere vi  riempie  tutto  voi  stesso ,  si  che  in  ogni 
luogo,  in  ogni  circostanza,  in  ogni  ora  del  giorno 
non  si  pensi,  non  si  vegga,  non  si  cerchi,  e  non 
si  desideri  che  lei;  quando  la  privazione  n'accresca 
il  desiderio,  e  non  lasci  un  istante  di  calma  né  pure 
io  quel  tempo  che  la  natura  ha  indicato  per  la  quiete 
e  il  riposo:  con  qual  balsamo,  Jion  dirò  sanare,  ma 
alleviare  una  piaga  che  s'accresce  e  infierisce  ogni 
giorno? 

—  Con  quello  della  ragione,  e  della  verità.  Collo 
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spogliare  qaesta  donna  di  qaei  pregi  di  cui  sì  com- 
piace rivestirla  un'  immaginazione  troppo  fervente  ; 
e,  lasciando  i  fantasmi  ai  poeti^  rigaardarla  lai  quale 
ella  è^  lontana  dalla  perfezione^  a  jcuì  vorreste  ele- 
varla ;  ma  (finché  la  riflessione  in  lei  non  fia  spenta) 
lontana  ugualniente  dall'  avvilimento  ^  a  cui  la  vor- 
reste  abbassare. 

. —  Io  avvilirvi?  io?  che  vorrei  potervi  collocare 
nel  cielo. 

—  E  perchè  si  poco  mi  rispettale? 
-^  Come  dunque  non  vi  rispetto? 

—  Tenendomi  un  si  fatto  linguaggio.^ 

T-  Dite  piuttosto  che  voleste  prendervi  un  erudel 
gioco  di  me. 

—  No,  Egidio,  v'ingannale.  Se  dopo  là  morte  del 
mio  anàato  Lorenzo  (i),  quando  fu  pur  forza  sce- 
gliermi uno  sposo,  voi  foste  capitato  in  Firenze;  se 
libero  allora  m'aveste  richieslo  .a'  miei  parenti  ;  chi 
sa  che  forse  non  avessi  vinto  quella  naturai  repn- 
gnanza,  che»  tutte  abbiamo  di  abbandonar  per  sem- 
pre il  luogo  che  ci  Mde  nascere,  e  che  nelle  donne 
di  questa  terra  è  a  dismisura  maggiore  che  nelle  altre 
d'Italia.  Questa  ingenua  confessione  vi  mostri  che 
sento  per  voi  quello  che  per  gli  altri  non  sento:  e 
ve  Io  dico  con  quel  candore,  che  in  me  vi  piace  di 
lodare  :  perchè  son  certa  (e  piuttosto  ne  morrei)  di 
non  macchiare  l'onor  mio  per  qualsivoglia  cosa  nel 
mondo.  -^ 

—  Se  cosi  è,  perdonatemi  ;  ma  soffrite  che  vi  ri- 
peta ,  che  voleste  prender^fi  un  erudel  gioco  di  me. 
Voi  m'intendete,  senza  che  mi  spieghi  di  più. 

—  Ed  io,  spiegandomi,  vi  rispondo,  che  se  ho 
mostrato  una  maggior  predilezione  per  voi  che  per 
altri,  non  è  uscita  dalla  mia  bocca  parola,  né  cenno 
da' miei  atti,  che  vi  desse  il  dritto  di  sospettar  si- 
nistramente di  me:  e  che  questa  non  è  la  ricompensa 

(l>  Vedi  pag.  285. 


che  sperava  di  meritare  per  ìe  usatevi  cortesie  :  né 

Jaeslo  il  coDlraccambio  che  devesi  a  quel  leal  uomo 
i  mio  marito. 

—  Ma  voi,  che  tanto  amate  gli  scritti  del  Tasso, 
perchè  fingete  di  dimenticarvi  quanto  egli  scrive  nel 
Discorso  della  Gelosia? 

—  E  voi  ricordar  me  lo  voleste ,  mandandomelo 
in  campagna  (i)  ;  e  servendovi  di  quel  gonzo  di  vii- 
lanoj  che  avrei  già  cacciato ,  se  non  me  lo  avesse 
vietato  la  prudenza.  Vorreste  farmi  apparire  stolta  ? 
Noi  sono,  Egidio,  credetelo. 

—  Dunque  lo  sarà  il  Tasso. 

—  Il  Tasso  scrive:  «  Che  molto  bene  può.  stare  che 
»  la  donna  ami  il  marito  infinitamente  ^  ed  infinita- 
»  mente  l'amante  :  che  Tuno  per  r  altro  punto  non 
»  scema,  e  che  questo  avviene  perchè  sono  amori 
»  di  natura  e  di  qualità  diversi  ».  Questo  è  quel  che 
dice  il  Tasso:  e  che  perciò? 

—  Se  gli  amori  son  di  natura  differenti ,  come 
vorreste  negare  che  1'  uno  può  stare  insieme  coi- 
Taltro  ? 

—  Non  nego  che  possano  stare;  ma  nego  che  sia 
bene  che  stiano. 

—  Stettero  dunque  male  nel  Petrarca? 

—  Passò,  Egidio,  stagione,  che  gli  uomini  accorti 
si  facevano  strada  al  cuore  delle  donne  inesperte 
cogli  argomenti  platonici.  Riguardfamo  addentro  le 
cose,  e  non  ci  arrestiamo  sui  nomi  ;  né  con  sottile 
artifizio  cerchiamo,  per  ingannarci,  di  velare  col  nome 
di  affetto  la  voluttà. 

—  E  credete  questo  il  mio  primo  pensiero? 

—  Che  rileva  se  fosse  anche  l'ultimo? 

—  EJo  terreste  infine  per  si  gran  danno? 
. —  Si,  quando  l'onor  v'è  di  mezzo. 

—  E  ciò  non  avvien  tuti'i  giorni  ? 


(I)  Insieme  colla  Terza  Parte  delle  Rime  dei  Tasso  trovasi 
il  Discorso  <ie/(a  Ge/om. 
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—  Egidio...  (gli  disse  allora  severameote)^  chi  ri- 
spetta cosi  poco  r  onore  delle  altrui  spose^  mostra 
di  curar  poco  quello  della  sua. 

—  Ma se  ella  tale  noo  fosse  ? 

Appena  uscita  la  fatai  parola  dalle  labbra  di  Egi- 
dio^  voluto  avrebbe  sopprimerla:  ma  il  dado  era 
tratto  ;  e  l'effetto  fu  pronto  come  Y  esplosione  della 
polvere.  Gli  occhi  di  Barbara  si  elevarono  verso  la 
fronte  con  quel  subito  moto^  che  non  siamo  padroni 
di  tral(enere^  quando  udiamo  cosa^  impreveduta  ^  e 
fuori  d'ogni  ci*edenza:  ma  poi^  ricomponendosi^  e 
riflettendo  un  istante: 

—  Se  tale  non  fos$e/e  se  con  la  speranza  di  di- 
venirlo si  fosse  gettata  nelle  vostre  braccia^  in  voi 
farebbesi  maggiore  il  dovere  ^  la  giustizia  e  la  gra- 
tftudine.  —     > 

Il  signor  Tommaso  tornò  in  tempo  per  troncar 
questo  colloquio. 

Non  ostante  l'uso  del  mondo^  e  la  pratica  di  simu- 
lare^ la  forza  della  passione  era  si  grande  in  Egi- 
dio ^  che  non  gli  permise  di  comporre  Interamente 
li  sembiante  all'indifferenza:  e  in  quanto  a  Barba- 
ra^ la  novella  era  tròppo  straordinaria  ed  inaspet- 
tata, perchè  non  le  facesse  una  inapressione  vivissima 
nel  cuore,  e  al  cognato  non  lo  dimostrasse.  Ma  sic- 
come Tommaso  amava  Egidio ,  donando  alia  galan- 
teria quel  che  in  lui  era  l' effetto  d' una  passione 
violenta,  non  fece  sembiante  d'accorgersene. 

Egidio  si  alzò  :  e  recandosi  in  atto  di  farle  reve- 
renza, tremando,  stese  la  sua  mano  a  quella  di  Bar- 
bara per  baciarla.  In  presenza  del  cognato,  modo 
non  v'era  di  negarla  ;  ma ,  dandola ,  si  ^  accorse  che 
non  restava  si  fredda,  com'  era  rimasta  altre  volte , 
ai  baci  infuocati  dell'amante.  — • 

Quantunque  lo  stato  di  essa  non  cambiasse  in 
faccia  ad  Egidio,  sentiva  cambiato  quello  di  Egidio 
in  faccia  a  lei.  Fin  da  quel  momento ,  non  solo  de- 
siderò d'indagare  ^  conoscere  un  mistero  che   ve- 
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DÌyale  indicalo  io  un  modo  si  strano,  ma  dovè  con- 
venir seco  stessa,  che  non  v'ha  ragionamento,  forza, 
0  volontà  che  riguardar  faccia  da  una  donna  (e  sia 
pur  savia  e  virtuosa  )  un  uomo  libero  di  sé ,  con 
eguale  occhio  di  quello,  con  cui  Io  riguardava,  quando 
lo  credeva  legalo  per  sempre  ad  un'altra. 

Molte  vorranno  scusarsene,  o  non  vorranno  ad 
altri  confessarlo;  ma  poche  forse^  lo  negheranno  a 
sé  stesse. 

Discendendo  Egidio  le  scale,  investito  da  un  fuoco 
di  cui  non  aveva  sentito  l'eguale,  poco  mancò  che 
non  urtasse  nel  servo,  che  traevasi  in  dietro ,  per 
aprirgli  il  cancello.  Tutti  i  suoi  sensi,  tutti  i  suoi 
spiriti  erano,  io  tumulto  :  ^e  giunto  nella  via  ,  ad 
un'ora  più  del  solilo  tarda,  senza  udir  da  lontano 
fragor  di  cavalli,  o  scalpicciar  di  pedoni  in  quella 
oscurità,  stelle  un  pezzo  a  riaversi  dair  agitazione 
da  cui  era  compreso. 

Piovosa  era  la  stagione,  fitte  le  tenebre;  ed  in 
quel  tempo  stesso,  uscendo  colla  lanterna  un  servo 
(kllla  casa  degli  Alessandri,  un  presentimento  gl'ispi- 
rava  di  pregarlo  a  tenergli  compagaia  fino  aHa 
piazza  del  Duomo  :  m/à  si  vergogno  di  quel  pensiero 
pusillanime;  e,  mentre  eolói  prendeva  a  sinistra 
verso  San  Pier  Maggiore,  egli  si  mosse  verso  il  canto 
dei  Pazzi.. 

La  prima  riflessione  che  fece,  fu  che  lullioie  pa- 
role dettegli  da  Barbara,  furono  pronunziate  in  tuono 
diverso  da  quello  usato  in  principio:  e  quantunque 
la  fatai  parola  uscita  gli  fosse  dai  labbri  suo  mal- 
grado ,  or  vedendo  •  V  impressione  che  fatto  aveva 
jneir  animo  di  lei ,  fra  sé  andava  meditando  e  inve- 
stigando se,  ad  onta  di  tan(a  fierezza  manifestata 
senza  riserva,  v'era  più  da  sperare,  che  da  temere. 


C4P1T0L0  XX. 

Compai^iila  di  llisericordift 


E  Beati  misericordes  fue 
Cantato  retro. 

Dante  ,  Pur«. 


±  Ulto  intorno  ad  Egidio  taceva;  e  l'oscarità  della 
notte,  per  breve  spazio  interrotta  da  Un  fioco  rag- 
gio di  luce^  che  Riandava  ona  lampana  presta  a  spe- 
gnersi^ pendente  dinanzi  ad  una  immagine  di  Nostra 
Donna^  era  fatta  più  densa  dalla  grandezza  dei  tetti, 
che  in  quella  contrada  sporgendo  in  fuori  maggior- 
mente che  in  qualunque  altra  della  città^  la  rendo- 
no anche  nel  chiaro  giorno  una  delle  più  oscure  di 
Firenze. 

Avea  già  dopo  il  canto  dei  Pazzi  oltrepassato  il 
portone  elei  palagio  dei  Salviati ,  lasciandosi  dietro 
a  manca  la  torre  di  Dante;  quando  dal  chiassetto^ 
che  volta  verso  il  Duomo,  improvvisamente  uscendo 
un  appostato,  gli  pose  colla  manca  mano  una  lan- 
terna accesa  alla  faccia^  e,  riconosciutolo,  gridò:  tra- 
ditore! Gli  afferrò  in  questo  violentemente  il  brac- 
cio destro  :  e  nel  tempo  stesso,  mentre  cercava  egli 
di  sbarazzarsi ,  e  di  tirar  fuori  il  pugnale ,  a  cui 
avea  già  posto  mano  quando  vide  il  lume;  si  senti 
a  colpi  replicati  ferire  a  tergo,  nel  collo,  nel  fianco^ 
nelle  reni.  Erano  i  sicarj,  che  il  ferivano,  slati  ap- 
piattati nel  vicolo  di  contro   al   palagio   de'Satviati, 
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ed  erano  accorsi  al  segno  convenuto.  E  sarebbe  ri- 
masto fldorto  nell'atto^  se  un  lume^  che  compariva 
di  fondo  al  Borgo  degli  Aibizzi^  non  fosse  stato  la 
sua  salute. 

Cadde  egli  subilo  allora  in  terra  immerso  nel  pro- 
prio sangMe^  si  che  morto  il  eredeltefo  gli  sgherri  : 
allorché^  visto  il  hime  appressarsi,  chiusa  la  lanter- 
na, e  gettatigli  presso  i  pugnali,  onde  in  ogni  caso 
non  esser  arrestati  colle  armi  in  dosso  ;  ìiopo  aver 
guardato  ben  bene,  che  non  rimaneva  lor  traccia  di 
sangue  uè' vestimenti ,  si  ritirarono  tranquillamente 
all'osteria. 

Il  lume,  che  di  lontano  vedevasi ,  era  quello  del 
caporale  dei  birri:  che  fino  dai  tempi  più  remoli 
usarono  di  andare  a  torno  la  notte,  colle  loro  lan- 
terne con  grossi  lumi  a  olio  posti  in  bilico,  per  os- 
servare le  seiTature  delle  botteghe,  impedire  i  di- 
segni dei  malviventi,  e  vegliare  al  buon  ordine. 

Il  caporale  udì  un  certo  ron»ore,  ma  era  troppo 
lontano  per  accorrere  in  tempo:  affrettò  per  altro 
il  passo,  e  giunto  là  dove  giaceva  Egidio  senza  mo- 
to, lo  credè  morto  :  ma  postogli  una  mano  al  cuo- 
re, sentendolo  battere,  corse  sollecitamente  alia  Mi- 
sericordia^ svegliò  il  servo,  e  chiamò  ajuto.  Di  con- 
tro alla  Misericordia  stava,  secondo  l'ordine,  Zanobi 
aspettando  il  padrone.  Udendo  gridare  ajuto,  si  mosse 
verso  l'uomo,  che  era  sul  ripiano  della  chiesuola; 
fatti  però  pochi  passi,  si  arrestò,  temendo  di  esser 
obbligato  a  recarsi  altrove:  ma  il  caporale  gli  avea 
già  messo  la  lanterna  contro,  la  cui  striscia  lumino^ 
sa,  dopo  aver  lambito  la  terra,  venne  su  per  la  per- 
sona fino  al  viso  di  Zanobi,  a  cui  dimandò: 

—  Che  fai  tu  costà? 

—  Aspetto  il  mio  padrone,  rispose, 
i—  E  chi  è  il  tuo  padrone? 

—  Un  signor  forestiero. 

—  Vieni  a  veder  se  fosse  questo.  —  E  presolo 
per  mano,  lo  cooduceva  verse  il  luogo  dove  giace- 
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vasi  Egidio;  mentre  già  il  servo  della  Misericordia^ 
oon  più  tardi  che  in  due  Credi,  balzato  dal  letto ^ 
e  messosi  un  matìtello  imbottito  indosso,  soppannato 
di  lana  d'agnello,  avea  già  dato  nella  campana,  che 
chiama  i  fratelli  della  Compagnia. 

SiccoBie  le  ferite  tutte  erano  state  date  da  tergo, 
tenchè  tutto  il  corpo  fosse  inlriso  di  saDgoe,  in- 
tatta era  la  faccia;  sicché  subito  fu  riconosciuto  da 
Zanobi,  che  cominciò  a  piangere,  a  gridare  e  a  di- 
sperarsi. 

—  Qui  non  ci  vogliono  disperazioni,  disse  il  ca- 
porale; ci  vuole  un  chirurgo,  e  dei  panni  e  delle 
fascie  per  arrestare  il  sangue.  Dove  slate  di  casa? 

^--  Da  Santa  Maria  Maggiore. 

—  Va  dunque,  e  prendi  quel  che  occorre:  che  io 
manderò,  a  cercare  un  chirurgo  per  uno  di  questi 
fratelli  della  Misericordia.  Presto  dunque,  dà  un 
salto  e  torna.  — 

Il  dirlo  era  facile;  ma  come  farlo  saf^re  alla  Si- 
gnora ?  E  come  farsi  dare  i  panni  e  le  fascie,  senza 
che  lo  sapesse?  Come  informare  Anguillotio  dell'av- 
venuto, per  inventar  qualche  favola  ?  •—  Con  questi 
pensieri  era  arrivato  al  canto  alla  Paglia ,  quando 
ecco  Anguillotio  con  una  lanterna. 

Appena  erasi  udito  il  suono  della  canipaiia  della 
Misericordia,  che  la  Laldomine,  la  quale  la^vorava 
presso  alla  padrona:  —  Ohimè!  aveva  detto,  si- 
gnora mia,  che  batticuore  mi  viene:  il  padrode  non 
è  anco  tomaio,  e  non  vorrei  che  gli  fosse  avvenuta 
qualche  disgrazia.  La  Misericordia  suona. 

—  Che  vuol  dire?  chiese  Geltrude. 

—  Vuol  dire  che  a  qualche  persona  è  accaduta 
qualche  disgrazia  fuori  della  propria  casa  :  e  questa 
campana  chiama  i  fratelli  d'una  Compagnia  ;  ì  gitali 
in  tutti  i  tempi  accorrono  al  soccorso.  Suona  tre 
volte  la  campana,  se  la  persona  è  morto:  suona 
due,  se  non  lo  è«  — 

£  qui  taceva,  prestando  l'orecchio  se  udiva  il 
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terzo  eenno.  Ma  la  eampafia  esseodosi  arrestata  dopo 
il  secondo 

—  É  a  caso,  soggiunse.  Vuol  dire  che  non  è 
morta,  e  i  fratelli  accorrono  più  frettolosamente: 
anzi  uditegli  già  per  le  strade  che  pacano. 

E  io  fatti,  aprendo  la  noèstra,  vider  passar  gente 
che  correva^  e  si  avviava  verso  la  piazza  del  Duonrn. 
"^Geltrude  da  gran  tempo  avvezza  sempre  a  teme- 
re,ydopo  le  parole  della  Laldomine  avea  fatto  chia- 
mare Anguillotto ,  e  ordinatogli  di  recarsi  a  veder 
quel  eh'  era  avvenuto.  Appunto  Anguillotto  era  in 
cammino,  quando  incontrò  Zanobi  piangente. 

—  Oimè!  Anguillolto,  il  nostro  padrone  è  là  in 
terra  steso  nel  saogue. 

—  E  come  ciò? 

— 'Non  so  dirtelo;  che  io  l'aspettava  in  piazza 
del  Duomo,  e  T  ho  saputo  da  un  birro  che  mi  ha 
condotto  a  riconoscerlo. 

—  E  come  l'aspettavi  ? 

—  Era  questo  l'ordine.  — 

E  intanto  Anguillotto  si  moveva  per  andar  là  do- 
v'  era. 

—  No,  diceva  Zanobi ,  trattenendolo  pel  braccio  : 
conviene  andar  a  casa  a  prender  panni  e  fasce  per 
impedn*e  il  sangue. 

-r-  E  come  si  dice  ora  alla  Signora  ? 

—  Diglielo  come  vuoi,  ma  la  cosa  urge.  — 
Anguillotto  tornò   subito  indietro;   trovò   la   Lal- 

domtne  alla  porta,,  che  stava  là  per  intendere,  e  sa- 
lendo e  frettolosamente; 

—  Non  vi  spaventate,  disse  a  Geltrude;  h  cosa 
è  leggiera  ;  ma  il  padrone  è  stato  ferito.  Dateci  delle 
fasce,  e  quel  che  occorre,  onde  prestargli  soccorso; 
ma  vi  ripeto,  che  non  vi  turbate;  che  abbiamo 
avuti  altri  incontri  che  questo. 

La  Laldomine  eragli  venuta  dietro;  e  fu  ventura, 
perchè  nell'istante  aperti  i  forzieri,  furono  prese  ca- 
micie^ e  panni  lini,  e  quel  che  da  primo  venne  alle 

29 
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mani;  e  cosi  carichi  andaroDO  verso  il  palagio  dei 
Salviali>  lasciando  la  Signora  in  una  costernazioDe  » 
e  in  un  abbattimento  tale  di  forze,  che  non  poteva 
articolar  paróla.  Fattasi  poi  coraggio,  diede  di  piglio 
ad  una  zimarra  e  ad  un  cappuccio  per  uscire  anch'essa 
di  casa;  ma  tanto  le  stette  intorno  la  Laldomìne, ri- 
mostrandole quanto  poco  era  ciò  conveniente,  che 
la  dissuase. 

Non  v'è  tempo  più  lungo  di  quello,  che  passa  fra 
l'annunzio  di  una  disgrazia  e  il  suo  comparire.  Per 
quanto  Anguillotto  e  Zanobi  si  sollecitassero  ;  per 
quanto  tra  i  fratelli  della  misericordia ,  i  quali  già 
erano  accorsi,  si  trovasse  un  chirurgo  eccèllente  che 
già,  toltosi  di  tasca  il  fazzoletto,  avea  strettamente 
fasciata  la  ferita  del  collo  che  parca  la  più  perico- 
losa di  tutte  ;  per  quanto  la  pratica  di  quei  pietosi 
uomini  fosse  grande  :  per  porlo  in  istato  di  traspor- 
tarsi ,  scorse  una  buona  mezz'  ora  prima  che  appa- 
risse il  cataletto  con  Egidio  dentro  disteso. 

La  Signora,  vedendo  il  cataletto  dalla  finestra  in 
mezzo  alle  torce  a  vento ,  e  non  sapendo  che  cosi 
si  usavan  portare  gli  ammalati;  credè  che  fosse  mor- 
to, e  si  svenne. 

In  questo  frattempo  si  salivano  le  scale,  e  si  ada- 
giava Egidio  nel  letto,  il  quale  tornato  era  in  sé, 
poco  dopo  che  la  fasciatura  compresso  gli  avea  le 
ferite  del  collo  e  del  fianco.  Il  suo  primo  pensiero, 
entrando  in  casa,  fu  di  chiedere  di  Geltrade  (imma- 
ginando già  qual  terribil  colpo  era  per  recarle);  il 
secondo  di  far  venire  a  sé  Zanobi ,  per  ordinargli 
quel  che  doveva  rispondere  a  chi  l'interrogasse. 

La  Laldomine  era  intorno  della  padrona:  la  quale, 
appena  potè  con  acque  odorose  riacquistare  i  sensi, 
udendo  ch'Egidio  era  vivo,  recandosi  a  salti  nella 
sua  camera,  si  gettò  a  pie  del  letto  singhiozzando, 
e  bagnandolo  di  lagrime. 

—  Signora,  le  disse  il  chirurgo,  il  ferito  ha  bisogno 
di  quiete,  ed  io  di  comodo  e  di  attenzione  per  eser- 
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citar  r  arte  mia.  Ritiratevi  ^  di  grazia ,  e  fate  che  i 
servi  siefì  pronti  ai  miei  cenni.  —  Cedendo  alla  ne- 
cessità, non  senza  uno  di  qnegli  atti^  dov'è  dentro 
il  cuor  tutto  intero^  ubbidì 

Si  ritirò  dunque  in  un'altra  stanza  e  pochi  dir 
potrebbero  in  quale  stato  ;  che  quando  le  pene  sono 
cotanto  acerbe^  difficilmente  possono  intendersi  da 
chi  provate  non  le  ha.  Conosceva  ella  tutto  rorrt)re 
dell'  imbarazzo  in  che  lo  poneva  questo  crudele  av- 
venimento; nell'atto  stesso^  che  dovea  pur  ^conso- 
larsi ,  pensando  che  senza  i  soccorsi  di  quei  pietosi 
fratelli  egli  sarebbe  morto  sulla  via. 

Di  quanti  istituti  la  religione  e  la  carità  riunita 
insieme  composero  fra  gli  uomiui,  fu  riguardata 
sempre  là  Misericordia  di  Firenze  come  uno  de'  più 
utili  ed  esemplari.  Fondata  fin  dal  i240^  avea  ve- 
duto associarsi  alla  sua  congregazione  i  più  rispet- 
tabili cittadini;  avea  servito  la  patria  in  ogni  occor- 
renza; e  nelle  pestilenze  specialmente  avea  prodi- 
gato le  sue  cure  con  tal  generoso  abbandono  di  sé 
stessa^  che  a  lei  principalmente  si  dovette  l'allevia- 
mento e  la  fine  di  quei  tremendi  flagelli.  I  Sovrani 
medesimi  si  tennero  ad  onore  d'  esservi  ascritti  ;  e 
sotto  l'umile  cappa  dei  fratelli  erano  accorsi  talvolta 
ad  esercitare  sconosciuti  le  opere  di  religiosa  parità. 

Grande  fu  sempre  il  iorq  zelo,  grande  Taifetto,  e 
la  perseveranza  grandissima.  Non  eravi  tempo  nel 
giorno ,  né  stagione  nell'  anno ,  che  al  tocco  della 
campana  da  ogni  parte  i  fratelli  non  concorressero, 
tanto  più  solleciti  talvolta  quanto  più  lontani.  Non 
v'era  giuoco,  o  rappresentanza,  ballo,  festa  o  ban- 
chetto ,  che ,  giovani  e  \'eccbi ,  non  abbandonassero 
al  rimbombo  di  quella  squilla ,  che  agli  ufflizj  gli 
chiamava  del  loro  penoso  ministero.  Né  accusato 
sarò  di  esagerazione ,  vive  per  anco  essendone ,  e 
ugualmente  pietose  le  pratiche. 

Ad  essa  concorrendo  i  cittadini  di  ogni  classe, 
non  è  maraviglia  se  uno  dei  più  famosi  chirurghi  si 
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trovò  pronlo  al  bisogno  di  qaella  sera>  e  potè  segni- 
fare  il  ferilo. 

Appena  partita  GeUrnde ,  con  aleani  <lei  fratelli 
più  pratici  s  e  con  Anguillotto  e  Zanobi  /  pronti  ad 
ogni  richiesta  si  diede  quegli  a  mondar  dal  sangue 
rappreso  le  ferite:  a  riunirne  gli  òrli^  ad  allacciare 
i  vasi^  che  si  trovarono  offesi;  a  fare^  in  sonnna, 
quanto  l'esercizio  dell'arte  prescrive  :  né  disperò  che 
si  potesse  salvare.  Raccomandando  la  più  gran  quie- 
te >  richiamò  la  Signora^  le  diede  largke  parole  di 
conforto^  e  promise  di  tornar  la  mattina  di  poi. 

Gellrude^  fatti  ritirare  Zanobi  e  Anguillotto  nella 
stanza  prossima ,  e  fatta  entrar  la  Laldomine ,  non 
volendo  lasciarlo  a  mani  mercenarie  per  quella  notle^ 
si  assise  a  pie  del  suo  letto. 

Ancorché  la  storia  U  tacesse^  la  violenza  ed  il  tra- 
dimento usalo  contro  Egidia  chiaramente  manifeste- 
rebbero la  mano  da  cui  partito  era  il  col|>o. 

Avvezzo  il  padre  di  Geltrude  a  veder,  tutto  pie- 
gare a' suoi  cenni  ^  quando  lesse  la  carta  della  Su- 
periora (i),  in  cui  dicevagli  che  sua  figlia  non  era 
in  Monza^  e  che  ne  saprebbe  il  di  più  dall'  Arcive- 
scovo Borromeo,  fu  per  porre  il  i»enastero  sossopra. 
Egli  non  pensò  già  che  preso  ella  avesse  la  fuga;  ma 
immaginò  che^  meritato  avendo  qualche  forte  punizione, 
fosse  stata  in  altro  convento  trasferita.  Ma  come  osa- 
vasi  ciò  fare  senza,  di  lui  saputa?  e  quel  ch'era 
più,  senza  di  lui  consenso  ? 

Richiese  arditamente  di  veder  la  Superiora:  sulle 
negative  replicate,  tentò  di  violare  la  clausura  me(ìe- 
sima;  ed  a  stento,  colle  persuasioni  e  colle  preghìe, 
re,  sbuffante  dalla,  collera ,  protestando  e  minacciando, 
lo  poterono  i  parenti  ricondurre  lentamente  al  palazzo! 

—  Mi  sentirà  il  Borromeo  (ripeteva  nell  ira)«  m- 
sentirà;  che  non  son  questi  i  modi  da  usarsi  con 
un  mìo  pari.  — 

(i)  V.  pag.  84 
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Gli  faceano  quelli  riflettere^  che  cento  erano  i 
casi,  pei  quali  poteva  V  Arcivescovo  aver  creduto , 
nella  sua  prudenza,  necessario  il  silenzio:  ed  egli^ 
facendo  la  bava  dallo  sdegno^  acremente  rispondeva  : 
—  Non  potervi  esser  caso  riguardante  una  figlia^  da 
doversene  tacere  al  proprio  padre.  — 

Cosi  all'impeto  di  un  affeUo  succedendo  la  vio- 
lenta d'un  altro,  fu  più  agevole  ai  parenti  distrarlo 
dal  pensiero  di  bagnar  di  kigrime  il  corpo  del  figlio; 
e  mentre!  si  lasciò  ricondurre  a  Milano,  uno  di  essi 
restò  in  Monza  per  dirigerne  le  solenni  esequie. 
•  E  ciò  dicevasi  al  Prìndpe,  per  conrortarne  alcun 
poco  il  dolore,  non  già  perchè  si  sperasse;  che  da 
un  Teologo  di  quel  Capitolo  crasi  già  inteso,  che 
impossibile  credeva  per  esso  la  sepoltura  ecclesiastica, 
i  decreti  del  Tridentino  non  ammettendo  in  ciò  spie- 
gazioni 0  riserve. 

Si  concertò  intanto  col  Curato,  che  aveva  il  corpo 
in  custodia,  di  farlo  riporre,  come  fecero,  in  doppia 
cassa;  e  lasciarlo  sopratterra  nella  stanza  mortuaria 
della  Canonica,  finché  l'Arcivescovo  stabilisse  nella 
sua  saviezza  quello  ch'era*  da  farsi. 

Il  Principe*%  tornato  à  Milano,  trovò  moribonda 
la  moglie,  e  con  una  febbre  ardentissima  la  giovine 
Principessa  sua  nuora.  Ma  non  per  questo  in  lui 
cede  la  cupa  ferocia,  òhe  fatto  avrebbe  di  quel  pa- 
dre snaturato,  Qualora  la  sorte  posto  lo  avesse  nel 
grado  di  comandare  altrui,  uno  dei  più  freddi  tiran- 
ni ,  fra  quanti  macchiano  col  loro  nome  «le  pagine 
dell'istoria:  che  quanto  la  durezza  del  cuore  mani- 
festasi per  ambizione  liei  proprio  sangue,  non  v'ha 
eccesso,  o  misfatto,  al  quale  per  ambizione  non  siano 
gli  uòmini  pervenuti. 

Stava  egli  fremendo  intorno  al  letto  della  mori- 
bonda, quando  tornarono  i  bravi,  che  aveano  inutil- 
mente inseguito  Egidio  fino  sul  Modenese.  Allor  sì 
che  ricominciarono  le  minàcce,  i  rimproveri,  e  le  im- 
precazioni :  e  in  mezzo  a  queste  (le  quali  non  erano 
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pur  traUeòute  dalle  preci^  ehe  reeilava  il  ministro 
del  Signore ,  nel  raccomandar  l' anima  all'  inferma  ) 
vide  spirar  la  moglie  senza  commozione  o  rammarico. 

Molto  era  bene  affetto  verso  la  nuora ,  eh'  egli 
slesso  scelto  avea  per  farla  sposa  del  figliò;  e  tra 
quante  donzelle  in  Milano  poteano  far  paga  la  più 
ambiziosa  famiglia  y  era  una  delle  più  avvenenti  e 
più  care.  Acerbamente  dunque  accoravasi  della  feb- 
bre, che  si  accresceva  ogni  giorno.  Violentissima 
divenendo  quella  nel  settimo»  le  furono  amministrati 
i  Sacramenti^  e  dai  parenti  di  lei  ordinate  pubbiche 
prect  nelle  chiese  per  la  sua  salute.  Ma  il  fero  vee- 
chio>  in  luogo  di  riconoscere  la  mano  della  Provvi- 
denza^ che  lo  visitava  in  espiazione  delle  sue  colpe: 
in  luogo  di  rivolgersi  a  lui^  che  spinge  >  o  ritira  t 
flagelli  secondo  i  meriti  e  le  preghiere:  nell'atto  me- 
desimo^ che  di  faci  ripieno  era  il  palagio,  che  accor- 
reva tutto  il  clero  della  Parrocchia,  e  con  sacri  cauti 
si  udiva  il  devoto  popolo  piegar  dal  cielo,  ajuto  al- 
l'inferma, più  violento  ribolliva  nel  sao  cuore  il  pen- 
siero e  l'ardore  della  vendetta. 

Non  appena  lo  potè,  che  a  sé  chiamali  due  sicarj 
avvezzi  alle  stragi ,  e  fermi  e  imperterriti  a  qua- 
lunque più  atroce  delitto,  gl'invio  con  ordini  espressi 
di  visitar  palmo  a  palmo  le  città  tutte  e  i  contorni 
d' oltre  Po  ;  di  spinger  le  loro  corse  in  Romagna  ; 
ma  soprattutto  di  non  lasciar  angofo  intatto  in  Bo- 
logna ,  dove  i  per  la  facilità  del  vivere  più  libera- 
mente, dubitava  che  nascosto  si  fosse  colui,  che  pri- 
vato r  aveva  del  figlio.  Trovatolo ,  subito  1'  uccides- 
sero ,  con  certa  speranza  di  eterna  protezione  e  di« 
larghissimi  doni. 

Recavano  essi  con  loro  distesi  i  contrassegni  :  ma 
inutilmente  avevano  cercato  da  per  tutto,  né  disco- 
pertane traccia  nel  Parmigiano i  nel  Modenese,  nel 
Bolognese,  in  Romagna. 

Sulla  fine  del  carnevale ,  proseguendo  *le  indagini , 
capitati  erano  in  Firenze  i  e  girando  mascherati  ave- 
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vaoo  credoto  dì  ricoaoscerlo  sulla  piazza  di  Santa 
Croce  (i).  Udo  di  essi,  per  non  fallire  il  colpo,  erasi 
di  Duovo  recalo  a  Milano  :  esposto  avea  al  Princi- 
pe^"^  che  il  oemico  pareva  discoperto:  ma  che  ap- 
parso gli  era  forte  e  robusto  della  persona  ^  si  die 
forse  pochi  eran  due  per  ucciderlo:  che  ne  diman- 
davano un  terzo  in  ajuto:  e  per  la  sicurezza  di  non 
errare  nella  persona,  era  bene  che  venisse  uno  di 
coloro,  che  distesi  ne  avevano  i  contrassegni. 

Si  rallegrò  il  vecchio  alla  novella,  e  fece  chiamar 
tosto  i  due  bravi,  che  aveaa  servito  di  testimonj  al 
duello. 

Erano  essi  di  un  grado  superiore  agli  assassini 
volgari  ;  sicché ,  udendo  che  la  fazione  dovea  con- 
dursi a  termine  in  Toscana,  dove  non  era  domina- 
zione Spagnuola ,  e  dove  per  tali  casi  eran  commi- 
nate severissime  pene,  apertamente  da  prima  ricu- 
sarono. 

$  da  sapersi^  che  quasi  miracolosamente  scampata 
era  la  giovine  Principessa  dalla  malattia  che  Tassali; 
ma  si  forte  era  stala  Y  infiammazione  al  polmone , 
che  a  poco  a  pòco  andava  convertendosi  in  quel 
lento  ed  orribii  malore,  che  fin  dal  primo  apparire, 
sgomentando  le  famiglie,  di  rado  permette  che  per 
lungo  tempo  appellato  venga  col  suo  proprio   nome. 

Inasprito  il  Principe  dallo  stalo  della  nuora ,  ed 
op  più  violentemente  inasprito  dalla  negativa  dei  bra- 
vi, comincia  dalle  minacce  :  ma  queste  a  nulla  gio- 
vando, dovè  promettere  ben  cinquecento  ducati  d'oro 
a  chiunque  dei  due  dirigesse  ed  ajutasse  il  colpo 
in  Firenze.  Accettò  il  meno  animoso ,  e  partirono. 

Intanto  nulla  eguagliava  il  dolore ,  che  a  sorsi  a 
sorsi  beveva  il  Principe*^  nel  giornaliero  consorzio 
colla  nuora. 

Spariti  erano  i  colori  del  volto,  che  la  faceano  sì 
bella,  e  che  attraevano  a  lei  lutti  gli  sguardi,  quando 

(1)  V.  pag.  342. 
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compariva  ai  passeggi  e  alle  feste.  Le  gote  si  eraoo^ 
infossale:  due  lividi  cercbj  ne  contornavano  gli  oc*^ 
chi  al  di  sotto;  spenta  era  la  luce  delle  pupille, 
che  si  dolcemente  sfolgoravano;  contratti  erano  i  neri 
sopraccigli,  aggrinzata  la  fronte^  appuntate  le  narici: 
e  di  bava  sempre  asperse,  e  flaccide  e  nere  si  mo- 
stravano le  labbra,  dove  già  fra  le  pèrle  e  i  coralli 
brillavano  il  riso  e  la  gioja.  Disseccati  erano  il  petto 
ed  i  fianchi»  che  rendeano  si  vaga  e  gentile  la  per- 
sona;  scarne,  come  quelle  dun  cadavere,  ne  appa- 
rian  le  braccia  e  le  mani;  e  la  voce^  sì  dolce  una 
volta,  chiara  e  soave,  rauca  era  divenuta,  rozza  e 
spiacevole. 

£  più  si  accresceva  nel  vecchio  il  dolore,  veden- 
do che  perfettamente  riconosceva  ella  il  suo  stato; 
e  udendola  sovente  dir  sospirando,  esser  questa  una 
punizione  del  Cielo  per  qualche  grave..misfatro  della 
famiglia.  E  pur  quel  vecchio  feroce,  già  godendo  io 
cuor  suo  del  piacere  della  sperata  vendetta ,  rin- 
novando andava  ed  accumulando  nuovi  misfatti  agli 
antichi. 

Né  lungamente  narrerò  quel  che  avvenne,  allor- 
ché giunto  da  Monza  a  Milano  il  Borromeo,  gli  si  pre- 
sentò superbamente  il  Principe  per  dimandargli  conto 
della  figlia.  Senti  quel  che  si  dovea  di  rispetto  al- 
l' eminenza  del  suo  grado  il  saggio  Arcivescovo  :  e , 
consigUandolo  a  nou  ricercarne  per  1'  onor  suo ,  gli 
volse  dignitosamente  le  spalle. 

I  sicarj  e  il  bravo ,  fatto  il  colpo ,  e  creduto  ^li 
aver  lasciato  morto  Egidio,  la  mattina  per  tempissimo, 
chi  da  una  porta,  chi  dallaltra  uscirono  di  Firenze,  è 
si  recarono  a  Milano  a  ricevere  il  prezzo  del  san- 
gue. Quando  vi  giunsero,  trovarono-  di  poche  ore 
morta  la  giovine  Principessa,  e  inconsolabile  il  vecchio. 

GolF immagine  del  figlio  ucciso  in  duello,  da  un 
lato,  con  quella  della  sposa  morta  di  dolore,  dall'al- 
iro,  e  col  cadavere  innanzi  agli  occhi  caldo  ancor 
della  nuora;  all'udir  della  novella  mandò  un   lungo 
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mio  di  gìoiay  che  omaDa  voce  oon  pprve  :  tanto  le 
feroci  passioni^  snaturandolo  e  degradandolo  ^  avvi- 
cinano ruofluo  alle  fiere!  Si  contrassero  !e  gote^  brilla* 
rono  dì  fosca  luce  |;li  occhi  qua  e  là  sparsi  di  san- 
gue; e  si  aprirono  le  labbra  a  un  si  terribii  sorriso, 
a  cai  nulla  paragonar  si  potrebbe.  Forse  quello  di 
Satana  era  tale,  dopo  l'imprecazione  all'Eterno. 

Quindi,  volgendo  gli  sguardi  a' due  fanciulli,  che 
orfani  lasciava  la  madre;  e  abbracciandogli,  e  con- 
fortandogli, ed  asciugandone  il  pianto,  presegli  am- 
bedue in  collo;  e  concentrando  in  essi  ogni  resto 
d'ambiziosa  affezione,  sperò  che  in  quelli,  almeno  si 
prolungasse  il  nome,  la  ricchezza  e  lo  splendore  della 
sua  famiglia.  Stolto!  non  sapea  che  quando  nel  vo- 
lume dell' Onnipotente  è  scritto  il  nome  terribile  dì 
vendetta,  di. rado  ella  s'arresta  per  via. 

Ma  se  giusto  era  lo  sdegno  del  Cielo  contro  un 
padre  snaturato,  non  meno  giusta  erane  l'ira  contro 
alla  colpevole  sua  figlia. 

—  Barbara...  Barbara...  chiamava  Egrdio^  delirando, 
quando  la  febbre,  impossessandosi  di  lui,  giunse  a 
investirgli  il  cervello.  E  la  misera  Geltrude,  dopo 
aver  vegliato  tutta  la  notte  a  pie  del  suo  letto ,  al- 
lorché verso  il  far  del  giorno  sentiva  leggermente 
assopirsi  sulla  sedia,  fu  risvegliata  e  riscossa  da  que- 
sto nome  fatale. 

Mandò  ella  un  gemito  cosi  lamentoso  e  dolente, 
che  trasse  le  lacrime  sugli  occhi  della  Laidòmine 
stessa,  che  vegliava  insieme  con  lei.  Pure  non  osò 
di  farle  parola,  benché  tutto  avesse Jnteso  in  quel 
gemito.  Non  fu  breve  il  delirio:  ma  nulla  potè  com- 
prendere di  più  Geltrude  da  voci  senza  senso ,  che 
di  tanto  in  tanto  egli  pronunziava,  e  che  indicavano 
gli  oggetti,  i  quali  rimasti  gli  erano  più  fitti  nel>* 
l'immaginazione.  Ma  se  mai  ella  avesse  voluto  anco 
illudersi,  il  nome  di  Barbara,  che  tornava  si  spesso 
a  ripetere,  l'avrebbe  tolta  d'inganno. 

E  chi  dir  mai  potrebbe  quello  che  soffrisse  quella 
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meschina!  E  pur  volle  geuerosamcnle  sacrificare  sé 
stessa;  perchè  nel  tempo  medesimo,  che  le  parole 
d'Egidio  le  passavano  il  core  con  acutissime  panie 
(purché  quella  donna  falsa  e  mendace  non  osasse  di 
venirle  ^  turbar  la  pace  anche  in  casa)^  fermò  alla-' 
mente  di  non  pensare  a  null'allro  che  alla  salute  di 
lui.  —  Forse  un  giorno,  diceva  fra  sé,  svanita  l'il- 
lusione ,  risapendo  gli  affanni  cagionatimi  ne'  suoi 
delirj,  e  considerando  la  fedeltà  mia,  ne  sentirà  do- 
lore e  compassione  egli  stesso!  —  Cosi  racchiudendo 
e  premendo  l'orribile  angoscia,  appena  fu  la  matlina, 
fece  di  nugvo  chiamare  il  chirurgo. 

Non  si  era  quegli  affrettato,  perché  fino  al  qoarlo 
giorno  non  si  doveano  sfasciare  le  ferite;  ma  chi 
può  misurar  V  impazienza  di  una  donna  smanie  in 
simile  stato? 

Dopo  ch'ebbe  riveduto  l'infermo  e  riconosciute 
che  la  febbre  s^pnunziava  di  voler  cedere,  li*allolo 
ella  in  disparte: 

—  Ditemi  la  verità;  che  a  tutto  son  preparata;  il  pe- 
ricolo é  imminente?  —  E  questo  lo  dimandò  dal  timore. 

—  V'ingannerei,  signora,  le  rispose,  se  vi  dicessi 
che  le  ferite  non  sono  profonde  (che  la  parola  mor- 
tali non  volle  iisarla);  ma  pel  grado  in  che  esse 
sono,  non  può  farsi  un  prognostico  sino  alla  sfascia* 
tura.  Intanto  favoritemi  il  suo  nome ,  perché  ne  di- 
stenda il  referto. 

— *  Referto,  a  clii?  richiese  tutta  turbala  Geltrude. 

—  Al  magistrato  degli  Otto,  the  manderà  forse  il 
Cancelliere  ad  interrogarvi  ;  giacché  interrogare  il 
ferito  non  si  potrà  per  mollo  lempo. 

—  E  che  vorranno  dunque  sapere? 

—  Molte  e  molte  cose,  per  venire  in  chiaro  del- 
l'autore dell'aggressione.  —  E  in  fatti,  tanto  era  l'or- 
dine posto  nei  processi  informativi,  fino  da  quando 
pervenne  alla  lesta  degli  affari  il  Picchena,  che  poco 
dopo  il  suono  della  campanella  (i)   venne  rAllaario 

(I)  Dopo  le  nove  ore,  secondo  l^ orologio  francese. 
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del  Magistrato^  ch'esaminò  il  Garafulla  e  la  Signora  : 
sul  che  dovrà  notarsi  che  ad  alcune  interrogazioni 
ella  non  rispose  con  quella  semplicità  e  quel  candore^ 
che  aver  non  potea  nelle  parole^  poiché  non  l'aveva 
nell'animo.  Era  giovine  l'Attuario^  e  eoi  cuore  quindi 
non  per  apche  indurato  alla  pietà:  si  accorse  che  qual- 
che mistero  si  ravvolgeva  là  entro:  ma,  siccome  le 
incombenze  dell'ufficio  sue  si  ristringevano  a  cer- 
car di  scoprire  gli  autori  delle  ferite»  non  a  inda- 
gare lo  slato  della  vittima,  passò  oltre;  non  senza 
notarlo  però ,  com'era  suo  dovere ,  per  un'  altra 
volta. 

Interrogata  se  capeva  che  suo  marito  avesse  ne- 
mici, disse  Geltrude  di  non  saperlo;  come  disse 
ugualmente  di  non  sapere  da  qual  casa  e  da  qual 
luogo  egli  veniva  quando  fu  assalito. 

Partendo  il  chirurgo  ^  avea  dì  nuovo  raccoman- 
dato il  riposo  dell'ammalato,  e  il  silenzio  intorno  ad 
esso. 

Geltrude,  fattasi  forte  di  queste  prescrizione,  fece 
rimandare  quanti,  udito  il  caso  (il  quale  si  era  su- 
bitamente sparso),  erano  venuti  a  visitarlo;  benché, 
sospettando  che  fosse  tornata  la  famiglia  degli  Al- 
bizzi,  non  sapesse  quel  che  pensare,  non  vedendo 
né  ambasciate,  né  visite,  né  biglietti  da  parte  d'al- 
cuno di  loro. 

Cosi  passarono  tre  giorni,  in  cui  quella  misera  non 
prese  sonno  che  sopra  una  sedia,  e  non  sì  nutrì  che 
del  suo  dolore. 

Giunto  il  momento  di  sfasciare  le  piaghe/  lo  fece 
il  chirurgo  con  quella  diligenza  e  quella  cura ,  la 
qual  deriva  più  dal  cuore  che  dall'arte:  e  dopo  lun- 
ghissimo esame,  alla  Signora  che  avea  fatta  ritirare, 
e  che  stava  in  un'angoscia  mortale,  mandò  per  la 
Laldomine  a  dire  che  bene  sperasse.  —  Non  potè 
contenersi  a  tale  annunzio  Geltrude,  si  che  non  ab- 
bracciasse quella  fanciulla,  e  subilo  non  venisse  alla 
porta  della  camera.  Ma  pregata  di  nuovo  a  ritirarsi 
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finché  si  medicavano  le  ferite^  (ornò  subito  che  oscilo 
di  camera  il  chirurgo^  si  faceva  dar  l'acqua  alle  mani. 
Interrogato^  le  ripetè  che  v'erano  tutte  le  ragioni  di 
sperare;  le  aggiunse  per  altro^  che  profonde  essendo 
per  la  più  parte  ^  e  profondissime  poi  le  ferite  del 
fianco  e  del  còllo ,  lunga  sarebbe  stata  la  malattia , 
né  meno  lunga  la  convalescenza. 

Lo  prese  Gellrude  per  mano^  con  que'  modi  sio- 
ceri  d'affezione  che  ispira  la  riconoscenza ^.aaando 
uno  é  scampato  da  un  gran  pericolo  ;  e  con  dolci  e 
ripetuti  ringraziamenti  lo  pregò  a  sollecitamente  tor- 
nare. 

Vide  poi  che  assumere  le  conveniva  la  direzione 
della  casa,  e  procurare  che  nulla  mancasse  ^  or  che 
per  Quella  trista  avventura  si  accresceva  la  neces- 
sità deirordine  e  dell'economia. 

Non  avea  ella  voluto,  rispettando  il  segreto  >  che 
forse  aveva  Egidio  imposto  al  servo ,  interrogare 
minutamente  Zanobi  ;  ma  insinuatasi  nell'  anima  del 
chirurgo,  da  luì  seppe  il  luògo  dove  era  stato  tro- 
vato immerso  nel' sangue;  e  dalla  vicinanza  colla 
casa  degli  Albizzì,  si  accertò  ch'egli  usciva  di  là. 
Il  delirio  le  né  accresceva  la  prova;  e  siccome  la 
venuta  a  Firenze  delia  Barbara  era  stata  senza  sua 
saputa,  come  il  non  udirne  novella  indicava  una 
subita  e  misteriosa  partenza,  non  restò  più  in  dub- 
bio che  col  più  perfido  inganno,  e  colla  frode  più 
iniqua,  non  fossero  d'accordo  a  tradirla.  ' 

La  cagione  cosi  dell'assalto  notturno,  essa  l'avea 
da  primo  attribuita  alla  gelosia  di  qualche  altro  a- 
mante  della  Barbara;  ma  una  più  crudele  fatalili 
venne  a  svelarle  donde  derivava. 

Tre  giorni  dopo  il  tristo  avvenimento,  nel  tempo 
in  cui  egli  quantunque  racquistato  avesse  1'  uso  dei 
sensi ,  si  debile  si  trovava  pel  sangue  perduto ,  ehe 
svanito  pareva  di  mente;  Anguillotto,  che  solito  era 
di  prendere  dalla  posta  le  lettere,  ne  riscosse  una 
della   scrittura   solita  del  maestro  di  casa ,  ma  che 


j 


CAPITOLO  XX.  469 

portava  nella  sopraccarta  raggiunta  Di  gran  pre- 
mura. 

Aicevula  che  l'ebbe,  fu  sul  punto  quasi  di  aprirla; 
giacché  avea  nella  sua  professione  acquistato  abba- 
stanza di  pratica  per  sapere,  che  mogir,  o  non  mo- 
gli, pericolosissimo  è  sempre  che  le  lettere  dirette 
agli  uomini  sieno  vedute  dalle  donne;  e  venne  len- 
tamente a  casa,,  non  sapendo  quello  che  farsi. 

D'altra  parte  il  violare  il  sigillo,  per  leggervi  i  se- 
greti del  padrone  i  pareagli  atta  troppo  superbo  e 
ardito,  e  da  procurargli  qualche  serio  dispiacere; 
che  valsa  non  sarebbegli  la  scusa  della  necessità,  né 
il  timore  di' far  peggio,  dando  la  lettera  alla  Signo- 
ra. Aveva,  è  vero,  inteso  dire  che  già  cominciavasi  a 
perfezionare  un'arte  trovata  in  Milano,  per  mezzo 
della  qu^le  leggevansi  agévolmente  le  lettere,  senza 
che  ne  paressero  infranti  i  sigilli:  ma  in  ciò  egli 
non  era  ^he  alla  teorica  ;  e  per  quanto  sottile  avesse 
l'ingegno,  non  sapea  da  qual  parte  rifarsi  per  con- 
dursi destramente  alla  pratica. 

E  fu  allora  per  Geltrude  fatale ,  ehe  il  perfezio- 
namento di  si  bella  scienza  non  fosse  divenato  per 
anccJ  comune  ;  che  risparmiato  le  avrebbe  l' antici- 
pazione di  un  dolore,  ch'ella  risenti  vivamente.  La 
lettera  era  sigillata  con  un  quadrato  di  ostia  rossa 
e  sottile.  Mentre  il  cuoco  era  in  piazza,  ed  avea 
posto  al  fuoco  l'acqua  a  bollire,  3i  era  provato  An- 
gui Dotto  a  presentare  al  fumo  la  lettera ,  per  far  si 
che  s'inumidisse  il  sigillo;  ma  non  conoscendo  i  giu- 
sti metodi  per  l'operazione,  non  aveva  ottenuto  altro 
effeltOi  che  di  inumidire  tutta  la  lettera,  e  comin- 
ciare ad  affumicarla  :  sicché  gli  convenne  deporne  il 
pensiero. 

Aspettati  quindi  due  giorni  più;  e  udito  dal  chi- 
rurgo, che  per  gran  tempo ril  padrone  non  doveva 
né  parlare,  né  intender  cosa  di  sorla,  se  non  quelle 
strettamente  necessarie  al  suo  stalo;  la  mallina  del 
sabato,  mostrando  che  fosse  giunta  in  quel  giorno. 
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eulrando  in  casa  come  se  venato  fosse  dalla  posla, 
diede  la  lellera  a  Geltrude. 

Ed  essa  pure,  tanto  era  in  lei  forte  il  proponi- 
mento preso  di  non  far  cosa,  che  dispiacere  potesse 
ad  Egidio,  ondeggiò  lungamente  innanzi  di  aprirla. 
In  fine  la  solleciludiiie  di  veder  quello  che  in  una 
cotal  lettera,  cosi  premurosamente  raccomandata,  si 
conteneva,  e  il  desiderio  di  uscir  di  pena,  la  vinse 
sulle  prime  riflessioni.  Apri  la  lettera,  e  vi  lesse: 
Signore 

»  Guardatevi.  Giorgio  e  Manro  hanno  inteso  da 
»  buona  parte  che  uno  de'bravi,  che  fu  testimonio 
»  al  duello,  è  stato  costà  mandalo  dal  Principe**, 
»  onde  riconoscer\i.  Nel  prossimo  mese,  spero  di 
»  farvi  rimessa  di  400  fiorini  di  oro ,  a  conto  delb 
»  vendita. conclusa  ec.  ». 

Era,  come  si  è  notato,  il  maestro  di  casa  quello 
che  scriveva. 

—  Duello?  —  disse  Geltrude  fra  sé  e  cominciò 
immantinente  a  tremare,  leggendovi  la  certezza  di 
qualche  ignota  sventura.  Aveale  detto  Egidio,  ch'era 
stato  assalito  la  sera  innanzi  alla  loro  partenza  da 
Monza:  ode  ora  che  si  tratta  di  un  duello;  i  dudli 
non  si  fanno  che  da  gentiluomini  ;  dunque  il  duello 
avvenuto  era  con  qualcne  suo  parente.  Confessato  avea 
Egidio  d'avere  ucciso  Y  aggressore  ;  dunque  il  pa« 
reme  era  ucciso.  L' avvertimento  dèi  maestro  di 
casa  svelava  chiaramente  che  i  sicarj  erano  stati 
spedili  da  suo  padre:  e  questa  pertinacia,  dopo  ao 
anno,  a  proseguir  la  vendetta,  la  poneva  in  sospetto 
che  la  vittima  le  tenesse  da  presso.  E  nello  stato 
in  cui  trovavasi  Egidio,  l'era  pur  fòrza  di  continuar 
per  settimane  e  per  mesi  in  quella  crudele  incer- 
tezza ! 

Si  rassegnò  dunque  alla  sua  sorte:  e  raddoppiò 
di  cure  intorno  di  lui,  insieme  colla  Laldonune, 
che  la  serviva  con  affezione  da  figlia.  E  in  vero, 
quando  avviene  d' incontrare  un'  indole  amorosa  io  I 
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quelle  condizioni^  sono  esse  d'  un  gran  sollievo  nei 
mali  inevilabili  della  vita. 

Intanto ,  la  mattina  posteriore  all'  avvenimento  , 
era  partita  la  Barbara  per  Monte  Falcone.  E  colà 
giunta^  in  quelle  solitudini  ebbe  largo  campo  d'ac- 
corgersi^  che  se  il  rispetto  pe'proprj  doveri  èra  in 
lei  forte  abbastanza  per  impedire  dì  formare  un  solo 
pensiero^  che  indurre  la  potesse  a  mancarci^  Egi- 
dio non  le  era  però  indifferente.  Avea  tante  volte 
letto  quel  verso  famoso  (1)  della  Francesca  d' Ari- 
mini  ,  e  credutolo  una  scusa  posta  dal  poeta  in 
bocca  di  donna  colpevolmente  innamorala,  comin- 
ciava solo  adesso  a  persuadersi  che  frutto  era  quella 
scnienza  della  cognizione  più  profonda  del  cuore 
umano. 

Andava  poi  fra  sé  slessa  considerando^  come  av- 
venuto era  che  di  lei  si  fosse  acceso  un  uomo,  il 
quale  seco  traeva  un'altra  donna,  e  che  avea  do- 
vuto amare  svisceratamente;  poiché  non  essendogli 
moglie,  la  conduceva  in  terra  straniera  oìide  viver 
insieme  in  quella  sicurezza ,  che  non  l' era  dato  go- 
der nella  patria.  E  qui  nel  suo  cuore  insinua  vasi 
un  pensiero,  che  misteriosamente  le  dicea:  —  Oh! 
come  possente  debb'esser  la  Damma,  che  l'arde  per 
te^  se  ha  fatto  spegner  l'antica  ! 

—  Ma  se  libero  egli  é ,  perché  a  lei  già  non  s'è 
unito?  — ^^  Chi  lo  ritenne  prima  di  riconoscermi?  — 
Chi  adesso  lo  ritiene  ?  —  Ma  poss*  io  forse  goder- 
ne?... Ah!  no;  che  quella  misera  è  troppo  degna 
di  pietà!  —  Quindi  soggiungea: 

—  Ma  forse  ch'ella  non  è  libera:  forse  venne 
rapita  a  uno  sposo  !  Ed  egli  geme  in  questo  mo- 
mento della  fede  violata,  dell'affetto  tradito:  men- 
tr'  ella ,  disprezzala  e  negletta  dal  suo  rapitore  me- 
desimo, paga  le  pene  della  sua  colpa  e  del  suo  tra- 
dimento! — 

(!)        »»  Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
»»  Mi  prese,  ecc. 
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la  questi  pensieri  ella  andò  per  varj  giorni 
deggiando^  finché  giunsero  le  lettere  di  Firenze.  Or 
si  pensi  qual  esser  dovè  l'effettei  che  in  lei  pro- 
dusse la  novella  dell'aggressioBe  >  e  del  peri<^Io  cU 
Egidio.  Ma  poi>  meglio  riflettendo^  ella  dovè  crede* 
re 5  com'era  probabile  e  naturale»  che  quella  fosse 
ia  vendetta  d'un  marito^  o  di  un  padre  irritalo*  E , 
come  avvien  sempre,  pensando  ch^s  lo  stato  in  cai 
trovavasi,  era  l'effetto  dell'amore  ch'egli  portava  ad 
un'altra;  non  le  indusse  nel  cuore  quell'alta  e  etra* 
ordinaria  compassione  >  che  risentono  le  donne  per 
le  sventure  di  chi  le  sopporta  per  loro. 

Non  mancò  per  altro  il  signor  Tommaso  di  re- 
carsi immantinente  a  Firenze,  per  soccorrere  ai  bi- 
sogni dell'amico;  ma  l'abbattimento  di  forze,  in  cui 
egli  era,  diede  |)retesto  a  Geltrude  di  far  in  mode , 
che  partisse  senza  vederlo. 

Dispiacque  a  Tommaso  amaramente  l'avventura; 
e  perchè  aveva  posto  in  pericolo  la  sua  vita,  e  per- 
chè ne  prevedeva  qualche  altra  più  seria  conseguen- 
za. Potentissima  esser  dovea  la  persona,  che  né  avea 
comandato  T  aggressione  :  era  essa  stata  eseguita , 
per  quanto  ne  intese,  con  un'arte  e  un  accordo 
mirabile:  e  chi  era  stato  capace  d'una  si  fina  noìac- 
chinazione,  vedutolo  scampare  dal  primo  colpo,  poco 
era  probabile  che  non  facesse  tentare  il  secondo. 
Temeva  di  più ,  che  la  giustizia  gU  ponesse  con 
.maggior  diligenza  gli  occhi  addosso;  e  si  svelasse 
quel  mistero,  che  sempre  aveva  creduto  di  ricono- 
scere fra  esso  e  Geltrude. 

E  nei  modi  anche,  che  ne  usò  questa  seco,  trovò 
Tommaso  un  cambiamento  notabile;  ma  tutto  con- 
cedendo al  suo  dolore,  dopo  aver  rinnovéllate  le 
offerte  più  generose;  colla  promessa  di  rivenire  quan- 
do l'ammalato  fosse  in  grado  di  riceverlo,  tornò  do- 
lente in  Valdarno.  Fece  parte  minutamente  alla  Bar- 
bara di  quanto  eragli  occorso;  e  siccom'cgli  l'ama- 
va, come  detto  abbiamo,  fu  si  patetica  la  narrazione 
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del  eadOj  che  al  dolci  sentimeaii'  eh'  ella  aveva  per 
£gidio,  si  aggiunse  aneo  la  pietà. 

Passali  molli  gioroi»  e  eomineiando  a  riavérsi ,  io 
iioa  domenica  mallii}a>  quando  Geilrude  andata  era 
alla  Messa,  il  primo  uso  che  facesse  Egidio  della  sna 
meote^  fu  d'inlerrogare  il  Carafulla  di  quanto  eVagli 
avvenuto  nella  sera  del  ferimento:  e,  scendendo  col 
discorso  a  quel  che  più  gì' importava.  Ri  assai  lieto 
d'udire  che,  meno  il  Ministro  del  Tribunale»  né  An- 
guillotto,  né  la  Signora,  né  altri  fatto  gli  avevao  pa- 
rola di  ciò.  Seppe  da  lui  che  ntolti,  passati  a  visi* 
tarlo,  erano  stali  da  Geltrnde  rimandali  indietro;  e 
gli  dolse  assai  d'udire  che  lo  stesso  Tommaso,  ben- 
ché venuto  a  bella  posta  di  campagna,  era  stato 
costretto  a  tornarsene.  E,  quantunque  potesse  in  ogni 
occorrenza  scusarsi  un  tal  contegno,  per  le  prescri-^ 
scrizioni  severe  del  Chirurgo;  parve  ad  Egidio  di 
riconoscervi  qualche  cosa  di  più  che  premura.  Co- 
minciò quindi  a  rinascere  io  cor  suo  quel. dispet- 
to ,  che  la  compassione  per  Geilrude  avea  quasi 
estìnto. 

£  cosi  ragionano  ed  operano  sempre  le  passioni. 
Liberamente  senlivasi  inchnato  a  celarle  quanto  po- 
teva rincrescerle;  ma  tostochè  poneva  ella  in  opera 
la  simulazione,  o  l'artifizio,  si  teneva  sciolto  da  ogni 
riguardo.  In  un  cuore  fortemente  appassionalo,  co* 
m'era  quello  d'Egidio,  ogni  pretesto  il  più  leggiero 
è  sufficiente  per  allontanar  l'esecuzione  di  qualunque 
promessa,  o  dovere. 

E  questo  dispetto  si  accrebbe  allorché  dopo  quin- 
dici giorni;. tornalo  in  Firenze  Tommaso ^  impedir 
non  polendogli  che  entrasse,  Geilrude  si  tolse  di  ià 
con  si  mal  garbo,  che  lesse  visibilmente  Egidio  nella 
fisonomia  di  lui  quel  che,  a  motivo  dello  slato  in 
cui  era,  si  ris^parmiava  di  dirgli.  Di  nulla  volle  far 
sembiante  allora  di  accorgersi:  ma  Tira,  che  covava, 
crescendo  a  dismisura  colla  noja  delle  ferite,  e  colla 
lentezza  della  guarigione ,  lo  rendeva  d'  un   umore , 

30 


474  COMPAGNIA   DI  MISERICORUA 

che  i  servii  stti  quali  ne  cadeano  sovente  gl'impeti , 
non  sapevano  a  che  attribuire. 

Geltrude,  però^  colla  sicurezza  ^  che  usciva  dalia 
casa  degli  Àlbi^zi  quella  sera,  e  più  tardi  del  solito: 
e  più  colla  sicurezza  che  egli  amava  la  Barbara^  non 
poteva  celare  il  disdegno  contro  quella  famiglia^  nella 
quale  vedeva  principalmente  la  causa  delle  sue  pre- 
senti disgrazie. 

E  questo  dimostrossì  anco  pia  apertamente  quan- 
do 9  verso  il  fiatale ,  tornando  di  campagna  Barbara 
e  Rinaldo^  volle  questi  condurla  una  mattina  a  vi- 
sitar Tammalato.  Si  scusò  essa  per  un  tempo;  ma  le 
cagioni^  le  quali  adduceva,  essendo  lievi  (che  a  Ri- 
naldo ella  dir  non  poteva  la  vera)  convenne  far  il 
piacer  del  marito^  e  recarvisi.  L'avea  preveduto  Gel- 
trude:  é  la  Laldomine^  istruita  daHa  padrona  >  con 
dir  che  ambedue  riposavano^  lì  rimandò. 

Sitette  varj  giorni  Egidio  a  saperlo;  ma  Io  intese 
finalmente  dal  Lippi^  a  cui  Rinaldo  commise  di  &rne 
un  lamento.  Iratò^  chiamar  fece  Geltrude  perchè  ne 
desse  ragione:  ma  ella  fermamente  sostenne ^  che 
quando  erano  giunti  coloro  a  visitarlo^  egli  vera- 
mente riposava  dopo  la  medicatura;  e  che^  in  quanto 
a  lei  y  non  era  in  grado  di  ricever  visite  di  chic- 
chessìa, -r-  Dette  queste  parole,  partii  non  senza  che 
nell'animo  di  Egidio  crescesse  il  dispetto  contro  di 
essa,  e  l'affetto  per  Barbara. 

E  cosi  per  mì)lto  tempo,  dirigendo  però  ella  sem- 
pre gli  affari  della  famiglia,  se  ae  andarono  le  cose. 
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Preceda  il  Clero  in  sacre  vesti,  e  canti 
Con  pietosa  armonia  supplici  note: 
£  dai ....  Duci  gloriosi  e  magni 
Pietade  il  vulgQ  apprenda, ... 

Tasso. 


-vCi 


SODO  più  sveDlure  per  me? — dicea,  bat- 
tendos^  la  froole ,  dopo  aver  ietto  nna  lettera  che 
le  cadea  di  mano^  Gellrude.  E  la  infelice  non  sa- 
pea  che  per  lei  comìuciavano  appunto  allora  le 
grandi  1 

Anguillotto^  che  a  darle  avea  eontìovato  le  let- 
tere del  maestro  di  casa  dirette  ad  Egidio  »  le  ne 
aveva  recata  Qna^  in  cui  quegli  avVertivalo  che  «  rad- 
»  doppiasse  di  precauzioni/ perchè  il  Priùcipe*^  dopo 
»  la  morte  della  nuora  raddoppiato  aveva  di  ferocia 
»  e  giurato  di  vendicare  a  qualunque  prezzo  la  morte 
»  del  figlio  ».  Il  segreto  era  dunque  svelato:  e  suo 
fratello  era  stato  ucciso  in  duello  da  Egidio! 

—  Vendetta  celeste,  esclamava,  come  ti  mostri 
fiera  e  tremenda!  poiché  tu  sola  volesti  che  appena 
posto  piede  fuori  del  saero  asilo ,  io  stringessi  le 
mani  bagnate  del  sangue  del  mio  proprio  fratello!  — 
£  tra  i  sospiri  affannosi  ripeteva:  —  Ci  sono  più 
sventure  per  me? 

Era  quésto  il  linguaggio  della  natura,  che  sentir 
facevasi  iiì  tutta  la  sua  forza.  Ma  quando  avvenne  egli 
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mai^  che  tacer  facesse  quello  delle  passioni,  quando 
son  veemenli  e  profonde?  —  Forse  più  del  fratello, 
non  amava  essa  l'amante?  ìNon  l'aveva  il  primo 
cacciata,  per  avara  e  feroce  ambizione,  dalla  casa 
paterna?  Non  aveva  egli  fatto  spegnere  nel  cuore 
de'suoi  la  fiamma  stessa  della  natura  ?  Non  ne  avea 
egli  spezzato  i  legami  ;  e  strascinatala  in  luogo,  dove 
le  vittime  della  violenza  rivolgono  i  cantici  del  Pa- 
radiso in  imprecazioni  d'Inferno? 

E  quando  sul  campo  inaugurato  le  due  spade 
s'incontrarono,  la  punta  di  quella  di  Federigo  non 
cercava  il  petto  di  una  persona  più  cara?  —  E  se 
rimaneva  Egidio  soecombente  ! A  questa  imma- 
gine, ella  non  sapea  che  contrapporre:  e  poiché 
r  eterna  Giustizia  permesso  avea  per  punirla ,  che 
su  quelle  due  vite  si  traessero  le  sorti;  ella  coi  de- 
siderj  non  poteva  ondeggiar  nella  scelta. 

Lacerò  la  lettera  :  e,  fatto  anche  questo  sacrifizio 
all'amante,  non  cangiò  modi,  non  aspetto,  non  pa« 
role  con  lui.  Solo,  dando  conto  di  quel  ebe  il  mae- 
stro di  casa  scriveva,  gli  aggiunse  che,  dopo  quanto 
eragli  avvenuto,  raccomandava  le  precauzioni. 

Cominciava  già  il  marzo  del  -1630;  e  non  solo 
risanato  egrinteramentje  non  era,  ma  penosamente 
appoggiato  al  bastone ,  strascinandosi*  andava  per 
ca$a  colla  quasi  certezza  di  rimanere  per  tutta  la 
vita  storpiato. 

Estenuato  dalla  lunga  malattia,  col  volto  macilente, 
col  corpo  infermo,  vedevasi  cangiato  quasi  in  al- 
tr'uomo.  Cento  erano  le  voci  della  gratitudine,  che 
per  le  sollecite  sue  eure>  gli  parlavano  a  favor  di 
Geltrude;  e  mille  quelle  dell'amore,  che  gli  ricor- 
davano la  Barbara.  Adirato  di  non  averla  per  anco 
veduta;  indispettito  per  chi  o'era  3tata  la  causa;  e 
vergognoso  dell'  imperfezione ,  che  rimanevagli ,  nel 
fianco ,  appena  osato  avea  d' uscir  la  sera  per  la 
piazzetta,  onde  respirar  l'aria  a  cielo  aperto:  quafido 
la  pesiilenEa  maBifestatasi  in  Lombardia ,  spinse  co- 
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me  una  irrazione  di  Milanesi  e  di  Mantovani  in  Fi- 
renze; il  che  sempre  più  crescer  fece  per  i  fuggitivi 
gli  affanni^  Tineerlezza  e  i  pericoli. 

Per  opporvisi  quanto  meglio  si  potea ,  Geltrude 
andava  predicando  che  conveniva  racchiudersi  in 
casa:  eccito  che  ai  pochissimi,  i  quali  venivano  a 
visilario,  non  mostrarsi  ad  alcuno  :  e  poiché  la  ma- 
lattia gliene  offeriva  una  giusta  causa»  non  rischiare» 
uscendo»  di  venir  discoperti. 

Cominciarono  i  bandi  frattanto  per  tener  lontano 
il  contagio.  Da  ogni  parte  de' confini  del  Granduca- 
to» che  mettevano  in  Lombardia»  furono  poste  guar- 
die numerose  di  soldati:  ad  ogni  mezzo  miglio  una 
trabacca  con  cinque  di  loro:  e  ad  ogni  trabacca  una 
picciola  campana»  che  a  soccorso  chiamasse»  quando 
tentar  volesse  alcuno  di  violentemente  passare,  senza 
fede  di  sanità. 

Nel  maggio  giunse  a  Parma  la  pestilenza»  e  si 
dilatò  sino  a  Bologna  nel  giugno.  Il  timor  in  Firenze 
si  accrebbe;  che  il  contagio  non  rispetta  montagne: 
sicché  s'aumentarono  le  precauzioni  e  i  rigori  ;  e  » 
vagabondi  »  paltonieri  »  zingari  e  ciarlatani  furono 
rinviati  per  ogni  dove. 

Andarono  a  torno  Gentiluomini  ed  Ecclesiastici» 
che  al  popol  minuto.»  secondo  la  condizione  loro  » 
provvedessero  letti»  o  sacconi»  acciò  dopo  le  fatiche 
del  giorno  »  potessero  almeno  riposar  le  membra 
stanche  la  uotte.  Io  separati  luoghi  furon  posti  e 
rinchiusi  gli  accattoni  onde  allontanar  l'esca  del  con- 
tagio» che  più  ai  suciiji  e  poveri  panni  si  apprende» 
che  non  ai  ricchi  ed  ai  mondi:  'e  parve  per  qualche 
tempo  che  volesse  star  lontano  dalla  città  quel  si 
temuto  flagello. 

Ma»  come  avvenir  suole  in  simili  casi»  seppe  quello 
insinuarsi»  senza  che  nessuno  avvertir  lo  potesse: 
ed  era  già  in  casa  il  nemico»  cbe  si  combatteva  sem- 
pre di  fuori.  Savj  e  prudenti  uomini»  spaventati  dalle 
conseguenze  che  trae  s^o  queir  orribil  malore  »  non 


478  PESTILCRZA  E  QUARANTINA 

voleano  piegarsi  a  confessarlo  preseoie:  e  mentre 
in  varj  luoghi  della  città  morti  erano  alcuni  di  con- 
tagio 5  la  più  parte  diceva  e  credeva ,  e  si  sforzava 
di  far  credette  e  dire  a  chi  non  riguardava  le  cose 
per  ia  sottile^  che  da  febbri  maligne^  non  dalla  pe^ 
stilenza^  derivavano  qoelle  morti.  Ma  divenendo  que* 
ste  più  sollecite  e  spesse^  ed  agii  occhi  dei  fisici 
più  ostinati  mostrandosi  negl'infermi  i  carbonchi  e 
i  bubboni^  doverono  cedere  all'evidenza;  ed  invitare 
\à  Compagnia  di  Misericordia  ad  inalterare  le  sue 
luttuose  bandiere. 

Apertosi  sul  monte  di  San  Miniato  il  primo  Laz- 
zeretto i  cominciarono  a  udirsi  di  tanto  in  tanto  ri- 
suonar le  funebri  squille^  che  annunziavano  il  tra- 
sporto degli- ammorbali:  ma  rare  essendo  in  principio^ 
si  prolungò  per  un  tempo  rillusione. 

UOziate  le  chiese^  freouentati  i  tribunali,  sedenti 
i  magistrati,  aperte  le  botteghe,  non  intermessi  gli 
esercizj  del  traffico  ;  ninno  sospettalo  avrebbe  che 
colpita  fosse  Firenze  dal  più  gran  flagello  che  afflig- 
ger possa  l'umanità.  Solo,  in  minor  numero  concor- 
revano le  femnune  ai  passeggi  e  gli  uomini  alle  fe- 
ste; i  passi  di  ciascuno  erano  più  misurati  e  più 
lenti;  i  nH)ti  più  riservati:  la  circospezione  visibile. 
Un  odore  di  canfora  e  di  accio,  d'olj  composti  e  di 
zolO,  circolava  là  dove  era  frequenza  di  persone:  e 
la  credulità,  l'ignoranza  o  il  timore  convertivano  in 
farmachi  salutari  i  più  semplici  ed  innocenti ,  come 
i  più  strani  e  perniciosi  rimedj. 

Ma  il  male  aggravandosi,  con  processioni  di  peni- 
tenza (lenendo  da  quelle  lontana,  e  rinchiusa  nelle 
proprie  case  la  plebe) ,  si  cominciò  da  chiedere  al 
Cielo  misericordia  e  pietà. 

Il  Granduca  con  gli  augusti  fratelli,  in  umili  pan- 
ni^ seguiva  le  devote  confraternite,  che  per  più- giorni 
colle  reliquie  de'  Santi  a  Ionio ,  imploravano  il  lor 
patrocinio  perchè  cessasse  il  malore;  e  coi  ginocchi 
sulla  nuda  terra  dava  il  primo  ai  popoli  commossi 
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e  doleolì  Y  esempio  e  la  prova  della  sua  devozione 
e  della  sua  fede,  innanzi  di  darla  deHa  sua  instauea- 
bile  generosità. 

£  come  i  peccali  degli  uomini  non  disarmavano 
forse  per  anco  la  giusta  ira  del  cielo ,  fu  aperto  il 
secondo  Lazzeretto  in  queUa  famosa  Badia  5  che  ^  a 
pie  del  monte  di  Fiesole,  attesta  sempre  la  magni- 
ficenza del  fondadore  e  la  sublimità  deli'  archi^ 
letto  {i). 

Fu  d'allora  in  poi  stabilito,  che,  di  qualunque  fos- 
ser  condizione,  dovessero  gli  ammorbati  colà  tra- 
sferirsi :  dove  per  altro  infinite  erano  le  cure  degli 
astanti  >  infinita  la  carità  dei  religiosi  che  soccorre- 
vano agrinfermi. 

Non  essendo  mio  iotendimeuto  di  descrivere  quel 
malore;  mi  ristringo  a  dirne  quel  tanto,  che  parmi 
necessario  all'  inteluge&za  deHa  dolente  istoria  eh'  io 
narro. 

Verso  1*  agosto  si  udì  che  una  vaga  e  giovine 
donna  era  stata,- in  una  portantina  più  appariscente 
delle  altre,  trasportata  di  notte  alla  Badia:  e  se  ne 
taceva  il  nome,  perchè  la  famiglia  parca  farne  mi- 
stero. Nel  tempo  stesso  crebbero  lauto  le  malattie., 
che  si  dovè  aprire  uà  terzo  Lazzeretto  a  S.  Marco- 
vecchio. 

Immenso  fu  il  terrore,  da  cui  furono  colpiti  Egidio 
e  Geltrude.  In  terra  straniera,  circondati  dalle  im- 
magini della  morie;  colla  guerra  che  desolato  avea  le 
campagne  lombarde,  colla  pestilenza  che  le  disertava; 
con  poca  sperana^  di  ricever  danaro  da  Milano,  e 
inslrulti  del  prezzo  che  se  ne  chiedeva  iu  Firenze; 
non  uscendo  pressoché  mai  di  casa ,  e  conducendo 
tristissima  e  solitaria  vita ,  tentavano  di  tenere  al- 
meno lontano  da  loro  il  contagio.  Ma  nella  necessità 
di  mescolarsi  eoi  popolo,  si  ammalò  pochi  giorni  di 

({)  Innalzata  da  Brunelleschi  a  spese  di  Cosimo,  detto  Pa- 
dre della  Patria,  Si  può  vedere  il  Vasari  nella  vita  del  primo. 
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poi  l'uomo  che  apprestava  loro  il  maogiare.  Lo  spa- 
vento si  sparse  nella  casa  e  nel  vicinato:  e  venne 
la  Misericordia  colla  squilla  inaugurata  e  colto  squali 
lido  cataletto  a  battere  per  la  seconda  volta  alla  loro 
porta. 

E  chi  mai  temuto  avrebbe  che  dovesse  venirci 
la  terza?  E  pur  questo  era  stabilito  colassù^  dove 
le  angosce  degli  uomini  sulla  terra  si  pongono  nella 
bilancia  della  redenzione. 

Si  destò  Geltrude  una  mattina  con  lieve  ardore 
alla  testa  ^  ma  con  affanno  e  smanìa  per  tutta  la 
persona  :  sicché  fu  chiamato  il  chirurgo  ^  che  avea 
eolla  sua  perizia  t^nto  contribuito  alla  mangione 
di  Egidio. 

Le  pose  quegli  con  certa  precauzione  ai  polsi  la 
mano;  e  senti  che  cominciati!  era  la  febbre.  Volle 
da  primo  consolarla  con  vaghe  parole:  ma  ben  tutti 
si  accorsero^  e  l'inferma  medesima^  che  non  osava 
egli  stesso  prestarci  fede. 

—  Dimane  5  disse  sospirando  Gehrude^  sarò  dun- 
que al  Lazzeretto...  e  fra  sette  giorni  fuori  del  mon^ 
do! E  bene,  la  mia  sorte  si  compia.  — 

I  mali^  quando  sono  estremi  >  avvien  di  rado  che 
anche  negli  animi  più  deboli  non  infondano  fermez- 
za  e  coraggio. 

Zoppicando,  e  appoggiato  al  bastone ,  venuto  era 
Egidio  intorno  al  letto:  e  all'udir  di  quelle,  parole, 
pensando  che  per  sua  colpa  la  figlia  d'un  si  gran 
Signore  sarebbe  astretta  forse  a  morire  in  mezzo  a 
genti  straniere;  senza  che  né  pure  la  mano  di  uo 
amico  le  chiudesseèin  pace  gli  occhi;  senti  nascersi 
un   tal  tremito  di  cordoglio  ^   che  fu  quasi  al  punto 

di  geiursele  al  collo. ma  Geltrude,  che  non  lo 

perdeva  mai  di  vista,  disse  al  chirurgo  con  molta 
soavità  : 

—  Alle  tante  obbligazioni,  che  vi  debbo,  aggiun- 
gete di  grazia  anche  quest'una.  Restate  con  noi  fin- 
ché sia  deciso  di  me:  e  impedite  intanto  che  mio 
marito  mi  si  accosti.  — 
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Benché  avvezzo  a  simili  casi  senti  commoversi  Io 
stesso  chirargo  ad  insolito  affetto.  Desiderò  che  i  sin* 
tomi  cangiassero:  ma  all'apparire  della  nera  pnnta, 
convenne  avvertire  la  Sanità  perchè  inviasse  la  MisC'*» 
ricordia. 

Se  fu  laogo  il  tempo  dell'  iaittendere  per  Geltrade 
nelle  sere  del  ferimento^  fm  breve  assai  per  Egidio 
in  qnel  giorno:  ma  quando  udi  dal  fondo  della  ca* 
mera  in  lontananza  il  primo  squillare  del  campanello, 
diede  in  ismanie  non  finte,  che  la  pietà  preso  avea 
il  disopra,  e  in  lui  taceva  ogn'altro  sentimento.  Gel- 
trude  lo  fece  chiamare;  e  dopo  essersi  fatta  promet- 
tere che  non  le  si  accosterebbe,  fatti  ritirare  gli  altri; 

—  Egidio,  gli  disse,  parmi  che  le  mie  disgrazie  , 
sien  giunte  al  colmo.  É  mutile  il  dirti  che  la  piaga 
più  profonda  del  cuore  è  stata  aperta  dalla  mano 
più  cara,  poiché  tu  stesso  nel  delirio  mi  immerge- 
sti in  seno  il  pugnale.  Tutto  omai  ti  perdono:  e  ti 
perdono  anche  quello,* che  tu  non  dubiti  forse  che 
là  sappia:  purché  dopo  la  mia  morte  tu  abbandoni 

Siuesta  città,  sen2a   più  metter   piede  in  quella  casa 
alale.  — 

Voleva  Egidio  rispondere:   ma  noi  permise  Gel- 
irude.  —  Questo  è  il  mìo  desiderio:  soggiunse,  e  la 
condizione  del  mio  perdono.  Le  promesse  a  nulla  gio- 
vano quando  si  può  non  attenerle  :  e  tutto  è  inutile,  ^ 
quando  il  desiderio  d*^ un' infelice,  che  va  a  morire,  \ 
non  basta.  —  *         '  ' 

Sentivasi  Egidio  spezzare  il  cuore;  mentr'ella  riso- 
lutamente, senz'attender  di  più,  tirò  la  corda  del  cam- 
panello: e  al  servo  della  Misericordia,  ch'era  entrato: 
-^  Andiamo,  disse,  sono  pronta. 

E  mentre  stavasi  Egidio  in  un  canto,  coprendosi 
colle  mani  il  viso,  maravigliato  di  tanta  fermezza, 
e  ammollito  dal  suono  delle  sue  parole  e  l'accompa- 
gnava la  Laldomine  piangendo; scese  Geltrude  le  scale, 
si  pose  in  portantina,  e  partì. 

Quando  dal  luogo,  dov' erasi  seduto  Egidio,  com^ 
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preso  dal  più  profondo  dolore,  udì  Hcominciare  la 
squilla  funebre ,  fu  per  andar  fuori  di  sé  stesso  :  e 
più  quando,  fattosi  alla  finestra  del  canto^  ?ide  spa- 
rirsi dagli  occhi  la  portantina. 

Passando  Geltrude  per  le  vie  di  Firenze,  pareale 
di  cominciare  il  viaggio  per  un'altra  vita  :  e  sapendo 
che  in  simili  casi  hanno  i  confessori  facoltà  d'assol- 
vere da  ogni  censura,  cominciava  a  disporsi  p€r  la 
salutar  penitenza.  I  sacrifizi  tutti  le  pareano  un  nulla, 
dopo  cne  avea  sopportato  quello  di  vedersi  negletta 
da  Egidio.  Grandi  è  vero  erano  state  le  sue  colpe  ^ 
e  il  pili  grave  tra  i  suoi  misfatti  le  si  affacciava  alla 
mente  come  un  fantasma,  che  per  preghiera  e  per 
iscongiuri  noa  voleva  uscir  dagli  occhi.  Pure  di  tatto 
ella  sperava  di  sentire  quella  vera  e  profonda  con* 
trizione  che  trasporta  i  Cristiani  al  secondo  battesimo; 
e  a  tutto  preparata  e  pronta  eHa  era,  fuorché  a  per- 
donare alla  Barbara. 

£  questi  furono  i  soli  pensieri,  che  Toceuparono, 
finché  giunse  alla  Badia.  Quando  entrò  nella  parte  del 
monastero,  dov'erano  raccolte  le  ammorbate,  tornava 
dai  corridori  il  Sacerdote',  che  amministrato  avea  gli 
olj .  santi  alle  moribonde.  Il  pensiero  la  trasportò  su- 
bito a  quella  sera,  nella  quale  coli' animo  ripieno^ 
di  colpevoli  desiderj,  accompagnato  avea  le  altre  Suo- 
re intorno  al  letto  di  Dorotea  :  e  quel  basso  ma  tre- 
mendo PBKTiTEvi  le  tornava  con  suono  più  misterioso 
e  profondo'  a  rimbombare  nel  cuore.  Glielo  ripete- 
vano la  vista  di  quegli  atrj ,  le  tenebre  della  notte,  i 
letti  delle  inferme,  in  mezzo  ai  quali  passava. 

— •  Ed  eccomi  disposta  a  pentirmi.  Dio  di  miseri- 
cordia e  di  carità,  fra  sé  st^sa  diceva  :  voi,  che  per- 
donaste a  colei  che  tanto  amò,  dopo  aver  tanto  pec- 
calo; Voi  inspirate  nell'animo  mio  nn  pentimento  sin- 
cero; e  tu.  Madre  celeste  di  grazie  (cavandosi  dal  seno 
quella  immagine,  che  avea  seco  recata  da  Monza), 
allontana  da  me  qualunque  pensiero,  che  a  mente  mi 
richiami  quanto  m'ha  fallo  penar  quella  donna.  — 
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Dicea  frt  sé  queste  parole  ^  quando  eutrava  nella 
stanza  appartata^  che  preparato  le  avevano.  Ma  uscita 
daUa  portantina^  e  volti  gli  occhi  all'intorno,  fissandoli 
in  un  lelto^  ove  giaceva  un'inferma,  non  molto  lon- 
tano da  quello  che  l'era  destinato,  al  chiaro  lume  delle 
lampade,  col  crocifisso  accanto,  e  scolorito  come  uo 
giglio  ,  vide  posar  sul  guanciale  il  volto  troppo  noto 
di  Barbara. 

Diede  un  grido,  che  udito  non  fu  dalla  moribon- 
da: ma  (dovrò  svelarlo,  o  tacerlo?)  da  quel  momento 
medesimo  ad  agitarla  cominciarono  a  vicenda  e  il 
desiderio  della  pronta  morte  di  quella  sventurata,  e 
la  disperazione  della  sua. 

La  malattia,  che  non  si  era  manifestata  con  troppo 
acerbi  sintomi,  prese  da  quel  momento  un  corso  più 
maligno  :  e,  in  mezzo  alla  maraviglia  delle  sitanti  (che 
non  sapevano  a  che  attribuire  quel  grido,  e  queiragi- 
(azione),  quando  accorse  il  religioso  Cappuccino  per 
udirne  la  confessione,  era  già  cominciato  il  delirio  (1). 
E  fu  per  lei  gran  fortuna,  che  questo  si  prolungasse 
pertanto  il  giorno  seguente,  perchè  la  sera  di  poi  ria- 
vutasi la  Barbara,  e  cosi  superato  il  settimo  giorno 
(2),  conosciuto  avendo  l'ammalata  che  avea  presso;  e 
udite  in  mezzo  al  delirio  parole,  die  le  squarciarono 
il  petto ,  richiese  d' essere  trasportata  altrove.  Né  si 
potea  ricusare  di  farlo;  e  perché  non  manca  vasi  di 
luogo  nel  monastero;  e  perchè  splendidi  erano  stati 
i  doni,  che  nel  breve  tempo  della  malattia  fatti  ellavea 
alle  astanti  ;  e  perchè  in  fine,  grandissimo  era  il  ris- 
petto per  essa. 

(Quando  Geltrude ,  dopo  si  lungo  delirio ,  apri 
gli  occhi ,  e  scorse  vuoto  il  letto ,  dov'  era  stata  la 
Barbara  :  —  EU'è  dunque  moria  ?  richiese  al  religioso, 
il  quale  attendeva  che  in  sé  ritornasse  per  udirne  i 

(ì)  Ad  alcuni  dopo  la  febbre  sopraggiungeva  il  delirio. 
Rondinélli,  Relazione  del  Contagio  del  1650,  pag.   31. 

(2)  Pochissimi  di  quelli,  che  han  superato  il  settimo  giorno, 
son  morti. ,  /btd. 
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peccati;  —  ell'è  dunque  morta?  —  E  non  nascondeva 
la  gioja. 

—  E<  che  vi  ha  fatto  quella  Signora?  le  richiedeva 
il  Cappuccino. 

—  Quel  che  mi  ha  fatto?  quel  che  mi  ha  fatto? 
Ah!  se  poteste  legger  qui  dentro  (accennando  il  cuore). 

~  E  là  dentro  debbo  leggere  s  onde  giudicare  se 
il  Cielo  s' ispira  un  pentimento  sincero  de'  vostri 
falli. 

—  Ah!  padre 5  credeva  jeri  che  Dio  mi  avrebbe 
perdonato!...  ma  è  dunque  morta? 

—  Se  volete,  o  Signora,  rivolgervi  al  Cielo,  non 
v'aggirate  co'pensieri  sulla  terra. 

—  Padre,  ditemi  ch'è  morta....  e  tutti  i  miei  pen- 
sieri sono  al  Cielo. 

—  E  quando  anco  ve  lo  dicessi,  come  osereste 
elevar  l'animo  al  Signore,  godendo  della  morte  d'u- 
n'infelice? 

—  Più  infelice  di  me  ?  No,  no,  padre....  ma....  se 
ella  è  morta,  venite  ad  udire  la  mia  confessione. 

—  Morta  ella  non  è,  rispose  il  religioso.... 

—  Dunque  guarisce?  esclamò  con  un  grido  di 
cordoglio.  Ella  guarisce!  ed  io  morirò!  —  E  qui 
ricominciava  il  delirio. 

Passò  cosi  un  altro  giorno:  e,  secondo  il  corso 
generale  dì  quella  malattia ,  temevano  i  religiosi  ed 
i  medici  che,  peggiorando  nel  terzo,  ella  morisse 
dentro  il  quarto  senza  gli  ajuti  della  Chiesa;  ma 
l'estenuazione  di  forze,  nella  quale  ella  era  per  i  pa- 
timenti sofferli  nella  lunga  cura  di  Egidio,  le  giovò 
mirabilmente  per  combatter  l'indofe  del  morbo. 

La  carestia,  che  avea  nei  corpi  della  plebe  col  mal 
nutrimento  disposti  gli  umori  all'  infezione ,  afflitto 
non  avea  coloro  che  si  erano  sanamente  cibati:  e 
l'impeto  del  veleno,  che  spargeasi  con  veemenza  per 
lutto  il  sangue  nei  ^  corpi  vegeti  e  rigogliosi ,  parca 
che  ne'  maliscenti  si  portasse  con  facilità  maggiore 
verso  la  cute;  e  a  traverso  il  bubbone,  scoppiando. 
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esalava  eogli  muori  tutu  la  sua  malignità.  Cedeva 
allora  la  febbre;  agevolmente  si  estirpa vapo  i  car- 
bonchi t  e  in  pochi  giorni  avviavasi  Y  ammalato  alla 
gaarigione. 

E  qaesto  è  quello  che  avvenne  a  Geltrude.  Ma 
quanto  dopo  il  secondo  delirio  ella  soffrisse  >  non 
paò  descriversi  con  prole.  Or  con  gli  occhi  rivolti 
al  letto  che  le  ricordava  Timmagine  di  Barbara^  bat- 
tendo i  denti  dairira,  parca  che  le  pupille  le  schiz- 
zassero di  fronte;  ora^  coprendosi  il  volto  per  non 
vederlo,  si  udiva  sotto  i  lini  fortemente  rammari* 
carsi:  ora,  tutta  composta  in  un  fiero  silenzio,  non 
volgeva  pupilla,  non  articolava  parola:  ora,  spaven- 
tata dall'immagine  della  morte  :  «  Toglietemi  dinanzi 
»  quello  spettro  (gridava),  toglietemelo  dinanzi,  se 
»  avete  viscere  o  seniimentp  d'umanità  »  :  ora,  final- 
mente stanca,  lassa,  ed  abbattuta,  colla  gota  appog- 
giata al  guanciale,  si  udiva  gemere  fiocamente,  e 
dopo  lungo  lamento  ripetere.  —  Ella  vivere  !  ed  io 
morire! — 

Invano  le  fu  intorno  di  nuovo  il  religioso ,  che 
inteso  avendo  come  t  suoi  mali  venivano  dal  cuore: 

—  Ed  io  pure,  le  diceva,  passai  la  mia  gioventù 
fra  gli  scogli  e  le  tempeste  del  mondo.  Io  pure  co- 
nosco i  mali,  che  tanto  par  che  vi  affliggano,  ma 
offrite  le  vostre  pene  al  Signore,  e  chiedetegli  in 
grazia  che  cominci  da  rendervi  quella  calma  >  senza 
cui  difficilmente  preparar  vi  potreste  ad  entrar  nelle 
vie  di  salute.^ 

—  Salute  per  me?  per  me  salute?  Padre,  non  lo 
sperate.  Finché  quella  donna  vive,  non  ci  è  più  sa- 
lute, non  pace,  non  tranquillità,  non  riposo  |1>er  me. 
Fate  che  io  non  la  vegga ,  che  non  la  senta ,  e  che 
la  sua  imoìagine,  potendo,  più  non  mi  comparisca  alla 
Bàente.  — 

£  passò  in  quello  il  terzo  giorno. 
I  sintomi  del  quarto ,  invece  ili  aggravarsi ,  cede- 
rouo  ;  sicché  i  medici  le  annunziarono  che  aprisse  il 
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vava>  non  rispetlando  quello  di  Barbara  >  che  già- 
eevale  accanto....  Vi  basii  che  quasi  moribonda  dovè 
questa  farsi  trasportare  in  un'altra  stanza*  — 

(Si  battè  con  gran,  forza  Egidio  la  fronte  con  un'e- 
sclamazione....) 

.^  Cosi  è,  soggiunse  l'altro:  e  parlato  non  ve  ne 
avrei,  se  meno  vi  amassi  :  ma  torno  a  ripetervi^  che 
mi  fa  gran  meraviglia  che  abbiate  potuto  sposare 
una  tal  donna. 

—  Gl'impegnij  le  promesse  ^  rispondeva  Egidio.... 
-j-  Le  promesse^  soggiungeva  l'altro»  hanno  un  li- 
mite: ma  il  male  è  follo;  é  vi  compiango.  — 

Tdrnò  a  rinnovargli  le  sue  oRerte»  e  parti. 

Or  si  pensi  qual  fu  Y  ira  e  l' indignazione  di  Egi- 
dio >  all'  udir  di  quella  novella  I  e  come  le  parole 
dell'amico  aggiunsero  eséa  alla  fiamma!  Non  avea 
egli  fin  allora  immaginato  mai  né  pure  il  caso  pos- 
sibile di  doverle  mancar  di  parola;  ma  cominciò 
da  quel  giorno  a  vagheggiarne  l'idea. 

—  Sciagurata  !  anche  sull'orlo  del  sepolcro  (escla- 
mava fra  sé),  ibgiariar  quella  donna  che  laqto  poco 
la  somiglia!  che  preodea  meco  Le  sue  partii  che  in 
me  combatteva  l'amore  per  compassione  di  lei!  — 
Ed  io  dovrò  dunque  sposarla^  e  legarmi  ad  una  ca- 
tena ,  che  non  potrà  spezzarla  che  la  morte  ?  Mo  s 
no  s  no.  —  1/  ingiuria  é  sì  atroce ,  che  spegne  per 
fino  la  compassione. 

Dairahra  parte  ^  un  sentimento  più  giusto  gli  ri- 
spondeva: 

—  Ma  non  derivano  forse  da  soverchio  amore  te 
sue  colpe  ?  Non  sei  tu  forse  l' autore  delle  sue  pe- 
ne ?  Se  a  te  non  sembra  più  quella  stessa ,  che 
tanto  amasti  una  volta;  come  vuoi  farle  delitto  se 
tu  rimani  lo  stesso  per  lei  ?  A  Monza,  scampata  sa- 
rebbe dalla  pestilenza  1  La  figlia  d'  un  si  gran  Si- 
gnore, per  amor  tuo,  dopo  essersi  coricala  nel  pa- 
gUareccio  d*  un  navalestro ,  dovere  adesso  languire 
nel  leuicciuolo  d'un  Lazzeretto !...  E  per  un'ingiu- 
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ria  5  che  non  è  tua^  che  forse  è  pia  lieve  di  quel 
che  si  [^068  5  oserai  lasciar  quella  misera  in  balla 
della  sorte? 

E  tornava  T  animo  ad  ondeggiare  di  nuovo^  ed  a 
sentirsi  assalito  dalla  pietà.  . 

Scampata  intanto  dal  morbo^  avea  Getrude  comin- 
ciato la  quarantina.  La  facevano  coloro,  che  usciva- 
no dal  Lazzeretto  della  Badia,  dentro  al  prossimo 
ridente  monastero  di  San  Domenico:  in  cui,  respi- 
rando Varia  soave  di  quelle  apriche  colline,  godevano 
nel  tempo  stesso  del  raro  e  sommo  diletto  di  vedersi 
tornati  alla  vita,  dopo  un  pericolosi  grande;  e,  pas- 
seggiando per  gli  alti  spaziosi  corridori,  che  offrono 
per  ogni  lato  un  si  magico  prospetto  alla  vista  erano 
anco  rallegrati  dai  canti  delle  villanelle,  intente  alle 
opere  della  vendemmia. 

Dopo  gli  orribili  patimenti  sofferti  da  Geltrude, 
ognun  pensi  qual  dolce  sollievo  fu  per  essa  il  trovarsi 
finalmente  in  luogo,  dove,  sparite  le  immagini  della 
morte,  cominciava  a  scorgere  nei  volli  umani  quel 
sorriso,  clie  ne  avea  bandito  il  terrore.  E  tostochè 
r Uffizio  della  Sanila  lo  permise,  ricevè  lielisima  le 
novelle  di  Egidio,  il  cui  dolor  sincero  e  profendo  men- 
tre veniva  tratta  fuori  di  casa  della  Misericordia, 
le  faceva  sperar  che  cessate  sarebbero  le  pene  del 
cuore. 

Ogni  giorno  era  da  lei  fedelmente  conlato  ;  e  nella 
-fiducia  di  riconciliarsi  una  volta  col  cielo  ogni  sera, 
ringraziando  Dio  del  giorno  trascorso,  impetrava  che 
veloci  cosi  passassero  gli  altri,  onde,  lasciate  quelle 
stanze  straniere,  potere  una  volta  ricovrere  in  pace 
fra  i  suoi. 

L'imaginctla  della  Vergine,  che  non  avea  mai  abban- 
donata, stava  pèndenle  a  capo  del  suo  letto;  e  a  lei 
sempre  volgendosi  quando  si  coricava,  e  da  lei  rico- 
noscendo lo  scampo  da  quest'ultimo  flagello,  si  con- 
fidava che  sarebbe  stata  la  stella,  che  dopo  tanti  nau- 
fragi ricondotta  l'avrebbe  al  porto  della  salute. 

34 
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Giunse  finalmenle  il  giorno  desiderato  per  uscire: 
e  a  coppia  a  coppia  i  risanati  si  recavano  al  tempio 
della  Vergine  Annunziata^  coi  ranìi  di  ulivo  in  mano^ 
a  renderle  grazie  della  riacquistata  sanità.  Erano  *per 
lo  più  gente  del  popolo^  a  cui  entrando  in  Firenze^ 
dalla  generosità  del  Grauduca  si  facea  far  Teleniasina. 

Geltrude  dovea  venir  sola:  Egidio  avea  commesso 
ad  Anguillotto  di  procurar  la  lettiga,  e  in  compa^uia 
della  Laldomine  recarsi  a  prenderla.  Ma  non  si  era  la 
mattina  questi  affrettato  a  seconda  dei  desiderj  di  lei; 
sicché  5  appena  furono  aperte  le  porte  del  convento, 
tanta  n'era  l'impazienza,  sperando  di  incontrar  la  let- 
tiga per  via,  accompagnata  da  una  fanciulla  che  l'a- 
vea  servita  in  quel  tempo,  mal  grado  della  opposi* 
zione  de' religiosi  che  presedevano  alla  quarantina, 
giù  per  la  Villa  dei  (re  Visi,  eoa  molta  fretta  se  ne 
venne  a  piedi  a  Firenze. 

Cammin  facendo,  udirono  parlare  d'un  dolentissimo 
caso  avvenuto  a  Careggi;  ma  tanta  era  la  sollecitudine 
loro  che  non  vi  prestarono  orecchio. 

Giunte  alla  porta,  senz'aver  incontrala  la  lettiga 
(che  in  quel  tempo  appunto  veniva  per  via  San  Gallo) 
volsero  a'  manca  ,  prendendo^  lungo  le  mura  onde 
non  essere  osservate;  e  se  ne  andarono  all'Annunziata. 

Grandissimo  era  il  concorso,  e  tutte  ripiene  le  pan« 
che  intorno  alla  cappella  della  Vergine:  se  non  che  una 
era  occupata  in  cima  da  un»  sola  donna  di  bella  per- 
sona che  fu  da  loro  invitata  co'cenni  a  far  posto  per- 
chè passassero.  Lo  fece  ella  con  quella  tal  gentilezza, 
che  previene  in  suo  favore  :  sicché,  udita  la  Messa 
e  fatte  lor  preghiere,  nel  ritirarsi  si  volsero  esse  a 
salutarla;  e  furono  da  quella  risalutale  anche  con  mag- 
gior cortesia.  Chiesto.  Geltrude  alla  compagna  chi 
fosse  quella  Signora,  rispose  di  non  saperlo.  Mo- 
strava oltre  trent'auni,  ed  era  di  grande  avvenenza. 

Uscita  di  chiesa,  si  affrettò  con  tutta  l'ansietà  del 
cuore  a  recarsi  a  casa;  e  con  quel  tremito  di  con* 
tonto,  che  c'investe  al  momento  d'ottener  cosa  lun- 
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gamenle  desiderala^  sali  a  salii  ie  scale;  e  (ravalo 
^iéio,  ^  si  gettò  tra  le  braccia.  Non  udi  «gli  che 
le  voci  delia  tenerezza  in  qnel  momento  ^  e  la  riab- 
bracciò. 

Tanti  erano  stati  sino  a  quel  giorno  i  patimenti  sof- 
ferti; tanto  il  desiderio  di  abbracciarlo;  tanto  viva 
la  lusinga  che  più  egli  non  tornerebbe  a  riveder  quella 
donna  fatale;  che  le  parve  di  scorgere  in  quelV ac- 
coglienza la  tacita  promessa  d'un  migliore  avvenire. 
Ma  ben  poco  durò  Tillusione. 

Non  si  era  per  anco  riposata  da  un  viaggio^  che 
per  una  donna  delicata  è  semp're  lungo^  ma  dopo  una 
si  fatta  convalescenza»  lunghissimo:  non  erano  per 
anco  bene  asciugate  le  lagrime,  che  sparse  avea  la 
Laldomioe  nel.  vederla  5  e  nel  sentirsi  baciar  le  gote, 
mentr'essa  teneramente  le  baciava  le  mani:  e  per  anco 
non  aveva  ella  dato  interamente  ordine  a  tutte  le  mi- 
nute faccende,  che  occupano  una  donna  quando  torna 
in  casa  dopo  un'assenza  di  qualche  tempo;  che  ve- 
nuto Egidio  nella  sua  camera,  con  modi  piuttosto 
severi: 

—  Ma  che  mai  facesti  nel  Lazzeretto  alla  signora  ' 
Barbara?  le  richiese. 

—  Debbo  dunque  di  nuovo  udirmi  alle  orecchie 
questo  nome?  replicò  essa  con  gran  sorpresa. 

—  Io  ti  domando  quel  che  te  facesti? 

—  Egidio,  io  non  ti  chiedo  quel  ch'ella  mi  ha  fatto: 
cììè  lo  sai  anche  troppo. 

—  Per  la  terza  volta  ti  dimando  quel  che  facesti 
a  quella  donna? 

—  Ben  dicesti  quella  donna;  che  il  suo  nome,  ti 
prego,  me  presente,  a  non  pronunziarlo  mai  più.  Del 
resto,  se  la  sua  vista  mi  pose  fuori  di  me,  se  nel 
delirio  qualche  cosa  sfuggi 

—  Eh! ...  si  delira  anche  qualche  voha 

—  Egidio,  non  continuare,  gli  diése  dolcemente 
Gellrude:  sono  appena  scampata  dalla  fossa;  non  mi 
vi  rigettare  colle  tue  mani.  Il  mio  cuore  fa  sangue  ; 
e  sai  da  chi  venne  la  ferita.  — 


492  PESTILERZA   E  QUARANTINA 

Suonò  iD  qaesto  meotre  il-campanello^fiogendo  qual- 
che bisogno,  acciò  venisse  la  Laldomine  ad  interrooi- 
pere  quel  irislo  colloquio. 

Si  riiirò  Egidio^  ripromettendosi  di  saperlo  dalla 
Barbara:  nia  ella  non  tornò  colla  famiglia  in  Firenze 
che  verso  il  Natale.  Intanto  dopo  il  cader  delle  piog- 
gie^  era  aiKlato  diminuendo  il- malore;  si  che  verso 
quel  tempo  parve  affatto  cessato. 

Subito  che  ne  intese  il  ritorno,  si  recò  Egidio  zop-* 
picando  a  casa  degli  Àlbìzzì. 

Passò  dinanzi  al  luogo  dov'era  stato  assalito;  e  non 
potè  trattenersi  un  moto  d'indignazione,  richiamandosi 
a  mente  la  bassa  ferocia  di  quella  prepoleoie  fami- 
glia. --  E  chi  sa,  che  da  lei  stessa  venir  non  debba 
il  mio  danno I  —  E  ripetè: 

—  Ah!  Monza,  Monza,  quanto  meglio  era  di  non 
aver  mai  posto  piede  fra  le  tue  mura! 

Trovò  la  Barbara  cangiata  assai  dal  morbo  sofferto. 
Pallide  n'  erano  le  gote,  smorta  la  porpora  dei  labbri, 
offuscata  la  luce  degli  occhi;  solo  rimaneva  lo  stesso 
il  sorriso,  che  possedeva'  ella  sola.  Ma 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana. 

likoltravasi  egli  tremando,  e  vergognoso  anco  uo  poco 
della  sua  imperfezione;  ma,  ella  dolcemente  rivolgen- 
dosi in  tuono  dolente  però: 

—  Quante  vicende,  cominciò  a  dirgli,,  da  che  non 
ci  siamo  veduti!  Rimprovero  a  me. slessa  di  avervi 
lasciato  andar  solo  in  quella  sera  (e  qui. alzò  gli  occhi 
al  cielo),  che  ben  tarda  era  l'ora;  benché  un'ag- 
gressione nel  centro,  di  Firenze,  è  un  avvedimento 
incomprensibile.  E  voi  siete  rimasto  storpiato! 

—  Non  è  questo  il  maggior  mio  male. 

—  Egidio,  il  Signore  ci  ha  visitati:  non  disprez- 
ziamo la  sua  voce.   Dimane  si  annunzia   la   general 

auarantina  :  alziamo  a  lui  la   mente ,  e  preghianfiolo 
i  cuore  che  allontani  per  sempre   da  noi   quest'or- 
rìbil  flagello. 
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—  E  Yoi,  più  d'ogn'aUra  cagione  avreste  di  ram- 
maricarvene. 

—  N09  Egidio  »  v'  ingaoDate  :  già  (fissando  gli  oc- 
chi ne'suoi)  di  tallo  quello ,  che  m'  è  avvenulo,  più 
non  conservo  memoria:  e  in  quanto  ai  mali  soiferti^ 
a  noi  è  toccala  la  minima  parie.  Io  non  ho  figli  :  e 
se  moriva,  il  più  forte  legame  non  era  da  sciogliersi. 
Già  preparata  mi  era  al  gran  passo:  e  la  morte  è 
meno  lerrihìie  di  quel  che  si  pensa.  Ma  i  figlia  i 
figli....  io  non  mi  addormenterò  mai  la  sera^  senza 
pensare  alla  donna  di  Garéggi.  Non  ne  udiste  parlare  ? 

—  No,  rispose  Egidio. 

—  Non  credo  che  ne'  contagi  di  Alene ,  0  in 
quello  che  afflisse  tutta  Italia  ai  tempi  del  Boccac- 
CÌO9  e  io  altro  qualunque  più  terribile,  avvenisse  caso 
più  di  questo  pietoso  e  tremendo. 

«  Non  essendo,  come  forse  saprete,  mollo  afflitto 
dalla  peslilenza  il  contado,  non  sì  erano  fatti  lazze- 
retti ;  ma  destinati  due  uomini  per  piviere,  che  dove 
morisse  alcuno  di  contagio,  facessero  spurgare  le 
masserizie;  sprangassero  le  case  come  per  quaran- 
tina; e  in  cimiteri  stabiliti  seppellissero  il  morto.  E 
presso  ai  cimiteri  avevan  essi  l'abftazioue. 

In  una  villa  dì  Gareggi,  0  che  non  si  prendessero 
precauzioni ,  0  che  il  morbo  fosse  di  natura  mali- 
gnissimo ,  uno  dopo  l'altro ,  prima  i  giovani  e  poi  ì 
vecchi ,  mancò  tutta  intera  una  famìglia.  Una  donna, 
che  abitava  di  contro ,  moglie  d'un  oprante ,  e  ma- 
dre di  due  fanciulli  (mentre  il  marito  era  ito  a  la- 
vorar lontano ,  di  dove  non  tornava  che  il  sabato , 
recando  tanto  da  sostentare  scarsamente  la  povera 
famiglinola  per  la  settimana),  senti  venirsi  la  febbre 
una  notte ,  accrescersi  fortemente  la  mattina,  e  com- 
parir il  carbonchio  verso  la  sera. 

Presa  da  sviscerato  amore  pe'  proprj  figli , .  spa- 
ventata dall'esempio  della  famiglia  vicina^  e  comu- 
nicar non  volendo  loro  il  male;  decise  magnani- 
Riamente  d'uscir  di  casa,  e  d'andare  altrove  a  morire. 
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Chiusigli  in  UDO  slauzioo;  e  sacrificando  alla  lor 
salute  per  fino  i'  estremo  contento  d' abbracciarli , 
ratta  ratta  scese  le  scale»  e  seco^  portando  i  lenzuoli 
e  la  coltre  del  letto ,  per  non  lasciar  materia  al  con- 
tagio, chiuse  l'uscio  sospirando,  e  partì. 

Ma  il  più  grandicello  »  udendo  chiuder  V  uscio,  si 
fece  alla  finestrate  vedendola  in  quel  modo  cor- 
rere: addio  mamma,  le  gridò  con  una  voce  si  te- 
nera, che  la  fece  arrestar  per  la  via. 

—  Addio  mamma,  ripetè^  mettendo  fuori  mezza  la 
testa  il  più  piccino:  e  dovè  quella  misera  sostener 
per  un  tempo  seco  stessa  il  contrasto  tra  la  tene- 
rezza che  la  chiamava  ,  e  la  pietà  che  la  respin- 
geva; finché,  questa  vincendo,  tra  le  lagrime  che 
in  copia  versava ,  e  il  rinnovarsi  dell'  addio  di  quéi 
fanciullettì ,  che  non  ne  intendevano  il  lugubre  sen- 
so ,  giunse  alla  casa  di  coloro  che  la  dovean  sep- 
pellire. Raccomandati  loro  i  figli  e  il  marito,  dopo 
due  giorni  non  era  più.  Raro  e  memorando  esem- 
pio d'una  madre  che  non  per  fuggir  la  morte,  ma 
lascia  la  casa  per  incoptrarla  ;  e  che,  per  salvare  ai 
figli  la  vita,  sacrifica  generosamente  la  sua.  » 

—  Tristissimo,  e  straordinario  caso,  rispose  Egidio. 

—  Ma  nulla  eguaglia  il  cuore  di  una  madre ,  re- 
plicava la  Barbara:  e  noto  è  quel  detto  sublime  di 
una  donna  del  popolo,  che  udendo  dal  parroco  nar- 
rar l'istoria  d'Abramo  :  Oh  1  Dio,  certo,  rispose,  non 
avrebbe  chiesto  si  gran  sacrifizio  a  una  madre  1  — 

Poco  prima  che  terminasse  la  narrazione,  soprag- 
giunti erano  il  marito' e  il  cognato.  Questi  lo  ac- 
colse colla  solita  cortesia:  non  cosi  l'altro  che  stette 
mollo  sulle  generali.  ( —  E  anche  l'amicizia  di  que- 
sta famiglia  perderò  a  cagione  di  colei?  diceva  fre- 
mendo Egidio  fra  sé). 

In  Barbara  si  mostrava  una  deqna  fortemente  pe- 
netrata dal  pericolo  che  avea  corso,  e  risoluta  a  non 
udir  parola  di  quel  che  lusingavasi  che  vplesse  in- 
tendere: né  rivolgeva  Egidio  in  essa  gli  occhi,  che 
modestamente  ella  i  suoi  non  distornasse. 
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Veiioer  poi  Tabale  Pandolfiai  e  il  Soldanì:  e  que- 
sti rìchiamaudogli  al  pensiero  queir  ultima  sera , 
crebbero  in  lui  straordinariamente  il  malumore  e  il 
dispetto. 

Non  si  fecero  che  discorsi  melanconici  e  tristi: 
non  si  parlò  di  musica,  non  d'arti,  non  di  poesia: 
solo  intese  che  il  Soldani  disse  all'orecchio  dell'altro 

T^  «  Finita  la  quarantina,  converrà  ben   che  va- 
»  da.  Il  Picchena  è  mortole  il  Cortenese  comanda». 
.  —  »  Povero  vecchio! 

Gli  avvenimenti  posteriori  mostrarono  che  parla- 
vano del  Galileo.  Dimandò  Egidio  del  Lippi,  che 
non  avea  più  veduto;  e  udì  che  Hn  dal  principio 
della  pestilenza,  come  fatto  aveano  molti  altri,  erasi 
ritirato  in  campagna. 

Terminata  la  sera,  Egidio  parti  dalla  Barbara  for- 
temente afiDitto  del  cambiamento;  irato  della  cagio- 
ne ,  eh'  ella  virtuosamente  taceva  :  e  mal  disposto 
contro  colei,  che  l'aveva  offesa  si  acerbamente. 

Tornato  a  casa,  s'accorse  subito  Geltrude  che  egli 
veniva  di  là.  Voli*  esserne  cena ,  e  ne  lo  richiese. 
Egli  guardolla  e  si  tacque.  Elia  tutto  elesse  in  quel 
silenzio  quanto  le  rimaneva  a  soffrire:  e  cominciò 
a  perdere  la  speranza. 

Intanto  tutta  intera  si  preparava  la  città  per  la 
general  quarantina. 

Gigantesco  sembrò  da  prima  il  progetto,  impossi- 
bile l'esecuzione;  ma  siccome  pare  che  dalla  mente 
del  giovine  Granduca  ne  derivasse  l'idea;  molti  per 
pssequio  molle  cose  dissero  onde  appianarne  le  dif- 
ficoltà; molti  per  persuasione:  ed  altri,  che  vi  si 
erano  da  prima  opposti,  si  condussero  nella  contra- 
ria sentenza  ;  si  che  fu  dopo  lunghi  e  maturi  esami 
Stabilito,  che  tutti  gli  abitanti  dell'intera  città  di  Fi- 
renze (eccetto  i  pochi  da  impiegarsi  per  religiosi  e 
civili  doveri)  starebbero  per  40  interi  giorni  rin- 
chiusi nelle  loro  case:  che  provvederebbero  i  ricchi 
al  loro  mantenimento:   gli  altri   tutti  nutriti   sareb- 
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bero  a  pubbliche  spese.  Ciò  significava  doversi  mi^ 
trire  la  metà  della  popolazione. 

Si  numerarono  dunque  le  strade ,  -^i  numerarono 
le  case^  si  numerarono  gli  abitatori  di  quelle:  né 
sgomentò  di  troviire  una  torre ,  in  cui  n*  eran  fitti 
settanta ,  ed  un'  altra  dove  n'  eran  ben  cento  (i).  A 
tutto  fu  provveduto,  a  tutto  soccorso:  che  dovefer* 
mo  è  il  volere,  di  rado  manca  l'efi'etto. 

Superate  tutte  le  altre  difficoltà,  si  ei*a  scesi  a 
quella  del  danaro  :  e  troncata  l' aveva  il  Granduca , 
con  una  risposta  più  ancor  magnanima  di  quella 
data  dal  più  famoso  dei  suoi  maggiori  :  —  Che  quan- 
do, cioè,  le  suppellettili  non  fossero  bastate,  venduto 
avrebbe  le  vesti  (2). 

ÌSè  siavi  popolo,  che  colto  da  un  si  orribii  malo- 
re, si  arroghi  il  dritto  d'essere  stato  più  largamente 
soccorso  dal  proprio  sovrano:  né  siavi  Principe, 
che  speri  d' esserne  stalo  più  largamente  contrac- 
cambiato, di  quel  che  lo  fos^e  dai  sudditr  il  secondo 
Ferdinando. 

In  tempo  della  pestilenza,  in  mezzo  ai  suol  cor^ 
tigiani,  coH'abilo  inceralo  indosso,  lasciato  non  avea 
passai'  giorno  senza  scendere  dal  proprio  palazzo^  me- 
scolarsi col  popolo,  intendere  i  suoi  bisogni,  quietare 
i  suoi  lamenti,  alleviar  le  sue  pene,  Or  che  termi- 
nato pareva  il  flagello ,  a  costo  di  un  gran  iesoro , 
disponevasi  ad  estirparlo  della  radice  :  sicché  non  sì 
annunziava  il  passaggio  del  Granduca  per  una  con>- 
trada,  che  piene  ad  un  tratto  le  finestre,  dai  tetti 
alle  porle,  non  si  udissero  chiamar  dal  Ciclo  le  be^ 
nedizioni  sopra  di  lui  e  sopra  T  augusta  sua  fami- 
glia; ed  era  già  passato,  che  alle  spalle  proseguiva 
il  lontano  mormorare  della  popolar  soddisfazione. 


(i)  Rondinelli. 

(2)  Lorenzo  il  Magifico  avea  detto ,  che  desiderava  df  poter 
comprare  tanti  e  tanti  Monumenti  di  Arti,  da  esser  costretto 
d'impegnare  le  v^ti. 
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CoD  un  lai  principe  «  e  con  tali  sudditi,  si  crede 
giuslameole  tulio  possibile. 

Appena  la  manina  di  San  Rocco  apparve  il  sole 
suU'orizzonle,  che  dal  palagio  dei  Pitti  partendo  do» 
dici  araldi  a  eavallo,  e  dividendosi  per  sestieri  in- 
timarono colle  loro  trombe  il  rigoroso  principio 
delia  quarantina^  e  le  severissinae  pene  a  chi  avesseia 
infranta. 

Si  serrarono  tutte  le  porte;  non  si  aprirono  le  chie- 
se; si  dismessero  i  trafiìci;  non  si  adimarono  i  ma- 
gistrali ;  si  abbandonarono  le  piazze  ;  si  sgombraron 
le  strade:  né  altro  s'udì  nell'istante  che,  qua  e  là 
dileguandosi ,  il  risuonar  lontano  delle  trombe ,  e  il 
ripercosso  scalpitar  dei  cavalli. 

Quindi  lungo  succedendo  e  universale  il  silenzio, 
deserta  parve  ed  abbandonata  quella  grande  popo- 
losa città.   . 

Invano  le  colonne,  le  statue  ed  ì  monumenti  in^ 
dicavano  la  mano  dell'  uomo  ;  e  chi  giunto  vi  fosse 
in  queir  istante  j  creduto  avrebbe  d' aggirarsi  nelle 
vie  di  Ercolano  e  Pompeja»  se  i  tocchi  di  quel  sa-* 
ero  istrumento,  che  dall'alto  delle  torri  accenna  i 
doveri  della  religicrne ,  e  serve  ai  bisogni  della  so- 
cietà, non  avessero  dato  segno  di  viventi. 

A  quei  tocchi  da  sei  parli  si  mossero  ben  cento 
e  cento  carri  (i),  che  da  ogni  lato  delia  città  dif- 
fondendosi, recavano  le  vettovaglie  ai  rinchiusi.  Sgom* 
brati  delle  lor  sedie  guarnite  di  velhiti  e  di  sete,  i 
cocchi  più  eleganti,  che  servilo  avean  tante  volte  alla 
grandezza  ed  al  lusso,  erano  stati  dai  lor  padroni 
(dandone  il  primo  l'esempio  il  Granduca)  convertili 
generosamente  in  carrette.  Due  gentiluomini  vegliavano 
al  buon  ordine  in  ogni  via:  sei  tra' più  reputati  Se- 


(ì)  Erano  venli  le  carrelle  della  Corte,  cento  sessantasei 
quelle  de' Signori:  t^en^acinque  mila  le  razioni*  che  si  distri- 
buivano; mille  e  cento  le  persone  impiegatevi.  La  spesa  am- 
montò a  centocinquanta  mila  scudi.  Rondinelli, 
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nalori  presedevano  uè' sei  differenti  Sestieri  alle  in- 
combenze dei  gentiluomini. 

Là  con  memorabile  esempio  di  paterna  carità^  co- 
minciata la  distribuzjooe  «  in  mezzo  a'suoi  cortigiani 
scendendo  il  Granduca^  da  per  tutto  interveniva^  da 
per  tutto  vegliava^  da  per  tutto  animava  lo  zelo  dei 
deputati  per  opera  si  meritoria  e  si  nuova.  Sofferma- 
vasi  or  a  questa^  ora  a  quella  delle  più  povere  case; 
con  piacevolezza  e  coriesia  favellava;  rassicurava  con 
ferme  parole;  e  con  pietosa  benignità  consolava. 

Terminata  la  distribuzione  al  popolo  5  a  un  nuovo 
tocco  di  campana  si  aprivano  quelle  sble  botteghe 
che  racchiudevano  i  generi  più  strettamente  neces- 
sarj  alla  vita.  Per  breve  tempo  a  ciò  destinato^  uno 
sola  per  casa»  colla  bulletta  della  Sanità  9  coir  abito 
d'incerato  indosso»  e  non  comunicando  Coi  venditori» 
polca  uscire  a  provvedersi  del  necessario.  Al  terzo 
tocco  della  campana  doveano  tutte  serrarsi  di  nuovo 
e  le  botteghe  e  le  case. 

Quello  che  avvenne  nella  prima  mattina»  si  rin- 
novò per  quaranta  più  altre  ;  se  non  che  maggior 
sempre  coli'  uso  fu  1'  ordine  e  la  rapidità  della  di- 
stribuzione; come»  nella  speranza  del  successo»  crebbe 
la  premura  e  lo  zelo.  ^ 

È  perchè  ai  bisogni  dell'umana  vita  non  mancas- 
sero i  soccorsi  della  religione»  andavano  nei  giorni 
festivi  attorno  i  sacerdoti;  udivano  sui  limitari  delle 
case  la  sacramentai  confessione;  e  poco  più  tardi 
succedevane  il  viatico  |)e'devoii  e  per  gl'inférmi.  Ve- 
nivano quelli;  e  trasportati  erano  questi  sulle  braccia 
dei  parenti»  a  ricéverlo  in  sulla  via. 

Gelebravasi  quindi  pei  trivj  e  quadrivj  il  divin 
sacritìzio;  e  dalle  porte  e  dalle  finestre  tutti  reve- 
rentemente  l'udivano  >  ma  quando  il  sole  era  vicino 
al  tramonto»  in  ciascun  giorno  il  parroco  »  i  sacer- 
doti ed  i  cberici  d'  ogni  parrocchia  spargendosi  or- 
dinatamente, e  fermandosi  a' capi  delle  strade»  al 
suono  del  campanello  chiamavano  i  fedeli  al  Rosario. 
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Alle  finestre  di  ogoì  abitazione,  dalle  povere  case 
come  da'soDlnosi  palagj,  e  grandi  e  piccoli  »  e  servi 
e  padroni,  in  ginocchio  apparivano  colle  braccia  ele- 
vale; e  quando  i  ministri  del  Signore;  dopo  aver 
n^editalo  sui  Mister]  della  Redenzione,  e  applicatili 
al  caso  del  flagello  presente,  incominciavano  le  preci, 
rispondeva  in  coro  tutto  un  popolo.  Unico  e  straor- 
dinario spettacolo,  dì  vedere  ali  ora  medesima,  per 
ogni  dove,  un'  intera  città,  convertita  in  un  tempro 
sotto  la  volta  del  cielo,  starsi  per  mezzo  della  pre- 
ghiera in  comunicazione  con  Dio. 

Abborrente  dai  dogmi  e  dalle  discipline  della  cat- 
tolica Chiesa,  mostravasi  Egidio  alle  finestre  colla  sola 
persona:  ma  chi  dir  potrebbe  con  quali  rimorsi,  e 
pene  e  disperazioni  vi  comparisse  Geltrude? 

Non  sapeva  ella  vedere  altra  salute  per  lei,  fuor- 
ché nelle  no^ze  con  Egidio:  tutto  avea  sacrificalo 
alla  veemenza  di  un  amor. senza  pari:  ed  ora  scor- 
geva il  principio  della  punizione  celeste  nell'  abban- 
dono stesso  dell'amarne. 

Stavasi  ella  per  lo  più  a  quella  finestra  dell'angolo 
che  guarda  la  piazzetta  e  la  via  verso  il  Duomo.  Men- 
tre intorno  le  risuonavano  i  cantici  devoti  del  po- 
polo, ogni  qualvolta  cessava  in  mezzo  della  Saluta- 
zione Angelica  il  sacerdote,  non  trovava  ella  vóce 
per  rispondervi.  Ogni  mistero  della  Vergine  di  purità, 
era  una  trafitta  pel  suo  cuore,  che  nuotava  in  un  mar 
d'immondezze:  e  l'invocazione  agli  Angeli  .e  ai  Santi 
erano  per  lei  tante  replicate  testimonianze  de'  suoi 
replicati  deliltì.  La  causa  di  quelli  era  presso  :  udiva 
indifi'erente  quelle  preci,  che  a  lei  cagionavano  si 
orribile  angoscia;  e  non  avea  pietà  delle  sue  pene. 
Senza  di  lui  sentiva  Geltrude  di  non  poter  vivere: 
uè  ricorrere  al  cielo  e  pentirsi,  senza  di  lui!  Quale 
tremendo  avvenire  le  si  preparava!  e  come  già  scon- 
tava crudelmente  la  sua  colpevole  fiducia! 

Di  tanto  in  tanto  le  si  affacciava  da  lontano  al- 
l'immaginazione   il   monastero,  e  le  mille  volte  che 
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profanato  aveva  colla  sua  presenza  i  divini  misteri; 
ma  quando  al  pronunciarsi  ddVAmen  si  spegnevano 
le  faci  che  ardevano  intorno  ad  unlmagine ,  ai  cui 
piedi  orava  il  sacerdote^  lungo  ed  inomenso  rn  Gne  della 
via^  quasiché  sorgesse  dalle  tombe  che  circondavano 
il  Duomo ,  le  compariva  uno  spettro  di  donna ,  che 
truce  nel  volto^  e  cogli  abiti  religiosi  lutti  aspersi  di 
sangue:  «  Sarò  vendicata  »,  parea  che  le  dicesse;  e 
spariva.  Cadendo  quella  misera  in  un  atfanno  mortale: 
»  Piombi>  deh!  piombi  (esclamava)  sopra  di  me  la 
vendetta,  prima  che  si  rovesci  su  lui!  » 

In  questo  orribil  stato,  e  cosi  fieramente  combat- 
tuta da'  più  atroci  rimorsi ,  e  da'  più  insopportabili 
dolori,  giunse  al  di  delle  Ceneri. 
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Ineantesimi 


Testili,  dove  sono  i  lauri  e  i  filtri? 
Teocr.  Id.  II. 


JLa  campana  che  la  nplle  del  martedì  dopo  la  Quin- 
quagesima inlima  con  lungo  e  breve  rimbombo  per 
tuUa  la  Cristianità  il  cessar  dai  profani  spettacoli,  e 
annunzia  i  giorni  di  penitenza,  die  segno  in  Firenze 
nel  memorabile  anno  mille  seicento  e  trentuno  del 
termine  della  general  quarantina. 

Apertosi  primamente  il  Sestie^e  di  San  Giovanni  (i), 
a  torme  usciva  da  quelle  contrade  circonvicine  il 
popolo^  onde  recarsi  nei  tempj  a  ringraziare  V  Altis- 
simo, che  avea  fatto  cessare  la  pestilenza  ;  ed  a  ri- 
cevere con  umiltà  quella  cenere ,  che  ricorda  1'  ori- 
gine e  la  fine  deli'uomo. 

Ma  la  più  parte  dei  devoti ,  quasi  in  lunga  non 
interrotta  processione,  avviavasi  all'Annunziata;  ri- 
guardando (come  in  tutti  i  tempi  riguardato  avea  , 
se  qualche  disgrazia  era  aweuula  sulla  ciuà),  per 
r  intercessione  della  Vergine ,  cessato  queir  orrìbii 
flagello. 

Uscita  di  casa  colla  Laldomine,  siccome  talvolta 
era  usata  innanzi  di  fare,  anche  Geltrude  recossi 
colà:   dove  nella  panca  medesima^  e  sola  come  nel 

(I)  Si  aprirono  i  Sestieri  ad  uno  per  giorno. 


802  INCANTESIMI 

giorno,  in  cui  discesa  era  da  ^an  Domenico ,  trovò 
la  stessa  donna  avvenente,  che  mostrala  le  si  era 
tanto  cortese.  Le  sorrise  quella  riconoscendola,  e  si 
tirò  in  dentro  per  darle  luogo i  ne  profittò  Gellrude; 
ma  la  Laldominé  si  pose  in  terra  in  ginocchio.  Ter- 
minata la  Messa,  passò  tra  T  una  e  l'altra  qualche 
parola:  uscirono  insieme  di  chiesa,  e  si  salutarono, 
lasciandosi.  Mentre  quella  prese  a  destra,  e  Geltrude 
colla  donzella  venne  a  dritto  sulla  piazza ,  quando 
giunte  furono  verso  il  Cavallo: 

—  Chi  è  qudla  bella  signora?  dimandò  la  padrona 
alla  Laldomine. 

—  Come  ?  non  la  conoscete  ? 

—  No.  La  trovai  un'altra  volta,  e  mi  diede  luogo 
sulla  panca  con  molta  gentilezza. 

—  È  la  signora  Livia  Vernazza,  la  famosa  strega. 

—  Come  strega  ! 

— Si  certo:  e  avea  stregato  il  marito, 

—  E  chi  era  suo  marito? 

—  Don  Giovanni  Medici  ;  ed  ella  è  figliuola  di  un 
materassaio.  Stavano  in  Firenze  insieme;  ma  siccome 
le  Granduchesse  bronfeiavano,  essa  che  temè  d'esser 
lasciata,  lo  stregò.,  b  condusse  a  Venezia,  e  si  fece 
sposare.  Avete  veduto  che  quando  va  alla  SS.  An- 
nunziata, nessuno  le  si  accosta;  perchè  è  certo  che 
ha  fatto  un  patto  col  Diavolo.  E  non  crediate  che 
burli,  perchè  tutti  lo  sanno  e  tutti  lo  dicono. 

—  E  come  avea  fatto  a  stregare  il  marito? 

—  Come  avea  fallo  non  lo  so:  ma  è  certo  che  fu 
costretto  a  sposarla,  e  fu  sempre  fin  che  visse  inna- 
morato morto  di  lei.  E  dicono  che  anche  adesso  se- 
guita a  stregare,  quando  la  pagano  bene,  e  non  ha 
paura  della  giustizia.  — 

Siccome  avviene  che  la  più  gran  fiàccola  accesa, 
se  cade  fra  te  pietre  o  i  metalli,  per  mancanza  dì 
alimento  si  eslingc^;  e  che  la  più  piccola  faviUa  , 
balzando  fra  la  paglia  o  le  stipe,  cagiona  l' incendio 
d'un  bosco  :  non  iscesero  appena  le  parole  della  Lai- 
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domine  oeli'auimo  di  Geltriide^  che  vi  produssero 
UD  total  cambiamento. 

La  materia  era  preparala;  sicché  la  fiamma  si  ap- 
prese in  un  istante:  né  giunta  per  anco  era  a  casa 
che  avea  fissato  irrevocabilmente  dì  ricorrere  a  co- 
lei. Quante  gemme  donato  avevate  Egidio  ^  le  pare- 
vao  poco  prezzo  di  contro  al  benefizio  di  farlo  tor- 
nare ad  amarla. 

Avviene  nei  cuori  appassionati  e  ferventi^  che  il 
concepire  un  progetto^  il  porlo  in  opera^  e  il  vederlo 
compiuto^  é  un  istante.  I  mezzi  talvolta  lo  Titardano, 
le  difficoltà  s' intromettono ,  V  effetto  non  seconda  i 
desìderj  ;  ma  per  essi  non  istà  di  riguardarlo  come 
sicuro. 

Determinata  dunque  a  tutto  tentare,  a  tutto  sa- 
crificare e  a  tutto  arrischiare,  aspettò  la  domenica 
seguente  con  un'incredibile  ansietà. 

Ella  irovavasi  in  queirorribil  stato,  in  cui  (parendo 
mancare  tutti  gli  umani  mezzi),  aggravati  dalle  col- 
pe, assediali  dai  rimorsi,  e  respinti  anche  dalla  cre- 
denza di  ottener  Y  intento  dal  cielo ,  si  ricorre  per 
disperati  airinferno.  E  se  uomini  gravi  in  quel  se- 
colo, con  istupor  grande  dei  posteri ,  vi  ricorsero , 
qual  maraviglia  sarà  di  vedervi  abbandonata  una 
femmina  colpevole,  appassionata  ed  infelice? 

Poiché  né  pure  il-  pericolo  imminente  della  sua 
vita,  non  avea  scosso  il  cuore  d'Egidio,  né  allonta- 
nato lo  avea  dalla  Barbara;  poiché  nel  giorno  istes- 
so,  in  cui  parca  ch'ella  tornasse  dai  regni  della  mor- 
te, le  aveva  €on  parole  di  rimprovero  fatto  risnonare 
alle  orecchie  quel  nome  abborrito;  poiché  avea  con- 
tinuato a  visitarla;  e  colle  armi  della  più  degra- 
dante indiff'erenza  combatteva  T  amore  straordinario 
che  ella  nutriva  per  lui  ;  poiché ,  infine,  i  lunghis- 
simi giorni  della  quarantina  presentato  le  aveano 
ad  ogni  istante  un  supplizio  morale  peggior  di  quello 
stesso  di  Mesenzio:  le  parve  che  altro  non  le  rima- 
nesse a  tentare,  fuorché  le  arti  incognite  dì  una  donna 
che  avea  si  gran  fama  d'esercitarle. 


504  INCANTESIMI 

NoQ  v'ha  passione  più  credula  delia  passione  d'a- 
nfore: e  qui  alla  eredulilà  si  aggiungeva  T  esperien- 
za )  poiché  la  Livia,  come  l' asseriva  con  (anta  con- 
vinzione la  donzella,  ollenuto  aveva  con  le  ani  ma- 
giche intera  possanza  sul  cuore  del  marito. 

E  poiché  quella  Signora  mostrata  le  aveva  una 
simpatia ,  che  derivava  dal  non  vedersi  da  lei  sfug- 
gila come  dagli  altri,  sperò  di  muòverla  in  suo  fa- 
vore colle  preghiere,  o  di  piegarla  coi  lamenti,  o  di 
forzarla  <toì  doni. 

Cosi  avendo  fra  sé  fermamente  stabilito,  inter- 
messe affatto  le  querele  con  Egidio,  stimando  che 
inutili  erano  omai,  dove  una  possanza  maggiore  do- 
vea  costringerlo  :  ma  non  cessando  di  ragionar  del 
viaggio  di  Roma,  facea  mostra  di  non  accorgersi  che 
da  lui  si  mandavano  in  lungo  le  cose. 

Dispose  dunque  fra  sé,  che  nella  domenica  pros- 
sima crebbe  (ornata  all'Annunziata;  e  poiché  mo- 
tivo le  ne  dava  ella  stessa  colla  sua  officiosità,  le- 
gato avrebbe  discorso  colla  Livia:  che  nell'altra, 
uscendo  insieme  di  chiesa,  fatti  avrebbero  pochi  passi 
nella  città,  e  cercato  di  insinuarsele  nell'animo:  che 
nella  terza,  finalmente,  le  avrebbe  chiesto  d'accom- 
pagnarla fino  a  casa,  parlatole  de'  suoi  affanni  e  di- 
mandatole ajuto.  Ma  ella  forse  non  sapeva ,  che  la 
sola  virtù  ajuta  ,  e  soccorre  ,  sdegnando  un  com- 
penso :  i  vizj  precipitano  nel  male ,  e  n'  esìgono  il 
prezzo. 

La  cosa  intanto  riescivale  a  seconda  dei  suoi  col- 
pevoH  desiderj:  né  la  ritennero  gli  sguardi  di  mol- 
te ,  che  a  lei  si  rivolgevano  mentre  alla  Livia  fa- 
vellava; né  la  ritenne  tampoco  il  terrore  di  prepa- 
rare gli  empj  mister]  di  Satana  nello  stesso  albergo 
di  Dio. 

Qual  consiglio ,  qual  freno ,  qoal    timore  può   ar- 
restare  una   donna ,  quando  é  accesa   di  una  fiam- 
ma si  ardente,  ed  ha  sciolto  i   legami  d'ogni  virtù? 
—  Bella    mattina!  disse   Geltrude  alla   Livia,   la 
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seconda  domeoica  di  marzo  (1)^  useeodo  insieme 
dairAnaunzìala. 

—  Bellissima!  soggiunse  la  Livia;  e  (ulto  invila  a 
goderne.  — 

S'accorse,  subilo  dalla  pronunzia  che  non  era  to- 
scana Gellrude;  e  quindi  amichevolmenle  proseguì 
a  favellarle  ;  più  di  quello  che  non  era  da  credersi., 
si  protrasse  ^  il  tempo  in  cui  stettero  insieme  :  e 
quando  si  dissero  addio^  parve  incominciar  l'amie  zia. 

Progredì  questa  nella  successiva  domenica,  in  cui 
di  tanto  in  lanlo  fece  intender  Gellrude  che  ella* 
non  era  felice:  ma  nnlla  svelando  di  quanto  aveva 
nell'animo,  la  prese  per  mano ,  gliela  strinse  affet- 
tuosamente, dicendole  :  a  rivederci,  poiché  la  vostra 
fisoDomia  annunzia  un  buon  cuore. 

Venne  la  terza  domenica  (2);  ma  quando,  uscite 
insieme  di  chiesa,  siajiilito  avea  Geltrude  di  comin- 
ciare a  parlare  de'  suoi  casi ,  rappresentandosi  alla 
mente  le  nuove  censure  in  che  andava  ad  incorre- 
re ;  le  cominciarono  a  tremare  le  labbra ,  né  le  fu 
possibile  di  articolar  parola.  Sicché,  quasi  vergognosa 
di  sé,  le  disse  addio,  pregandola  di  tornare  il  mar- 
tedi  prossimo,  che  avea  molte  cose  da  confidarle. 

Era  la  Livia  fortemente  persuasa  della  potenza 
delle  arti  sue,  né  v'era  donna  in  quei  tempi ,  che 
dandosi  a  quelle ,  non  avesse  creduto  di  far  vera- 
mente un  patta  col  demonio.  In  ciò  le  deposizioni 
giurìdiche,  e  i  libri  che  le  narrano,  son  conformi  (3). 

Quando  ella  vide  il  tremor  di  Geltrude,  il  desi- 
derio di  parlarle,  e  il  non  potere;  pensò  che  pre- 
garla volesse  per  qualche  malia;   e  come  era  fore- 

(i)  Che  corrispondeva  in  quell^anno  aUa  prima  di  Quare- 
redima. 

(2)  Che  corrispondeva  al  25  di  Marzo ,  terza  Domenica  '  di 
Quaresima,  e  quarta  del  mese. 

(5)  V.  RoDiN ,  Démonomanie ,  à  Lyon ,  1595.  Dialogo  :  La 
Strega,  ecc.  Vedami  anche  in  fine  le  Considbrazioni  6^oiuchk 
al  presente  Capitolo. 
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stiera ,  e  mostrava  buoD'  Indole  ;  e  nella  strettezza  5 
in  cui  trovavasi  di  assegnamenti  y  sperava  dì  gua- 
dagnar qualche  somma  rilevante ,  stabilì  (se  tratta- 
vasi  di  cose  d'amore)  di  volerla   compiacere. 

Erano  le  cose  d'amore  le  più  facili-  tra  le  opera- 
zioni magiche;  e  quella  di  far  tornare  pn  amante 
infedele,  la  più  comune. 

Si  separò  Geltrude  da  lei  moko  in  sé  combattu- 
ta :  ma  gianla  a  casa  ^  e.  rinnovatesele  colla  vista 
d'Egidio  più  acerbamente  le  angosce,  dopo  aver  pas- 
sato due  tristissime  notti,. nel  veniente  martedì  {\) , 
decisa  d'uscir  di  pena,  si  recò  alla  chiesa  dove  l'at- 
tendeva la  Livia.  Uscite  insieme  s'avviarono  per  la 
via  solitaria,  che  dalla  piazza  di  San  Marco  conduce 
alle  mura. 

Là  comitìciò  molto  a  rammaricarsi  della  sua  sorte 
Geltrude:  e  (mentre  quella  faeeale.  animo ,  dicendole 
che  intendeva  bene  che  i^suoi  afianni  derivavano 
dal  cuore)  postole  in  dito  una  gemma,  che  mostra^^a 
quasi  di  non  voler  accettare;  né  risparmiando  pre- 
ghiere ed  offerte ,  non  senza  molto  sforzo,  le  svelò 
finalmente  quel  che  desiderava  da  lei. 

—  Signora,  le  rispose  la  Livia,  <a^oì  conosc-ete 
quanto  sia  pericoloso  per  me  l'arrendermi  a  quanto 
chiedete:  ma  il  vostro  volto,  i  vostri  modi,  e  le 
vostre  sventure ,  lutto  mi  parla  per  voi.  Son  si 
guardata,  che  nulla  più;  ma  iifì  qualunque  modo  al- 
lontanerò le  donne  di  easa.  Intanto  è  necessario  che 
mi  procuriate  un'immagine  di  cera  del  vostro  amante. 

Pensò  un  momento  Geltrude:  e  —  Ci  sarà  — 
rispose. 

—  E  una  treccia  de'suoi  capelli. 

—  É  più  difficile  :  ma  pur  ci  sarà. 

—  Intanto  pensate  alla  prima,  e  fate  che  sia  quanto 
più  si  può  somigliante.  — 


(1)  Giorno,  in  cui  ricorreva  in  quell'anni  4631  la  fesliyità 
ileir  Annunziazione. 
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€aiiimin  facendo^  erano  giunte  verso  la  porta 
San  Gallo. 

—  Dividiamoei,  segnilo  a  dir  la  Livia;  onde  non 
essere  osservate  dagli  stradieri^  che  sono  tante  spie. 
Venitemi  dietro  per  imparar  la  mia  easa^  e  sapere 
dove  mandarmi  la  statuina  snbito  che  sarà  fatla.  Date 
ordine  che  mi  sia  consegnata  in  proprie  mani  co- 
perta. Delle  donne  non  posso  fidarmi:  e  i  capelli^  per 
fare  il  primo  scongiuro^  li  recherete  voi  stessa;  che 
la  vostra  persona  è  necessaria.  Ad  ogni  altra  ,cosu 
penserò  io.  — 

Cosi  detto ^  s! avviò  avanti;  e  Geltrode  andandole 
dietro^  passato  ch'ebbe  il  ponte  del  Mugnone  la  rag- 
giaase  alla  svolta  dello  stradone  dei  Cappuccini  ^  e 
Taecompagnò  sino  alla  prima  villetta  che  resta  sulla 
diritta,  ov'ella  abitava  (4). 

Cosi  disposte  le  cose  si  separarono  ;  Gellrode  colla 
speranza  di  uscir  presto  di  pena^  e  per  trovar  modo 
d'ottener  l'immagine  d'Egidio;  e  l'altra  per  preparar 
l'erbe,  gli  aromi,  gli  unguenti,  e  ogn'altro  strumento 
necessario  all'incantesimo;  che  nascoso  teneva,  per 
timore,  tulio  quello  che  rimasto  l'era  dell'eredità  di 
Don  Giovanni.  Sol  che  non  è  ben  noto  se  egli,  cre- 
dendosi ammaliato  dalla  Lina,  l'avesse  iniziata  poi 
nei  segreti  Cabalistici,  o  se  appreso  ella  tutto  avesse, 
come. pare  più  probabile,  da  sua  madre. 

Giunse  a  casa  Geltrude:  e  eoo  aDimo  meno  incerto, 
giacché  fatto  era  il  più  (vinto  avendo  la  repugnanza 
di  porre  il  piede  in  quel  trista  sentiero)  immaginando 
andava  come  avere. i  cappelli  di  Egidio;  che  per  la 
statuina,  già  disposto  aveva  il  modo:  ma  per  quanto 
pensasse,  non  vedea  come  procurarseli.  Alla  peggio 
era  risoluta  di  chiederli  a  lui  stesso  :  e  quiodi,  per- 
dio una  tal  dìmamla  gh  paresse  meno  slraiio,  fin  da 
(piella  mattina  cominciò  a  mostrarsegli  più  affettuosa, 
e  d'umore  men  tristo. 

(1)  La  villa  Strozzi  di  Montai  ;  e  ne  ha  lasciato  memoria 
anche  il  Mansi. 
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Verso  la  sera  usci  Egidio  di  casa:  e  dopo  che  furo- 
no recati  i  lumi^  e  uscito  pur  anche  Anguillotto^  ella 
venne  verso  la  stanza  dov'era  solito  stare  il  Gara- 
l'ulla;  e  udì  che  avea  diverbio  colla  Laldomine,  per* 
che  non  gU  avea  rassettato  il  mantello;  e  dicevate: 

—  È  una  vergogna  che  il  servitore  'd'un  Conte 
abbia  da  andar  fuori  di  casa  con  un  occhio  dietro 
le  rene.  Ma  queste  donne  hanno  sempre  la  chìragra 
nei  diti^  quando  debbono  lavorare  per  chi  non  fa  loro 
lo  spasimato.  Ànimor  via^  prendi  l'ago  e  la  seta>  fam- 
mi un   rammendo. 

—  Ma  di  notte  si  cuce  male  sul  verde:  abbi  un 
po'di  pazienza^  e  ti  farò  il  rammendo  dimane. 

—  No,  signora:  la  lo  deve  fare  stasera^  e  perchè 
la  ci  vegga  meglio,  preoderò  io  stesso  il  candelltere 
(in  fatti  lo  prese),  e  le  reggerò  il  lume:  è  ella  contenta? 

—  No,  caro  il  mio  GarafuUa,  serba  questa  buona 
intenzione  per  quando  prenderai  moglie.  — 

Questa  parola  magica  fece  neir  animo  di  Zauobi 
l'effetto  stesso,  che  fa  uno  sbadiglio  innanzi  a  un 
poeta  che  legge  un  suo  sonetto.  Non  rispose;  posa- 
va il  lume  per  andarsene;  ed  era  in  questa  attitu- 
dine, quando  entrò  Geltrude. 

Dati  alcuni  ordini  alla  Lal^omine,  fece  cenno  al- 
l'altro che  la  seguitasse. 

Allorché  furono  soli ^ — Zanobi,  vorrei  che  tu  mi 
facessi  un  servigio,  gli  disse. 

—  La  comandi,  rispose  subito  quello;  sentendosi 
divenir  persona  d'importanza,  poiché  gli  si  chiede- 
vano servigi  dalla  padrona. 

—  Vorrei  che  da  qualcuno  dei  tanti  scolari  del 
Tacca,  che  facilmente  ne  eonoscerai 'qualcuno .... 

—  Sicuro,  eoi  gar^ne  del  fornaetajo  siamo  compari. 

—  Vorrei  che  tu  mi  facessi  fare  un  modeUioo  di 
cera  col  ritratto  di  mio  marito.  Hai  visto,  quei  taati 
che  sono  nell'Annunziata?  > 

—  Quelli  cosi  là  penzoloni  ? 

—  Appunto:  ma  lo  vorrei  più  piccolo:  cioè  della 
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grandezza  di  un  palmo  circa:  lo  vorrei  mido^  che  poi 
lo  farò  vestire  come  si  deve. 

— ^  E  se  avete  l' originale  in  carne  ed  ossa ,  che 
volete  voi  fare  d'un  fantoecino  di  cera? 

—  A  questo  non  pensare;  desidero  d'averlo:  ma 
bada  bene  di  non  dir  nulla  a  nessuno ,  che  se  no 
guai  a  te. 

—  La  sarà  dunque  servila.  Ma  come  si  fa  a  fare 
un  viso  di  cera,  senz'aver  davanti  il  viso  di  carne? 
Per  ogni  resto ^  passi;  ma  in  quanto  al  viso,  non  è 
possibile. 

—  Dagliene  tu  ad  intendere:  faccia  ovale,  color 
bruno,  ha  la  bocca  giusta ,  naso  profilato . . . 

£  anco  il  Diavolo  che  è  in  mercato  (i):  è  di  color 
bruno,  ha  la  bocca  giusta:  la  faccia  ovale;  e  pur  non 
somiglia  il  padrone. 

—  Tu  sempre  vuoi  scherzare:  non  occorre  che 
somigli  perfettamente;  basta  che  l'arieggi:  e  poi  non 
mancano  mezzi  ad  un  artista  di  vedere  un  uomo, 
d'imprimersene  la  fisonomia  nella  mente,  e  quindi  ri- 
irarlo  a  memoria. 

—  Volete  dire  alla  macchia.  Ho  inteso;  faremo  la 
posta  al  padrone  e  riuscirà  come  riuscirà.  Ma  un'al- 
tra cosa...  (e  stendeva  la  ìma^o).^ 

—  Che  aUra  cosa  vuoi  dire? 

— ^  Vo'sapete  cl>e  le  ruote  non  camminano  se  non 
si  ungono;  cosi  gli  artisti^  quando  sono  in  basso,  se 
non  sì  dà  loro  dei  ducati  non  lavorano.  Ne  conosco 
uno  perseguitato  sempre  dal  bisogno,  daUa  fame  e 
dai  creditori:  se  vo  dà  quello,  vi  stampa  di  posla 
il  fantoecino  di  cera  come  all'Impruneta  vi  fanno  un 
gatto  di  coccio.  Datemi  quattro  ducati,  e  se  ne  avan- 
zerà ve  li  riporterò. 

—  Eccotcoe  anzi  cinque,  e  se  ne  avanzeranno  sa- 
ran  tuoi,  ma  bada  bene,  zitto,  e  presto.  — 

(1)  É  un  Satirelto  di  bronzo  di  Gio.  Èologna  che  il  popolo 
rhiama  il  Diavolo. 
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La  maUÌDa  di  poi  di  buon'ora  il  Garafulla  fu  sabito 
in  campagna:  e  vincendo  la  repugoanza»  s'avTiò  a 
dirillura  alle  Siisiche  ^  per  domandare -del  suo  antico 
padrone  Sandro.  Gli  risposero  ch'era  uscito  di  là 
dopo  la  peste^  giacché  la  più  parte  de' suoi  creditori 
cran  morti 

—  La  peste  dunque  è  slata  buona  a  qualchecosa. 
E  ora  dov'è  egli  tonnato? 

—  In  via  del  fiisogno. 

—  Bravo!  e' cerca  seinpre  le  strade  secondo  il 
cuor  suo.  — 

Era  luoghelta  la  gita:  Gelirude  gli  av^  raccoman- 
dalo la  sollecitudine  e  la  seji^etezza  ;  né  volea  dar 
neir occhio^  stando  tanto  tempo  fuori  di  casa:  pare 
slabili  d'afTreUarsi  e  d'andarvi:  e,  in  questa  intenzione^ 
usciva  bocconi  dalla  porticélla.  Quando  rialzò  il  viso^ 
s'incontrò  in  Marco  che  passava  di  là. 

—  Oh!  giusto  le 5  gh  disse  l'onesto  usurajo:  ah- 
mani  scade  il  trimestre  delle  gioje. 

—  E  che?  non  fosti  pagalo  dell'altre  gite  in  fiera? 
cosi  lo  sarai  di  questa. 

—  Te  lo  dico,  perchè  non  vorrei  che  seguitasse 
come  pel  cannone  e  il  labernacoio. 

—  E  almeno  la  terza  volta  che  me  li  rimbronloli. 
In  fine  tu  avesti  il  tuo;  e  diciassette  soldi  di  giunta. 

—  Oh!  per  quelli  li  darò  per  elemosina:  che  roba 
degli  altri  non'  né  voglio.    - 

—  Quando  è  poca. 

—  Come  sarebbe  a  dire?* 

—  Che  in  ciìiquanni,  andando  in  fiera. 
Con  buonissima  maniera, 

Senza  scrupolo  ti  chiappi 
Quelle  gioje,  e  le  le  pappi. 

—  Già  con  te  non  c'è  più  da  fare  un  pasto  buo- 
no, da  che  sei  divenuto  ricco.  Porta  dimane  S5 
scudi,  e  non  le  ne  scordare. 

—  Non  dubitare;  die  abbiamo  buona  memoria.  — 
Intanto  proseguivano  insieme  giù  per  via  del  Pa- 


CAWTOfcO   XXfl.  5H 

lagio  ;  insieme  voltavano  da  Badia  ;  ìnsieine ,  passali 
dÌ6lro  al  Duomo,  prendevano  per  via  del  Cocome- 
ro. Quando  furono  alle  cinque  Lampane  (i): 

—  Ma  dove  vai.  Marco?  gli  dimandò  il  Carafulla. 

—  Da-  Sandro,  luo  aulico  padrone.  Son  due  gior- 
nì^  che  doveva  pprlaro&i  uno  scudo  d'interessi,  e  non 
l'ho  visto. ..  • 

—  Come  ?  ha  già  ricomincialo  a  far  pegni  ? 

—  Bella  maraviglia!  Quello,  in  fin  di  morte,  im- 
pegnerà ia  cappa  che  lo  deve  veslire,  e  pregherà  il 
becchino  a  far  senza. 

—  E  tu  sei  uomo  da  pigliar  anche  la  cappa!  E 
di  che  avanzi  questo  scudo  ? 

—  Che  l'importa  saperlo?  Lo  vuoi  forse  pagare 
lu  per  lui? 

—  E  perchè  no  ? 

—  Ànimo ,  dunque  ;  ora  vedrò  se  sei  uomo  di 
parola.  — : 

11  Carafulla  si  pose  le  mani  in  lasca,  e  gli  diede 
lo  scudo. 

—  Sei  conlento? 

—  Zanobi,  li  sono  schiavo.^ 

—  Ma  la  ricevuta? 

-^  Sei  mallo.  I  pari  miei  ricevono  sempre,  ma 
noo  fan  mai  ricevute  (2). 

Cosi  toltosi  Hl'inlorno  queir  importuno ,  giunse  e 
battè  air  umile  casa ,  dov'  era  venuto  ad  abitare  il 
suo  povero  antico  padrone.  Fatto  prima  capolino  alla 
finestra,  e  veduto  che  non  era  nessuno  de'nuovi  cre- 
ditori, andò  Sandro  da  sé  a  tirar  la  corda.  Salilo  il 
Carafulla,  e  riconoscialolo ,  temè  da  principio  che 
venisse  per  far  i  conti  vecchi  :  ma  Zanobi ,  preve- 
dendolo, e  rallegrandosi  seco   di  trovarlo  in  buono 


(i)  Ad  un  tabernacolo,  dove  pendono  cinque  lampane,  alla 
prima  cantonata  di  detta  via. 

(2)  In  fatti  gr  ipotecar]  di  quella  specie  non  rilasciano  mai 
ricevute  degli  oggetti  che  prendono. 
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Stalo  (  volea  dir  fuor  di  gabbia  ),   facea  suonar   nei 
calzoni  le  monete... 

—  Sei  divenuto  dunque  ricco?  gli  disse  Sandro. 

—  Ricchissimo^  perchè  ora  non  mi  manca  nuda: 
e  questi  danari  saranno  vostri^  se  vorrete  far  presto 
e  bene  quanto  vi  ordinerò.  Intanto  sappiate  che  Marcò 
veniva  da  voi. 

—  Maledetto!  E' tira  a  tutti  i  bacherozzoli  come 
i  pescatori  di  Mugnone. 

•*—  Per  levarvi  qdeir  inquietudine  gli  ho  pagato 
uno  scudo. 

— •  Che  tu  sii  benedetto!  —  e  gli  diede  un  bacio 
in  fronte^  come  soleva  fare  a  tutti,  quando  era  scam- 
pato dal  pericolo  di  dover  pagare  qualche  creditore 
insistente^  che  non  s'appagasse  delle  sue  ciarle. 

—  Or  veniamo  a  noi:  che  debbo  dunque  fare 
per  te? 

—  Dovete  fare  un  ritratto  di  cera  d'un  Signore , 
che  non  avete  da  vedere. 

—  Sei  matto  ?...  benché  una  volta  non  in  cera , 
ma  colla  penna  lo  feci  davvero;  e  quel  che  fu  più 
bello^  riusci  anche  somighante.  Ma  in  somma  di'su. 

-^  Kon  dico  già  che  non  l'abbiate  a  veder  punto. 
Venite  meco:  mettetevi  di  piantone  sulla  porla  di 
Santa  Maria  Maggiore.  State  allento  quando  esce  dalla 
casa  di  conlro  un  signore  bello^  grande^  bruno^  e  che 
zoppica  un  poco  ;  guardatelo  ben  bene  ;  e  rifatelo  di 
cera.  Intanto  eccovi  uno  scudó^  che  con  quello  dato 
a  Marco  saranno  due  a  conto.  — 

Non  se  lo  fece  Sandro  dir  due  volte;  ripose  lo 
scudo,  e  aggiunse:  —  Prendo  il  mantello ^  e  vei^a 

Ma  la. fortuna  fu  loro  propizia  oltre  modo;  per* 
che  andando  verso  casa,  Egidio^  uscendone,  per  sue 
occorrenze,  s'incontrò  in  loro. 

—  Oh!  eccolo  qua,  disse  Zanobi  a  Sandro:  con- 
sideratelo bene,  che  or  tocca  a  voi. 

— ,  Mollo  presto  fuori ,  disse  il  padrone  al  Cara- 
fulla,  guardando  le  gambe  di  Sandro, 
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—  Oh  !  non  gaardate  la  gamba  ^  signore  ;  questo 
non  è  Spillo,  ma  un  suo  nemico  mortale.  É  il  signor 
Alessandro  mio  amico  padrone.  — r 

Lo  salutò  Egidio  sorridendo^  e  passò  oltre.  San- 
dro^ che  non  gli  tolse  mai  gli  occhi  dalla  faccia,  par- 
tito che  fu  :  —  Venerdì  torna  da  me,  disse  a  Zànobi, 
che  la  Bgnriua  sarà  fatta.  *i— 

E  in  vero  quel  buon  maestro  Sandro  faceva  un 
poco  di  tulio:  non  lo  faceva  bene,  ma  presto.  Egli 
scolpiva,  egli  dipingeva ,  modellava  rilralii ,  disegna- 
va in  penna  ;  sicché  non  è  da  dubitarsi  che  la  figu- 
rina fatta  non  fosse  al  tempo  indicato. 

Dopo  averne  avvisalo  Gellrude,  tornò  il  Carafulla 
da  lui,  e  datigli  due  altri  buoni  scudi,  portò  seco 
il  modella  di  cera.  Uscito  era  Egidio  di  casa,  sicché 
potè  parlar  colla  padrona  in  libertà.  —  Oh  vedere, 
le  disse,  se  potevasì  far  meglio  I  e  svoltando ,  come 
dice  messer  Giovanni,  soavemente  il  panno  che  lo 
ravvolgeva,  con  quella  gravità  con  i!ui  si  apprestava 
frate  Cipolla  ad  aprir  la  cassetta  innanzi  ai  Certal- 
desi >  proseguiva:  —  I  capelli  son  veri,  e  non  di 
sloppa  0  di  seta  come  negli  stucchini  di  Lucca  :  veri 
sono  i  peli  delle  palpebre,  e  furon  comprati  dal  bec- 
chino di  Santa  Maria  F4 uova ,  che  li  ha  levati  a  un 
ragazzo  non  nato... 

—  Che  diavolo  dici?* 

—  Gli  occhi  son  quelli  di  un  porcellino  d' India  ; 
i  denti  son  di  scimmia,  e  le  ugne  delle  mani  e  de' 
piedi  di  talco;  in  conseguenza  spero  che'  ne  sarete 
conlenlissima  ;  che  così  si  servono  le  signore  pari 
vostre.  —  Geltrude  gli  regalò  un  altro  ducato  ;  e 
da  sé  ripose.il  modello.  E  il  Carafulla,  che  a vea  ri- 
sparmiato un  ducato  nel  pagamento ,  e  ne  riceveva 
adesso  un  secondo ,  gongolava  dall'  allegrezza ,  non 
avendo  mai  guadagnalo  tanto  danaro  con  si  poca 
fatica.     ' 

Il  giorno  stesso  verso  le  ventiquattro ,  Geltrude 
lo  chiamò,  e  gli  disse,  dandogli  il  modello  ravvolto 
in  un  fazzoletto: 
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—  Va  fuori  di  porla  S.  Gallo  (1);  trova  una  vil- 
letla  (gl'indico  quella  dove  abitava  la  Lì'via)^  e  batti 
al  cancello.  Verrà  una  donna  ad  aprirH  :  diiBanda 
della  padrona^  e  a  lei  dà  in  proprie  mani  rinvolta; 
bada  bene^  in  proprie  mani:  non. dir  altro,  e  vieni 
via.  — 

E  il  Garafulla,  pensandosi  già  d' intascare  un  ai* 
tro  ducato  >  a  eommission  falla  >  si  pose  la  via  tra 
le  gambe,  e  fu  in  un  momento  nello  stradone  dei 
dappuccini.  Vede  il  caocello  a  man  dritta,  batte  cod 
forza;  e  non  passano  tre  minuti,  che  sente  ubo  scal- 
picciar di  persona,  che  vie»  frettolosa  ad  aprire.  Si 
move  la  saracinesca  della  loppa,  si  apre  adagio  adagio 
il  cancello,  e  il  povero  Carafulla,  quando  ci. pensava 
il  meno  del  mondo  (Diavoli  Uitii  deirinferno,  che 
fate?).,  si  trova  Jà  muso  a  muso  con  Monna  Gioia 
sua  moglie! 

Cacciò  un  urlo  dalla  sorpresa  e  daHo  spavento: 
e  senza  pensare  ai  ducali,  agli  ordini,  alle  speranze, 
.  si  diede  a  fuggirsela  a  gambe  con  tal  velocità ,  c|ie 
giunse  al  Mugnone  prima  di  rivolgersi  indietro.  Li 
affannalo  ed  ansante,  vedendo  che  nessuno  lo  se- 
guitava, si  pose  a  sedere  sulle  spallette  del  ponte, 
pensando  ad  una  scusa,  onde  uscir  d'imbroglio  colla 
Signora. 

Quando  credè  d'averla  trovata ,  s' incamminò  len- 
tamente alla  porta. 

—  Galantuomo,  che  avete  voi  nel  fazzoletto?  do- 
mandò Io  slradiere. 

>  —  Nulla  da  gabella,  risponde  il  Garafulla. 
.  -^  Vediamo. dunque. 

—  Io  vi  dico  che  non  ci  ho  nulla  da  gabella,  e 
non  vo' mostrare  i  fatti  mìei. 

—  Muso   di   frittata  rivolta,  tu  li  mostrerai,  gli 
gridò  un  altro>  che  faceva  in  un  canto  il  sorgnone: 


(i)  Si  chiudevano  allora  le  Porte  di   Firenze   ad  un'  ora  di 
notte. 
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guardie^  arrestatelo.  —  InldDto  il  primo  gli  avea 
posio  la  mano  al  fazzoletto  con  si  poco  garbo  ^  che 
una  cocca  cedendo^  F  immagioe  di  cera  cadde  iu 
terra  e  si  ruppe.  Il  Garafulla,  che  nel  tempo  stesso 
vide  ^esla  disgrazia,  e  dall'altra  udi  la  parola 
arreslfUeloy  s'era  dato  di  nuovo  a  fuggire;  ma  uno 
di  coiorOi  che  si  chiamava  burlescamente  Malebran- 
che>  fece  ire  salti»  e  gli  pose  le  ugne  nei  capelli 
eoo  tal  attOi  che  ritraendolo  indietro  >  il  povero  uo« 
mo  pareva  un  pulcino  tra  gli  artigli  del  nibbio. 

—  E  perchè  fuggivi  tu?  E  questa  figura  perchè 
noa  la  mostravi  tu?  E  alle  guardie,  insolente!  per- 
chè riispondesti  tu?  E  ora^  zoticaccio»  perchè  non 
parli?  In  arresto  dunque  fino  a  dimattìna.  — Allo- 
ra, sentendosi  in  tal  pericolo,  si  pose  Zanobi*  in  gi- 
nocchio »  dimandò  perdono.  IN'  ebbero  quelli  pietà , 
e  b  rimandarono^  ma  presero  il  nome  per  altro,  e 
deiravvenulo  fecero  rapporto  al  Bargello. 

Il  €arafulla,  coli'  immagine  rotta ,  non  ebbe  co^ 
raggio  di  tornare  a  casa;  e  sperando  di  trovar  modo 
di  rimediarci  j  andò  per  quella  sera  a  dormire  in 
fiaidracca. 

Go'due  scudi  in  tasca  non  aveva  paura  di  morir 
di  miseria;  ma  non  chiuse  occhi  in  tutta  la  notte, 
pensando  a  quel  ch'era  da  farsi  .pel  minoìr  male. 
Decise  finalmente  di  riportare  a  Sandro  il  modello, 
di  pregarlo  a  volerlo  ridurre  al  più  presto  nel  pri- 
stino stato;  e  indi  narrare  ingenitòmente  il  fatto 
alla  Signora.  Per  accomodarla  poi  col  padrone ,  in 
vero  non  trovava  scusa  per  anco  plausibile;  ma 
sperò  di  raccapezzarla  pensandoci. 

Levatosi  quiniii  per  tempo,  e  raccolte  le  membra 
sparse  di  quel  nuovo  Penteo,  si  mosse  di  Baldracca, 
e  prendendo  di  dietro  al  Duomo ,  allungandola  per 
uon  incontrar  Anguiilotlo,  venne  in  via  del  Biso- 
gno da  Sandro.  Ma  la  sua  mala^  sorte .  appunto  l'at- 
tendeva colà.  Sul  canto,  di  quella  strada  medesima 
usata  era  ogni  mattina  la  Cinta  di  render  conto  ad 
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un  birro  (che  le  facea  la  poita  qnando  passava  per 
ire  al  mercato)  di  quaDto  era  succeduto  nella  casa 
*deila  Livia  nel  giorno  innanzi.  E  slava  narrando 
allora  a  Sorgozzone  (così  chiamavasi  quel  birre) 
Tavvenlura  della  sera  ^  e  cercava  di  rappresentar  la 
cosa  con  (risii  colori  ^  per  far  iscontare  al  marito 
r abbandono,  in  cui  l'aveva  lasciala.  Era  iti  questo 
discorso  >  quando  comparve  Zanobi.  —  Oh!  eccolo 
qua  ,  disse  accennandolo.  —  E  it  povero  Zanobi-  si 
trovò  prima  preso  che  riconosciuto:  e,  quel  eh' è 
peggio  ;  trovato  col  corpo  addosso  del  delitto:  sic- 
ché (tra  le  rìsa  di  quella  malandrina)  fu  condotto 
^a  Sorgozzone,  col  polso  fra  i  nottolini,  al  Bargello. 

Era  Zanobi  di  buon'  indole,  e  quando  udiva  suo- 
nar ì»  campana  per  qualche  esecuzione  criminale , 
invece  di  accorrere  come  tutta  la  feccia  della  plebe^ 
passava  Arno,  per  esserne  più  lontano:  e  quando 
anco  aggiravasi  per  la  via  del  Palagio,  tirava  lungo 
la  cantonata  opposta,  né  volgevasi  tampoco  a  veder 
quel  cortile  e  quella  scala,  cho  gli  rappresentavano 
la  scala  e  il  cortile  di  Pilato.  Or  sì  pensi^  quali  do- 
verono essere  le  sue  pene  dopo  aver  passato  un'as- 
sai trista  notte,  in  vedersi  prendere  e  condurre 
verso  quel  palagio  medesimo,  che  boIo  a  pensarvi  lo 
facea  spiritar  di  paura!  Quando  pose  i  piedi  dentro 
all'atrio,  cominciarono  a  tremai'gH  si  forte  le  gam- 
be, che  bisognò  condurlo  su  su  per  gli  scalini;  che 
andar  da  sé  non  poteva. 

Cosi  sorreggendolo^  al  fragore  dei  catenacci,  che 
qua  e  là  si  aprivano  e  si  chiudevano ,  e  al  sordo 
risuonar  delle  catene,  che  a'piedi  strascinavano  i  mi- 
seri, che  si  raggiravano  per  quei  luoghi  dì  desol^io- 
ue  e  di  orrore ,  gli  fu  aperta  una  porlicélla ,  posto 
dentro,  e,  senza  dirgli  parola,  rinchiuso. 

La  mancanza  del  Garafulla  nel  venerdì  sera ,  se 
diede  da  pensare  a  Geltrude,  non  inquietò  meno 
Pgidio,  il  quale  avea  bisogno,  col  pegno  d'altre  gioje, 
di   procurarsi  altro  danaro ,  per  supplire  ai   gioroa- 
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lieri  bisogni.  La  quaranlìna^  e  la  penuria  che  le 
venne  dietro  (si  che  fu  obbligalo  il  Granduca  a  far 
dislribuire  alla  popolazione  povera  il  pane  ad  un 
prezzo  (4)  minore  del  giusto),  lo  avevano  esaurito 
di  quanlo  reslavagli;  e  poca  speranza  vi  era  di  ri- 
cever sollecite  rimesse  da  Milano. 

Aspettò  Zanobi  lutto  il  sabato  «  l'aspettò  tutta  la 
donqienica  vanamente:  sicché  nel  giorno  di  pai  fu 
costretto  Egidio,  disperando  del  ritorno,  e  non  senza 
uHfuietarsi  assai  del  suo  sialo,  a  immaginare  di 
prendere  qualche  altro  compenso, 

{^etlrade,  incerta  ugualmente,  passalo  avendo  tulio 
il  giorno  del  sabato  in  una  trepidazione  indicibile , 
fu  sollecita  la  mattina  del  giorno  di  poi  a  recarsi 
in  chiesa  per  riscontrarvi  la  Livia  :  dove  con  egual 
sollecitudine  si  era  quella  recala  per  inlendère  dal- 
l'altra qual  causa  ritardava  l'invio.  Né  restarono  am- 
bedue poco  maravigliate,  una  nel  sapere  che  avea 
mandato  ,  Y  altra  nell'  udire  che  ricevuto  non  avea  . 
r  imn^agine.  La  moglie  di  Zanobi  'nulla  detto  avea 
del  marito  alla  padrona  ;  sicché ,  rimanendo  nella 
stessa  oscurità,  cominciarono  a  temer  fortemente 
ambedue  le  conseguenze  di  si  fatta  mancanza. 

La  Livia,  tornata  a  casa^  e. interrogala  la  donna, 
se  capitato  era  veruno  a  chieder  di  lei;  con  quella 
fronte  imperterrita,  che  han  sempre  coloro  che  tra- 
dfscono  V altrui  fiducia,  la  Cima  rispose  negativa- 
mente. 

Yeaulo  il  lunedi  (con  quel  dispiacere  per  altro 
e  quella  renitenza,  che  accompagna  sempre  gli  uo- 
mìuix  i  quali  rispettano  il  proprio  decoro,  e. special- 
mente la  prima  volla  in  cui  dimandano  danari  in 
imprestito),  Egidio  si  risolyetle  a  recarsi  presso  ì\ 
signor  Tommaso  in  campagna  (che  a.  Monte  Falcone 
ila  era  la  famiglia  degli  Albìzzi  subito  dopo  la  qua- 

(1)  Questa  operaJMorKì  costò  aU'  erario  ventiqaatiro  mUa  scudi. 
Ronkinelli, 
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ramina),  per  accellare  quello,  che  laute  e  tante  volte 
avevaglì  generosamente  offerto. 

Dovendo  star  fuori  due  giorni,  forza  fu  ài  par- 
larne a  GellriKle.  Non  le  tacque  il  motivo  dell'as- 
senza, e  il  luogo  ove  andava:  né  piccola  fu  la  sua 
maraviglia  quando  Udì  rispondersi,  che  quanl'  egli 
faceva  era  ben  fatto. 

—-  Or  come  l'è  passata  la  gelosia?  diceva  frase: 
né  potea  giungere  a  indovinare  che,  premendo  in 
petto  iltimore  delia  rivale,  lietissima  ella  era  della 
sua  partenza,  per  far  con  liberlà  novelle  ricerche. 

Dopo  la  visita  fatta  innanzi  la  quarantina  alla 
Barbara,  era  Egidio  nello  stato  di  coloro  che,  veden- 
dosi chiusa  ogni  via  probabile  di  ben  essere,  an- 
dando innanzi ,  non  osano  né  pur  coli'  immagina- 
zioiie  di  affrontar  lo  vicende  possibili  dell'  avvenire. 
Al  contrario  di  quelH,  i  quaK  si  pascono  di  sogni, 
vivono  questi  nell'assenza  totale  d'^ogni  plausibile 
progetto;  e,  strascinando  una  pesante  catena,  non 
sanno  pensare  a'  liberarsene. 

Acceso  sempre  d'una  fiamma  ardentissima  per 
Barbara;  e  irritalo  contro  Geltrude  per  quanto  era 
avvenuto  nel  Lazzeretto;  legato  alla  prima  per  quella 
certa  lusinga ,  che  non  si  scompagna  mai  dagli 
amanti;  e  stretto  alla  seconda  colle  promesse,  coi 
delitti  e  colla  sventura  :  vicino  a  vedersi  nel  caso 
di  stremare  ogni  spesa,  perché  impedivano  le  vi- 
cende di  Lombardia  che  qualche  altra  possessione 
si  vendesse:  non  osando  partir  solo ,  per  non  la- 
sciare questa  nella  disperazione;  e  non  volendo  par- 
tire accompagnato ,  e  rifuggirsi  in  qualche  misera 
terra,  per  non  perdere  almeno  la  cara  e  dolce  vista 
di  quella;  colle  censure  che  pelavano  addosso  a 
Geltrude  ;  e  coi  sospetti  che  poleano  aver  fatto  na- 
scere le  sue  ferite  :  se  talvolta  osava  fermare  il 
pensiero  su  tal  complicazione  di  guai,  lo  distornava 
tosto  per  darsi  in  preda  a  queir  incerto  e  lontano 
vagar   della  niente,  che   si   abbandona   all'illusione 
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di  mille  speranze^  perchè  non  può  abbracciarne 
una  sola. 

E  cpii  cade  in  acconcio  di  notare ,  che  fino  da 
quando  cominciò  a  ristabilirsi  dalle  ferite  >  dovè  so- 
stenére un  lungo  e  minuto  esame  criminale;  in  cui 
se  rispose  liberamente,  in  quanto  a  ciò  che  riguar- 
dava la  propria  persona,  non  parve  rispondere  con 
uguale  schiettezza  quando  si  scese  a  chiedere  se 
sospettava  da  che  parte  gli  venisse  una  si  meditata, 
feroce  e  tanto  insolila  aggressione;  L' ostinarsi  ad 
asserire  (nelle  ripetute  interrogazioni  che  gli  si  fe- 
cero) di  non  aver  sospetto  venmo  sopra  di  altri, 
ne  fece  nascere  dei  serj  sopra  di  lui. 

Egli  era  troppo  fino  per  non  accorgersene.  La 
pestilenza  co'periéoli  n»aggiori  distratto  avea  gli  oc- 
chi della  Giustizia  per  un  tempo;  ma  kì  note  prese 
ne'suoì  libri  non  si  ca«cellano  giammai. 

In  questa  veramente^ orribile  incertezza,  per  prov- 
vedere ai  danni  più  urgenti  (e  certamente  non  Jenza 
il  segreto  pensiero  di  riveder  la  Barbara),  la  mattina 
del  martedì  si  mosse  da  Firenze  a  cavallo,  jn  com- 
pagnia di  Anguillotto ,  aUa  volta  di  Monte  Falcone. 
Pernottarono  la  sera  alla  Scala;  e  aveano  la  mattina 
di  poi  fatte  giSt^  due  miglia,  quando  videro  parimente 
a  cavallo  venire  il  signor  Tommaso  verso  di  loro. 
Riconosciutigli^  si  scusò  con  Egidio  .se  non  tornava 
indietro,  che  gran  bisogno  egli  avea  di  condursi 
a  Fireflze:  aggiungeva  che  si  era  affrettato,  ed  aveva 
dornàito  la  notte  in  una  villa  vicina:  ma  che  in  quella 
mattina  slessa  partiva  rifilerà  famiglia. 

Egidio  rivolse  il  cavallo:  si  accompagnò  seco;  e 
riserbandosi  di  parlargli  di  quanto  più  importa vaV, 
toslochè  fossero  giunti^  camminava .  di  conserva  con 
lui  (ri^o  e  melanconico.,  ma  non  presago  della  sorte 
che  l'altetìdeva. 

Imprigionato  il  Carafulla  nella  mattina  del  sabato> 
fu  subito  avvisalo  il  Giudice  del  Malefizio,  il  quale 
udito  dar  rapporti  che  il  prigioniero  mostrava  d' es- 
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sere  un  bqon  baggiano^  per  iacutergli  timore^  ordioò 
che  fosse  fallo  passare  dalla  slanza  dei  lormenti , 
dove  i  prima  di  comparire  innanzi  al  Cancelttere  , 
polè  aver  luUo  l'agio  di  contemplare  la  eorda ,  la 
capra  ^  gli  zuflToli  ^  i  dadi>  e  quanlo  costituiva  1'  ar- 
merìa criminale  di  quei  tempi. 

Il  Cappral  Mascella  veniva  secoj  e  couforlandolo , 
e  con  certa  disinvollura  strìngendogli  con  molto 
garbo  alcun  poco  di  tanto  in  tanto  le  manette ,  gli 
spiegava  X  uso  di  quegli  strumenti  per  coloro  che 
non  dicono  la  verità^  quando  Ser  Fabiano  gì' In- 
terroga. 

—  Ahi!  gridava  Zanobi^  rannicchiandosi  nella  per- 
sona>  quando  il  Caporale  stringeva. 

—  Non  è  niente^  replicava  l'altro:  lo  fò  solo  per 
tenerti  ben  desto^  e  rischiararti  la  memoria. 

—  Obbligato  della  cortesia^  rispondeva  il  povero 
uomo  >  a  cui  pareva  di  vedere  in  azione  la  storia 
di  Leonzio^  e  d'esser  condotto  con  esso  all' inferno. 
Spalancava  gli  occhi,  girava  il  viso  di  qua  .e  di  là^ 
e  dimandava:  Ma  che  ho  io  fallo? 

Venne  poi  Ser  Fabiano,  che  con  un  vocione  spa- 
ventevole, certi  occhi  di  drago  e  certe  zanne  di 
porco,  ringhiava  come  Minosse,  quando  mandava  i 
malfattori  a  Malebolge:  e  il  povero  figliuolo  racco- 
mandava l'anima  a  San  Venanzio;  che  non  credeva 
d'uscirne. 

Se  le  conseguenze,  che  derivarono  dall'arresto  di 
lui ,  fossero  siale  meno  triste ,  vi  sarebbe  da  ralle- 
grare il  lettore  colla  narrazione  dell'  esame  fattogli , 
e  delle  sue  risposte  ;  ma  basta  sapere  che ,  avendo 
confessato  quanlo  eragli  avvenuto ,  fu  provato  age- 
volmente che  la  jsua  padrona  inviava  alla  Livia  uni 
immagine  per  compiere  un  incantesimo.  Ne  fu  quindi 
dato  parte  nella  giornata  al  padre  Clemente  Egidii 
luquisitor  general^  del  Santo  UGzio  di  Firenze:  il 
quale,  passala  la  festa  della  domenica,  ordinò  l'arre- 
sto delia  Livia  nel  giorno  di  poL   Non  d)bero    mai 
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carceri  proprie  grio^oishori  di  Firenze;  sicché,  tra- 
sferila  la  Livia  nel  Bargello  la  sera  del  lunedi,  fa 
nella  seguente  manina  esaminata,  e  confrontata  poi 
con  Zanobi. 

Nessuno  dei  due  conosceva  l'altro;  ma  fu  chiara- 
mente manifesto  agii  occhi  del  Cancelliere  auel  che 
la  Livia  sì  ostinava  a  negare.  Diceva  ella  che  pole- 
vasi  aver' avuto  intenzione  di  ricorrere  a  lei:  che  a 
lei  potevasi / aver  mandato  un'immagine,  per  indi 
pregarla  a  fare  un  scongiuro;  ma  che  non  vi  aveva 
in  modo  veruno  acconsentito.  Aggiungeva  in  esem- 
pio, che  a  lei  ricorso  era  anche  Don  Pietro  dei  Me- 
dici   ,  ma  il  Cancelliere  quando  udì  quel  nome, 

le  impose  silenzio,  negando  di  trascrìvevo  nei  de- 
posti (i). 

-T-  Sarà  questa  una  nuova  persecuzione  dopo  le 
tante,  soggiungeva  la  Livia,  e  il  seguilo  dei  cattivi 
trattamenti  a  cui  da  si  gran  tempo  soggiaccio;  ma 
in  fine  la  verità  è  una  sola.  — 

Ser  Fabiano  rispondevale  : 

—  Che  trattandosi  di  grandi  personaggi,  dinanzi 
alla  Giustizia,  poteva  darsi  talvolta  che  le  verità  fos- 
sero due. 

-^  Verificatelo,  soggiungeva  la  Livia. 

—  Non  lo  debbo,  replicava  il  Cancelliere.  — 
Ma  siccome  tutto  questo  avrebbe   portato  ad  una 

complicanza  ueir affare,  si  sospese  per  allora;  e  ri- 
feritone  all'Inquisitore,  si  ordinò  per  la  sera  (che  fu 
il  giorno  della  partenza  d'Egidio)  l'arresto  della  Si- 
gnora che  aveva  inviato  l'immagine. 

La  inatlina  medesima,  recata  si  era   da  sé  stessa 
Geltrude  alla    villa    della  Livia    per  dimandare,   ed' 
intendere  se  fosse  per  auco  comparso  Zanobi:  e  con 


(i)  Che  Don  Pietro  de' Medici  ricorresse  agli  incanti  per 
guarire  dalla  gotta  e  dalla  cecità,  l'abbiamo  nella  Vita  del 
Prete  Vajanì  scritta  dal  Manni,  pag.  ^06,  107,  T.  I,  delle  Ve- 
glie Piacevoli,  e^t.  del  1815. 
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molla  meraviglia  e  dispiacere^  quando  le  dissero  efaf 
non  era  in  casa>  e  che  non  si  sapea  quando  sarebbe 
tornata^  vide  un  certo  imbarazzo^  che  non  le  pro- 
gnosticò nulla  di  buono.  Tornò  indietro;  e  passò  osa 
trista  giornata. 

Or  con  quali  parole  potrei  convenieaieaiente  de- 
scrivere il  Terrore  e  lo  sbigottimento  di  Gellrude,  il 
dolore  e  la  disperazione  della  Laldomine^  ailorehè, 
poco  dopo  le  venliqualtro,  il  Tenente  dei  birri  coi 
una  portantina  si  presentò  alla  casa  per  condurb 
prigione?  —  Perchè  camparmi  dalla  morte,  escla- 
mava rivolta  al  cielo^  se  mi  serbavi  a  questa  igno- 
minia ?  — 

Non  osava  confortarla  la  Laldomine;  ma  ben  si 
offri  d'andar  seco:  lo  che  permesso  non  essendole, 
non  restò  alla  povera  fanciulla ,  baciandole  eoa  te- 
nerezza e  lagrìmando  la  mano,  se  non  che  la  con- 
solazione di  dire  che  avrebbe  pregato  Iddio  per  h 
sua  pronta  liberazione. 

Ella  non  immaginò  la  causa  del  suo  arresto,  ma 
temè  d'essere  slata  scoperta  :  sicché  tutta  quella  fer- 
mezza ,  che  lavea  sostenuta  per  fino  contro  il  peri- 
colo della  morte,  l'abbandonò  da  queiristante. 

Né  ingannavasi  ne' suoi  timori.  Allorché  T  Inquisi- 
tore lesse  nei  deposli  del  Carafulla,  che  aveva  in- 
contrato i  suoi  padroni  a  Bologna  verso  la  fine  del- 
l'anno 4628;  quando  intese .  qual  era  presso  a  poco 
Veik  della  Signora;  quando  fu  fallo  chiaro  del  suo 
modo  di  vivere  insieme  con  Egidio;  quando  l'unì 
colla  notizia  che  inviava  un'immagine  di  cera,  da 
darsi  in  proprie  mani  della  Livia;  e  pensò  chi  era 
la  Livia,  sospettò  quello  che  esser  doveva;  ma  si 
riserbò  a  verificarlo  di  persona. 

Aveva  ordinalo  intanto  che  le  si  usassero  tulli  i 
riguardi  (io  che  fu  scrupolosamente  eseguito):  che 
non  fosse  posta  in  carcere,  ma  che  dormisse  quella 
sera  in  un  comodo  letto  in  casa  del  Soprastante,  ove 
si  grande   parve   la  sua  disperazione,   che  mosse  a 
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pietà  per  fino  gli  abilanii  di   quei  luoghi^  da' quali 
suol  esser  sempre  bandKa. 

Ija  maUÌDa  di  poi,  verso  le  ore  nove ,  volle  Y  Io- 
quishore  interrogarla  da  sé.  Fu  senza  legami,  e  con 
molto  rispetto^  in  un  cocchio  chiuso  ^condotta  in 
Santa  Croce;  e  fatta  sedere^  finché  il  religioso  ar- 
rivasse. 

Venne  qneglf  con  una  carta  in  mano,  su  cui  fissi 
aveva  gli  occhi;  e  per  lungo  tempo,  dopo  essersi 
assiso,  prima  di  cominciare  il  discorso,  continuò  a 
dare  un'  occhiala  al  viso  di  Geltrude  ed  una  alla 
carta.  Finalmiuite  ponendo  questa  a  rovescio  sul  ta- 
volino, e  volgendosi  a  lei,  con  molta  placidezza  le 
disse: 

—  Si^ora,  sa  il  Cielo  se  mi  duole  di  vedervi  in- 
i»&zi  a  me ,  e  se  desidererei  che  vi  feste  per  la 
sola  cagione,  che  vi  fece  arrestare:  ma  la  Provvi- 
denza lo  ha  fprse  permesso,  per  ritirarvi  alla  via 
delia  salute.  Guardatemi  bene  in  viso;  e  compren- 
dete che  non  astuzia,  non  frode,  non  menzogna  si 
trova  nelle  mie  parole.  Non  voglio  farvi  cadere  in 
lacci  iniqui;  che >.  per  quanto  rigoroso  sia  l'ufficio 
del  mio  ministero^  non  lo  scompagno  mai  dalla  carità. 

Nel  Lazzeretto,  e  già  presso  alla  morte,  ricusaste 
i  Sacramenti;  e  voi  sapete  il  perchè.  Voi  giungeste 
a  Firenze  sulla  fine  del  i628:  poco  innanzi  eravate 
a  Bologna,  di  dove  partiste  la  matUna  stessa  in  cui 
comincia van  le  f^te:  dal  monastero  di  San  Bene- 
detto, nella  notte  più  fitta  ^  veniste  via  misteriosa- 
mente. Questo  sarebbe  poco  per  ^i  altri  ;  ma  é  tutto 
per  me.  —  Ed  essendosi  qui  soffermalo,  scrutando 
i  movimenti  del  suo  volto,  dopo  un  istante  prose- 
gui: —  Pochi  giorni  innanzi,  voi  sapete  dì  dove  fug- 
giste... voi  lo  sapete,  donna  sciagurata  (e  qui 
scopriva  la  carta  ) ,  poiché  questo  è  il  vostro  ri- 
tratto. ~ 

Le  riflessioni,  che  fatte  avea  nella  notte,  animata 
l'avrebbero  a  sostener  che  falso  era  quello  che  sen- 
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tìva  contestarsi  ;  e  il  suo  primo  movimeBlò,  balzando 
dalla  sedia ^  fa  di  rispondere:  —  Calunnie;  —  sia 
l'Inquisitore^  che  tì  si  era  preparato,  subite  le  sogr 
giunse  : 

—  Voi  vedete  che  gl'indizj  sono  si  forti,  e  la  so- 
miglianza sì  perfetta,  che  ad  onta  della  pietà  che  mi 

f;uida,  non  potrei  dispensarmi,  qualora  negaste,  di 
àrvi  esaminar  con  rigore:  (4) —  e,  sonando  il  cam- 
panello, ordinò  che  si  conducesse  nella  stanza  della 
tortura* 

Nonostante  Tumanilà  conosciuta  di  quel  religioso, 
le  barbare  prescrizioni  di  quell'età  così  richiedevano 
imperiosamente. 

Restò  tramortita  Geitrude;  non  si  alzò  per  par^ 
tire,  ma  fondendo  in  lagrime,  senza  osar  di  negare, 
e  potendo  appena  articolar  un  accento,  non  rispon- 
deva che  coi  singhiozzi:  ^icphè  rivolgendosele  di 
nuovo  con  affetto,  il  frate  le  disse: 

—  Non  crediate,  o  Signora,  che  qui  si  voglia  pu- 
nirvi. Voi  tornerete  al  vostro  monastero,  dove  chie- 
derete perdono  al  Cielo  di  tante  colpe,  di  tanti  ec- 
cessi ,  di  tanti  sacrilegi  1 . . .  Ed*  a  questi  volevate 
aggiunger  il  tentativo  di  scongiurare  il  Deoàonio4 
Ma  vi  auguro  che  verace  sia  la  vostra  contrizione , 
come  presta  è  sempre,  per  chi  veracemente  si  pente, 
la  bonià  incommensurabile  di  Dìo. 

Ciò  detto  la  fece  accompagnare  nel  convento  dèlie 
Murate;  ove  resterebbe  finché  si  avessero  lettere  da 
Milano,  che  disponessero  di  lei. 

La  sera   medesima  giungevano  in  Firenze  Tom- 


(i)  Perchè  cessi  ogni  disputa  sul  signifìcato  delle  parole  Esame 
lìigoroso,  eccone  la  chiara  spiegazione  in  Autore,  la  cui  fede 
da  nessuno  verrà  posta  in  dubbio,  ull  Duca  di  Paliano  inquì- 
n  sito  sopra  gli  annoverati  e  altri  misfatti.*.;  negandoli  rieiresa- 
«  minazione  placida y  fu  condotto  alla  rigorosa,  per  trarne  la 
M  confessione.  Ond'egli,  com'  è  solito  degli  uomini  dediti  al  piaoe- 
"  re  impaurire  nel  dolore,  non  volle  assaggiarlo.»»  Pallavicini, 
Storia  del  Concilio.  Lth.  XIV, 
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maso^  Egidio  ed  Anguillollo.  Vennero  insieme  su  per 
borgo  S.  Frediano,  scesero  il  ponte  alia  Carraja>  pas- 
sarono per  la  Vigna  nuova,  in  fine  della  quale  si  se- 
pararono, Tommaso  per  proseguire  a  diritta,  Egidio 
per  volgere  a  manca.  Quando  giunse  a  casa,  ci  trovò 
il  Tenente  che  intimogli  l'arresto.  Voleva  Egidio  di- 
fendersi, pose  mano  al  pugnale,  e  dietro  a  lui  di- 
sponevasi  a  far  lo  stessa  Àuguillotto;  ma,  veduto  che 
pieno  era  il  terreno  di  famigli,  cessò  da  una  resi- 
stenza inutile:  e,  fatto  un  segno  d'intelligenza  al 
servo;  senza  avvilirsii  ma  fremendo  dlndignazione , 
si  accoppiò  col  Tenente,  e  partK 
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....  Quid  non  mortalim pectora  cogis, 
A  uri  sacra  fames? 

VlRG. 


Partilo  Egidio  per  la  prigione^  seppe  Anguillotio 
datla  LaldomiDe^  essere  slata  ugualmente  condotta 
in  carcere  nella  sera  innanzi  la  Signora:  e^  siccome 
avea  sempre  creduto  ch'ella  fosse  donna  d'altrui,  non 
se  ne  fece  maraviglia  ;  ma  pensò  subito  al  modo  di 
irarnegli. 

Sali  dunque  nella  camera  d'ambedue;  raccolse  gli 
ornamenii  preziosi ,  e  il  poco  danaro  che  lasciato 
avea  dentro  a  uno  stipo  aperto  Gellrude;  e  dispo- 
nevasi  ad  aprire,  o  a  fare  aprire  in  qualche  modo 
i  forzieri  chiusi  di  Egidio,  per  trarne  il  resto  delle 
gioje,  quando  sopraggiunse  di  nuovo  la  Giustizia  per 
far  rinveatario  di  tulli  ^li  effetti,  che  si  trovavano 
in  casa.  Furono  chiamati  i  paìlroni  di  quella ,  che 
tornali  erano  dalla  campagna  ,  i  quali  scesero  dal 
piano  superiore,  e  ne  riceverono  la  consegna.  Fu 
preso  il  nome  di  Anguillotio  e  della  Laldomine,  e 
intimato  loro  di  non  uscir  di  Firenze  senza  la  per- 
missione de'Sìgnori  Olio. 

Parlili  gli  Attuar],  corse  Anguillotio  a  dar  parte 
al  signor  Tommaso  degli  Albizzi  di  quanto  era  av- 
venuto. Egli  ne  ricevè  la  novella  con  maggior  di- 
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spiacere  «  che  sorpresa:  volle  da  prima  interrogarlo 
se  a  lui  nota  era  la  cagione  dì  qaeslo  disastro;  ma 
vedendo  elie^  parte  per  diffidenza  ^  non  conoscendo- 
lo, parte  per  ignoranza^  nnlla  o  poco  ne  ricavava , 
cessò  dalle  dimande.  Solo  gli  aggiunse^  se  aveva  ne- 
cessità di  danaro  :  e  sulla  risposta  negativa  5  glie 
l'offerse  al  bisogno.  Lo  licenziò  >  e  cominciò  seria- 
mente a  pensare  a  questo  caso. 

Le  prime  indagini  furono  rivolte  a  intendere^  0 
a  discoprire  il  motivo  dell'arresto:  e  agevolmente 
seppe  che  la  Signora  era  stata  condotta  la  mattina 
slessa  dal  Bargello  all'Inquisizione;  né  potendo  im- 
maginar mai  chi  ella  fosse,  credè  che  avessero  pre- 
sa la  donna  per  venire  in  chiaro  delle  opinioni  re- 
ligiose dell'uomo.  E  quantunque,  prudentìssimo  co- 
m'era, non  avesse  tenuto  mai  discorsi  con  esso  delle 
iór  comuni  dottrine;  temeva  di  non  poter  andare  esente 
dal  biasimo  dell'universale,  che  più  dannoso  è  so^ 
vento  della  pena  medesima. 

Per  quello,  che  operato  Egidio  aveva,  0  parlato 
in  Firenze,  egli  non  temeva  ;  ma  stava  in  dubbio 
su  quanto  avesse  potuto  operare  per  l' addietro  in 
Milano,  dove  l'Inquisizione  Spagnuola  non  proce- 
deva con  la  placidezza  della  Toscana.  Formalo  que- 
sto concetto  vide  che  ri  miglior  mezzo,  per  in- 
tromettersi in  questo  scabroso  affare,  era  il  signor 
Giambatista  Strozzi  :  che  a  lui  portavano  tulli  gran 
venerazione,  i  Magistrati  per  le  sue  relazioni  colla 
Corte,  l'Inquisitore ,  per  l' amicizia  col  Papa.  Cosi 
stabilito,  aspettò  il  ritorno  della  Barbara,  che  giunse 
col  marito  )a  sera.  Temeva  in  principio  quasi  di 
parlartene;  ma  si  fidò  nella  immensa  bontà  di  lei; 
né  s'ingannava. 

Giunti  a  Firenze,  e  udita  la  carcerazione  dei  due 
Lombardi,  benché  Rinaldo  dicesse  qualche  parola  in 
contrario ,  Barbara  rispose  che  sarebbesi  fatta  un 
vanto  di  pregare  per  una  donna,  che  nastrato  avea 
di  conoscerla  si  poco:  e  la  mattina  di  poi,  tre  ore 
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ìDuaDzi  mezzodì^  preso  it  velo  e  una  zimarra  ^  nscita 
sola^  sì  recò  dal  signor  Giambatista. 

—  Che  fa  la  mia  cara^  la  mia  buona  Barbara  ?  le 
disse  il  vecchio^  toslochè  gli  fu  annunziata ^  e  che 
la  udi  porre  il  piede  nella  sua  stanza. 

—  Vengo  a  parlarle  d'un  caso,  che  affligge  luUa 
la  nostra  famiglia. 

—  Cioè ,  che  affligge  Tommaso*  Intendo  ;  e  sa- 
pete quel  che  ho  da  rispondervi?  Che  se  amate  vo- 
stro cognato,  come  dovete,  lo  consigliate  ad  esser 
più  canto,  e  a  riguardar  bene  di  dove  gli  vengono 
le  raccomandazioni. 

—  Ma  ella  mi  fa  tremare. 

—  In  quanto  a  voi,  vi  compatisco;  ma  poiché 
siete  si  giovine,  questo  esempio  vi  mostri  la  precau- 
zione  estrema^  che  aver  si  debbe  nel  mescolarsi  coi 
forestieri;  quanto  è  pericoloso  T introdurli,  senza 
la  sicurezza  dell'esser  loro,  nel  seno  delle  famìglie: 
e  soprattutto  quanto  è  facile  essere  ingannati  dalle 
apparenze.  Le  prime  volte  aveva  quel  giovine  in- 
gannato anche  me;  ma  non  fui  tardo  a  discoprire 
quel  che  si  covava  e  si  nascondeva  sotto  la  cenere. 
Voleva  quasi  avvertirvene ,  eh'  è  tifficio  di  buona 
amicizia  il  farlo;  ma  siccome  i  nuei  non  erano  che 
sospetti,  non  volli  rischiare  di  nuocere  grandemente 
a  lui,  senza  giovare  a  voi,  se  fossero  stati  falsi  i 
miei  dubbj.  Sicché  parliamo  d'altro;  é,  pregando 
Dio. per  loro,  lasciate  cotesti  sciagurati  al  loro  de- 
stino. 

-^  Come,  sciagurati?  e  di  che  dunque  si  tratta? 
— ^  Di  grazia.  Barbara,  non  vi  curate  di  saperlo.  — 
Voleva  ella  insistere;  ma  il  signor  Giambatista  la 
pregò  a  tacere  con  tanta  fermezza,  ch'ella  non  ebbe 
coraggio  di  riconainciare.  Parlarono  di  altr€  cose 
indifferenti  ;  e  trisiamenle  si  licenziò  :  non  senza  un 
interno  rammarico  di  quanto  l'era  innanzi  avvenu- 
to, ed  un  fermo  proponimento  di  star  bene  in  guar- 
dia per  l'avvenire. 
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L'esito  di  questo  tentativo  sempre  più  conrermò 
il  signor  Tommaso  nella  opinione  che  arrestali  fos- 
sero per  aver  professato  a  Milano  anticattoliche  dot- 
trine; sicché  sempre  più  gli  crebbe  il  desiderio  di 
giovar  loro  in  qualche  maniera:  ma  pensando  e  ri- 
pensando^ non  sapea  farsi  un'idea   chiara  del  come. 

Intanto  non  dormiva  ne' suoi  progetti  né  pure 
Anguillotto.  Il  primo  filo  da  prendersi  ^^  per  venire 
a  capo  di  svolgere  questa  matassa ,  era  di  pescare , 
in  qualunque  luogo  si  fosse  cacciato  ^  il  Carafulla> 
.  ed  intendere  la  causa  della  sua  dìsparizione  ;  che  a 
quella  essendo  succeduto  di  poco  l'arresto  della  si- 
gnora ,  indi  quella  del  padrone ,  non  dubitava  lo 
scaltro  Lucchese  che>  in  qualche  modo  almeno,  l'u- 
na  non  fosse  stata  causa  dell'  altro.  Questo  era .  il 
primo  passo  da  farsi  ;  if  secondo  quello  di  parlare 
al  padrone. 

Stava  io  questi  pensieri,  quando  senti  dare  un 
picchio  non  tanto  sonoro  alla  porta.  Si  affaccia  ;  non 
erede  quasi,  a' suoi  ocehi,  ma  colui  che  avea  pic- 
chialo, voltandosi  in  su,  lo  toglie  di  dubbio,  diceu- 
dogli:  —  Anguillotto,  apri.  —  Era  il  Carafulla  in 
persona  ;  ma  con  un  viso ,  che  pareva  uscito  di  se* 
poltura* 

Anguillotto,  per  venire  a  capo  di  scoprir  tutto, 
non  móslfò  collera;  e  mentre  quegli  saHva  le  scale, 
decise  fra  sé  di  lasciarlo  parlare^  innanzi  d'interro- 
garlo. Era  la  mattina  del  venerdì. 

Conosciutosi  dal  cancellier  Fabiano,  che  Zanobi 
non  era  uomo,  dopo  aver  veduto  la  capra  e  la  cor- 
da, da  tener  cocomeri  in  corpo,  quando  altri  ve  ne 
avesse  avuii;  collobbligo  di  ripresentarsi  e  compa- 
rire ad  ogni  minima  riclìiesta  della  giustizia ,  fat- 
tolo promettere  e  giurare,  lo  licenziò. 

Credè  il  Carafulla  di  rinascere  a  nuova  vita;  se 
non  che,  quando  discese  i  due  segalini  della  gran 
porta  del  Bargello,  parve  che  tutto  gli  girasse  all'in- 
torno :  e  per  la  troppa  fretta  saltandoli ,  eU)e  a  ca- 
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scare  in  mezzo  della  via.  Lo  riteone  per  Y  abito  il 
caporale  Mascella^  che  slava  sidla  porla^  e  gli  chiese 
da  bere. 

—  Sì,  rispose  Zanobi»  se  non  altro  io  beneate- 
reoza  deUa  gentilezza  cm  eoi  mi  acconciasti  i  ma- 
nichini. 

—  Ognuno  fa  il  suo  mestiere^  rispose  il  Caporale. 

—  Ed  è  pagalo  &  chi  glie  io  fa  fare. 

—  Bada  di  non  cascarci  un'altra  volta. 

—  Il  moccolo  al  Diavolo  i'oon  l'accio.  . 

—  Al(ri  musi  ^e  il  tuo  glie  l'hanno  acceso. 

—  Ma  a  me  manca  lo  zoMsneUo.  Addio^  Caporale. 

—  Al  diavolo^  poltronaccìo. 

Lasciatisi  con  questa  buona  grazia ,  e  udendosi 
dal  CarafuUa  suonar  la  messa  in  Badia,  salì  le  sca- 
lere ^  e  andò  a  ringraziare 'il  Signore  d'averlo  final- 
mente liberato  dalle  zanne  del  Cancelliere  Fabia- 
no^ e  dalle  granfie  di  quel  aanigoldo  del  Mascella , 
che  mettea  terrore  a  tulla  la  pld^e  di  Firanze. 

Uscito  di  Badia,  ^asene  venuto  a  casa,  e  avea 
«lato  un  picchio  modesto,  perchè  sentisse  solo  qual- 
cuno della  famiglia;  onde  non  essere  cosi  di  subito 
«sposto  alle  prime  furie  dei  padrone. 

Quando  si  era  rivolto  in  su,  non  l'aveva  ben  ve- 
lluto Anguillotto,  ma  quando  gli  apparve  si  spa- 
ruto e  magro  come  una  lanterna ,  e  gialle  in  viso 
come  il  torlo  d'un  uovo,  non  potè  astenersi  da  chie- 
dergli: —  Di  dove  vieni? 

r-  Dall'Inferno,  rispose  ZanoU. 

—  Finisci  le  burle;  che  questo  non  n'è  il  tempo. 

—  Io  non  burlo;  e  ti  dico  che  vengo  dall'Infer- 
no, dove  il  Mascella  e  Sorgozzone  facean  le  parti  di 
Graffiacane.  e  di  Malebranche. 

—  Zanobi,  finiscila,  perchè  la  cosa  è  più  seria  di 
quel  che  non  pmsi. 

—  Come?  che  ci  ho  forse  da  tornare? 

—  Dove? 

—  Bella  dimanda!  dove  sono  ^lo  finora. 
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—  E  dove  sei  slato?  — 

—  Oh  cha  noo  inteiuii?  in  prigione. 

—  AiHihe  Ui  in  pri^oe! 

—  Anch'  io  ? ....  oh  !  che  ci  saresti  stato  dnnque 
anche  tu?.... Oh  bella!  e  hai  tu  Visto  h  capra  e 
gli  zuffoli? 

—  Zaàobi^  ti  ripeto^  che  non  ci  è  da  ridere;  han 
posto  in  carcere  i  nostri  padroni. 

—  In  carcere  i  padroni  ?  (  Ah  !  cagna  Paterina  della 
Cintai  diceva  fra  sé). — 

Qui  comìncjò  Angutttotto  ad  interrogarlo  ordinata- 
mente: e  Zanobi  ^i  narrò  com'era  stato  fatto  arre- 
stare dalla  moglie^  che  avea  trovalo  a  parlare  con 
Sorgo2zone:  tacendo  però  degli  antecedenti. 

—  Già,  riprese  allora  seriamente  Anguillotto^  i'  aver 
moglie,  e  non  averkr  detto,  ti  condanna  senza  scusa  : 
ma  poi  non  sono  si  pecora  da  creder  iiseia  la  cosa. 
Tu  devi  aver  avolo  qualche  pregiudizio  col  tribunale: 
e  in  tal  caso  non  dovevi  venire  a  servire  in  una  casa 
come  la  nostra. 

—  Che  parli  lu  di  giudizj ,  e  pregiudizi  ?  io  ti  so 
dire,  che  non  avevo  visto  mai,  se  non  da  lontano, 
queHa  scala ....  Di'  piuttosto  che  ci  sarà  qualche  im- 
broglio dalla  parte  dei  tuo  padrone:  che  non  son  poi 
tant'o^,  da  non  essermene  accorto  anco  a  Bologna. 

—  E  di  che  t'accorgiesii  tu?  ^gltoffo,  asino, 
pohrone .... 

—  Anguillolto,  tratla  bene;  se  no,  me  ne  vado,  e 
torno  dal  mio  padrone  antico,  dove  si  potea  temere 
delia  gamba'rossa,  ma  non  del  cavalluccio  stampato  (i). 

—  Ma  dunque  di'  su ,  di  che  t' accorgesti  ? 

— -  Di  quel  girigogolo  die  tu  mi  desti:  e  di  quando 
il  padrone  che  lo  vide,  \o  rivoltò,  e  ci  pensò  su:  e 
poi  di  quando  tu  tornasti  tardi»  e  gli  facesti  occhietto: 
in  somma,  non  sono  sbalorditOj  sai,  benché  tirassi  di 
lungo,  e  prendessi  lucci  per  naselli.  ' 

(i)  I  precetti  crimioali  avevano  un  cavallaccio  per  impronta. 
Della  gamba  rossa  si  è  parlato. 
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—  (  Ve'  il  furbo  trincato  eh'  è  costui  !  tra  sé  diceva 
Ànguillolto).  Ma^  insomma^  raccontami  ogni  cosa  per 
filo  e  per  segno  di  quanto  ti  è  avvenuto,  da  che  manchi 
di  casa,  e  non  lasciare  una  virgola. — 

Qui  Zanobi  alla  meglio,  riferì  tutto  Tesarne;  tor- 
nando sovente  a  rammaricarsi  del  dolore,  che  risen- 
tiva ancora  nei.  polsi,  per  le  cortesie  del  Mascella  e 
di  Sorgozzone. 

—  Ma  fra  tanti  assassini,  manigoldi,  e  can  rinne- 
gati di  Romagnoli  (1),  non  vi  sarebbe  da  trovare  un 
galantuomo  solo,  a  cui  facessero  gola  40  o  12  du- 
cati, che  si  potrebbero  convertire  all'occasione  an- 
che in  ruspi? 

—  Questo  si  chiama  parlare!  rispose  Zanobi.  Ho 
sempre  udito  dire  che,  secondo  il  peso  e  la  qualità 
delle  monete,  divengon  tutti  gente  di  garbo.  Ma  che 
vuoi  tu  che  sappia  un  povero  figliuolo  come  son  io? 
che  la  sola  porta  del  Bargello  mi  fa  paura. 

—  Non  si  tratterebbe  d' altro,  che  di  poter  parlare 
dieci  minuti  al  padrone. 

—  Come?  parlar  solo! 

—  Solo  parlare:  e  lui  dentro,  e  noi  fuorL 

—  Chi,  nei  ?  tu,  si  ;  ma  per  me,  se  m' hai  segnato, 
puoi  cassarmi. 

—  Oh!  ci*  verrai,  e  non  mi  far  andare  in  collera: 
e  credessi  di  scollarti  come  un  galletto  (  e  lo  pren- 
dea  con  due  dita  sotto  il  mento),  ci  verrai  colle  buone, . 
0  colle  cattive. 

—  Basta;  vedremo:  lasciami. ...  che  mi  nasce  un 
pensiero. 

—  Udiamo  dunque. 

—  Non  te  lo  vo  dire.  Lascia  fare  a  me:  vado  e 
torno  in  un*  ora.  , 

—  Ma  dimmi  che  cosa  vuoi  fare? 

—  Non  te  lo  voglio  dire;  lascia  che  vada . . . 

-(i)  I  birri  si  traevano  in  quei  tempi  per  la  più  parte  della 
Romagna  Toscana. 
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—  Bada  di  non  far  delle  tue^  e  che  la  medicina 
non  sia'  peggio  del  male.  — 

Prese  Zanobi  il  berretto^  e  si  avviò  con  fretta  verso 
ì  Pitli^  a  trovare  Pippo  del  Gastiglioni;  che  poco  in- 
nanzi ai  principio  della  peste>  era  stalo  impiegato  in 
Corte  col  Principe  Mattias. 

Ha  5  entrato  appena  dentro  la  porta  ^^rima  di  ve- 
nire nel  gran  cortile,  incontra  il  Gigante  di  Cigoli, 
che  passeggiava. 

—  Che  fa  ella  qui?  disse  quel  Nano  arrogante  e 
pettoruto,  che  si  ricordava  della  scena  fattagli  da  Meo. 
—  Qui  non  vengono  servitori  di  forestieri  sospetti , 
di  persone  equivoche,  di  gente  in  prigione.  Gugliel- 
mo (1),  mandatelo  addietro. — 

(Erano  si  pochi  iq  quel  tempo/i  forestieri  in  Fi- 
renze, che  l'arresto  d'Egidio  e  di  Geltrade  si  era 
subito  divulgato). 

E  il  buon  Lanzo,  senza  parlare,  pose  subito  h  sua 
brava  alabarda  di  contro  la  seconda  porta,  e  gli  chiuse 
il  passaggio. 

—  Oh!  voglio  un  po'  veder  questa,  gridava  Zanobi . . 

—  Nei  Pitti  non  entra  simil  canaglia. 

—  Canaglia  tu,  buifone  senza  garbo,  caramogio 
indorso:  e  se  non  mi  fai  passare,  ti  do  tanti  pugni 
nella  valìgia,  che  ti  fo  andar  dritto  come  uno  stivale 
da  postiglioni  :  fammi  passare .... 

—  Tu  non  passerai;  credessi  di  perder  l' impiego , . 

—  Ed  io  passerò,  se  credessi  di  tornar  prigione. 

—  Dunque  ci  sei  stato  ?  Questo  è  quello  che  non 
sapevo.  —  Signor  Capitano  (chiamò  verso  il  corpo  di 
guardia) ,  quest'  uomo  non  è  netto  di  specchio,  ed  è 
stato  prigione:  e  senza  una  licenza  particolare,  o  chi 
risponda  di  loro,  i  pregiudicati  colla  Giustizia  non 
possono  entrare  nei  Pitti.— 

Il  Capitano  degli  Svizzeri,  che  comandava  il  posto, 
trovò  giusta  l'eccezione;  e  dovè  il  povero  Zanobi  po- 

(t)  Syizzero  del  servizio,  noto  aqoci  tempi. 
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oendosi  la  coda  fra  k  gambe  in  mezzo  gli  ammieehi 
e  le  risa  di  Bati$lone>  tornarsene  mogio  mogio  dì 
dov'  egli  era  venuto.  Quando  fa  dieci  passi  fuori  della 
porla: 

—  Sei  passato?  gli  gridò  dietro  il  Gigante^  chi  è 
il  buffone  di  noi? 

—^  Batistone^  l'anno  è  lungo,  gH  rispose  Zanobi: 
e  conosco  un  sarto  ohe  sa  spianar  le  cuciture  ai  Testiti 
assai  meglio  del  Cello. — 

E  tutl' irato  se  ne  veniva  via;  determinato  a  porsi 
sulla  piazza»  e  aspettar  Pippo  quando  scendesse  da 
palazzo.  Rifletteva  intanto  alla  favola  deUa  Vespa  e 
del  Leone:  cbè  pur  troppo  in  questa  misera  vita, 
spesso  i  più  grandi  e  potenti  non  possono  fare  ii 
bene  quando  vogliono  :  ma  ogni  più  mesohiQO  ani- 
maluzzo  j)uò  fare  il  male  a  sua  posta.  Pippo  era 
uscito  appunto  quella  mattina  per  non  so  che  faccen- 
da: sicché  quando  il  Carafulkt  era  presso  a  terminar 
la  china  della  piazza^  egli  compariva  da  via  Guicciar- 
dini. Subito  che  Io  vide  da  lontano^  cominciò  a  dirgli: 
—  Oh!  che  fa  il  mio  Zanobi?  Se  tu  sapessi  quante 
ne  abbiamo  fatte  di  nuove  al  Gigante!  Ti  basti  che 
il  'martedì  prima  delle  Ceneri  ^  per  riconoscere  il 
carnevale^  si  voleva  metter  dentro  un  pasticcio ^  e 
farlo  venire  in  tavola  a  suon  di  musica:  e  tutto  era 
preparato,  ma  uno  sguattero  fece  la  spia. 

—  Pippo  mio,  gli  rispondeva  l'altro,  ne  ha  fatta 
egli  ora  una  a  me,  che  merita  il  sik>qo  degli  zufoli  ; 
ma  di  quelli  che  son  nell'orche^ra  di  ser  Fabiano: 
e  brevemente  gli  narrò  l'avvenuto. 

—  Vien  meco,  e  non  dubitare.  — 

E  così  avviandosi,  montarono  insieme  a  palazzo. 
Giunti  che  furono ,  disse  Pippo  al  Capitano  ch'egli 
rispondeva  del  Carafulla  :  ed  entrali  nel  cortile,  si 
volsero  a  manca,  per  salire  da  quella  scala  a  chioc- 
ciola che  metteva  ai  diversi  appartamenti  dei  prin- 
cìpi. Sul  ripiano  della  prima  branca  erasi  fermato 
Batislone ,   a  cui   passando   davanti  il   Carafulla  si 
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^anteoiò  di  far  Tallo  che  fece  il  ladro  a  Dante  aflhi^ 
èrno.  .Fremè  quello  di  dispello,  gli  volse  le  spalle 
•buffando,  ma  per  limor  dell'altro  non  fece  parola. 

GìuDli  in  camera:  —  Che  posso  far  per  le?  gli 
limaDdò  Pippo. 

—  Per  me  nulla ,  rispose  Zanobi;  ma  pel  mio 
)Overo  padroae  assai.  L'han  messo  denlro ,  e  or 
A  vorrebbe  oXlenere,  per  Ino  mezzo,  di  potergli  par-» 
are:  parlare  solamenle. 

—  E  lu  credi  che  questo  sia  poco? 

—  Oh!  che  è  forse  gualche  gran  cosa?  Parla 
[>ure  col  Soprastanle,  coi  birri,  col  Cancelliere! 

—  Zanobi  mio,  la  cosa  è.  più  delicata  e  difficile  di 
luel  che  non  pensi:  e  poi  nella  mia  qualità  di  usciere 
iel  Principe,  non  mi  conviene  di  mescolarmi  in  cose 
di  giustizia. 

—  Ma  il  Principe  li  vuole  un  gran  bene.  Vedi, 
via,  caro  Pippo,  di  farmi  questo  servizio:  sai  quanto 
siamo  stali  amici  in  passato:  fammi  dunque  questa 
carità. 

—  Ma,  Zanobi  mio,  è  impossibile;  e  ancorché 
m'arrischiassi  io  a  parlarne,  il  Principe  mi  rispon- 
derebbe, che  se  volete  parlargli  per  cagione  illecita 
non  si  può. 

—  E  che  vuol  dire  cagione  illecita? 

—  Cosa  che  faccia  torlo  alla  Giustizia,  che  attra- 
versi il  suo  corso,  ^  che  impedisca  di  scoprire  qoeHo 
appunto  ch'ella  ha  interesse  di  sapere.  — 

—  E  queslo  è  -forse  quello ,  che  vorrebbe  An- 
guillotto,  pensava  fra  sé,  ricordandosi  delle  occhiate 
di  Bologna;  sicché  prosegui:  —  E  se  la  fosse  anzi 
al  contrario  ?  .  • 

—  Se  fosse  poi  per  cagione  lecita... 

—  Che  ti  rispouderebb'egli  il  Principe? 

—  Mi  risponderebbe,  che  in  tal  caso  potete  scri- 
vergli, e  far  passare  la  lettera  per  le  mani  del  Can- 
celliere. 

Il  ragionamento  era  stringente  :  e  Zanobi  non  pelea 
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far  le  viste  di  dod  capirlo;  sicché ^  per  trovare   ud 
temperamento^  soggiunse: 

*r—  Ma  se  la  cosa  la  dasseinquel  mezzo?  cioè  che 
la  non  fosse  contro  la  Giustizia^  ma  la  non  fosse  né 
pure  in  favore? 

—  Spiegati  meglio. 

—  E'ci  son  delle  cose,  che  non  soso  cattive,  ma 
che  noa  si  vuol  che  si  sappiano. 

—  Per  esempio? 

—  E'non  è  contro  la  Giustizia,  se  si  dicesse,  che 
quella  strega  maledetta  della  Cinta  mi  bastonò;  ma 
i'  non  vorrei  cbe  si  propalasse. 

—  Come?  Come?  (e.  diede  Pippo  in  una  gran  ri- 
sata) fosti  bastonato  da  tua  moglie  ?  Ecco  dunque 
perchè  te  la  svignasti  zitto  zitto. 

—  E  né  anco  feci  moUo  di  dov'ero:  e  un  bel  gior- 
no, che  dovei  passar  di  Firenze  per  le  poste,  andando 
a  Roma,  ficcai  il  viso  dentro  al  collare,  e  non  mi 
riconobbero  né  pure  alla  Campana  (i). 

—  Ma  dimmi  un  po'come  fece  a  bastonarti  ?  che 
in  fine  tu  sei  un  nomo,  ed  ella  è  donna,  e  anche 
un  po'sciancatella. 

—  Tu  vorresti  ridere,  e  avresti  di  che,  ma  sarà 
per  un'  allrà  vol(a.  Vedi  intanto  se  puoi  farci  dir 
quattro  parole  al  nostro  povero  padrone.  . 

—  Or  senti  (gli  rispose  Pippo,  dopo  averci  riflet- 
tuto) :  in  grazia  deir  amicizia  che  ho  senipre  avuto 
per  te  :  e  in  grazia  del  buon  cuore  che  mostrasti  (2) 
per  Paolino  (vedi  che  le  buone  opere  son  sempre 
rimeritate  ) ,  io  ti  voglio  insegnai*  il  modo  di  par- 
largli. 

—  Bravo;  via,  di'su,  che  le  ne  sarò  sempre  ob- 
bligate. — 

Pippo,  data  prima  una  guardata  se  nessun  sentiva 
al  di  fuori;  e  poi,  ben  ben  chiusa  la  porla: 

(t)  Alla  posta  dei  cavalli. 

(2)  Quando  gli  donò  una  lira.  Vedi  pag.  127 
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—  Va,,  gli  ^diiseej  alte  Berèaaee..... 

—  Alle  Bertucce  ?  •  «sciamò  Zanobi  »  spalaocaiìdo 
gli  occhi....       '  f  - 

—  Alle  Berftueee,  replkrò  TaUrot  na  bada  >beiie, 
povero  te,  se  dici,  a  Meo  &ag«ni  «eke.li  ci  bo  man* 
dato  io;  che  nel  posto ^  ia  cm  àono ,  et  vuol  poli- 
tica... (Ve'un  fo\  diceva  fra  sé  il  CarafuUa,  che  an- 
che a  Pippo  par.  d'esser  diventalo  il  Piccheiia  :-èh  , 
Yamhmoùe  è  uoa  gran  malaUial),  e  glirispoadeva: 

— '  IKon  dubitare...  . 

-r^  E  Mo  gli  dir  né  miohf  ^ che  io  lo!  so... 

— ;/fla  «be  è  quel,  che  aoudeifiy  dirgli  che  sai? 

—  Ch'egli  è  ferro  di  boUega.' 

—  Ccfmel  Meo  ferro  di  botteìgaf  la  dod  har^l 

—  Non  hurlo ,  Zaoobi.  Ti  riconli!  tu  quàudo  il 
fio  vedi  grasso  mandai  il  Tedesco  a  portar  quel  hi- 
glielto  di  Sua  Aliezza  al  Segretario  dogli  Otto? 

—  Me  ne  ricòrdo  bene,  e  Jn  verità^  kt  facesti 
bella  a  quel  pòvero  gnoccel      - 

-^  Quihdo  fu  jcayato  la  6a*a  di  prìgioDe,  e  che 
vedeva  a  ogni  costo  .aramaasarmi,.  il  Gigante,  Rosac- 
cio  e. Paolino  -ei  cosdMSsero  da  Meo ,  tlove  si  fece 
una  strippata  come  va.  Quando;  ii$eioiÉio>  il  Tede- 
sco>  a  coi  il;biion  vino  avea  fiita  passare  ^  colle* 
ra>  mi  iiase  che  aveva  visto  Mèo  dentro  al  Bargello, 
nel  canto  d'un  corridore^  stare  a  pism  pissi  col  Mth 
scella.  Dopo  quel  tempo  gli  ho  temuto  dietro ,  e  ho 
si^peto  di  certo  qhe  é  ferro  ^i  botdcga. 

^^  Ah!  Meo:  traiii4or6,;ladrone,».^lDoaaecio,  sco- 
municato, tu  non  mi  vedi  più!    —   i,  <  ,   . 

-^  Fa  come' credi :.'mli  sii  certo  ohe  itn/tali  ma- 
terie, quel  che  lon  si  ottieflie  da/Joro,  uoh'si  ottiene 
da  altri...    .:"  ':n  ■.    '      .  ,     .  .  .".'     'i     .'       .     . 

-*-  Dai  jfem  di.òoUegtJt  .[       ..  ( 

t-^  Siouramìeiite^  ''"-'.•   r-'i/^  lU 

Slava  pensoso  ZanobL;  ma  in  fine  <lisse  a.  Pippo 
dm  fkOn  «apea  cdlnd  (are  a  tintìraire.in  d^cprso  eoo 
Méb  ;  bhè  nessuno ,  speeMttfijbte  :  aliar  |>rima ..  ama 

34 


538  ACCORDO 

d'esser  preso  per  amrice  di  ehi  coaduce  la  gente  in 
galera. 

—  Hai  ragione^  rispose.  Msl  non  m' hai  ta  detto, 
tempo  bt,  cbtiì  tao  padrone  aveva  un  altro  servo, 
una  specie  d'iufflbo  nero? 

^—  Si,  un  Ldcohesey  un  mariolo  Ai  prima  classe: 
Angoillotlo  di  Paflajolà.  « 

—  Yedi  che  vada  esso  da  Meo ,  che  entri  in  di- 
seorào^  che.  dica  d'essicrè  forestiera,  dì  aver  biso^eo 
di  parlare  a  uo  carceralo;  gli  dimandi  se  si  potes- 
sero aver  de^mezs^ :  accompagni  la  dknaoda  coilof- 
ferta  d'una  mezza  dozzina  di  rospi:  trovi  qualche 
imbroglio,  inventi  una  filastrocca... 

—*  Ma' Meo  crederà  egli  alla  libslròcoa? 

-*-  Senti rsideome  non  v'è,  come  sai,  il  più  mal 
sordo  di  qaeilp,  che  non' vuole  intendere;  cosi  bob 
v'è  la  gente  più  credula  di  quella,  che  ha  interesse 
di  parere  ingannata.  Se  questo  tuo  Àngi^iHotto  è  forbo, 
come  dici,  saprà  ben  trovare  il  ripiego. 

—  Pippo,  ti  ringrazio  Si  eoore,  disse  il  Carafal- 
la.  -^  Si  diedero  la  mano  ;e;  in  tre  salti  fu  a  casa. 

L' attendeva  Ànguillotto  eoa  grande  ansietà  ;  per- 
chè malgrailo  che  avesse  promesso  il  Signor  Tom- 
maso d' ajatarlo ,  sapeva  aneb'egli,  secondo  la  seo* 
tenza  di  Pippo,  che  di  rado  in  simih  cast  si  rttien 
qualche  cosa  per  le  strade  maestre,  e  conviea  ro- 
trodursi  per  i  viottoli. 

Vdì  con  molla  attenzione  lutto  quanto  il  CaraMla 
gH  riferì;  e  cottC^u$e:  *-*  Ciò  nott  è  mollo;  ma  pure 
è  qualche  cosa.  —      >  ;  i.       .     fi.. 

Egli  aN^ea  niìB  trentina  di>  dnòatì  <]i  argento  ^,dae 
dozzine  d'oro. ve  avéa  due  aere  innanzi  trovigli  den- 
tro lo  stipo  in  camera  della  Signora:  sicché  gli  udì 
tulli  insieme  in  una  bor^a  di  seta  verde ,  e  disse 
che  non  desinava  in  casa  quella  mattina.  A  un'ora 
dopo  il  mezzogtornoiisirpuli,  si  acconciò,  si  pose  la 
camicia  più  fina,  il  collare  più  bello^  te  pifinelte  pia 
lucide:  e  ad  iitì'ora;.br«cia4a,  quando  credè  che  l'o- 
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steria  flesse  deserta,  nl^UBdo  i  pi^  a  ^ogoi  ,piasso 
per  quelle  vie  lotose  del  Mercato  (che  msd  non  8q- 
migl^Q  a  ql^lle  4eHa  {Hai;;^^  Manb^dge  a  Parigi, 
dova  pare  in  tuMo  Tanfto,  ohe  sifi.paasau  di  meszo 
la  pknia),  adagio,,  adagio,  p^veno^  ^lle  Bertucce. 

Èlitra  dentro;  si  fennò  ^tiella  Manila  presso  la  cu- 
cina, e  gridò:  —  Da  desinare.  — 

Meo  era  solo,  ekè  avea  m&ndaia  a  spasso  i  gar- 
zoni ,  com'è  r  U90  in  qiiieHiora ,  non  essendovi  più 
gente  da  servire:  e  tornavaioo  poi  q«€iHi  verso  le 
24  |ier  dar  ip  tavola  le  cefie. 

—  La  starà  male,  signore,  disse  Meo:; n^larenao 
alla  megUo.  — JE  ^i  diade  BuWlo  a  far  éei  /uoeo, 
pf^i  la  padella,  mes^e  a  bollife  il  brodo  perla  mi^ 
nestra,  a  aocoHMidò  col  coltello j,  e  r^|uadrò  uq  la* 
glio  di  cairne  lessa  giè  cptta,  per*  pem  a  riscaldar 
nel  .brodo  prima  di  darlo  in  tdvola^  Tf asse  fuori  uà 
pezzo  di  stracotta:  e  poi  dimaMò  a1  Signore^  se 
voleva  far  YOr4in(irio^^ 

—  No,  rispose  Anguittolto  (che  Sjapeva  quel  ^e 
ciò  voleva  dire);  trattatemi  benci  e  da  par  vostro.  -^ 

AUora  Meo  si  pose  ad  aflfettare  dei  granelli  fre- 
schfjssimì;  in$lò  un  capponeel{o  grasso  bracatOi  ohe 
aveva  avuto  una  mezza  eollura,  e  che  s^bava  -per 
i  ghiotti  :  e  in  un  momento  M  aHk)rdme  il  desinare. 

Et»  '^atQ  un'altra  volta  A^uilloHo  a  queir  oste- 
ri^  j(4);  ma  oUre  dhe  passato  era,  molto  tiennf^,  mjrt 
ayeva  parlato  allora  ot»e.  eoHo  sguattero;  sicché  per 
Toste  era  una  figura  aifatto  nuova. 

■?osto9t  a  ita'voia,  e  tfrmtoatO  iHeftso,  vaniva  Meo 
col  fritto,  dicendo:  ;   <  ^ 

—  Di  questo  non  se  ne-iiwi^gi^l'fttor  di  Firenze. 
È  Fiorentino  il  signore»?     :f:.  -  !     «         ^ 

—  No,  son  di  Imm^  pw  s^mmi 

—  Me  n'ero  accorto  a'garbi.  Si  trattiene  molto  ? 

—  Secondo:  per  ora  non  posso  dirlo:  se  ritirassi 

(1)  Vedi  pag.  497. 


540  ACCORDO 

certi  dauapi>  vorrei  veder  ie  feste  di  San  GiovaoDì: 
ma  chi  sai 

—  Oh!  vedrà  di  belle  eose:  e  poi  l'anÉo  passalo 
noD  si  poteriiHi  fare;  sicché  in  questo  rimetteremo 
le  dotte.  Ci  saranno  due  £arri  nuovi:  e  ci  è  fino 
il  progetto  di  far  andar  le  Nuvole  e  gli  Spiritelli  per 
Firenze  (i).  ^         -     ; 

—  In  questo  modo  il  popolo  sì  diverte: 

—  Ha  tanto  soffel*to  nella  pesici 

—  Il  Granduca  però  ha  fatto  assai... 

—  Eh!...  cosi  si  dice;  ma  p^ea  far  molto  Ai}^ik, 
se  avesse 'voluto.  - 

Da  queslo  principio  di  diseorso  s'accorse  Anguìl- 
loHo  che  Meo  cantava  per-  far  cantare;  e  ohe  era 
«n  bi^bo  di  prim'  ordine  :  e  qui  ricórreva  a  pun- 
tino quel  che  si  è  detto  in  principio  sugli  osti  (2). 
Ma  poiché  voleva  ir  dritto  al  suo  intento  proseguiva  : 

—  Oh!  come  avrebbe  potuto  far  di  più? 

—  Scemando  il  sale,  sgravando  le  gabèlle ,  e  fa- 
cendo pagare  a  chi  é  ricco,  e  non  rincarando  su 
quello  che  consumano  i  poverf.  — ^  ■ 

Siccome  Anguillolto  non  gli  rispondeva.  Meo  di- 
màndavagK:  —  Che  le  ne  par^,  non  dico  bene? 

f-*  Se  pare  cosi  a  vd?  che  siete  Fiorentino,  parrà 
anche  a  me  ohe  son  Lucchese. 

—  E  que'Sigoori,  the  stanno  con  lui,  che  super- 
bia che  hantio!  Qaando  s'incontrano  sulla  ptezza 
de'Pillì,  0  per  via  Guicciardtoii  non  rendono  né  anco 
il  saluto.  '  '> 

—  {Ctìtìfa,  cantali  diceva  fra  sé  Anguilloito:  t^to 
non  me  ne  vendi)!  ,.  .     ' 

—  Accade  rosi  atfe^^a  lei?  , 

—  Io  vedo  pochissima  gentfe. 

—  Ma  convieb  fare  delle  ettoo&éenze,  per  poi  star 


(1)   Si  po3Son   veder   descrìtte  dal  Vasari ,  nella  vita  del 
Cecca. 


(2)  V.  pag  67. 
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bene  in  no  paese:  akrimenU  la  sera  Usogna  ii^e  a 
letto  all'ora  de'poili. 

—  Uno  si  alza  più  presto.  — 

£  iotanla  man^va  ^ .  bencbè.  d»  Male  in  eaore; 
che  il  caso  del  padrone  lo  teneva  afflitto.  Oltre  che 
a  servirlo  ci  era  il  suo  grandissimo,  interesse^  i  fa- 
migliari lucchesi  SODO  il  vero  tipo  della  fedeltà*  Debbe 
rendersi  loro  x]uesta  giustizia;  e  l0  erano  anche  mag- 
giormente in  quei  tempi.  Faceva  per  altro  il  disin- 
volto>  mentre  già  erasi  convinto  cbe^  come  avea  detto 
Pippo  al*Carafulla>  non  solamente  Meo.  era  ferro  di 
bottega^  ma  de'più  sopraffini  ed  aentì* 

—  £  qui  pratica  molta  gente? 

—  Oh,  molta,:  e  vengono  anche  signori,  special- 
mente-a^mangiare  i  granelli. la  sera. 

—  Sr9«osq«99Ìii; quelli  che  mi  avete  dati;  one- 
sto cap.|)i$iieeUo  è'pufe.eecelkuite.  '       . 

—  È  del  vino  ohe  ne  dice  ?  è  Garmignano  r-non 
de)  dubliiiie.... 

.  —  Mp  è  buonissimo. 

—  A  Lucca  i  vioi  hanno  il  ^alrmustro. 

— -  Si,  ma  non  tutti;  e  poi  son  tanto  a  più  buon 
mercato:  il  vivere  è  ca^o  a.  Fir^ze.  j 

-r-  Ohi  qui  da  me  poi  si  fa  alla  meglio:  e: tanto 
è  verp^  ohe,!  una  volta  acquistati  i  bottegai,  non  mi 
lasciano  più. 
.  — f  Credenza  ne  fate?      ; 

Si  scoti  dare  l'oste  ùo.tufin;  -e  temè  di  dover 
conamcimre  a*  segnar  la  bacchetta.  deU'  aprile  col  no- 
me del  Littccheisei;  ma  volendo  mostranti  generoso: 

— i  Obj  secondo  che  si  c0QQ$(ieirispQ$eìia€cio  anco 
credenza.  ,  ' 

— '  Itale,  ami^  miOimale«  Il.ineglio,  che  ne  vada 
a  £»r  credenza,  è  it  perdeire  i  quattrini  e  i  bottegai. 

-^  Ella  pensavo  linch'ioepsì:  ma  qualche  volta 
conviene  adattarsi. 

— r  E  queste  pere  spifte  s^ono  Ci«fcsfcryatissii8er-per 
la  stagione  che  è.  ^  . .     i 
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Voslerìa  Mmo*  (primis  garzoQé)^  pregò  AogHìIlotto  a 
ritoroar  dentro,  fiacohè  tutto  il  discorso  era  se^to 
fra  l'uscio  e  rimpaonata  (t),  e  lo  coodasse  nel  cei- 
lìe?e>  AùYe  ehkse  la  porta. 

—  Or  iftleftdiymoci  bene,  ricomiaciò  a  dire:  eia 
vuol  parlare  ad  un  suo  debitore  arrestato...  e  vmI 
parlai^i  per  $aperd«l  debito^ del. debito  solo,  e  alia 
presenza  del  Soprastante^  e  per  nuiraltrou' 

—  Cosi  apfmio; 

—  E  dai^be?    : 

—  Sette  0  otto  zecchini  pei  :  Soprastante,  e  tre  o 
quattro  per  voi. 

-^  Senta ,  ié  non  conosco  simil  genie  (  oh  ve'  il 
furbo!  diceva  AnguiUotto),  ma'btsziea  qui  un  Pro- 
curatore, che  è  amico  d'un  Toocdtope;'  il  Tòeeatore 
è  amico  di  uino  Stradiere;  lo^  Stradiere  è  amiea  di 
un  Birracehiolo  che  ha  sposato  ài  pochi  giorni  la  fi- 
gliuola del  Soprastante  (e  l'ha  sposata  in  tempo  proì- 
bito>  la  m'intende),  «il  Soprastante  l'ha  ritirato  in  casa. 

>*-^.(Gran'bir9obÌB  di  Fiorentiiio,  ripeteva  Angati- 
lotto  tri  sé;  tedi  quante  n^  inviental  Ora  ora  mi  fa 
la  genealogia  xH  totte  quante  le  femigHe  de'btrri). 

—  Mi  ci  lasci  peo^jire:  torni  da  me  domasi  a  qoe- 
st'ora;  e  qtiai^  casa  saprÀ  didé. 

Allora  AnguiBotto  apri  di  nudavo  la  borsa,  gli  diede 
un  testone:  e  Ser  Meo-  credè  certo  di.  aver  trovate 
la  quaglia  da  pelare.  Ma  qui  dimenticò' il  proverbio, 
die  uà  conto  fa  il  ghiotto,  ed  um  il  taverniere:  e 
se  fece  capitale  di  quanto  sparava  dì  trarre  dal  Lae- 
chese  al  di  là  del  promesso,  il  ghiotto  questa  volta 
fc:lui.       ■ 

La  sena  stessa»  molto: all' ascuro,, quando  già  gli 
ordini  per  la  nqrtte  erano' stati  ricevuti,  captò  Meo 
dal  Soprastante.  Gli  espose  eome  aveva  iBtelajato  od 
buonissimo  afibH*6;iecame  nao  ci  peteya  essere  una 

f  *:ìI.  ■        ;  •    : 

(1)  Le  osterie  hanno  per  lo  più  un  usciale  con  tele  incerate 
invece  de' vetri. 
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paura  al  mofido^^idechènon  sr  inXUk  d'altro  che  di 
far  parlare  un  oarceraio  ^resiiiero  eoo  an  suo  credi- 
torci, le  cfce  egli  poteva  star  presetìle  al  discorso. 

.-^ìE' quanto  ci  è  da  guadagnare?  dimandò  il  del 
Pela  (era  questo  il  nome  del  Sofrastante). 

—  Che  diresti? 

—  ¥ooì  che  per  questo  rischio,  pigli  meno  di  do- 
ditì  ruspi? 

'-^  Ma  P^a  taio,  rispose  Meo^  disieTQziòAet  Oh 
quanti  ne  vorresti  per  fargli  parlare, ^«za  stare  a 
sentire?  .  •., 

—  In  tal  caso,  nulla;  che  sMruomo  di  eoscienza! 
A  Meo  T«nae  betta  sulle  labbra^  ma  la  mandò  giù; 

e  seguitò  a  prenderlo' célie  buone.    : 

—  Senti,  dedio^'mi  pago^b  troppi;  vieni  alle  eose 
giuste,  e  tratteremo.  *      •  ^  = 

—  E  bene,  fammene  dbr<ilìeci.-  ^ 
-*-*  Ala  che  sei  matto?  •  '       •   .*  * 

—  Per  finirla,  sien  otto.       '   ì  ^:    ' 

— '  So.  Io  aveva  pensato  che  ^etnque ^bastassero; 
ma  -procurerò  che  quel  signore  no»  fstia  a  tirare^  é 
te  m  télrò  dar  sei.  . .    v      :.  \  ;.  < 

— ^  No,  no,  assolutamente  no, adisse  il  Pela,  che 
era  un  vecchietto  eellerieo:  sètte  >^aao  le  opere  di 
misericordia  corporali >  aggiungici  l'ottava,  ch'è  qudla 
di  far  parlare  ai  carcerati,  e  saranno- otto  ;  sieehè  sieno 
otto  anehe  i  ruspi:  qmd  dim^'éM.  '   >  -  ■ 

—  Anche  di  latino  sai? 

~  S'impara 'cosi,  praticando  coi  dotti  chebaazi* 

cano  con  noi.  

—  Ma  né  anche  vooì  far  agevolezza  di  naezzo 
zecchino  ? 

—  E  come  si  fa  a  spezzar  te-  zccehiiio^lf,  ' 
*i^  Si  piglia  d' argento.  ' 

-*  Meo>  o  stringi  subito:  il^cootrétioyo  te  ne  efaieg- 
go  quindici.  —  Ed  era  ometto  da  farlo:  che  quando 
uo  disgraiàato  è  sotto  i  quiei.  cWavistelli,  per  far  al- 
zare alcun  poco  il  lucchetto,^ si  pagherebbe  anco  a 
peso  di  brillanti. 
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Fa  <iaQ(|ue  siabUiio  che  per  le  sette  ore  di  aoUe, 
qufaodo  tuiti'i  goardioK  fossero  riedtraii,  e  il  sisoor 
Capitano  andato  a  dormire.  ..  —  Ma  a^eita  uo  po', 
sog^unse»  che  seala  dal  mìo'  gieoero  che  pori»  b 
lancia  (d)i  so  per.istaDDlte  ci  sodò  ordini  e  callOfe 
d'importanza. 

Usdito^  rtentrò^  sibilo  e  di$^e  : -<*^  per  istasoUe  é 
impossibile^  che  vanno  ad  arrestare  un  giovine,  efae 
ha  riibMo  eidti^  gioie  alla  laogUe.d'wa  Speziale: ^eo- 
vieo  però  rii&ettar  la  cosa  a  dimaiie. 

—  A  dimane  dunque. 

— JS  gli;  otto  rusfi  dove  stìù  egUdo? 
•^  Non  dubitarci  che  quattro  oe  avrai  nell'eiitrare, 
e  quattro  nel!' uscire  dd  Lueche^e. 

—  liucdwfie!  hai  detta  Lacefaej^?  maXèz  ma  on- 
mai  è  fatta.  —  E  zitti  zitti  si  se^^rarooo. 

All'ora  indicata  UMfbòiilngttittoiflo  adesiimre,  che 
Meo  l'aspettava;  e  tiratolo  dopo  il  pasto  n^a  solita 
stanza,  fra  le  botii  e  le  kopie: 
:  r--  li  ndgcwip  fVfl  a.  vele  gonfie,  ^i  disse.  Ho  par- 
lato "al  Prooiiraiorei  ifi' quale  ha  già  parlato  al  Toc- 
catore,  e  il  Toccatore  allo  Stradici^.  Quésto  ha  preso 
sopra  di  sé  cha.la.etea>  riunirà  col  geaero  del  So- 
prastante. Ho  dato  due  ducati  ai  pmmo>  e  uao  per 
UDO  ai  due  altri.       . 

-**-  Bravissimo! 

-^  Pel  genere^  del  Soprastante  ce  nevórrOESO  dae. 
Dimane  tornii  e  si  combidarà  tutto:  ma  già  in  fede 
d\ostiB  (è  ohe  fede!  dieei^a  AfgaiUotto),  lo  riguardo 
come  negozio  concluso. 

—  Bravo  dunque;  (yuèsti  san  quattro  djyusaticbe 
avete.. ..  '     "  . 

—  Spesi!;  ìaf^ugeva  Meo. 

—  Spesi 9  dunque:  e  que^t*  sonò  i  due  pel" genero 
del  Soprastante.' rDimaoe(pat4erefiMi  del  rioiatteate.— 

(1)  Portava  là  làncfa'éÉeì  biargelló  (qtiando  aln^Va  aneb^ej^i 
fet  qoAlche  de^étCà^e^ecuzkAie)  il  birro.  più  uo^iiìo. 
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Avea  Uee  odia  sera  inAaiì2t  tutto  aecordàtd  col 
Peb:  siechè,  tarato  il  giorno  dopo  Anguillotto»  gli 
disse  che  quando  sonavano  ie.sette  ore  di  nolte^  fosse 
alla  porticella  del  Bargélio  dalla  parie  della  Yigaa 
veeebiai:  che  gli  avrebbero  aperto,  rusoiolo;  cbe^  la 
moglie  del  Soprastaste  lo  preAderebbe  per  mano  al 
bajo  ;  ebe  si  lasciaf^e  condoiTe;  che  ctesse.al  del  Pela 

Jmttro  zecebini  prima  obe  gli  ;  aprisse  lo  sportello 
^Ua  segccjta^  .e  quattro  dopo .  ebe  avesse  parfato-^l- 
r  amico;  che  alla  moglie  poteva  regalare  la  oerteaia, 

—  In  ^aiito<8  vo»5  vi  he  promesso  Ire  o  quattro 
ruspi ,  e  quattro  sarafiiio; 

ìjlee^  §i  so^gfràse.:  -—  Gbe  p  passate  essendo  varie 
ambasciate  per  m«sso  'del^  giovine  del  Procuilatore, 
atea  doifi^o.dargli-ttn  àh!ro.&ciHlod.e  igli  ffa*s(d)ito  da 
AngnittÀllo^eoa  -grattd'acia  di  gefierasitp^fiimborsato. 

QQaadft  foDono»  k  v^entiUfè  «  'Ionia  a  casa ,  e.  disse 
al  Carafnlla:— Va  a  dormire.  .  i 

—  Ob!  ebe  novità  àon  quéste?'  - 

—  Va  a  dormire,  ti  dico;  e  non  pensar  più  là, 
-r-  IVaiideròìi  ma*  ipi  oascbi  uff  ugju,  se  potrò 

addormentarmi  a  pancia  vuota. 

-^  MangiayrbovK  e  docoki;  «arpcnsa  che  a  sei^ore 
Ai  notte  devi  essei"  in  piedi  e:  venir  mebo. 

— '  Venir  teeo  è  pr^to  detto:  ma  dove? 

-^  Il  dove  lo  saprai^  quando  cà  saoremo.  E  noncM 
fare  il  bell'umore^  che  gli  acbeìrii  quésta  volta  aon 
giovsfto.  Vo:  andi'to  a  gettarmi  sul  letto;  e  dioo'  alla 
LaUbpise /ebe. alle  ciiu|tte  mi  svej^«-^ 

Come  avviene  quaado  si>  bà  Kaniifio  iaeerto^.e  che 
si  Cea(ie>.  tenzai  sapere  di  olie;  e  il ncésaperlo^  accre- 
sce appunto  paura;  il  dórafallanoaìdiiuise  òcchio  per 
Jaattro  o  cs^ue;  prè^  nelle!  qeaU.feee.uo  continuo 
ialogo  co' suoi  pensieri,  o,  per  dit*  mègli(à,  eoi  suoi 
timori.  Questa  a^taziope  plorale  per  aCro^  allorché 
a  poco  a  '  poco  va  cessando,  dispone  ad  una  letargia 
più  profondar.  Skcbè^lfuaflrdo  feiora  di  levarsi,  egli 
dormiva,  come  sììA^ àiv^ìi  la  gDossa^     , 
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La  destò,  scuoleodolo,  AnguiHoUo:  e  ^Holò  vestire, 
e  dettogli  ch'era  venuto  il  Cempo  dì  farsi  onore  (meD- 
tr'egli  si  sarebbe  dispensato  voIsDlieri  da  quanti  onori 
sono  9}  mondo),  gli  pose*  ài  fianchi  due  pistole. 

—  Eh!  disse  il  GarafuUa>  tuia  sbagli  in  di  grosso. 
Che  venga  beco,  egli  è  pur  forza ,  perchè  tu  ne  puoi 
più  di  me  ;  ma  p^  «[vesti  arnesi ,  r^armiali  ;  ehè  sareb*- 
be  Jo.stesso  che  mqtter  gli  occhiali  sui  naso  ad  uà  cieco. 

1  -«-Poltrone!  sonò  scariche;  e  te  le  pongo  solo 
per  awrstra.  ' 

-^  Qnand'è  cosi,  va  htne.  Ma.  dove  s' ha  da  ire? 

—  Vien  meco,  e  lo  vedrai;—. 

Cosi  detloy  lo  jprese  per  un  braccio.  Io  tirò  già  per 
le  seale^  e,  apeirto  l'USi^o,  Io  messe  fuofi. 

-r-  E'  faj.buip  ^code  IH  góla -r- disse,  quando  fu 
uscito  sulla,  piazzetta  (.inentré  Amguffieito  eUndeva 
la  porta  adagia  adagia,  >per.iroa<  essere  seolito  da 
quelli  di  sopra.)  .0    .Ni», 

—  Tanto  meglio  p  rispose^  l' altro. . 

—  Dove  sei?  : 

t^j  Eccomi  qua:  ma  ohe i (paura  hai?  Prendi  brac- 
cio e  finiscila.  >       ; ,  ';  1,.. 

Cosi  ifaoéad^ye^niOMnsvoBo'  fiao!  T€rso  S^  Maria  in 
Campo.  Il  GarafuUa  quando  fui  al  forlkme  di  casa 
Strozzi,  che  traspariva  nelle  tenebre  per.  le  grandi  co- 
lame  che  sporgono  in  fuori,  sei^  stringerai  il  cuore, 
temendo  che  lo  coaducessé,  coBie  ;gli  aveva  detto  due 
giórai  innanzi,' al.  Bargello.  Ma  giunto  al  caoio  dei 
Pazzi,  quando  vide  che  svoltavano  a  mancale  quando 
pir aria  più  aparta  si'  accorse «ke* pesavano  la.slra- 
delk,  ohe  fondocedal  corso  deg^^izzi' alla' vìa  dei 
Pandólfini^  gliitòrBÒ.  la  laveUa-  in  «bocca:  e  per  quelb 
notte. credè); d'avere  sfampato . il ipericolo  di  tornare 
awedere.il  del  Pela.  Mai  ,  »  ,-.■  r-... 

Quante  speranze  se  nf  porla  il  vento! 

fa  troppo  ^osreiMe  ripetere  nelle  taiùè  vicende  della 
vita   Messer.  Fraaccsco   Petrarca.    Condotto    lungo 
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San  Pier  Maggiore ,  verso  S.  SìoiMe,  e  gru  giù 
per  la  Vigna  Tecohia^  ^eniHTo  a  ridscire  appuoto 
alla  porlicella  segreta  di  quei  tremerò  palazzi. 
AoguiUotto  avea  presa  quelle  strade^  e  {aUo  quel  lungo 
giro  y  per  evitare  ogni  caso  possibile  ù!  esser  incoft* 
trato  da  qqalche  altro  caporale  più*  zelante  degli  altri^ 
che  col  lume  in  bilico  rkalrasse  più  tardi.  Arresta- 
losi^  e  voUosi  al  Carafulla^  il  quale 

Nùn  avea  membro  che  tene$se  fomto  (i), 

^^  Zanobi,  gli  disse:  or  aon  è  tempo^  né  di  baie^ 
•è  di  paure;  Vi  ho  cdndtHbo  soto  per  oonq^agnta:  «on 
devi  far  nulla',  né  correr  TÌschio  di  invila;  ma  se  ri- 
fiati, le  nie  piatole  sono  cariche;  t'aminlizzo;  e  segaa 
poi  quel  ebé  vuol  seguire. 

(Domine,  aiutami,  diceva  fra  sé). 

—  Non  rispondi? 

—  E  che  vuoi  tu  che  ridonda?  Io  son  qui  teco^ 
come  quello  che  va  ad  impiccarsi. 

'  *-^  È  non  la  vuoi  finire  co^tuoi  veni  a  mal  tempo  ! 
(e  gli  diede  una  stretta  si  sonora  nelfaraocio,  che  vi 
lasciò  il  livido .  • .    :  i 

-^  Siamo  in  maif6,.difM  il  GarafuUay  e  convien 
nuotare.  •    ;    :     •    : 

—  Or  odi.  Noi  entrtattO'tal  buio:  vieni  dietro  a 
me:  prendimi  la  mano,  e  seguimi  su  pel  grande  sca* 
ione.  Quando  saremo  arrivati- all' idtimo^gradiiioi: e  che 
ti  lascerò  andare,  tu '  méttiti  a  sèd^  lìie  aspettami 

-     —'Solo!  '   •'     '    ".  'nr.    -  .  ■'..'■    .    '^       ' 

—  Sol^.'-  '    '  •  »    •;  I  .    .:     -• 

.  —  Al  bttio?   .  ' 

'    -^  Al  baio;'    .    r  ;    .)  :    ,. 

—  £ti  hai  cuore  di  lafidaraUci?  >  •  •    ^ 

—  Quando  totonero  in  giù,  li  ripigliqrd. 

—  Ma  se*  tu  non  tornassi  !     • 

(4)  Dante,  Inferno. 
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--^  Sta  qiMlo;  che  non  è  possibilie. 

—  Di  più  tovi  dir  le  ci  800  rimasti:  e  poi  d  sono 
ée' ti^bocohetti  ;  e  chi  s'è  visto,  s'è  visto. — 

Intaoto  ali' orologio  di  Falazso  Vecchio  boUevano 
scile  ore  {iy 

-^  Zitto  dunque;  e  sta  aU'erta^-r-   . 

Presolo  caHa  maoea,  e  tenendolo  discosCD  cpiaoto 
era  il  suo  braccid ,  si  fece  prèsso  )cdUe  dita  deHa  man 
dritta  5  e  tese  V  orecchio  verso  V  usciolo.  Il  silenzio 
era  uaiversale;  sieefaè  notè^senlir  da  primo  io  scal- 
picciar lento  di  un  pieae  femminile.  —  Bada  bene,  gli 
disse  :  chi  viene,  non  deve  aeeoi^er^  che  siamo  in 
dtie.  —  Tese  di  nuovo  T  orecchio,  e  udì  1*  avvicidarsi 
e  il  pop  della  mano  al  chiatislello,^  T  aggirarsi  soN 
cbunente  del  ferro;  che,  bal^endo  finalmente  MirianeUo 
dove  si  arresta,  fé'  ceder  1'  «scio  al  lieve  MÉpiìlso  delle 
sue  dita. 

—  Ci  siete?  dimandò  una  voce  di  donna. 
-^  Ci  sono,  rispose  àiuguillotto.     ^ 

-T-  Venite  dunque;  e  ^eccitate  la  porta. 

—  V'obbedisc».—'Bd  entrando  adagio  adagio,  ti- 
rato dolcemeiiie  iliCarafuIia  (cli«  lo  seguiva)  e  mes- 
solo dentro,  rispinse  l'uscio  col  piede;,  indisi  avvia* 
rono.  Vennero  in  cfUeiicoclilb,  ohe  tinge  in  bruno  i 
pensieri  più  ridenti;  e  cominciarono  a  salir  quella  seab, 
che  salita  fiochi  *^oirni  inpiazi  avea  con  tanti  sospiri 
e  tante  pene  Zanobi. 

Quando  fiin)oo  ìibl  secondo  ripiano,  montati:  prima 
2&i  e  poi  id  scalini^  A»guilhjtto*gli  stmnse  la^  mano, 
e  gli  diede  l'atto  ,  come  se  dicessegli:  siedi;  e  lo  la- 
sciò lì.  E  Zanobi  (poiché  non  v'era  moAò  di  lare 
altrimenti)  tremando  come  un  febbridtaaié ,  ripose 
a  sedere.  La  donna  volgendosi  a  manda»  candusse 
Anguillotto  in  casa:éet:imBritb>,  che  fàilbudeva  se- 
duto colla  pipa  jn  boòca.  Bra  il  del  Pela  liu  v^M^hietto 
stizzoso,  sciancato  si,  ma  rohiezo;  il  quale,  benché 

(1)  Alle  due  dopo  mezza  notte  circa. 
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pensasse  d'aver  fatto  una  buona  notte^  s'impazientiva 
di  attendere.  Un  tume  vieiiio  a  spe^qersi  da  una  parte^ 
notava  il  tempo  trascorso;  e  un  ÌK)0€ale  v^oto  dalKal- 
tra  5  mostrava  come  aveatoil  Soprastante  passato. 

Udendo  gente  scosse  dentro  il  cammino  la  pipa  ; 
la  ripose  in  lìnsca;  e  si  volse  per  prender  la  lanterba^ 
la  quale  stava  accendendo  quando  entrarono. 

Usava  il  Soprastante  di  servirsi  della  motlie»  per 
le  varie  occorrenze  di  uiBziOy  come  ei  le  chiamava, 
QÒn  solo  perchè  i  segreti  son  più  sicuri  ^  qitando  re* 
siano  in  fìiniiglia>  ma  anche  per  non  dar  partecipa- 
ztone  ad  alcuno  de' suoi  profitti;  che  avari^simo  egli 
eror  e  diffidenlissimo.  Sicché  non  è'  da  stupirsi  se  la 
prinoa^imanda  che  fece  ad  AngoilloUOj  senza  degnarsi 
di  dargli  la  buona  sera^  fu: 

-*-  Ha  portalo  il  danaro? 

—  Ecco  i  quattro  ruspi,  rispose  colui  gravemente. — 

Lì  prese  il  del  Pela  >  li  rinvoltò  in  un  pezzo  di  carta 
straccia^  ^  aveva  sul  tavolino:  indi  aperto  un  arma- 
diolo>  e  alzato  il  coperchio  d'uno  stipetto  di  ebano 
nero,  filettalo  d'avorio,  ve  li  pose  dentro. 

Fatto  ciò,  tolse  in  mano  la  lanterna >  e  la  messe 
di  contro  al  viso  del  Lucchese,  dicendogli:*^ Andia- 
mo.—  Così  era  sempre  usato  di  fare  per  leggere  nel* 
r  Altrui  fisonomia  quel  che  poteva  pensare,  o  tèoìcre  ; 
nel  che  divenuto  era  espertissinu) ;- che  la  gente,  la 
qttale  abita  in  que'  luoghi ,  ha  un  tatto  cosi  squisito 
per  conoscere  i  birbanti  ^  che  si  direbbe  aver  essi  'Un 
sesto  senso  acquistato  jdull^  educazione  o  dalla  pratica; 
come  si  sosteneva,  sono  or  or  q«arant' anni,  olief  a- 
vessero  sortilo  dallfi  natura  i  pipistrelli  (i). 

Quando  l'ebbe  il  Pela  smadrato,  non  ne  preco- 
nizzò nulla  di  buono;  e  anckndo  avanti  còl  lume,  e 
scuotendo  il  capo  parca  chef  'dicesse:-^ Meo  questa 
volta  mi  pone  in  qualche  imbroglio. — Né  gran  fatto 
ingannavasi. 

(ì)  Si  vedano  l'esperienze  del  1792,  93.  .    - 
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Lo  coadiisse  nel  vestibolo  di  quella  carcere^  dove 
si  euslodivaao 4e  persone  d'alio  affare;  e  dove^  aperto 
lo  sportello^  e  parlando  a  Egidio: 

—  Signore j  gli  disse ^  e' è. qualcuno  che  la  di- 
manda. -^  .>  •       . 

Facile  è  ad  immaginarsi  tn  quale)  «tato  di  irrita- 
zione fosse  Egidio  colà;:  né  ^sipea  darsi  pace  come 
non  fosse  riuscito  ad  AnguiUòtlo^  o  a  Tomaso  di  fargli 
passare  in  due  gioniL  qualche  ambasciata,  se  non 
qualche  carta.  SuppApeiodo  che  l'ordine  dell'arresto 
fosde  giunto  da  Milano^  immaginato  avea  come  tuUo 
disporre  per  liberarsi.  Gos|c^è>  quando  udi  la  voce 
del  Soprastante»  rispose  come  a  cosa  prevista:  Chi 
è  là  ?  -^  E  alsavasi  d^Oì  ^tiiapualo,  4ove  si  era  gallalo. 

—  Son  io  y  signore  gli  disse  Anguiltòlto  (  e  oomin- 
dando  a  parlare  in  lingua  Furfantina)  proseguiva: 

-n^iVolet^  voi  cavarvi  il  giubbon  di  Beltrame?  (1). 

—  Come?  gli  domandò  il.  ppdrdofc. 

... —   Incrociando    lo   speciale  «,  e    comprando   il 
porco  (2).  . 

Rispose  subilo  ^^  »  A^^aoce  (3)u    , 

-^  Che  negozio  è  questo»  gridò  tutto  oruodajto  e 
conturbato  il  del  Pela?  Questi  non  sono  t  nostri 
patti.  — 

.    -^;  Che  avete  yoi>  galantd^nio?  gli  domandò  tran- 
ifuUIamente:  Augujlloiio. .  '   . 

—  I  patti  con  ;]\Ietì..sonj(>  chiari*  Io  deblM)  ©aer 
pne^eiMe  per  intendere  quel  che  dile;       .,    . 

r^.  Ahi  gli  avei0.  f$Mi  djiinjque  con  Meo  i. patti? 
■H.  0  <ìiiia  obi  dta^que? 

—  Beu(e.  E  che,  non,  oi  ^ieie  jpresenie  ? . 
-rr  Sij  ma  nonioteWo,  l.>  ì 

-r  Parleremo  più  ftw^te^:  )  , 

-^  Oh!  me  la  volere  far  d^r  bella!,  , 

(i)  Uscir  di  prigione.  '  . 

(2)  Legando  il  birre  e  fuggendo. 

(3)  No.  —  Vedasi  il  Libretto  già  citato ,  del  Parlar  Fur- 
baco,  ,,'... 
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—  Egli  è  plire  il  mad  sordo  quelle,  che  oon  vuot 
capire! 

-**-  Ma  io  non  vi  tiapistìo. 

Io  oneslo  frattempo  Tonehio ,  Tonchio  Sgridava  > 
Tenendo,  a  saUtjl  la  moglie)  e^  è  H  signor  Cdpit^no  y 
che  Vi  cerca. 

-^  A  quest'ora?  (dimandò  spaVenlato  il  del  Pela) 
-^  Maledeuo  Meo,  «  i  stioi  belli  a(br>1  -*-  E  temè 
d'esser  trackto;!  e  ehé  il  Bargello  tentsse  per  coglierti 
sol  fatta.  Sicché  UiUo  pauroso,  e  sospirando,  si  ac^ 
oompagoiè  coHa  moglie;  e  fa  giocoforza  di  lasciar 
solo  ce^  padrone  Ai^nillotto^ 

£ra  égli  q«r  venuto  con  animo  di  prendere  pel 
eolio  ài  foprastattle;  e  fargli  aprir  ìe  ssegrcfle.  Avea 
perciò  céndoùo  Zaoobi,  per  minacciarfo/  e  dirgli ,  e 
mostrargli  al  bisogno  comperano  in  due:  «la  «sare 
nna  sì  gnaiie  violenxia  nel  mezao  di  Ftrenke/ troppo 
sarebbe  stalo  pericoloso  ;  e  poteva  riuscire  anche  a 
gran  danoo^come  il  .sopra^inngere  del  Bargèllo  «vea 
uftOBtrato.  Preso  e  messo  dentro  anco  Angtrìllolto  « 
qnal  modo  sarebbe  rimasto  lora  di  scampo?  E'  però 
Egidio  ji  ehe  molto  avea  medKato  sulla  via  di  4ibe'4 
rarsi,  e  sceKb  gii  quella  che  credeva  essere  la  più 
eoBveiRente>  subito  die  AngoiUoHo  glie  ne  fece  pa:* 
rola,  risposto  avea  ntgdiitamente.  ^ 

Ma  benché  questo  fosse  stalo  il  concetto  prin* 
cìpale  fornbiatp  «iac  ìm  «olf  adoprar  ia  lingua  Fur« 
fantina  (  io  ohe  non  poteva  il  Soprastante  pr^e- 
dere  ) ,  spei-aii^a  lo  Iscallro  Lueenese  à'  intendere 
dal  pardrooe  ;  quel  ehe  voteva ,  e  quello  ch'era 
da^  Carsi.  Ifà  la  fortuna  fu  lóro  propizia  al  di 
là  (fi  quamo  ftpieratano;  giacché  minutamente  po^ 
terono  concertare  é  p^epat^are  quanto  verrà  narralo 
in  appresso. 

Rispetto  al  Bargello,  era  colà  tornalo  per  un  or- 
dine improvviso  di  Ser  Fabiano ,  che  comandò  la 
pronta  scarcerazione  del  giovane  Vajani  arrestato  la 
sera  innanzi.  £  perchè  delicaio  era  Tafitre,  e  per- 
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che  quegli  nvea  molle  aderenze  a  pala|zzO|  era  ve- 
nuto in  persona  (ij. 

Ma  tostochè  al  Carafuila  (il  quale  slava  sechilo 
nel  mezzo  airuUiiiìo  scalino^. e  che  ad  ogni  momento 
impaurilo  volge<vaai  ora  qtia^  ora  là^  secondo  che 
qualche  porta  scricchiolava^  o  qualche  sorcio  rodeva^ 
0  qualche  gatto  sakava)  era  comparsa  di  fondo  al 
cortile  la  lanternay  che  portava  in. mano  il  Bargello; 
egli  si  lenne  immanlioente  perduto.  Pure,  facendo 
di  necesèità  virtù,  quando  lo  vide  avvicinarsi  alla 
scala  per  salire,  puntando  da  una  parte  e  dall'altra 
le  palme  delle  mani,  ritrasse  adagio  adagio  le  gam^ 
be,  si  alzò  tacitamente,  si  tolse  di  capo  la  berretta, 
e  poslalasi  dietro  a  piedi,  si  acconciò  nel  canto  die- 
tro la  soglia  verso  la  drijlia  di  chi  saliva*  Li,  trat* 
tefljeiMlo  il  fiatò ,  ei  tenendo  distese  le  braccia  come 
un  Idolo  Egiziano.,  fu.  assiai  fortunato  per  non  esser 
discoperto,  poiché  rimaneva  uell-ombra. 

—  Ma  cosi  non  avverrà,  se  ri  toma  questo  ma- 
riolo; —  disse  tra  sé;  e  bestemmiando  AnguUIotto, 
e  la  pecoraggine  sua  d'  esserci  lasciata  là  strascina-' 
re^  scendeva  nell'atrio  per  fuggire.  Quando  però  fu 
per  avviarsi  alla  porta,  erau  sì  fitte  le  tenebre,  che 
non  sdpea  dove  rivolgersi  $  cade  gU  convenne  ac- 
covacciarsi fra  il  muro  e  il  canto  della  scala;  in 
modo  che  non  pbloa  vederlo,,  se  «pposlatamente  non 
si  voltava,  chiunque  discendesise  per  quella. 

Di  là  a  un  poco  sentii  tornar  :gente,  e  vide  il  Pela 
innanzi  con  un  lampióne;  e  dietro  il  Bargello  con 
un  giovine  in  abito  aerO:  il  quale,  o  per  curiosità  5 
0  che  udisse  qualche  lieve  rumore,  ,ò  «he  infine  ar- 
venisse  per  easoi  si  volse  quando  il, lume  del  lam- 
pione,  che  illuminava  lerloro  pedate,  striseitva  sino 


(1)  li  fallo  è  vero,  e  segui  verso  quel  tempo.  Il  '  V^jani 
disse,  che  le  gioje'gK  erano  sitile /donof te  dalla  donna  fnnamo- 
rata'  ^  '  Itìf,  *  Lo ■  ispezfele'  <  s«oss<y ,  conóbbe  allora  che  il  meglio 
per  la  fama  :4ellt  tnogi^jD  e#»  di  'sopir  l'affare,  comu  avvenne. 


al  yìso.  del  QarafttH0;raD«iecÌMate.oet  eaQio*.Ma  Z»- 
nobi^  altro  far  dod  polendo^  pose  iidUoiocliee  ^ella 
sioislra   Ira  il   rtteatjO  «i4  il  i»a^0,»t..^.fQOe  «UO  colla 

Hoa  fe'oiouo  H  VdJABÌ:  a  il  GàfaruJla  iu|«Mo, 
ravviando  i  a  qw*llft  IuciBì  >U  hio^a.cfcije^.eoodttcevà 
alla  pariieella,  <b<dp^^6rfm  ^eouii:  <)«aiMla  il  del 
P^la  torpan4o  fìW>o  ricalilo,  le  ^ai^;  (jottie  colui., 
che  pensava  acpi  «ss^^  pi^  ^  ralla  \eml^,  dopo  sì 
gran  p^erioolo,  uml  corfcodo  di  là. 

Veniva  iniaoia  di  guato  mal.upìorie  il  d^l  P^j 
part^  paosaudoi  ebjei  per  ooiicQikre  di  pariar  Uber 
ra»eote  a  persooa  4i,«i  ajio  iaffare  pQlejva  avigr  gua- 
dagQa|U>  un  tesorpr:  [^  ^y,  ipo^deva  k  m^ni  y.  e  osale-  ' 
diceva  la  fori'q^^e  mostrata  ,gU$i  ^era  n^oùca; 
sicché^  :MMri^lo  do<^a  Aoi^illoUo  >  if^i^fniQ^iè  con 
più  mala  grazia  4<el,  solilo;  i>     .. 

— :!Nop  D9e,»^/porM  più.  Meo  di  qw^sii  buoqi  af- 
fari. É  ojp^  4i  fiflfirl^^ 

—  Che  ,Ro$a  a^eiq?  dimandò.. Aoguill^lilo. 

—  Qael  ch0:b0)?iqi*el  che  ho?.  Se  app.  era  che 
egli  siveka  graa  freiia^,  ed  a^iceitaio  ha  .per  Jituooe  le 
miio  c%Uive  (^cu$e,/Co<P)(e  :la  rimediava  col  sigoor  Ca- 
pUaéB?  E  pw,  'p^fHìhèravetó.  lasoialo  aperto  l'Ajsqio 
di  strada  TMab  il  torjti^  ^  m^  ck^  nm  dpvev^  im- 
pacciaftoi.cori  LiHchesi..   ^   -  ,  ;  .  . 

-TTi  P^cW«?.,iilwedeva  ^A#guiUoUo, 
.  -^  Ferchè  :f^nnfi  sempre  come  ceiria  geoiCi  ft  eui 
daudo  la  mano  per  cortesia^  prende  il  braccio  a  c^^io 
per-  dovj^re.    ".   i*.   .;    •.:'".',  r  ••  ••/  .  ■ 
.■,rT*  J^eco^vi.gli  ^eti  ,i|aallPO  zeceJfti^i^       .  - 

—  3el  guadagiwj  E  se,  o'accwg!^rà,  3$r,  Fi^hiauo* 
Of:  cbe.av.eAQ  ucomifuiS  ll'i»9Vja.:0el:paDÌe?e..,.  E  p^ip 
M., moglie:  cffnuya.  ?;;..,.    ,^       j,  .    •  ,     ^        ....)'. 

-r^;P03^epa  dppDa;!  volenji^ri;  pi»:  (Jsrè  ?i  lei;vqhp 
e^otìo^o  Ì'p<BO«e;di.;Cer.U;nwriti..;  ::   >.    >;       .^t. 

—  Io  pwò.  oopo^DK)  diiu#:,fl  qm^^o  nii-#ar- 
tori-  il  prhioo,  tìgHuoilo,  clVè  '^iKjla^  cog\ii;Ha)!fi.-in  -Pa- 
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radi60>  del  régab  del  si^oot  Gopitaoo^  ehe  fu  O0in* 
paroj  non  ne  presi  che  la  nwià.    ' 
'  ^  Siete  «a  gpaaé'uomd  geoeros^! 

—  E  ora  per  olio  miserabili  tecùhimUir  <}ue!  dve 
ho-liltol  Oh!  Meo  d^yrè^ioriare  ulii  gran  pez2o  prima 
di  chiupparilftii  un'altra  ^olfò  »  di  bwn  merctfla. 

'  Quando  afMo  non  ile  SM^tee^aftufo  sospetto',  i  dis- 
eoHt  ora  del  Peia  iildidavano  cfhiaraDnrenfe  ad  Anguil- 
lotto  grimbrogli  e  le  iiiveA^zioM  dì  Mee. 

Cosi>  dopo  aver  disposte^  minntamente  le  e^^e  eoi 
palone,  rieondotto  alta 'pONiioelb  d^la  dontifa^  ehe 
regalò  géoerósame^iiie,  sfe  ne  venne  a  easa:  dove 
ifot'è  Zanobì  a  |etlo>  che  Irema^ta  sempre  dalia  pàn- 
'  ra^,  e  la'  Laldominè  levata  ,  e  ^0l6iue  per  ^ueì  ehe 
pMea«o  aver  «operato.  La  msfitiiia'di  poi^  dopo  es- 
serci fello  naittìre  dal  primo  «fttel  ciie  igft  era  awe- 
Duio,  e  riconosciula  la  prdd^nza  di  Egidio^  ìì  qimle 
non  avea  voluto  che  si  uS3|$sem^  vWeitàè  In  orezzo 
a  lami  pericoli,  andarono  insiemi^ 'da? 'lVlarco>  che  per 
500  scudi  avea  in  'mano  il  vatsènle  disi  doppio. 

Sultfe  prime  voleà  Iviafco 'ftiiisi -lil^arfe  4ia  poco  gli 
orecchi;  e,  al  solilo  della  genie  di  4f«el  iKèstiere, 
ptcfflttarsi  della  ^ireostai^za*;  itta  vinto  o  dalle,  pre- 
ghiei^e'del  Chrafulla,  o  datte  minacee  di  Anguilloirè;; 
ciobsénii  di^  dérè  te^  giéie  in  ntòno  del  èign^r  Tom- 
maso; che,  vendatele,  rendette  b  htfi  gli  scudi  500; 
e  ad  Anguillotto^  che  IMo  gif  ckmBdò  da^  parte 
dèi  padréA^,  contar  poi^  fece  il  rìmanen!^  tlella 
somma.  '  -  ' 

Intanto,  verso  le  ventidqe  ore  di  quel  giorno  me- 
desimo, AnguiBòlio'  preie  sec^o  Zaftobi ,  e  si  avviò 
vie!*Éfo  rb^tetìa  dette- Beriuccej  i(}u&ndo  M^o  li  ^ide 
i«¥^eéfìe>  ^{  tupbò^,  Ine  fièli  ^ante,  to  oèndus&e  nel 
celliere;  e  con  quell'anfl'  incerlàye  quel  non  guar- 
dare "Jn  visoria^  gètìie;  ehe  Iranno  anche»  ^"imbro- 
glioni più  consumati,  finché  temono  di  essere  scoperti: 

-^  tì  andata  dunque  tulio  bette?  gli  dimandò. 

—  Benissimo:  quel  Pela  è  un   uomo  d'oro.  Son 
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troppi,  è  vero ,  gii  scalioi  per  salir  da  lui  ;   ma  in 
fine  vi  si  arriva. 

—  Io  ciò,  io  QOQ  ilo;  bjpb,  Bfsie  Meo. 

—  Or  veuiamo  a  noi.  Io  ti  ho  promesso  quattro 
zeecbini  dì  maDcia>  oheAi^o^  9lto  scudi,  e  otto  deb- 
boD  essere.  Hai  avuto  prima  due  scudi  pel  Procu- 
ratore ,  poi  UDO  pel  Toet^itore ,  uno  per  lo  slradie- 
re^  due  pel  Birro,  uno  pel  giovine  del  procuratore , 
che  tutti  jwmmano  sette. 

-  —  E  t4to  a  me,  saMin  «piindiei....  in  fine   non   è 
molto  spendere  per  si  gran  cosa. 

—  Eccoti  dunque  4  piastrini,  che  a  Firenze  fanno 
r.ottavo  scudo.  Cancella  le  partite  impostate  al  Toc- 
catore,  al  Procuratore,  ed  a  tutti  quei  Signori ,  che 
non  hai  mai  visti  né  conosciuti,  e  girale  in  testa 
ma  ;  ebe  il  mio  diire  è  soWftio.  -^ 

E  tmuire  («priva  Meo  la  boc^^  e. spalanca  va  gii 
ofichi,  tutfK^  traseeolaiado  d'essere  ift  tal  maniera  e 
scoperto  e  deciso;  dandogli  d'un  buffetto  sul  iia$o; 
a  An^ieo  (^  disse  ÀogniUeito)  ci  voglìMe  dieci  Fio- 
n  ,rentipi  per  arrivato  im  Lv^es^.i»  i 
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Forse  ......  in  ili»  la^  falla 

Credenza  iéti  n^  Mimnf*  eimtttòr  velie. 


Ma  perchè.  Begli  areoai  «uoi  -profond issimi ,  la 
Protvideoza  (compassiondtìdo  fors«  in  Gelivude  la 
debolezza  dell'i^fìimo^  la  gedìmefie  iu  etri  fo  inv<rf' 
la,  e  la  violenza  deH' ariiope);  por  vie  s^eonosciulc 
alle  corte  memi  degli  uòmiÉi^  la  tteKfaiUBVia  da  (oih 
tano  al  penlimenlo;  non  dimientioava  perdio,  né  ri- 
tardava la  pena,  che  compier  si  doveva  sul  padre. 
Pochi  mesi  dopo  la  morte  della  nuora,  inférmossi  il 
maggior  dei  nipoti ,  e ,  assalito  dal  vajuolo ,  fu  si 
grande  la  forza  del  morbo,  che  in  pochi  giorni  Io 
condusse  al  sepolcro. 

Non  rimanevagli  che  il  secondo,  il  quale  compiuto 
non  avea  per  anco  il  quarto  anno.  Né  Parrasio  né 
Zeusi  dipìnsero  si  bello  Amore:  né  con  tal  soavità 
di  sembianze  nascevano  gli  Angeli  sotto  il  pennello 
del  Coreggi©  e  di  Guido. 

Due  dolci  occhi  cilestri  che  giravano  sotto  biondi 
sopraccigli:  fila  d'oro  naturalmente  inannellate  che 
scendevano  sulte  spalle;  gote  incarnate  di  sangue 
e  di  latte  ;  e  due  labbra  porporine,  e  sorridenti  con 
un  vezzo  di  Paradiso,  ne  facevano  T  ammirazione  di 
Milano.  Fin  da  quando  lo  conducevano  le  donne  a 
respirar  l'aria   aperta,  si    soffermavano  i  viandanti 
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per  ammirarlo,  e  dtmaadare  chr  era  la  madre  di  si 
leggiadro  footiallo.     ' 

Per  la  morte- det  maggior  fratello  >  rimasto  solo 
raMfwllo  di  «(ttèlla  illustre  fami^ ,  e  V  unioa  spe* 
ranza  delveeehio  antbiziasoic  si  decrebbero  iatomo 
ad  esao  talmeate  ie  ewe ,  ohe  per  eeeesso  di  zelo 
erano  spesso  soverchie. 

Come  nelle  selvaggie-  sotHndiai  della  Sanese  Ma- 
remma,* sorpreso  un  viaggiatore  dalla  riotte,  ad  ogni 
piociol  vento  che  spira,  teme  che  spenta  gli  venga 
la  sola  face,  che  porla  rinchiusa  nel  vetro;  e  tanto 
f>oco  adito  lascia,  onde  si  esali  la  fiamìtnà ,  che  va 
per  maneaàsa  d'aria  languendo;  cosi  tante  furono  le 
cblìgenxe,  per  ritrarre  quél  feneiullo  d»  ogni  pia 
loetàno  periooh^  d'infènnarsi,  ehe  io  Idi  mancava  dV 
UiQedto>  lai  sanhà. 

Kh'^òal  mai  fa  h>  spavento,  il  raccapriccio  e  la 
SDÉania,  di  eai^fci  colto  it  principe  quando  si  mani- 
festò la  peskileoza  in  Milano?  Immantinente  stabili 
nel  proprio  palazzo,  che  grandissimo  era,  un  lazze- 
retto. In  tre  sete  stanze  dell' uhlmo  angolo  confinò 
quel  fanciullo:  una  sala  donna  gli  diede  che  lo  go- 
vernasse: in  quattro  aUre,  eoo  uo  sol  eamerierc, 
si  rinchiuse  egli  stesso. 

Quel  Bravo*  fidato/ coltn  che*  diretto  aveva  il  eol- 
po  sulla  persona  d'Egidio,  fu  posfo-t  vegliare  alla 
porta,  e  a  presedere  atta  euekia*  Due  soli  rimasero 
colà  per  apprestar  loro  i  cibi.  Erano  questi  lavati 
diligentemente  nellaceto  qtaaodo'  vfsnivantf  recali  dal 
di  fuori ,  0  passati  per  profumi  aromatici ,  'se  noi 
cooapofrtavàwo.  Furmo  U;niaeairo'di'\lasa'ed  i  fattori 
mandati  wi  adergo  ftiorì  dr  paiaz^O':  i  cavalli  ven- 
dati: gli  altri  familiari  itivtti  allonlanofti. 

Oosi  cordatali  fbrsfe^di  sfuggire  air im  celeste: 
dimenticando  le  stolto  ,1  che  dovè  corta  è  la  man 
degli  uomini,  giunge  il  bracalo  di  Dio.  Passarono 
per  altr0  mesi  e  naesi  senza  efae  inlervenisde  milla 
éì  siaistro;  e' pervenuti  al  principio  del  verno,  e 
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seemattdo  l"mp^o  i^\  makire,  s^pav»  q«asi  d'es- 
sere in  porlo.  Ma  nel  fitto  dì  una.nolle^  sì  desiò  il 
faneìuHo  eoo  un'ardeptissima  aele.  Levatasi  tosto  la 
d<»iina  »  e  cessar  b<oa  volendo  per  bevande  riofre* 
scBiive,  ma  per  queUe  bum  raddop()iaiidpsi  l'ardore 
e  ran$ìeiÀ>  «hiaro^o  i)  cameriere  (tali  esBeodo  gH 
ordini)  destar  fece  il  padrone^ 

YeAne  egli  oetla  cannefa  del  fatunitilld;  e  (emeiido 
di  peste^  lo  temie  subilo ,  perduto*  Goo  graDdissimo 
segreio,  e  neiristante  medesitHo  inviò  quel  suo  Bravo 
ficUio,  perchè  venir  facesse  il.  Medico  della  famiglia. 
Aecorse  quf^i  soljecilanente:  e.  quando  poMvagli  al 
polso  la  mano  sta^a  il  prinoipe  gnataiMMo  in  viso 
eome  il  rea  conlenH^la  H  ^udtce«  «eli' atto  di  pro- 
QUQzijar  la  seùienaa.  Non  voile  cdltùi  sfavietl^rlo,  be»- 
clìè  chiari  ne  fossero  i  segni:  disse  ctM'  molto  aspe-* 
rarsì  rimaaeva:  ma  .obe  per  ogni  buon  riguardo  > 
conveniva  nel  giorno  seg|uente  avvertirne  la  Sanità. 

— *  Ciò  non  sarà  cerioy  gridò  il  Principe  feroce* 
iHente. 

Perchè  mi  faceste  chiamar  .4itnqiie>  o  Stgnare? 
Ckwiosceie  il  rigore  delle,  Leg^ 

—  i^eggi  st  {fiUenfto  seiio  piei  Bosiri  pari»  disse 
il  Prìncipe. 

— ,  M»  io  sono.  pe'miej>  rispose  modeslamente  l'al- 
tro.; e  movevasifffer  pftrtii?& 

—  Voi  mm  partireié,  gridò  quegU  allora  più  fu- 
rios^manie»  .     . 

—  jGhi  ptiè. impedirmelo? 

£d  eia  pn^nbo,  a  usare  qualunque  vieleiza.  Ma, 
cbisKi^LolQ  a  iparte  j3  Bravo»  gli  fece  ibteJBdere»  ohe 
riconosciuto  .àteodolfl  ì  foMliiari  di.  1uì,:doìiì  si  s»* 
rebbe  polito ìjuascdiidere  ijuel  che: più  importava  dì 
tener  eèlito,  Fu dimque;  dostretto,^  cangiar  modico 
loriiaudo  a  paflafgli>  e  raffrenaudosi:  .  .i. .. 

**-  Qui  vi  feci  chiamare,  gli  disse  i  come  amico 
della  easa^iìoa.  come  medÌBo  tlella  Sanità:  '  dcUate 
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dnaipie  le  preserìnoDi  per  ia  malftUìa»  -^E  sicconif 
quegU  ondeggiava:  « —  Nìoo  occorre  che  le  fliiniate; 
sofgianse;  the  nrano  ti  ha  Yediile  eDlrtr6;é>  latto 
re&lerà  sftpoHo  ira  noi.' Ma  tacete.»,  se  vi  lè  cara-  la 
vita ,  tacete  ;  che-  viarei  saltar  il  palazzo ,  ccow  toì 
tnlti^  lirhna  dipermatteffe  d^trasporlofo  Venme  al 
Lazzeretto  questo,  fanciullo.  ^^    .  . 

Sospirando  il  Medièoy  ai  fremendo  di  vivane  sotto 
wi  governo,  ove  a  ìsmia  poteva  gkibgère  la  .prepol 
tenza  .4e'  grandi;  sacriOcando  ii  pericolo  laatano  at 
rìsN^hio.  presente^  dettò  le  praécriaimii.;  promise  di 
tacere  ;  non  voile  ricévere  -  onorario  5  per  lascmnsì 
ano  'SooiBpb  alla  difesa;  e  come  tenato  era  di  ntaés 
vogUa,  aon  sesza  sdégiu)  ai  pan).  Foi^UKatamettle 
fiesauno  lo  veda        . 

.  Ma  le aaledorota  no»  difendono  dalle. conseguenze 
dei  Morbi.  Da  sé  iotalito  volle  il  Prineif  e'  carars  U 
randuHo;  da  sé  apprtstavagli  i  fuirnachi:  da  sé  ve-> 
gliava  il  giorno  e  la  notte,  ianalzando /preci  ad  Cielo 
per  la  aahite  di  lui.  ^Ma  come  sordo  era  slatoit  sola 
cuore  alle  suppbcazmai  deUa  figlia ,.  sordo  a4le  sue 
preq  e  senza  misaricordia  fu  il  Ciela. 

Era  posta  la  càosera  del  faociulip  ueirultimo  cauto 
del  palazzo,  due. guardata  il  giardino;  ma  dalla  parte 
d'orteale  rispondeva  sopra  «aa  via,  cka  soleva  esser 
battuta  da  èalaro,  i  cpiali  andavano  e  venivano  dal 
LasxspeMo.  Allorché  achMiqtie  il  Joate  ftieeosi  mal^gio^ 
giore,  e  gli  minacciava  la  vita,  era  il  dolore  dklvee^ 
ekio^  aoeresctolo  dai  saiori  -canti i  di  coloro,  ohe  tor- 
nando dal  Lazzeretto,  sì  avviavamo  devotameiHe  atta 
Chieaa  :per  roider  grazia  all'Aliissiflio  della  .rioup«»> 
rime  salale.  E  qijanta  più  idak^  eraaa  i  caotici,  e 
più  soavi;  le  voei  cibo  si'  lioevaiio  intenderò ,  tanto 
più  atroce  e  tremenda  ena  la  doglia  obe  riinbomba^ 
vagli  n6Ì;oioro..bifinedKipoftiobo  tei&ere  e  pocoispèi 
rare,  nel  settimo  frorno.  il  Anciuìfa)  chiuse  gli  ocd^ 
alla  luce.  '   ^     /  •     ?  1 

Cosi  avanifionòt  a  ùnrsdffio  leipim  anhiziose  spe- 
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raoiB!  cosi  cpieH' nomò  superbissime  che  sognava 
già  di  vedersi  aeita  vecdiiezsa  crescere  i« torno  i 
figli  dei.  fi^i,  fa  ieoiidaniialo  ad  errare  come  Caioo^ 
e  senza  f)òslefiià,  sulla  ^  terra.  E'oaiilie  qatMa  di  Gai- 
■0^  spaventosa  fa  Ja  sua  disperazione. 

Ora,  dilaniandosi  i  rati  e  banchi  capelli^  ora  strae<^ 
ciandosi  le  gote;  or  nriandb^  e  rng^dp  oone  una 
fiera:  ravvolid  in  suétci  panni;  térrbiie  per  l'irta 
iiarba,  pei  labbri  canvulsi,  f»er  gli  occhi  saaguigai 
«he girava  miiiacoioBi  d'intorno;  ribuUando  ogni  eon« 
Colazione,  e  ricuséado  ogni  dbo;  fa  dai  ser'vi  per 
molti  giorni  guardato,  temendo  che  incrudelir  volesaa 
In  sé  stesso.  Goaineiava  il  ;  cadavere  del  fanetfillo  a 
itaricpaidiB  sfegne  di  putredine;  né  alcnao  ardiva 
parlargli,  per  non  rinnovargliene  la  meiBoria.  Cosi  t 
giorni  e.  settimine  e  mesi  péssò  il  vecchio  in  une 
stato,  che  pUlalVanimaleavvicinavasi,  che  airnaaano. 

Ma  ini.  fine  (cessata  che  fu^  p^titeuzè),  i  parenti 
<d)e  ih. folla f\'eéivaiio  a  ricercare!  di  lui:  la  necessità 
di  iiiosirapsv:;:  i'atìa  viva  die  ^espik^ava;  la  memoria 
del  passatoi,  ebo;  òr  pia  vebcév  or  pia  lenta ,  ma 
che  ogni  giorno!  s'jilontanà  di*  un  passo  da  qneHo 
che  fa;  il  tempo; 'che  èparge  ogni  ^ giorno  una  ^c- 
da  di  balsamo:  sulle'  lerìte  del  cuore;  in  fine  la  vooc 
drila  lutture,  ehepnò  tacer  sU  maohe  non  srestin^ 
•goeajffalto  giammai  ikel  petto •  d'un  padre,  comio* 
^arooo  à  ridestargli  àeUantónfte  mia  vaga  e  kintanl 
idea!4ella'ifiglidj    :  •>      -:        .         :     / 

Infido  aUarài  ogni  irydtai  else  ^1>  s'iéra  offerta  l'ìm- 
fliiagtnie  di'  lei^  fossft. presentimento,  ver^gna ,  ù  ti- 
neutre,  .l'avelia.  diaeiBEGciàia  ìeome  nn  tmlo  ed  a^teaooso 
pensiero.  Ma  or  :tonia«isloi  spvente  ^uQé  paròle  èA^ 
r Akcì vescdvo  ;  '  dopo^  luii|o'  meiitare  •  stabilì  <  di*  rivoli 
fpitaii  ad  essòfi,  pfeDcidsr  parafe  di  Oeltì^ode.  Queli 
4ettna  abbandonala^  cdndaoaala,  tradita,  diveone  tosi, 
fwr.'Sua  pena,  l'udioaisòllievo',.  che  gii  restai  nelle 
speranze  della  sua  tarda  vecchiezza. 

Si  r^cà  daaque  il  frinicri]»  dalf  !Bocróa«re:  ma  in 
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qiil}*:iifnfii  moéfv  con  cpiaii  eangiale  >p&role^coD  qual 
desotadtetmtfioseal  iDMdofi  nisirecèi  fiil  savio  iiomo> 
seoosda  reflèflVfNo  idei  ^^ivioa  Me  estro, '^dlmenlicaodo 
il  passa^^  in  fàTor.  di  ehi  si  ravvede^  e  si*  pepte, 
lo  accolse  con  quella  soave  carità;  ohe  aocompagoa 
seìnpre  i  delìtil  e  le  azioni  del  maasóeti  s^vi'  di 
Gesù  Cristo.  < 

Là  mesto  e'  doili|iual6>  dopo  aver  iaiplocato  a  lui  di- 
nanzi la  dioicMicatiza  del  passa(«^  lo  rieere^  dela  figlia. 

Coiuiocìò  r>Alravascovo  ad  ìiiierrogarto  5  se  la  vo^ 
casuooe  religiosa  ;dJi]Q6lla»  era  stala  veramtale  sia^ 
ocra:  se^^pinta  ami  to  l'aveva  la  patema  autorità: 
sé  io  «uÉicaDaa  Ai'/iri4leoza^  ttoo  si  fosse  usata  se«- 
dazido^rcoD.  lei^«>'poieliés/>4i  ràda  avvieae  »,  sog* 
ffimb&y^  «  che  siuaUbàbdònr  di;  furto  ud  soggiorno ^ 
m  quando  liberameatewsi  è  seelté  ^r. 

w-.Si  aUbaDdoafi9t)repUci  il  Principe.  E  non'  fu 
donqtie.attonlanala!  da  Hoaia»  per  lardine  di  Vostra 
Enii^nza.?  : 

.  -**¥  ìio^  fi^iuoloìr  rispose  il  Prelato^  vtflli  da  pnma 
cHesfì  né  tacesse;  périsfoggire  aUo  soaudalo:  ma  oìggi 
a  tutti;  èpateaec^è  vostra  figlia  è  fuggila.-*^ 
'  RiiHUBe.aiqnesta.rioVella  atibatliito  ii  Prmcipe,  come 
d' 04  colpo  di  foliiiiine;;  e  giiardaado  in  viso  T  Aroi* 
vescovo:;  eia  ptitoo/a  t)oo(i>fisiJÌeadosi>  f oftè  prpniioEiare 
appeaa:-^ Fuggita!?     i.       ./      :.    .   ; 

'^il^bggita  (^  è  si:  qaegli  jnsfiosé  ; ./.  Ma  fiarla** 
iemi  con.qu^aisinceritài'éonicuijpaHerèste  al  cospetto 
di  ^io:  lofzati  nòafUBOBa:tdfioqoe>;o  da  cagioni,  wnàde 
ispirati,  0  hbadamentie lesAf^rli  i'saoi  fioiil 

—  No  :  —  sentendo  moversi  al  pianto  y  ^nidò  qud 
^vècchio  feh)(rQ«  Ma;)Mafitoìioii«>era  ifuello  di  ravvedi- 
ntòntO';  era  il  pianto  daelt' iod^piaasiólac^  deir  ira.  Tor* 
oÉàda  tfdtndi  a:  dobilarBeb>^4-Ha  é  meramente  corta 
laio|^?  csdaiuava»  > 

:  -^  CèriisBflM,  ìris^oso;ii  Brelàio.M  Ed  avrebbe  potuto 
aggiungere  il  molto  di  più  che  ne  sapeva;  ma  non 
volle  accrescerne  il  cordoglio. 


«  GIlòqu&iuto  egli  fui idalkauparkwà  del  moi^^ 
x^fanoMito  a^  Monza  >e  ffti(0  mieso  «deila  naBcaiuaél 
Geltmde^  ìlòdanèo  la  pradeftza  di.  «quella  per  avem 
jmpoato.  silenzio  alla  Xkmy/trsi,  cereo  d'inda^H^^  chi 
palesile  aiscr  a¥uto  eompagoo  nella  fii^:  e  il  caso, 
0  là  FeovvidenBa>  obè  la  regola,  glie  io  aveva  elràh 
ramenle  addilalo. 

li  Iservenle  della*  Parrocchia  idisl  Lambro/iri^n- 
io  aelie  lasche  di  Federig<^^  ev.tiK)vtalo  in  esse  S 
«arlcHo  dìafda^' eolla  risposta  in  cai^  (1)^  l'aveva 
mbato  al 'Parroco,  e  il  Parroco^  all' Avciveseovo^  qoQiiAo 
veone  ad  ialerragarlo,  ^  ipoiea  qnei  oorpo^eppeUirB 
ia^  saeralo.  Appariva  in  £8So  ilnoflie  di  £gidio>.«  k 
«ausa  «(Ma  sfida.  La  paróla  morilegù,  vergata  da 
Fede9Ìgo>' indicava:  l'amor  di  Gellmide:  hfoga4'aiD' 
bedue  nella  noUey  ioi  confemaafiu 

Brasi  per  Innga'pézzà  ciò  temto  aasoosto^  per- 
chè né.  allei,  rekgio^.det  monastero  fu  moia  la  di* 
sparizione  di  Egidio,  che  non  conosceano;  nò.  9^ 
tèikmii  di  Monza ,  che  ì  partir  videro  ^  le  sua  geaii  e 
indi  '«hiiMler  la  casa ,  fa  noia  la  foga  'di  Crellririe. 
Ma  qualche  parola  dèlia  fof8e.alfarlat«r3o;'qutkbe 
altra  veòata  da  lyitlano;  qiialohe.  ^sservaaioae ,  o 
qualche  indagine  Calila  ds(i  jcarìost»  avevano  a  |mod 
a  paca  sparsa  fella  oottàiìdiiie  (a  voce,  ohe  ilsigaor 
Bergamasco  non  doveva  esser  pditUo  aoio^:  &^^pu»> 
€k>5  dopo  vario-  te«po,  si  scopersero  gli  abili  reli- 
giosi, geUati  da'Egi|dio  in  loógo  appartalo,  non  re^^ 
sta  più  daUno  aldino;  Seosa  rite^.  farooole  pa- 
role  di  tiìUi>.  certa- la  Inga  della  Signora,  e  generale 
^&  pcapdolo.         "  .     ; 

Afflino  daqnefta^iiofrella,  e  cf adendo  il  savio  Ap> 
ci  vescovo  dbe  sali' amaafe  saio  rdvesfiar  se  ne  eh 
vesse  la  oalpa^  bscUi  -nel  ano  dolore  correre  idaHa 
penna  quanto  ne  avea  scrino  aUo  Strozai ,  fuceM 
BOB  osi  4^otpeUare-die  ndla  sua  diocesi,  iod  in  am 

(1)  Pag.  29.  '     ' 
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si  «ita  '^pnigUti^  faUs  si'Iosse'  vkvletìza  ad  \iw^4siì^< 
cìuUa.  Misarandb  gU  altri  d|i  sé  medesimo^  non  po^^ 
{j&Bi>  demitéeiìche  l'orgo^Kp^  eslìnguesse  peri  fiiio  la  te^ 
nerùz»  dei  seDiimemi  fiialerni;        •  •         :  ,  < 

-'Ea  (fvafiito  egli' «péasatO' aveva  in  qaeltompo^  ve^ 
Diva  ora  in  app^gio  la  fennezza  dd  Ptincrpe  ;<  i^ 
quale  cef^più  ^temif  jgruramemì  arseti va^  noo  essère 
avi^einrta  neiia  vooàzioDe  della  figlia  pèt'violénza^  né 
sedartene.  }  •  ■'.?;'  ■■-: 

Nfr  gii  ^cedeifa  egU  di  a^pertamente  meritirew'  di^^è 
akre^oUe  notvto*';  icive  le  passieni  ardetói  ft»  èan^ 
gianeolore  atte,  cose:  e  qaal  «passione  v' ebbè>  laaf 
più  ardente  deH'  oi$<^io?  Quanolto  aveva  egli  "opeu 
rato  per  illuderla^  le  carezze, 'le  minaecie /> té  prò* 
mesiie:,  le  JQSiaghe;'a4lì's«inpK$l'a  iei^  papehranoj  e 
dfriUi  deUa -pàtei'na  aotorità/:'  ^       '    i 

t<Se  a  taf  pahtoi  ei 'jaliiU8«  tton  avesse  gtt>oeehi 
aM«rlQC6^')edì  il  iuàre  ai  rimorsi^  era  ferse  reimo 
iì^meìamAo^  ìtì  tió'^^^  al  saggio  f^eì^ 

veseovo  ;  'til  elponefideigli'i'eaitìliìelaniente  la  vèrMà , 
ptHtffB  spevarei^iiilroinettere  r^utòfilà  sua  presso 
skBa^.  dàiFeéeli/  «ràde  far lAsifioiglferef^^i  legaim, 
cbe,  i^ott  csèeftdhy  78Mi  itilieH^^  ^r»  poìevolrìO'  ^^f 
saati; .  era  questi»  ii  tiémpe»  diiiriobtamare  alla  casa 
pateriov  da  cai  'fa  si' edKtekneiile  cacciala  ,  una  fif 
glia  «oH)evelé  sV,  ma  iradka;  e  nel  vieva  letto^  Ai 
nun^te,  ùtù  da  lei  cbiader  gli  oeclii  abitati  da  tulle 
ìe  tempeste^  dell' aoibìzìoiie. 

iBld  ebe4etlo  avrebbero: te  Nivali  ferai^ie-  itv  Mi^ 

lano,  w  $etsoi  los^e  a  -eonfesisare  coti  slmìii  ail#;  ^obe 

a  spio  fine  Ai  >reDder  nrù  fìttoltòsO'  il  poimùgenitOM» 

sedotfto  «tfvea^lat^eva  mente  della 'figlia?  A  quali 

!   sehefni  Ma  safebbe  iu>  ipcoÉtro  ?  a  qit^i  insulteiiite 

disvezzò?     "•  ■"     '     ■  ■':■'•'  "'  '"■*    ■• 

I       Né  Aleno  dì^  questeiaoibiziose  cagioni^  temeva  d^sser 

,    acerbamente  ripreso ,  e  liltaniente  spregiato  dall'  ktf 

civeseovo;  il'  qàale>  a  parlar  continuando,  dice\agii': 

—  Che,  in  quanto  a  lai  (benehè  altri  difi^ènlémeale 
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senlisBe),  tiguardatva  la  seAizìoM .  deHiei  vitaglm  per 
lo  meno  taDlò^pevéte  qoaoto.  Taperta  Ttolètea:  irhè 
da  queAlA  fmà  feeiloifiiile  apfwikirsi  al  ìtribimd  del 
Pontefice;  più  dificilmeole  da  i^oella^  giacché ^oèile 
teoel^re  dell1ainbÌ£Ìoa&,o  deU'ialerékse^  ravivoile  sem- 
ine n^  StìWy  ed  ìaesirioBèilt  spessore  >pcov& 

laSoQi  dopor  «ohi  preghi,  e  niba(ve  protie^lei  cbie* 
dendov.il  Pciocipe  che  tUUi  L  modi  s'addpeass^o  per 
rinvenire  la  figlia^  e  che  si  usasse  eoo  lei-  ^^M> 
dsigevja  il  .lustro  d«Ha  luMglià  (e.cpwBto  la  carHà 
cr^iaM!  rìefaìede  >  fioggtungeva  il  Bcrronieo)^  prese 
eoMnùalo  da  ea»>.4n^Ueìriorffibìte  Bialèì5:ÌQ  cui  l'uo*^ 
mo  si  Ir^va^vquaodapidle  tnóHe  .pene  «e  datori  si  ag- 
gimigooQ  4I  dispetlo>;e,  io  sdegnov  .     ; 

Inviali  dal^'Ai^iveséo^o  da  pen: tinto  i  segnali;  fetle 
precise  ricerche  sulle  vie  ieoole  nello  fi^ga;  é  d'ogni 
pariicollsu'ità  inforowli  ^'Inquisitovi;  looalii^' non  ebe 
quakhe  personaggio. dr.fqtnto»  ditteile.ei1a>c)^  presto 
o  ^4^dt  non  si  diseo^riase  il  thiogo:  dov'esatsi  riikata. 

E  aiceome  pia  paJrticolarateiiteuitt^Jfiréaze  &eave« 
va  egli  scritto  allo.Stbai^ei.;  cmifierlaio  :  area  questi 
c<M'^uÌ8ÌIOf e^  €be>  qneindo  vebisse  a  iseoprìrèi,  .sarebbe 
stMa  posta  ^eoine  lo  fir)  óél  iooaveiiybOMddle  Murate. 

Allorché  le.  arjÉi:  di  Carlo  Vt  issedi^Yano  Fireiiie> 
rinchiusavi  là  eeletwe  Cattlrioo  !Hde&([i3dicr  »  era  ser- 
vito d'astio  a  quAlla  feti<è/feinGètiUa:  ed  or»  con  aiu- 
tala fo^tui^eerivi  va  di  xareere  ad  tiaa  sveuturata. 

Avvezza  Geltrude  ad  esaere  aiotoka.  Éel  >naoiiastero 
di  IVlonza ,  ogAi  .quàlivolla  imù^rai^si»  òoa.^etri- 
spelt<i  >  o  rivenemm.  che  -^riébitde.'va  la  sua  MScila,  uoa 
le  fu  di  t  pipatola  umtUaziòqe  yi  oeU  leiAraro!  in  quei 
(Chiostri,  la  soiitfjldiae  e  .ìl>:siieizàa.dai  cui  .fii  circOa* 
data» .  Kè  m^mp  duro  k  fervè  d'esser  eoadotia  in 
attitudine  di  rea  dinanzi  alla  Superiora  /  ki  quale. 
Ciao  foaberseveipe  :paro)eiidopo.iaf}erle|i assegnala  una 
atiui»a,  (fai;  jeuiiparlir  ruon 'dovevasi  ypreseritito  Tor- 
diin^,di  vita  daitedergi,  e.designataila  Goaversa-per 
sfievirtei  brqeieaitaetóeJa::caogcd& 
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Né  farà  maraviglia,  se  a>  lei  parve  d'entrare  in 
un  sepolcro,  e  se  per  Ire  ioleri  gioifni  non  pronun- 
ziò parola,  ed  .aito  non  fece,  i|  qual .  denotasse  che 
il  più  lieve  pensièro  se  le  aggirasse  nella  mente.  Tutta 
ella  era  immersa  in  quello  stato  di  intefa  insensi^ 
bìliià,  che  è  1' uLtimo  grado  della  disperazione.  Gli 
ocebi  soli  davano  indizio  di  dolore,  ferdrè  rare  si, 
ma  continue  ne  sgorgavano  le  lagrima  . 

Ma  Beila  sera  del  quarto,  la  Conversa  non  osan- 
do furiarle,  mentre  cominciava  a  dispogliarla  (quan- 
do crìédea  dr  farlo  senza  esser  vista)  pose  una  pic- 
cola carta  ripiegata  e  sigillata  sul  tavolino.  *  Fosse 
però  casoi  o  ^sospeUo,  si  volse  ella  improvvisaa>en- 
te ,  né  potè'r  altra  si  presto  ritirar  la  mane,  che 
non  apparisse  aver  ella  posta  lì  quella  carta.:    .  . 

Era  la  donna  preposta  a  servirla  una  4elle  iaoto  . 
vìttime,  di  cui  le  fasìigiie.  del  ciUadioi  poco  agiati;  ^ 
0  per  numerosa  figliolanza,  o  per  trofitpo  scarse  for- 
liine,  popolavano  un  tempo  i  eon!\'enti.  Pregata  di 
rimetterle  quel  foglio ,  giudicando  de' mali-  della  Sir 
goora  dai  proprj,  non  avea  saputo  .negarlo ,  benché 
altre  eause  concorso,  avessero  a  slinpobrue  la  pietsu 

—  Che  foglio  è  quello?  —  dimandò  irata  Gellrude, 
temendo  subito  vagainentè  di  quaicbè  ianno,'  - 

**^  Signora,. le  rispose  umilmente  h  Convensa,  per* 
donstemi,  se  vi  ho  dispiaciutoi:  ma.  quel  foglio  mi  é 
stplo  dato  per  voi.    :  !     ^ 

—  Chi  lo  ha  recato  ? 

—  Noniv'imporlipdi  s^perlo^  ma,  pcr^quanto  in- 
tefei  >  vién  da  persona.,  che  ha-  cerlamente  per  vói 
graude  amore.  ^*—  <     ;•  ;; 

Come  la ,  goccia  di  rugiada»,  eadfendo  sui  mattino 
entro  il  chiuso  grembo  della  rosisi,  tutte  ne  umetta 
le  foglie;  così  disieese  1?.  magica!  parola  dentro  al 
cuor  di  Gehrude; >che;aprir;Seii*eidolo  a  nuove  spe- 
ranie>  moy^dè  gii:0£clM  uiBiili^e  stanchi  dal  lungo 
lagrioiaré;  T^rso  la;  donipa  :  -^  Ef«arebbe  possibile  ? 
esclatìaéf  :  ..»,.;,. 
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Prese  quindi  la  carta ,  con  un  treiiiore>  che  andava 
sempre  crescendo  io  aprirla.  Ha  per  qoaulo  y'i  aguz- 
zasse gli  occhia  e  l'appressasse  verso  il  lume.  Don  le 
fa  possibile  di  ravvisarvi  foriba  disUala  di  <»ratleri. 
Stelle  sospetta  un  momento;....  ma  non  le  patendo 
possibile  ette  in  quel  saio  Malo  far  te  sr  volesse,  im  si 
crudele  sebemo ,  bagnatisi  gK  oòcbi  gonfi  e  votati , 
e  indi  più  al  hime  acctslandola,  potè  conosi^ere  ciré 
la  carta  conteneva  brevi  daratjleri  segnati  tMo  sla- 
gno. Allor  più  le  crebbe  i'  impazienza  :  ma  per  qoaoto 
tonasse,  a  figgervi  k  peptlie»  non  te  rìusei  dà  leg- 
gervi cosa  alcuna,  se  non  che  (pfià  Morvinando  ohe 
rilevando  )  te  parve,  di  veder  trasparire  in  fondo  il 
nome  di  Egidio. 

Alzando  gli  oeehi  al  cielo,  e  mandando  un  gran 
sos|nro:-ti-Non  son  donqne  inlereqieale  abbandona- 
ta ?  «^  disse  tra  sò«  Ed  un  tumnllo  di  sensi  diversi, 
una  mescolansa  di  affeMi.radistinti,  te  inrvase  in  tal 
modo  it  oore  e  ta  mente ,  che,  cadendo  coita  carta 
in  mano  sòipra  una  sedia,  e  con  quella  straordina- 
ria comnMizkme.,  die  pochi  ioienderannó  :  —  Gbe 
potrò  io  fare  |wr  rimeritarvi?  disse,  rivolta  alla 
Conversa; 

—  Signora,  lei  rispose  RosaAia  (era  questo  il  suo 
nenie),  ricca  è  j^aade  come  voi  siete^  i  vostri  mali 
finiranno  una  yolla  ;  nm  non  finiranno  già  i  miei. 
Pregate  dunque  il  Cielo,  che  mi  dia  forza  di  sop- 
portarli. —  « 

Sospirò  ùi  nuovo:  Geltmde  ;  ^quindi  le  fe'cenno-  di 
rith^arsi.  Le  prese  quella  la.mano' per  baciargliela. 
Geltrude  la  baciò  sospirando  nella  gota,  e  ^posando 
il  braccié*  sulla  siviera  della  sedia,  vi  abbassò  do- 
lorosamente la  testo. 

'  Dopo  aver  quatehe  tempo  meditalo,  e  vagando  col 
desiderio  sai  còaleMito  di  qnelia  carta  ,  tornò  di 
nuovo  a  provarsi  per  leggerla  ;  ma  le  apparvero  le 
tenebre  slesse.  Jion  dormi  per  tutta  qmlla  notte; 
che  ad  ogni  ora  facevasi  alla  finestra,  per  veder  se 
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spuntava  la  iace.  E  siceone  avviene  quando  una 
grande  sventura  ci  opprime,  che  siamo  più  facili  a 
temer  tutte  ie  altre,  andava  imooiagiaaDdo  e  sospet*- 
tando  che  illangutdila  notabilmente  te  si  fosse  la  vi- 
sta. £  qui  tornava  a  sospirare^  e  le  cadevan  grosse 
le  lagrime. 

Bla  sul  iar  dell'alba,  potendone  più  la  stanchezza 
del  corpo  che  Tagtlazione  delta  mente^  si  addormen-» 
tò  :  e  pep  qUaotò  interrotta  e  pesante  fosse  la  quiete» 
non  si  destò  che  a  giorno  chiaro. 

Apre  improvvisamente  gli  occhi ,  e  vede  il  sole , 
che  già  dagli  spiÉ*agii  illuminava  la  stanza;  dà  un 
balzo,  corre  alle  imposte,  le  spalane  si  cava  di  seno 
la  carta  (che  riposta  avevala  presso  al  cuore),  e  può 
leggervi  finalmente: 

«  TuUo  a  tCs  tìUto  per  te,  sempre  con  te  fino  alia 
morte.  Egidio  ». 

Vimpressiene  prodotta  da  quelle  brevi  parole  fu 
si  graude,  che  non  potrebbe  trovarsi  somiglianza  che 
le  convenisse.  Un  colpevole  sotto  la  mannaia ,  che 
ode  pronunziar  la  parola  di  grazia  ;  uu  misero  ca- 
duto in  un  precipizio,  che  arrestato  vien  per  le  vesti, 
potrebbero  appena  offerirne  una  idea.     . 

Passò  testo  dalleccessa della  disperazione  a  quello 
della  gioia  1  e^  stringendo  al  seno  la  carta,  qua  eia 
vagando  andava  per  la  cella  come  fuori  di  sé.  Tutlo 
le  parea  eambiato  all'  intorno  ;  e  .giungeva  quasi  a 
benedir  quella  carcere,  ehe  le  avea  restituito  il  cuor 
deiramanle.  Così  sentono,  cosi  ragionano,  cosi  ope* 
rano  sempre  le  sregolate  passioni. 

Ma  come  {si  dimanderà)  fu  scritta?  come  tefuiuf^ 
viata  ?  come  le  potè  giunger  si  prestamente  quella 
carta? 

Allorché  du&  sere  innanzi,  aveva  Egidio  inleso  da 
Anguillotto,  che  nel  giorno  anteeedente  era  statar 
condotta' in  carcere  anco  Gettrnde  ;  ne  senti  si  tosto 
alto  e  profondo  raanoDarìco;  e  il  pensiero  di  una 
nobilissima  donna  data  in  mano  della  sbirraglia,  lo 

36 
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colpì  nel  cuore  si  fottaonente^  che  airistanle  la  pietà 
prese  in  quello  il  luego  dell'amore.  Considerò  che 
una  sola  offerta  potea  compensarla  di  tante  sciagure: 
e  sopra  un  ritaj^o  di  carta;  e  servendosi  della  punta 
di  una  crocetta  di  stagno  che  soleva  portar  sempre 
al  collo  Auguillolto,  vergò  quelle  poche  parole,  che 
avean  prodoAtosi  n^aravighoso  effetto  neU' animo  di 
Geltrude.  E,  per  quanto  un  padrone  pregare  può  un 
servo^  colle  preghiere  accompagnò  l'ordine  di  ado- 
prar  ogni  mezzo^  e  di  non  guardare  a  spesa  oEide 
quella  carta  giungesse  sollecita  e  sicura  nelle.sue  mani. 

E  siccome^  nel  dargli <  notizia  che  trasferita  si  era 
nel  convento  delle  Murate^  aveagli  dimandato  An- 
guillotto,  come  poteva  mai  essere  avvenuto  che  una 
signora  non  religiosa  fosse  rinchiusa  in  un  mona- 
stero; per  rassicurar  la  coscienza  timorosa  del  servo 
(il  f|uale  per  qualunque  cosa  al  mondo  ajutato  non 
l'avrebbe  ne' suoi  più  gravi  pericoli >  se  conosciuto 
avesse  lo  stato  di  lei) ^risposto  aveva  Egidio  con 
fermo  viso,  che  questo  era  un  riguardo  usato  alia 
gran  famiglia,  di  che  era  nata.  —  E  soggiunse,  per 
colorir  megho  la  cosa:  —  Ala.  libera  è  la  volontà  delle 
figlie,  né  mi  si  potrà  togiiere  agevolmente.  — 

Con  queste  parole  ne  aveva  dileguato  qualunque 
sospetto  dall'animo;  ed  eraoo  quindi  passati  a  con- 
certarsi sul  rimaneujle. 

Nel  giorno  di  poi ,  dopo  avere ,  come  veduto  ab- 
biamo, fetto  spalancar  gli  occhi  all'oste  giuntatore, 
ed  insegnatogli,  cha  non  avvi  al  mondo  tristo  e  va- 
lente, che  non  trovi  un  più  tristo  e  più  valente  di 
lui;  venendoserifò a  easa^ andava. pensando  Anguillolto 
come  far  pervenire  nelle  mani  di  Geltrude  quella  carta. 
Non  avea  fatte  molte  parole  per  via ,  pieno  sempre 
di  quel  pensiero  ;  e  per  .monosillabi  avea  risposto  al 
CarafuUa,  che  di  tanto,  in  tanto  l'interrogava.  Sentivasi 
quegli  lorda  la  coscienza,  e  cercava  con  lontalìi  dì- 
scorsi  divagar  la  mente  del  oocnipagno. 

Giunti  a  casa,  in  presenza  (klfai  Laldomine,  postosi 
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a  sedere,  e  faitoselo  sedere  davanti;  prendendo  un'a- 
ria grave:  —  Senti>  Zanobi>  oomineiò  a  dirgU;  quanto 
più  ci  penso  9  più  mi  per^nùdo.  ebe  tn  non  mi  dici 
tutta  la  verità.  Sotto  questa  tua  moglie  (che  il  Diavolo 
se  la  porti  a  cavtKuceio  inilzata  in  miala)^.. 
*—  AMen,  rispose  2antèi.   -    ^ 

—  Sotto  questa  tua  moglie  et  è  iopialche  gran  ini- 
siero.  Non  arrivo  a  comprendere  il  come;  ma  la  ma- 
tassa è  st8^  eerto  arruflatta  da  lei.  E  di  quanto  anche 
ti  dimandarono  in  tribunale  tu  mi  taci  il  meglio.... 
Ma  quello  ch'è  atatO'v  è  stata.,  (si  senti  scemare  Za- 
nobi  di  milie  libbre  il  peso  che  aveva  in. dosso).  Per 
Tavveoire  però  convien  operar  da  uomo;  riparare 
al  mal  fatto;  e  a  quesia  condÌ2Ìone»  ti  perdono. 

—  Ma  di  che  ni  {verdoni. 7 

—  Kon  far  lo  squasìmodeo.  Tu  sei  un  di  quei 
paperi»  che  condurrebbero  le.  oche  a  bere;  intendimi 
seaza  che  parli,  e  preparati  a  far  quel  cite  dcA^i. 

—  E  che  debb'io  dun^  fere  ? 

—  Preadere  qnesta, carta ^  e  navigare  in  modo» 
che  la  Signora/ senza  eke  nesson  laveggay  lo  sap- 
pia» 0  rimmagini,  la  riceva  nel  eofivento  >  delie  Mu- 
rate dentro  dimane. 

—  Bagatelle!  É  lo  stesso  che  dare  un  pugno  in 
ciek).  1  ,       /; 

—  Su  ciò»  regolati  come,  vuoi i;»  purché  la  carta 
^fivi;  .  ••/:  ♦      .  •.'!    . 

-—  Ma  Cigline?     .     .       '  ;  .-  ^'  ■••■  ' 

—  Come  ho  fattoio  per  f^«iigerer|i  .parlar  col  pa- 
drone io  segrete.  Tu  sei  pratico  > di  Fir'ense.  Cerca» 
indaga  >  fru^a  »  anrabàttatt  ;  e  pensa  «he  quando  si 
vtiole  vèra^Qfienie  una  cosa  ^  riesce  aenpre.  Ricordati 
del  Trevisano  e  dei  tartufi. 

—  Ma  i6  non  sonoitè.  »   .: 

.  -r^  Per  poltroneria»  siaiio  d^aecondò;  per  ogni  re- 
sto ae  adi  tanta»  da  star i meco  ad!  àn  tagliere.  lur 
troduciti  coUa  servigiale  »  .col-  fattiore»  co«  Tortolano» 
ool<  mitratone..  <.M  in  somma  ?  con  quanti  mangiapani 
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bazzicano  per  i  conventi  :  e  se  occorrerà  gettare  aoco 
una  dozzina  dì  fiorini^  prendili,  che  saran  bene  spesi  : 
ma  bada  bene,  ebe  dioiane  sia  consegnata  la  carta. 
Se  no,  guai  a  le, — 

La  LaldoBtine  si  era  consolata,  udendo  che  la 
Signora  non  era  più  in  carcere,  e  pregò  Zanobi  di 
6)rie  sapere,  che  pronta  era  sempre  a  servirla  in 
ogni  occorrenza.  Lo  stesso  replicò  ad  Anguillolto, 
ohe  le  fe'segno  colla  testa  ;  e  che  prendendo  il  lume 
per  ritirarsi: 

—  Zanobi,  gli  disse,  ci  starno  intesi.  — 

Poco  dormì  la  notte  il  Garafutta,  mulinando  sem- 
pre col  cervello  come  giungere  fin  là;  e  tutti  i  mezzi 
che  col  suo  grofffio  intendimento  immaginar  poteva, 
tutti  gli  si  pararono  dinanzi.  Or  pensava  d'impegnar 
Paolino  a  presentarsi»  per  far  ballare  i  cani,  in  con- 
vento, ed  egli  fare  il  garzone  che  lo  conduceva:  or 
di  far  vestir  da  donna  un  suo  conoscente,  che  mi- 
nula  avea  la  persona  e  sot;tile  la  voce:  or  di  vestirsi 
egli  stesso  da  ortolano,  e  andare  a  chieder  servigio  ; 
or  di  introdursi  dalla  fattoressa,  ohe  in  generale  son 
vecchie ,  e  accolgono  volentieri  chi  sa  loro  far  gli 
occhi  dolci.  In  fine,  se  nulla  riusciva,  dirigersi  aUa 
bella  hhera  al  vinajò;  pensando  che  dodici  fiorini 
d'oro,  guadagnati  senza. fatica  e  in  un  botto,  doves- 
sero, nelle  bilanciò  ideila  sua  cosdenza,  far  fare  un 
gran  traballone.  Me  forse  avea  torto;  che  per  gaa- 
dagnare  altrettanto  si  presto,  gli  sarebbe  convenuto 
vuotare  Amo^  per  rìenfMme  le  bòtti. 

Cosi  fra  ^è  concertaU),  verso  il  tempo,  in  cui  suopa 
la  campanella  degli  Uffizj ,  venne  in  piazza  da  Or 
San  Michele*  In  i|ueiristanle  medesimo  da  Calimaruzza 
vi  sboccava  il  Yajani. 

Riconobbeio  tosto  Zanobi  per  colui,  che  avea  ve- 
duto due  qotti  ÌManzi  oet^  eorti}e  del  Bargello,  ri- 
condotto dal  Pela;  e  fu  riconosciuto  egualmente  da 
lui  per  queHo ,  che  statasi  accovacciato  nel  canto 
della  scala.  Scambievolmente  si  salutarono;  ed  amen- 
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dtie  si  sentirono  poriaU»  da  una  specie  d'attrazione^ 
TuD  \erso  l'altro. 

Erasi  nel  giorno  inianzi  affrettato  il  Vajani  a  mo- 
strarsi per  tatti  i  pubblici  luoghi  ^  onde  smentire 
la  \oce  della  sua  prigionia  :  la  quale  in  effetto^  stata 
essendo  si  breve,  non  fu  creduta  dai  più.  Proseguiva 
in  questo  ad  ir  vagando  per  la  cagione  medesima  ; 
e  ora,  incontrando  Zaoobi,  che,  visto  avendolo  scar- 
cerare,  era  un  testimonio  irrecusabile ,  fu  contento 
d'accompagnarsi  con  esso. 

È  antica  U  sentenza  di  far  sempre  carezze  a 
ehi  può  svelar  cosa,  la  quale  ci  possa  recar  dan- 
no: oltreché  aveva  il  Garafulla  nella  sua  fisono- 
mia  buffona  un  non  so  che  di  prevenente ,  che 
invitava  gli  altri  a  parlargli  ;  sicché,  per  cominciare 
il  discorso: 

—  Fa  un  gran  bel  ten^M,  gli  disse  il  Vajani. 

—  Bellissimo,  rispose  Zanobì,  specialmente  quando 
si  può  godere  aU'aria  aperta  : ....  e  (poiché  quegli 
sorrise)  aggiunse  anch'egli  sorridendo....  e  senz'essere 
in  gabbia. 

—  Ma  com'eri  tu  là? 

—  Condottovi  da'  un  mariolo  di  Lucchese  per 
forza:  e  voi? 

—  Trattovi  da  un  furfante  di  Speziale  per  calun- 
nia; ma  non  mi  mancano  mezzi,  amicizie  e  prolezioni, 
che  bau  fatto  chiara  la  verità. 

' —  Son  sempre  buone  le  protezioni,  ma  buonissime 
poi  quando  si  sdrucciola  un  po'. 

—  E  tu  sdruccioleresti  qualche  volta,  neh? 

—  Camminate  di  molto,  e  non  sdrucciolate,  se 
vi  riesce. 

—  E,  ora  per  esempio,  ti  troveresti  vm  nel  caso 
di  aver  sdrucoìolato  ?  Ove  ti  ocoarra;  comanda. 

—  .Dite  voi  sul  serio? 

—  Sul  più  gran  serio  del  mondo. 

-—  In  tal  caso,  vi  dirò  che  i  miei  padroni  han 
fatto  un  tale  sdrucciolone,  da  non  bastar  loro  a  riz- 
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zarli  tutti  ì  canapi  >  cke  stanno  nei  magazzini  del- 
l'Opera del  Duomo  (i).  — 

É^pe&sandofra  sé  che  la  ^ole^  la  qual  comincia 
ad  aver  che  face  colia  giustizia  (come  gli  parerà 
essere  il  Ya]ani)i  nqn  ricusa  mai'  di  guadiignare  di 
molto  con  poca  fatica^  gli  espose  quant'era  avTenoio^ 
e  la  nteeasilà  di  far  avere  una  carta  alia  sua  Si*- 
goora  ;  dopo  avere  premesso  (già  s' intende)  che  non 
dovea  gettar  Le  bliebo  o  le  parole  per  nulla. 

Non  parve  vero  al  Vajani  di  obbligarla  E  facendo 
uno  di  quegli  atti^  eh'  indicano  la  facilità  della  cosa 
rÌGhiesta>  e  la  «iiperiorità  di  chi  concede  sopra  colui 
ohe  dimanda:  — ^DamiAi  dunque  la  carta^  *t-  disse 
a  Zanobi; 

—  Davvero? 

—  Dammela»  e  non  pensare. ... 

£  méntre,  il  Carafaila  maravigliato  la  poneva  fitori^ 
e  ghe  la  porgeva: 

—  Addio»  antico,  gli:  disse  |)reiideBdola  :  e  prose- 
gueiHÌo  in  aria  d'ispirato  (che  già  oomineiava  in  quel- 
l'esercizio» il  quale  tanto  giova  per  gabbare  i  balor^ 
di):  tieni  per  fermo  esser  più  facile  che  stasera  non 
si  levi  la  luna»  di  quello  che.  questa  carta  noti  gkmga 
nelle  mani  della  tua  Signora.  —  E  così  lo  lasciò  in 
quellO'  stalo ) di vstupo^»)  ohe  segna  l'adempimento  di 
una  cosa»  de  noi  creduta  diffioitissima. 

Pervenne  a  Geltrude  la  carta»  come  visto  abbia- 
mo; e  ad  .inmiaigiiiarsi  è  £icìle  il  modo.  Era  già' il 
Vajani  iniziato  negh  Ordini  minori;  e  cominciava  fin 
da  quel  tempo  ad  abusare  indegnamente  di  tutti  i 
mezzi»  che  gli  offriva  laqualiià  del  suo  statol* 

Né  qui  terminarono  i  suoi  servigi;  che  due  giorni 
di  poi,  ritrovato  da  Zanobi»  fu  condotto  in  casa  ^r- 
chè  testimmiiasse  ad  Anguillotto  come  s' era  felice- 
mente passata  la  faccenda. 

(i)  Per  servigio  dèlia  cupola,  i  cui  reslauri  sì  fanno  da  uo- 
mini irobratcali}  e  pendenti  da  oanapì. 
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Ebbero  io  lutti  i  tempi  i  hirbami  la  siogolar  pro- 
prietà di  ricoQOScersi  (écik&eiifte  tra  torto:  una  pa** 
rola,  itn  gealo,  uo!oceliié«ft  kir  basCa;  e  molto  di 
rado  s'iDgniHìano. 

Non  furono  iluiupie  da  Aagfilletto.  viste  le  ima- 
niefe  aon  che  coosidecata .  la  ^qcia  dd;  YajaiH»  che 
s' decorse  imiNÌantioeatt  «gii  esser  ino^e'bro:  & 
riograziaodolo  di  quanto  faito  aveva  per  le  preghiere 
del  Cm*afqllai  gli  offerse  la  sin  iserfilà  ni  -ogii)  e 
qiialM(}iie  oeodrrenza.  iV^dulo  il'  altro  l'aria  iibena  e 
firanoa,  :e  più  le  spalle  quadra  e  la  .forza:iii«sculare 
del  Lncofaese^  l'aetMò  con  lutto  l'anilno  eome- colui 
ehe  ccedevalìa  d'alkiria  di  potersene  giovare  al  bir 
sogno.. ftickkatolo  laa;  altro  dal  nionastero  gli  oceor- 
reva,  dopt  avare  un  pòoopensatow*  lo.  fregò  Ansuil- 
loyo  dì  feT'  passare  tnM{  letleray  ch'egli  sarebbe  stato 
per  isopìvere  alla  padnonaN;  ^  scambievoUnenle  con- 
tenti si  separarono. 

Cesi  preludeva  il  yajani  a  •  quella  earriera  di  in* 
trìgbi  e  di  eolpe^  che.lo  fecero,  pcjfi  tanto iamosoi 

Si  reoò  subito  la  sera  AogwUèità  a  rèndere  conto 
éi  tutto  al  ^iffìoìr  Toflunaso,  .il  quale^.  raeoomandau'' 
d^gli  Le  precauzioni  è  Hisegnato.  <cbè  troppi  riguardi 
efli  èva  cosècettol  a  serbftrf)^  amoiirò  la>BUa  destrezza^ 
e  gli  aumeoiò^  psrk)  ukerieri>oeé0nrenie>  di. qualche 
cento  di  fiorini  là  borsa. 

A  questo  solo  dovè  rktriagetsi  ogiri  ajuto  dì  lui  : 
che  quando  noto  fa  iuella  ciuài  càe  i  ^e  stranieri 
enaao  Ui  forze;  e  yiwifmulo  st  seppe  che  vi  erano 
per  ordine  dell  Inquisizione  ^  i  clamori  furono  gran- 
dissimi. Rinaldo  ne  ^eftnepQijola^  oèo  rispetto  si  ma 
eoo  fermezsa,  al  fratello;  tutti  gli  amki  di  casa  ne 
furono  comìmossi  e  dolenti;  dò: meno  vi  volle  del*^ 
r  affetto  rispettoso ,  che  portaTamo  alla  Barbara  > 
perchè  non  le  ne  movessero  querela.  E  quanto  trista 
ella  ne  fosse  pentendosi  della  sua  debolezza^  ciascun 
di  per  sé  ben  V  intende:  ma  fu  quest'avventura  un 
avviso  si  salutare  5  che  le  servi  di  norma  per  tuita 
la  vita. 
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Si  presentò  AngniHoUo  nel  segueate  giorno  al  Se- 
gretario degli  OìiOs  chiedendo  •  permissionìe  di  par- 
tire :  lo  che  ottenne  ageTobaente^'  terminato  essendo 
TafTare  dei  padroni  eolla  scoperta  dellessér  loro. 

Quindi  5  come  seppe  meglio  scrivendo  alla  Signo- 
ra^  l'espose  quanto  più  copertamente  p<^  quelio  che 
fare  intendevano  >  e  quanto  tra  duopo  che  facesse 
ella  stessa. 

Consegnò  da  sé  al  Yajani  la  lettera  ^  pregandolo 
ad  usare  ogni  diligenza^  perchè  nessuno  potesse ^ 
anco  lontanamente^  sospettarne:  e,  aggiungendii  dei 
fiorini  d'oro  alle  preghiere ,  lo  prevenne»  che  *nn  tkU 
ìfo  segno  della  sua  gratitudine ,  eon  un'  altra  pic- 
cala incombenta^  ricevuto  egli  a^vrebbe  «bi  Carafulla. 

Comprato  un  muletto  giovine  e  corridore  »  si  dì- 
spose  a  partir  da  Firenze;  e  perchè  non  avesse  scusa, 
distese  in  iscritto  le  Islritziaiii  di  quanto  dorea  fare 
Zanobi ,  gliele  diede  la  sera ,  onde  le  meditasse  in- 
nanzi la  sua  partenza;  e  s'avviò  per  tempo  a  riposare. 

La  mattina  di  poì^  scendeva  iu  compagnia  5  della 
Laldoméne  che  gli  avea  preparata  la  valigia ,  e  del 
Carafulla  che  in  atto  di  aflenone  gli  tenne  la  staffa 
dopo  essere  in  sella;  mentre  Zanobi  stava  per  au- 
gurargli il  buon  viaggio ,  presolo  d»  peso  sotto  un 
braccio,  e  postosrio  a  seder  davanti. sdJ  collo  del 
mulo:  gli  disse  air(M>ecchìo :  — ^  che  badasse  ben^ 
di  fare  a  puntino  qaaalo  gli  av^  lasciato  scritto; 
se  no,  cercasse  di  star  ben  con  Dìo,  perchè  due  palle 
incatenate  l'avrebbero  raggìnta  dove  e  quando  men 
sei  pensava.  — 

£:se«2a  atteader  risposta,  dopo  averlo  baciato,  ri- 
calandolo in  terna  colla  stessa  Àcilità  con  cui  solte- 
vato  l'avea;  porse  la  mano  alla  Laldomine  in  atto 
di  salato,  e  s'incammioò  verso  Bologna. 
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Punlsioite 


Raro  antecedeiitem  scaelesium 
Deseruit  ptde  poena  elaudo, 

^  HOR. 


Jr  assai!  otto  pumi ,  eùm'  eragli  stato  imposto^  il 
GarafuHa  per  dod  esaer  saMo  ai  parli  a  piedi  alla 
voUa  di  Ghiereto:  ed  erano  i  sedici  di  aprile  salta 
sera  cfnaado,  sudato  e  trafelato  »  giunse  alla  Gano*» 
BÌea.  Erasi  dì  tanto  ^n  taiiAo  avventurato  a  montare 
dietro  a  <|Qalche  calesse.,  ma  n'era  stato  sempre  balzalo 
dalla  frusta  poco,  cortése  dei  veiturini. 

Siccome  parecchie  voke,  nel  tempo  della  sua  di- 
QÉora  in  Firenze,  incontrando  il  Gompare,  lo  aveva 
questi  ricercato  sempre  per  andarlo  a  visitare  alla 
Cura  credè  di  poter  adesso  profittare  dell' invito., 
dando  colore  d'una  scampagnata  ad  un  soggiorno  di 
utenza. 

—  Di  chi  dimandate,  gaJantoomo?  gli  richiese  la 
eresia,  quand'egli  ebbe  picchiato  (e  picchiò  io  modo 
più  modesto,  di  quel  che  fatto  non  avea  due  anni 
innanzi.) 

-^  Del  Gappelhino,  rispose  il  Garafulla. 

—  E  a  Fireote,  replicò  l'altra. 

—  Apritemi,  e  Taspetterd. 

—  Non  apro  a  gente  che  non  conosco^ 

—  Come?  non  mi  rìcenoscele? 

—  Io?  no. 
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—  Non  vi  ricordate  del  Garafalla  ?  ^he  venne  qoi 
con  una  lettiga 5  e  due  Signori?  di  queUo,  che  vo« 
levi  far  dormire  in-  terra ,  per  nta  eedere  il  vostro 
letto?... 

—  Vien  qui  tanta  sente^  che  fa  svanir  la  memo* 
ria  :  ma  se  cercate  il  €appellano ,  non  fa  freddo , 
mettetevi  a  seder  sul  muricciolo,  e  aspettatelo.  — 
Ciò  detto,  chiuse  la  finestra;  0  che  veramente,  non 
riconoscendolo,  ed  essendo  sola,  non  si  fidasse  d'io- 
trodurlo  in  casa  ;  0  che,  ricordandosi  dello  scherzo 
che  volea  farle  (e  le  viragini  attempatette  sono  di 
ottima  memoria),  volesse  insegnargli  col  fatto  la  dif- 
ferenza inunensa  che  passa  tra  una  governante  e  un 
servìtor  di  livrea. 

Si  pose  Zanobi  tristamente  a  sedere  :  aveva  i  piedi 
infuocati,  stanche  e  rotte,  le  memlira,  anelanti  e  sec- 
che le  fauci  ;  e  quantmcfM  -mangiato  avesse  qual- 
che cosa  per  via ,  eominoiava  suU' appressarsi  delle 
veniiqu^tro  anche  a  farsi  risentir  Tappetito. 

Suonò  TAve  Maria;  sumiò  la  campana  dei  De* 
fuoti:  e  il  potrero  Zanobi^  al  levarsi  d'un  fresco  ven- 
ticello, come  suole  avvenir  verso  node  in  quei  poggi, 
stava: a  batter  la;  dìanasul  prato  della  chiesa;  quando 
in  fine  sur  un; «cavallo  lungo  «  ma^o  come  Rossi^ 
nante  tornò  il  Prete  da  Firraze. 

'>*^  Eccomi  sd'  aoeeltar  le  vo6tt*e  grazie,  gii  disse, 
andandogli  iocontno ,  Zanobi  ;  tostoobè  giunto  verso 
la  canonica,  con  la  mala  grazia  con  cui  faceva  ogni 
cosa,  disponevasi  a.'pòvré  piede  «  terra. 

— i- Oh!  Zanobi,  liefi  venuto:  ma  perchè  non  ti 
sei  fatto  aprire? 

—  Dimandatelo  alla  Crezia,  che  non  mi  ha  .rico* 
uoscìuto,  0  non  !m*ha  viohAo  riconoscete.  —  Intanto, 
sentito  lo  '  scalpitar  degli  zoccoli,  del  cavallo,  scesa 
col  lume  a  mano  ;  e  udite,  aprendo  V  uscio  ^  q^ieste 
ultime  parole-: 

—  Girano  tanti  vA^ondi,  rispose  la  CreJia,  che 
quando  son  sola,  se  non  son  gente  di  qui   intorno. 
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non  apro  a  neassoo.  — *  E  fé  ^erM'Zanobi  un  tal 
garb^  ehe  sempre  più  lo  persoase  essere  siala  quella 
una  vendetta  femminina.  La  sopporiò  in  pace  :  e  5 
senza  mostparsene  inte^^  veame  in  canonica.  Di'  lì 
a  non  molto^  giunse  ance  il  Piovano^  a  cui  Zaoobi 
fa  presentato  dal  prete  come  sw>  compare  ;  ed 
egli  5  foderando  tutta  Telofpidnza,  che  teneva  in 
serbo  per  i.  casi  d'urgenza;  e  ricontandosi^  come 
Pippo  gli  a.v^.de4to  pochi  giorni  avanti»  cbe  neces** 
sario  è  solente  nel  OMmdo  d' inventar  ifualche  fila^ 
scrocca  ;per  i  UsoigAi  citò  occorrono;  secondo  le  istru-* 
iioni  di  Atiguillotio»  cqminciò  a  narrare  che  usciva 
allora  d'una  malattia. 

—  Al  viso  non  parrebbe»  disse  il  prete. 

—  L'apparenza  spesso  inganna»  replicò  Zanobi»e 
proseguila  dire  cone  i  medici  gli  «ideano  prescritto 
l'equitazione. 

— r  Cioè!  dimanda  il  prete. 

—  L'andare  a  cavallo,  rispose  don  Giuseppe,  so*- 
spirando  sulla  buaggine  del  suo  buon  Capf^ellano. 

^—  Sicché,  continuava  Zanobi,  ricordandomi  dei 
tanti  invili  fattimi  dal  compare,  sen:  venuto  a  re^ 
spirar  per  qualcbe  giorno  l' aria  di  collina,  e  veder 
nel  tempo  slesso  se  posso  procurarmi  una  cavalca-» 
tara.  —  - 

Tutto  questo  egli  avea  credulo  di  premettere  per^ 
che  non  désso  nell'occhio  di  vederlo  ne' di  seguenti 
montare  a  rcavalio  un'ora  dopo  uezzogiorno ,  e  tor- 
nar a  noUé  avanzata,  come  eragU  stato  ordinato  di 
fare.  Non  vi  federo  qiidii  molta  attenzione  ;  e  ^si 
lutto  passò  secondo  i  suoi  ciesiderj. 

11  difficile  fu  di  procurarsi  la  maiUna  dopo  un 
cavallo  per  quei  contorntr  che  alla  posta  ir  non  vo* 
leva  per  noleggiarlo  ;  e  i  contadini  sono  stati  sem*< 
pre  restii ,  oome .  hf  sono  abcora,  di  dar  le  proprie 
bestie  nelle  altrui  roani.  Pure,  facendo  l'ammalato, 
e  promettendo  d'andar  di  passo,  se  lo  procurò  per 
mezzo   scudo  al  giorno ,  prezzo  altissimo  in  quei 
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tempi:  ma  AngeMIotto  gii  aveva  lasoìato  la  borsa 
guaraila  magnifioaiMote  ^  e  Zanobi  ood  era  nomo 
da  pensar  troppo  al  risparmio. 

Cosi,  postosi  a  cavaHo>  nel  dimane  dopo  il  pran- 
zo y  benché  poco  usato  a  si  fatto  esercizio ,  giunto 
sulla  via  maestra  5  prese  a  scorrere  di  trotlo  ser- 
rato quello  spazio  intero,  il  qual  cooduceva  sino  alla 
china  de)  eolle  presso  a  Scarperia  (i),  e  riveniva 
quindi  lentamente  sopra  i  suoi  passi ,  rinnovando  le 
gite  fino  a  sera.  Chi  gli  si  fosse  posto  dietro  avrebbe 
chiaramente  coooscioto,  esser  egli  colà  per  atten^ 
dere  qualcuno:  ma  eerto  a  quei  tempi ^Jn  tutti  gli 
ordini  della  società,  non  era  si  grande  la  brama,  o 
il  bisogno,  0  la  comjMacenza  d'informarsi  si  minu- 
tamente dei  fatti  altrui. 

Queste  cavalcate  durarono  per  sei  giorni  conse- 
cutivi, non  senza  qualche  dispetto  di  Beco,  contadi- 
no del  Piovano ,  il  quale  aveagli  noleggiato  la  be- 
stia; e  che  non  giungeva  a  conprendere  come  glie 
la  riconducesse  la  sera  cosi  stanca  e  sudata,  men- 
tre, avendogli  fatto  per  tre  volte  la  posta  sulla  via 
maestra,  Tavea  sempre  veduto  tornare  di  passo.  Il 
settimo  giorno,  fiaalmi^ite,  terminarono  le  scorrerie 
di  Zanobi  in  ouei  poggi,  ugualmente  che  le  ango- 
scie  del  contadino  ;  il  quale  non  avea  saputo  fin  al- 
lora; risolversi  tra  il  dolore  di  ricever  la  cavalla  spos- 
sata, e  il  conlento  di  intascar  mezzo  scudo. 

Mentre  si  andavano  queste  cose  preparando,  pa^ 
ve  ad  Egidio  che  tutto  esser  potesse  all'ordine,  e 
dimandò  istantemente  dì  parlare  al  GancelKere,  al 
Giudice,  a  quello  in  soomna,  da  cui  dipendeva  la 
sua  sorte.  Gii  f»  da  Ser  Fabiano  fatto  rispondere , 
ch'egli  trova  vasi  in  carcere  per  ordine  dell' Inquì- 
sitor  Generale  di  Firenze;  e  che  a  lui  poteva  n* 
volgersi.  A  lui  chiese  dunque  una  udienza  e  T  o^ 
tenne. 

(1)  IH  dove  «Uora-  passava  la  via  Bolognese. 
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Poiché  di  nnH' altrolffSSBìtato  era  Egidio  fuorehè 
del  rapimeDlo  di  Geltrude^  e  poiché  quale  lo  abbiamo 
descritto ,  e  qtiale  ce  lo  Im  trasmesso  la  storia ,  pla- 
cido e  mite  era  il  carattere  dell' Inquisitore/ con  molla 
omanità  lo  accolse;  e  alla  prima  dimanda  sulla  ea- 
{;ioae  per  oui  trovavasi  imprigionato,  quantunque  per 
le  regole  dèi  TriÌMinale,  senza  veruna  taccia  di  rigore, 
potesse  anche  tacerla,  candidamente  rispose: — che 
oOBvivendo  egli  con  una  reiigioia,  tutte  le  induzioni 
portavano  a  credere  che  T  avesse  rapita. 

Allora  Egidio  gli  espose:  —  come  vittima  era  stata 
Geltrude  della  paterna  autorità ,  non  che  dell'  avarizia 
fraterna  :  come  per  difendersi  dalla  soomunica  in  che 
s'incorre»  noa  era  stata  seeo  usata  propriamente  vio- 
lenza, ma  tante  seduzioni  be^l  e  tanti  fini  artiGzi, 
che  non  vi  aveva  k  (bisera  potuto  resistere:  quindi 
a  nome  di  quell'infelice  -implorava  dalle  sue  viscere 
misericordiose  (se  tale  egli  era  qual  si  mostrava  nel* 
l'aspetto),  di  farsi  mediatore  presso  la  Suprema  Auto- 
rità della  Chiesa  per  farla  disciogliere  dai  voti. 

—  Al  che  replicava  l'Inquisitore,  ciò  non  essere 
nelle  sue  facoltà. 

Aggiungevagli  allora  che  rapita  eerto  egli  non  l'a- 
veva: che  conosciutala  per  la  vicinanza  della  casa 
nella  quale  abitava,  posta  vicino  al  monastero,  si  era 
lasciato  indurre  ad  accompagnaiia,  perridursi  in  luogo 
dove  lontana  dalla  tirannide  paterno  potesse  difen- 
dersi» ed  esporre  liberamente  ie  proprie  ragioni;  che 
mille  tristi  casi  e  imprevedute  vicende  aveano  ri- 
tardato il  ricorso  ;  e  ch'egli  X  avea  seguita  io  Toscana, 
più  mosso  dalla  pietà,  ohe  spinto  dall' aiTetto  (e  ciò 
qorrispondeva  neir animo  del  Religioso  a  quanto  sa* 
pea  del  tentato  incantesimo);  che  per  altro  non  ri* 
fhitava  di  sposarla,  quando  ella  ottenesse  dì  rimanere 
libera.  Conch»levaE  finalmente,  che  in  vi^tadi  ciò  spe« 
rava,  che  in  vece  di  moslrarsi  giudice  severo,  trovato 
lo  avrebbe  difensóre  pietoso:  e  rmieiteva  interamente 
alla  sua  prudensa  quel  ch'era  «tei  farsi  (considerata 
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sopraliatto  la  qoalkà  della  Signora)  in  quel  delicato 

e  scabroso  frcnigenle.— 

Siccome  i  priDeipj  della  morale  religiosa  sono  u^oali 
in  tutu  gli  animi,  che  u^asèinar  non  silasciaBo»  o 
corrompere^  o  lu^ngare  da  cause  ornane;  rispose^! 
presso  a  poco  V  inquisitore  con  ì  sentimenti  mede- 
simi^ cke  aveva  espressi  r  Arcivescovo  di  Milane  al 
padr«  di  Geltrude;  ma  gli.  aggiunse^  che  mischiarsi 
non  poteva  nella  competenza  dei  loro  ^iudici^ttattirttì: 
che  essi  avevano  per  altro  nell'  arcivescovo  Borromeo 
un  magistrato  ecdesiastico>  ddla  cui  dottràna  ed  in- 
tegrità^ non  che  lo  Stalo  di  Milano^  ripiena  era  tutta 
Italia:  sicdié  io  c(mfot^ava  con  paterno:  animo  a  bene 
sperare ,  non  che  a  sottomettersi  di  buon  grado  a 
quella  necessaria  prigionia J — 

Replicò  allora  caldamente  Egidio: -^che  almeno/ 
poiché  di  più  non  poteva^  egli  affrettasse  il  suo  tra- 
sporto. 

—  Dimane  si  attendono  lettere  da  Milano  »  ris- 
pose il  Religioso:  siediè  contar  potete  ^  qualora 
esse  non  ritardino ,  di  partir^  ^e  vi  piace^  nel  giorno 
di  poi.  —  . 

Ardi  allóra  di  rdcconfandat*  Geltrude  alla  s»a  uma- 
nità; che  (siccome  «i  è  detto  altra  volta)  di  trista 
natura  egli  non  ei^a,  benché  corrotta  daif  educazione 
e  peggiorata  dall'esempio: 

—  Lo  assicura  l'Inquisitore,  che  le  ersmo  stati  usati 
lutti  quei  riguardi  che  Bi  doveano  al  suo  grado,  al 
suo  sesso,  e  atto  stato  ìofettoe  di  colpevole,  sotto  il 
quale  si  presentava:  nò  tck^minò  senza  inculcargli,  come 
a  religioso  convenivasi,,  di  tenxer  più  di  quella  degli 
uomini^  ohe  tante  volte  slinganna,  la  giustim; incol- 
pabile, benché  misericordiosa,  di  Dio. 

Riohieselo  Egidio  in  fine  :  -—  che  restituiti  gli  fossero 
i  ))roprj  èffejtti  ;  o  che  almeno  coKsegnati  fossero  a 
chi  doveva* «ondurlof  a  ■  Milano;  per  essergli  restituiti 
a  suo  tempa:  e  gliek)  promise  U  Religioso* 

Cobi  al  separarono;  il  primo  contento  di  dover  pre- 
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s(o  partire;  incerto  l'altro  di  che  pensaire  su  questo 
strano  avvenimento. 

E  in  vero,  quanto  detto Jivevagli  Egidio^  era  Mato 
ispÀfaio  tial  desiderio  di  renderlo  benevolo;  e,  discac- 
ciando ogni  sosf)etto,  aUonianare.  qualunque  straordi- 
naria precauzione. 

—  Buone  nuove»  gii  disse  la  sera  del  giorno  dopo, 
recandogU-da  ecM»  il  Soprastante:  buone  nuove,,  signor 
Conte;' dimane  si  parl6.  >    ,      . 

—  Per  dove?  richiese  Egidio. 

^r-  ISalurahnerite  per  MUsino;  e  ilcaporal  Mascella 
F  accompagna.  Senza  parkr. di  quello  che  c'intendta* 
mo,  qnando  ordinerà  il  pagamento  delle  chiavi,  si  ti'- 
corttf'  com'  è  stato  ben  trattato.  :. 

—  Ho  inteso,  galantuomo  :  so  quél  é\e  conviene . . . 
-*--  Lo  diceva, perchè  sono  state. vendute  delle  gioje 

trovatele  in  casa,  per  far  i. danari  che  dtbbono ser- 
vire anche  pel  viàggio:  e  n' è  depositario  il  Alascella, 
come  lo  è  ael  rimanente;  &|iochè  lo  mandefò  da  lei 
dioiattina  di  levata,  perchè  gli  dia  gli  ordini... 

E  così,  per  T  avarizia,  svelava  il  del  Pela  una  cosa 
importantissima,  che  le  gioje  e  i  danari,  cioè,  Ji  re- 
cava indosso  il  Mascella. 

La  mattina  dunque  del  lunedi,  dopo  terza,  si  pò* 
sero  in  viaggio,  il  Mascdb  a. lato  d'Egidio,  un  birro 
innanzi  faceva  la  vanguardia,  e  due  per  retroguardia 
alle  spalle,  tutti  armati  sopra  dei  muli,  incammioan*- 
dosi  alla  volta  di  Bologna. 

Quantunque  occupato  fosfse  ed  aagustiato  da  tristi 
pensieri,  fingeva  Egidio  di  lesser  heto,  e  di  conside- 
rare quella  funebre  compagnia  più  come  una  scorta 
di  sicure29d>  che  rome  una  guardia  di  costrizione. 
Guardando  in  viso  il  Mascella,  e  fecendo  un  ghignetto: 

»^  E  questi  muli,  e  questi  arcieri,  tocca  dunque 
a  me  «  pagarli  ?    . 

—  Non  vuole?  Cosi  si  usa  coi  ricchi:  i  miserabili 
si  strascinano  a  piedi  legali. 

—  E  se  qualcuno  non  volesse  andare  ? 
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—  Oh  i  non  sì  dubiti  che  vanno  I  Se  no ,  e'  è  il 
rimedio  del  Ponte  all'Oca  (i). 

-*-  E  quanto  me  n'  aodrà  il  pomo  ?  - 
-^  Non  molto.  Le  spese  agli  nomini  e  alle  besUe  : 
per  me  quattro  lire,  e  tre  per  ^  altri. 

—  E  al  ritorno? 

—  Altrettanto.  Porremo  sette  giorni  fino  a  BlilaDo, 
nove  tra  la  fermata  e  il  ritorno^  che  son  sedici.  Per 
un  signore  come  lei,  è  una  bagatella:  sieebè  spe- 
riamo nella  sua  cortesia.  — 

E  cosi  s^uìtarono  a  parlare  finehè  non  si  feraia- 
rono  ad  un  albergo  stilla  strada  per  rinfrescarsi.  Ri- 
messo in  cammino,  riprese  a  dire  il  Mascella  : 

—  Ho  scritto  al  Caporale  di  Scarperia  che  ci  aspetti 
a  cena,  e  che  le  faccia  preparar  dal  Soprastante  un 
buon  letto:  sou  eerto  che  sarà  servito  da  par  suo. 

—  Dimane  a  sera  poi,  dove  alleneremo? 

—  A  Scaricalasino,  perchè  a  Lojano  non  sarà  pos- 
sibile d'andare.  Pure  et  proveremo. 

Risovvenivasi  Egidio  della  pittura,  che  fatta  ave- 
vagli  dellosteria  di  Lojano  e  dell'ostessa  e  dell'oste 
quel  matto  del  Garafulla ,  e  rifletteva  come  nel  giro 
della  vita  umaua  dipenda  il  nostro  ben  essere  so- 
vente dal  movimento  della  pia  ptecola  ruota;  giac- 
ché da  quel  GarafuUa  medesimo,  eh' ei  riguardava 
in  quel  tempo  per  si  da  poco,  dipendeva  io  quel 
momento  la  fortuna  di  Geltrude  e  la  sua 

Passato  Cafaggiolo,  ricominciando  a  parlare,  rispon- 
deva Egidio  al  Mascella  ]ùù  interrottamente,  e  come 
sopra  pensiero;  e  se  akuao  slato  vi  fosse  di  sottile 
intendimento,  avrebbe  agevolmente  conosciuto  (ben- 
che  usasse  ogni  modo  per  dissimularlo  )  che  agitato 
egli  ^a  da  quaMie  segreta  ansietà.  La  guai  non  passò 
finché,  giunti  ad  un  mìglio  oltre  Caéiggiolo,  vide 
in   lontananza  (  che   acutissimo   aveva   lo  sguardo  ) 

(1)  Il  bastone.  V.  Novella  nonia  della  Giornata  IX,  del  Dc- 
camerone. 
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veDifseae  loro  iaeonlro  lentiBSimiimeote  Zanobi:  il 
quale  non  appena  ebbeli  conosciuti^  e  contate  a  beU 
r  agio  le  persone,  diede  di  votta^  e  mó\^ndo  a  gran 
galoppo  il  cavaito ,  «non  si  fermò  sin  che  gianse  al 
luogo  desigoato  da  AnguiHotio^  dove  con  qnanto 
fialo  aveo  nei  polmoni^  con  on  fischio >  che  si  era 
attaceaio  penzoloni  ài  giastaoore  diede  quattro  volte 
il  segnale. 

Fu  risposto  ugualmente  con  (|iiatiro  fischi  di  cor* 
rispondenza  dal  colle,  opposta:  srochè  lieto  olire  mo- 
do che  il  suo  segaale  fosse  stato  talesd^  come  libe- 
rato  da  una  gran  pena»  rivolse  indietro  la  briglia^ 
e  se  ne  tornava  pa$so  passo. 

Quando  credè  di  potere  esser  prossimo  alla  comi- 
tiva^ si  ritrasse  a  manca  in  un  boschetto^  dote  parato 
dai  cerracchioli  che  trovavansi  lungo  la  strada,  ebbe 
agio  di  poter  contemplare  dolorosamente  il  padrone 
in  mezzo  aii  birri,  e  di  riveder  quel  can  rinnegato  del 
Mascella,  delle  coi  carezze  risentivasi  aneora  nell'  ab* 
bottonarsi  la  camicia  intorno  ai  polsi:  al  quale  augnrò 
tutte  le  sventare,  e  mandò  tutte  le  maledizioni  che 
venir  gli  poterono  in  testa.  Prima  di  sera  riportò  a 
Beco  la  cavalcatura. 

—  Tu  se' tornato  molto  presto  stassera  5^  gli  disse 
il  viUanó. 

-*-  Perchè  dimane  me  ne  vado  ;  e  vorrei,  se  vuoi 
accompagnarmi,  che  fosse  riposata  e  ben  biadata  la 
bestia. 

—  l'non  posso  venire,  riprese  Befco;  ma  il  me' 
fratello  va  dì  buon'otta  ail  mercato;  e  tornerà  in  su 
eolla  caalla,  con  quattro  storte  peil  nolo,  e  la  so' buona 
grazia. 

—  Si,  si,  quel  che  vuoi.  Governata  bene;  che  a 
giorno  voglio  partine. — Indi  tornato  alla  Cura,  non 
senza  maraviglia  del  Pret0  di  cederlo  cosi  istantanea- 
mente far  fagotto,  gK  disse  addio;  ringraziò  il  Piovano: 
e  nulla  diede  alla  Grezia,  perchè  feì  ricordasse  di 
trattar  meglio  la  gente  in  avvenire.  Andato  quindi  a 

37 
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dormir  di  buo»  ora 5  partitosi  all'alba^  fu  presto  in 
Firenze. 

Recatosi  subito  a  casa  del  Yajaai>  là  intese  da  lui 
che  La  Laldomine  era  stata  chiamala  nel  couveoto  delle 
Alurate;  a  luì  coBsegoò  una  Crocetta  d' argento  >  che 
aver  dovea  subilo  la  Signora,  con  tre  fiorini  d'  oro, 
pel  suo  incomodo;  e,  non  senza  suo  dispiacere,  gK 
disse  che  partiva. 

Tornò  il  Vajani  ad  offrirsegli  per  giovargli  in  ogni 
occorrenza;  e  la  mattina  di  poi,  che  fu  precisamente 
il  mercoldi,  coaiprato  un  mulo,  disse  addio  Zanobi, 
com'  ei  credea,  per  mollo  tempo,  alla  sua  cara  Firenze. 

Ma  quel  venir  d' un  uomo  a  cavallo  verso  di  loro, 
e  la  figura  dell'  uomo  che  non  parevagii  nuova,  e  il 
rivoltar  della  briglia,  e  quel  partirne  precipitosamente, 
non  era  sfuggilo  al  Mascella.  Eragli  anclre  sembrato 
d'udir  dei  fischi  lontani;  e  s  era  posto  in  qualche 
sospetto.  Pure,  facendo  il  disinvolto,  ponendo  prima 
una  mano  e  poi  l'altra  agli  arcioni,  avéa  levato  il 
cane  dalle  pistole.  Conosciuto  quindi  ch'era  un  falso 
allarme,  nulla  avendo  incontralo  fino  alle  viste  di 
Scarperia,  rimesso  avea  le  pistole  a  mezzo  punto;  e 
come  avviene  quando  pensasi  a  qualche  cosa,  la  quale 
riguarda  una  persona  presente  (che  si  teme  di  essere 
scrutati  e  indovinati  da  quella)  ricominciò  appartare 
e  della  strada  e  di  Bologna  e  della  bella  sera  che  si 
annunzia \iì;  perchè  se  mai  sospeUjato  avesse  Egidio 
del  suo  dubbiò,  gli  uscisse  presto  di  mente. 

Dopo  aver  pernoltalo  a  Scarperia,  salila  la  cresta 
dell'Appennino,  e  passala  vepso  la  séra  anche  Pie- 
tramala;  lib^&rato  il  Mascella  per  fino  d'ogni  rima- 
nenza di  lontanissima  apprensione  per  quel  che  te- 
muto aveva  nel  giorno  innanzi,  si  avviavano  senza 
timore;  verso  il  confine  degli  Stati  Toscani;  quando 
ecco  sbucar  di  dietro^.a  un  poggelto,  ed  aecompagoato 
da  quattro  a  piedi,  balzar  nd  mezza  della  via  rapi- 
dissimamente un  nomo  armalo  a  cavallo. 

Scaricò,  venendo  avanti,  un  colpo  di  pistola  verso 
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il  birroni  quftke  facea  la  vaagnardia^  che  fracassati* 
dogli  la  coscia.  Io  fece  rovesciare  in  terra;  mentre 
Egidio,  che  veiii\'a8eoe  alla  drtHa  del  Mascella,  ri* 
masto  UD  poco  iodieCro,  e  dato  uà  lancio,  e  abbrac* 
cialolo  strettamente,  gridò; 

—  A  te  Angii^llolto. 

£d  egh,  getmta  via  la  pjstolit  aearka,  e  nioiita- 
tanetun'  ahra,  subilo  accorse  con  im  compagno,  men« 
tre  gii;  altri  tre  arditamente  iirtromeUendosi  fra  il  Ma*. 
sceUa  avvinto  da  Egidio  e  i  due  birri  efae  venivan 
dietro,  cercavano  di  afferrare  le  briglie,  e,  spianando 
le .earabioe,  gridavano:  Arrendetevi.  OÓelli  però,  ve* 
4«to  il  loro  compagno  roveseiatOi  e  stretto  il  Capo* 
rate,  voltando  e  spronando  i  muli,  91  diedero  im* 
peiuosamente  a  fuggire.  Ma  non  poterono  correr  tanto, 
cb^  presi  questi  la  mira  venso  le  groppe  e  sparando, 
DOQ  avvenisse  loro  di  scavaleargK  ambedue.  Caduti 
al  cader  delle  bestie,  rincomÌBciavano  a  fuggire  a 
piedi  ;  ma  rincorsi  e  minacciali  d'una  seconda  scarica, 
si  arresero. 

Ptel  tf^po  medesiii^,  il  Mase^  sempre  divinco* 
landosi,  e  tenuto  str^o  aeaipre  da  Egidio  ;  afferrato 
da  Angaillotto  pel  collare  colla  mancina,  e  vistosi  al 
pietto  una  pistola;  dopo  aver  uditi  i  colfn  verso  i  com* 
pagaia  e  contato  il  numero  di^  aggressori,  cessò  da 
o^i  resistenza,  e  chiese  umiimente  la  vita. 

Tutto  ciò.  fu  ^egiitU)  in  pochi  istanti;  che  genie 
«pidia  nént  erada  pender  tempo:  ma,  eoAimosso  E^i* 
dia  dalle  grida. del  birre  ferito  (mentre  i  tre  prigio* 
nieri ,  disaripati  e  scairalcati  i  si  avviavano  sotto  la 
scorta  degli  altri  nell'  interno  dtrilai  montagna),  ordinò 
cbe  levato  da  terra  quel  disgraziato,  e  caricaio  sopra 
un  mulo,  venisse  condotto  con  gli  «liri.  Yoltosi  quindi 
ad  Anguillolto,  gli  die  quelle. lodi  che  meritava  tanta 
previdenza  e  bravura,  e  »ì  rallegrò  cotta  sua  buona 
sorte,  die  inconirar :gU  av^ sfatto  gente. si  animosa 
e  risolula  pi^r  libetaitlo^  '  ^    f 

AngoiHotlo  gh  preaenfè  net  capo  di  essi  qwì  Si* 
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boga  (la  etti  mercé  sbarazzati  si  ermo  dall' impor- 
tunità delliD  Spagnaolo^  due  anoi  itmanzi  a  Bologna^ 
il  quale  revercnUmeole  iachiDandosi,  e  toUasi  di  capo 
la  berretta: — Senij^e  proDto^  disse ^  agK  ordini  di 
Sua  Signoria. — 

Mentre  s'inoltravano  dentro  il  bosco  a  manca ^ 
guardando  andava  (f uà  e  là  ti  Mascella ^  con  certa  mal 
fremla  ansietà:  che  mal  sopportava  un  uomo ^  il  cui 
nome  iiaicea  tremar  Firenze/ di  vedersi  come  un  lupo 
vecchio  prèso  alla  tagliola  da  un  paslore^  ma  da  nes» 
suna  parte  appariva  segno  d'aunna  viva.  Il  sole  era 
già  tramontato.-'  non  udivadsi  greggi  che  tornassero 
all'ovile,  non  aoque  che  cadmerò^  non  venti  che 
soffiassero,  non  squille  ch«  da  lontano  annunziassero 
il  termiimr  di  quel  gionio.  Muta  intorno  parca  la  na- 
tura; e  in  si  desolante  universale  siiensio,  nell'animo 
dei  prigìMieri  si  facea  seettr  più  vivo  il  terrore. 

Dopo  aver  camminato  due .  buone  miglia ,  un  cu- 
mulo di  fronde  aeccmoiata  ad  oso  di  capanna  si  pre- 
sentò loro  fra  l'ombre  sul  pendio  di  una  china. 

Quattro  alberi  inegualmente  cresciuti  ne  formavano 
i  lati.  Rozzamente  tagliati  «  nudi  delle  fog^e  da  un 
capo  aU'ahro,  all'aUe^za  di  cinque  braccia,  qmttro 
lunglìi  tronchi  legati  eon  sottili  funi  di  canapa,  ne 
sostenevano  H  tetto  formalo  di  rami  intrecciati  fra 
loro^  e  coperta  dì  grosse  scorze  di  quercia.  Due  ahri 
tronchi  posti  in  croce  ajalavano  a  sostenere  il  peso, 
rendendo  pia  brevi  le  disianze.  Di  rami  frowlosi  erano 
eopertì  ugualmente  i  quattro  lati;  una  piccola  aper- 
tura'in  un  canto  indicava  l'entrata  .e  per  isfuggire 
qsanto  ^pià  potevaisi  aU^  umidità  del  teiveoo ,  era  stato 
pavimentato  queir  abit<m)  di  grossi  ciocdhi,  spaccati 
colla  scure  nel  mezzo.  ' 

In  questo  asilo,  dopo*  averlo  fabbri^^to  colle  loro 
mani,  e  coricali  la  notte  su  dei  sacconi,  che  riempi- 
vano di  foglie  la  sera  {dopo  averle  tenute  alsole  per 
seccarsi  nel  giorno),  Siboga  %  i  tre  comi^gni  aveano 
aspeiraiK)iAitginllotio}  il  quale  dopo  averti  tratti  seco 
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di.Bok)goa,  e.:aver  loro  iodicato  il  iiiego,  èra  ventilo 
ad  aHendeiH»  da  sé  medesimo  (  ebè  ad  altri  affidar 
om:  volle  uffizio  di  tanta  iaitwriattza  )  dal  colfe  opposto 
a  Scarperia  i  Gschi  del  GarafuUa,  i  quali  dovevano 
eoi  loro  aumero  indicare  il  oomero  delle,  persone  ehe 
aecoaipagoavano  Egidio.  Uditigli»  ^  f^rliio,  era  qua 
giunto  con  provvisioni  di  pan«,  di  carne  e  di  vino 
liei  compagni;  e  possigli  io  fora&e,  gli  avea  nel  giorno 
di  poi  condotti,  all' aguato. 

—-Qui  converrà  passar,  la  nttte,  quando  furoa 
^mitii  disse  Anguillokto  al  padrone.  E  battendo  il  fuoco 
eoli'  aoeiariuo^  saggiungeva  :  £  se  vi  parrà  un  po'  dura 
fai  cbltciee,  pensactè  ohe  questa  èrftva  gente  ve  ne  ha 
passate  molte  pel  vostro  servigio. 

—  Sta  ^bene»  disse  Egidio:  abbiate  cura  del  ferito. 

—  In  quanto  agii  altri,  continuò  AnguiUoUot,  avran 
la  pezienzil  di  doroair  legati;  piotebè  farebbero  aitriet- 
taiHo  con  noi,  se  si  trovassero  nei  calsa  — 

Presi  poi  gli  ordini  del  padrone ,  tolse  i  danari  e 
le^ioje  che  gli  appartenevano,  di  dosso  al  Mascella; 
il  qua!  frugar  si  lasciava  ndl' aUitadìae  di  uno,  che 
medila  la  vendetta  dell' affronto  che  riceve.  Ma  quasi- 
ché conosciuto  avesse  Anguillotto  quel  che  andava 
ruminando  il  Caporale;  dopo  averli  ben  bene  tutti 
fegati  da  sè^  e  fallo  vegliare  a  vieenda  due  de!  bravi 
e^le  carabine' a  ptmto,  venula  la  mattina;  e  tratto 
fuori  un  oredfisBo;  i^ivoltosi  ai  birri  (cbe  vedendo 
quell'atto  si  tennero  .morti:) 

—  La  vostra  vita  è,  Imra  dìs^,  nelle  npslne  matìi: 
e^  pel  luogo  dove  siamo,  senza  un  perìcolo  al  mondo 
per  noi.^ebè,  giurate,  se  volete  salvarla  >  che  non 
v'impiegherete  mai  più  contro  di  noi;  che  non  pa^ 
teserete  a  veruno  quello  cbe  vi  è  jeri  avvenuto;  e 
che,  per  dar  conio  del  prigioniero  ^ìdvenlerete  la  no- 
vella che  vi  salterà  xin  nsente  la  prima. -^ 

Si  disposero: a  prestar  giuramento  ì  birri  con  una 
tid-  qnsA  incertezza,  perebè  avendo  in  animo  di  man- 
teÉierlo,  non  sapevano  eomfs.ooficiliario  eoi  loro  do- 
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veri:  ma  il  fiUse^lb  elle  sì  credeTt  aiiglior  teolo^ 
dei  Lucdiese  (  parendogli  che  l«  violenza  non  dovesse 
obbligarlo)  mostra  rasi  pronto  a  prestarlo  il  primo, 
anche  innanii  degli  altri. 

—  Ma  con  te,  disse  Amguillotto,  adagio.  —  E  venne 
dettandogli  si  tremende  imprecazioni,  si^solenni  scoo* 
giurì,  e  si  £atte  promesse  al  Oemonìo^di  abbandonargli 
r  anima  nelle  mani,  che  se  ne  senliva  il  Caporale  tutt# 
commosso  nel  pronunziarle*  Indispettivasi  della  com<- 
Bozione  che  ne  riceveva ,  ma  non  polea  lìberai*si  del 
tremore:  e  benché  trovasse  poi  la  maniera  dì  noa 
infrangere  il  giuraniento,  e  dr  vendieso^si  sul  primo  ebe 
gli  venne  alle  mani,  non:  potò  per  limgo  tempo  darsi 
pace,  né  ingozzare  d' avere  avuto  in  Firenze  per  dtie 
anni  quel  maledetto  Luoebese,  ed  esserselo  iasetato 
scappare  dall' ugno. 

SiDoga  coi  biricehÌM;ridevano;6  volle  il  primo  meo 
mover  parola  di  scherno  suUa  seri^  religiosa  di  An- 
guillotto;  ma  egli  severamente  gli  rispose  col  trito 
proverbio:  «  Scherza  co' fonti,  e  l^cia  stare  i  Santi  ». 

—  I  moli,  prosegmva,  rivolto  ai  birri,  son  morti 
in  battaglia:  e  quindi  saranno  a  carico  del  Fìsco. 
In  quanto  a  voi  altri,  due  piastre  per  cadauno  ba- 
steranno per  tornare  a  casa.  Ma  per  far  trasportare 
il  ferito,  il  mio  padrone,  lant'è  misericordioso,  vi 
concede  un  mulo,  &  pc»*  farlo  curare,  sei  piastre. — 

Ciò  detl€^  gliaccoBiiatò,  indicando  loro  di  tenersi 
sempre  a  sinistra,  per  trovar  la  strada.  Indi  rivolto 
ad  Egidio  (mènlragià  eraosi.  quelli  avviati:) — Pec- 
cato, gli  disse,  che  ^a  questa  scesa  non  siasi  trovato 
il  Carafullat  chi  sa  quanto  ci  facea  rìdere  colle  soe 
paure!*— 

Ciò  udito  fu  dal  Mascella.,  che  acutissimo  aveva 
r  orecchio:  e  sebben  mostra  facetee  di  non  intepdere 
gli  venne  presto  l'ipcoasiòne.  di  sovvenirsene. 

Egidio  intanto,  licenziati,  per.  allora  Siboga  e  i  com- 
pagni, coir  intesa  éi.  ritrovarsi  dopo  tre  giorni  ad  un 
luogo  indicato ^soiJ  Taro,  prese  con  Àngutilotto  delle 
vie  traverse,  dirigendosi  alla  volta  di  Parma. 
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Mefttre  ^este  cose  avvenitaiio  sulle  montague^  che 
segnaDO  i  coofioi  tra  il  Grandocato  e  gli  Stati  della 
Chiesa;  il  GarafiiUa  partiva  <fai  Firenze,  per  venire 
a  raggiongere  Aagaiitoiio  a  Parma;  e,  dopo  aver  per- 
noltato  assai  male  a  Scarperia,  proseguiva  beiamenie 
il  suo  viaggio;  Era  il  giorno  medesteo,  in  cui  rimasto 
libero  il  Msuscella  co' suoi  sottoposti,  accomodato  aveva 
H  ferito  nella  casa  delle  f;uaraie  delia  Dogana  floren* 
Una:  e^siocorae  tou  eravi  là  Oiasdiceate,  pensava 
che  rimanevagli  tempo  sino  a  Firenze  pf  r  fare  il  re- 
ferto,  e  consaliare  chi  occorrevi^  sul  fotte  del  giuramento. 

Ma  la  fortuna,  che  volea  perseguitare  il  Carafulla, 
venne  a  toglierlo  presto  d' impaccio;  Se  ne  scendeva 
egli  verso  Pietra-Mala  in  s«lla  sera,  nel  teaipo  stesso 
Me  il  Mascella  sta  vasi  oziando  in  mtizo  alla  vja, 
cercando  di  smaltire  il  dispetto  e  la  collera.  Super  bo 
di  aver  a  puntino  eseguito  le  commissioni  affidategli , 
recava  Zaoobi  seco  la  carta  dov  di' erano  distese, 
e  veniva  sul  mulo ,  cantarellando  T  aria  nota  in  qitel 
tempo. 

»  Siam  galanfti  di  Valenza 
»  Qui  per  passo  capitati  : 
»  D'amor  già  presi  e  legati 
»  Delie  donne  di  Fiorenza  (1). 

E  siccome  non  eravi  alcuno  che  potesse  rivedergli 
i  conti ,  e  non  si  bada  tanto  per  la  minuta  in  si  fatte 
occasioni  >  andava  pensando  a  quelb  che  ordinerebbe 

Gir  cena,  dopo  essersi  fatto  aUastire  il  letto  più  mor- 
do, che  nuUa  è  più  dolce,  dopo  molte  agitazioni 
e  tremori ,  quanto  il  passare,  dopo  aver  cenato  lanta*^ 
niente,  una  hinga' notte  beata. 

Già  da  lontano  apparivagii  la  fronda  delT  osteria  ,^ 
che  la  luna  rìsplender  facea  co'  suoi  raggi  ;  rallentata 
aveva  la  briglia  del  mulo  e  pareajli  che  gorgogliasse* 

(1)  Tra  i  Canti  Camoscialesctiì  di  BkMer  Iacopo  da  BJentina. 
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gli  già  Dell'  esofigo  il  vìdò  veadefanriaio  svile  collioe 
del  Mugello  :  quando  a  tàoli  be'  sogni  successe  un'assai 
brulla  realità.  Né  Fetonte  precipitato  dat  cielo,  né  Ca* 
paneo  colpito  dal  fulmine,  sé  Anfiarao subbissato  della 
voragine  potrebbe  eguagliai  la  caduta:  né*  quante  si- 
militudini han  poste  insienie  oratori  e  poeti,  sareb- 
bero bastanti  a  dipinger  la  sorpresa ,  lo  spavento  e 
il  dolore  del  GarafuUa,  allorché,  afferrato  per  un 
braccio,  si  senti  trarre  giù  dal  mulo,  e  giunto  in 
terra ^  soUevando  la  fronte,  e  sbarrando  gli  occhi, 
gli  apparve  come  uoo  spettro  sbucato  aitora  allor  dai* 
l'Inferno,  la  faccia  terfibilissima  del  Mascella! 

—  Misericordia  !  gridò  tutto  tremante,  ed  abbassò 
gli  occhi  umilnMnte,  allorehé  quei  raugeo,  aggiun- 
gendo al  danno  lo  seheino:— «  Vedi,  gli  disse  se 
giova  d' accender  quakb^  voka  il  lume  anche  ai 
Diavolo  l  »  — 

£  il  Diavolo  in  persona  pel  povero  Zanobi  era  in 
quell'istante  il  Marcella:  il  qUale  scortolo  (allontano, 
e  sembrandogli  che  arieggiasse  colui,  che  sulle  alture 
dopo  Cafaggiolo  apparso  eragli  a  cavallo,  e  s'era 
dileguato  come  un  lampo;  quamlofa  pM  presso,  gli 
vide  il  fischio  che  avea  dimesticato,  pendere  ad  un 
occhiello  del  giustaeore.  Non  ìsletie  allora  pia  in  dubbio 
il  Caporale  suH'uflEicio  che  poteva  aver  fatto; e  n'ebbe 
piena  certezza,  quando,  appressatosi,  riconobbe  iu 
carne  ed  ossa*  il  Garafolla. 

Non  ardi  pronunziar  più  verbo  il  Fiorentino ,  ma 
condotto  Dell' osteria,  ricetendo  anco  quakrhe  col- 
parelio  nella  schiena 'Hientvèiinontava  la  scala,  giunto 
su,  e  frugato  da  capo  a  piedi,  secondo  gli  ordini  e 
le  usante ,  non  gli  restò  saagae  iidosso , .  quando 
diedero  alle  mani  del  Mascella  le  Istruzioni  scritte  di 
oumo  d'AnguUotto.     : 

--*  Tu:  sei  dunque  di  labil  memoria ,  amico ,  gli 
dicea,  sogghignando  ;  si  che  bai:  bisogno  di  rinfre- 
scartela. Vedremo  che  ti  ritorni,  facendoti  ballare 
sul  canapo.  —  E  Zanobi  zitto. 
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•~  E  (pMSta  fischio»  aggimgeva  (dandogli  un  aite 
colle  dha  5  che  lo  fece  balzar  della  cateaella) ,  roo<r 
stra  quanto  sei  valeole  ai  pósti  àvaaza li:  ma  scom- 
metto che  BOI)  suona  U»lo  beno>  quanto  fanno  zU<- 
lare  i  nostri  zuffeli  (<)•-*• 

E  Zanobi  ad  abbassar  gli .  occhi  >  e/  a  sospirare, 
r^on  sapeva  il  MasceHa  interprelare  cosi  fiitlO'  silen- 
zio in  un  uomo,  che  por  di  parlare  avrebbe  tenuto 
discorso  anche  con  maestro  Biagino,  prima  che  gii 
facesse  la  festa  :  ma  egli  avea  le  sue  buone  ragioni 
per  non  aprir  bocca. 

Posto  quindi  in  sur  an  pagiiaccioj  dove  il  giorno 
star  solevano  i  cani  che  vegliavano  la  notte,  e  nu« 
trito  a  pane  ed  acqua,  svaniroa  presto  i  leggiadri 
sogni,  che  s'era  ito  formando.  CoolBscatogti  il  mulo» 
e  strascinatola  nauina  dopo  a  piedi  sino  a  Firenze, 
(aitone  referto  e  <kpositale  le  obrie,  fu  senza  mise* 
ricordia  consegnato. at  del  Pda. 

£  qui  ricorre  il  proverbio,  che  chi  pratica  il  gnao* 
ehio  impara  a  camminar  da  traverso.  La  co«apagnia 
di  Anguillotto  avea  creaéiuio  la  malizia  «  aguzzato 
l'iagegno  del  GarafoAa  ;  sicckè  quando  videsi  preso 
senza  scampo ,  nel  salir  che  faceva  la  scala  ,  ^bbe 
l'accorgimento  di  levarsi  di  tasca,  e  la  fortuna  di 
porsi  in  bocca,  senz'esser  visto,  iO  fiorM  d'oro,  che 
ptoriava  rinvolti  in  una  caria.  Quindi  non  furono  tron 
vati  dal  Mascella  quando  lo  frugò  ;  e  servirono  per 
la  .sua  lifoerazfone. 

Prevedendo  già  di  dover  tornare  ad  abitar  col 
del  Pela,  e  mèmore  quanio  tma^  egli  fosse  di  si 
fatta  monete,  si  era  in  quelle  serbato  Tàacora  del 
soccorso.  Sicché,  dopo  aver  sopportalo  per  via  tutti 
gK  strapazzi  che  può  inunogiaare  un  birro  prepo* 
tenie  in  ^an  collera;  dopo  aver  di  imovo  visto 
le  zanne  di  Ser  Fabiano,  risposto* a  «uoi  costituii, 
e  riremao  e  pianto  taile  sue  minacce;  non  gli   fu 

(4)  Stninoentì  <ti  t^yrture.  .        » 
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difficile  di  pregane  il  Sorprastante  a  far  tirteodepe  al 
Vajaui  dove  laveà  licondòlto  la  sua  mah  sorte. 

Adepr^  il  Vajani  tutti  i  proprj  mezzi  per  farlo 
trarre  di  carcere:  eji  preseto  seco  più  per  compa- 
gno che  per  servitore,  diedero i  insieme  principio  a 
quelle  tante  Avventure ,  che  potrebbero  fohmar  Far- 
gomento  di  più  d'un  libro. 

Mentre  il  Mascella  era  occupalo  nell'osteria  din* 
tornea  Zanobi».  passò  una  lettiga  eircondala  da  qi]^l- 
tro  Svizzeri  ;a  cavallo,  dre  aSretlairano  il  passo  per 
andare  ad  alloggiare  a  Scaricalasino.  Era  la  lettiga, 
odia  qwile  trasportavasi  ^  Milano  fieltrnde; 

Da  che  letto  ella  area  la  bi*eve  carta  d' Egidio  > 
era  stata  la  sua  vita  un  continuo  conversare  eoo 
hii.  Ad  ogni  ctomanda. ,  iri  ogni  dubbio  ,  ad  ogot 
querela  potea  rispoujdere  qheHa  carta.  Essa  spiega- 
va, il  rammarico  de)  pftssBdfO,  il  dolm*  del  presente, 
le  promesse  dell'  avvenire.  :&  (Poiché  queste  le  com- 
parivano incerte  ed  oscure  ;  qwiodo  venne  a  deci- 
frarle in  gran  parte  la  ietterà  di  Anguiilotto ,  co- 
nobbe quanta  fosse  necessario  di  richiamar  tutte 
le  forze  deU'  animo  per  disporsi  ai  coraggio  e  tU 
l'ardire.  /  . 

E  crebbero  esse  a  dismisura ,  quando  per  mano 
della  Conversa  ricevè  la  Crocetta  di  argento ,  invia-* 
tale  dal  GàraNla,  ch'era  il  segnale  di  sottecitare  la 
partenza. 

Aveva  già  ottenuto  dall'Inquisitore  di  aver  seco,  e 
dL  condurre  Ano  a  Milano )la  propria  donzella:  molto 
più  facile  fu  di  saetto  partire ,  quando,  lo  richiese: 
e  come  nel. convento  rimasta  elhi  era  sempre  stUh 
niena ,  da  strafaiera  l' abbandonò.  Moa  igtìorando  te 
Suore,  ch'era  stata  posta  fra  loro  dall'Ioquisizione3 
liguardaodola  come  una  pecora- infetta,  be^dicevaoo 
il  Cielo  che  presto  le  liberava  da  quella  peste.  Ro< 
salia,  benché  legata  con  essa  dal  vincolo  d'una  me- 
desima sorte,  dovè  trattenere  le  lagrime,  per  non 
eccitarsi  la  malevolenza  delle  altre,  quando  raccom- 


CAPtTOiO     XXV.  QQ& 

paguò  fÌQo  al  Parlatorio.  Fecero  le  f^orlioale  c^no 
appena  di  s^ilo:  e>  senza  iftoite: parole,. gravemente 
rOper^jo  del  Monastero  la  consefoò  ad  ao  Ufficiale 
di  Svizzeri^  ebe  doveva  rispoeder  di  lei 

Co^l  (partita  di  Firense  nel  mercoledì,  ventitré  di 
aprile,  pernottò  queUa  aera  in  un  convento  di  Scar- 
peria ;  quindi  di  convoftio  in  convento  .giunse  dopo 
cinque  giorni  a  .Parma. 

Verso,  .la  porta  di.  quella  città  ricodiobbe  Anguit* 
lotAo  da  lontano  ,11  quale  con  un  fiazzoleito  le  fece 
segno  cb'Egidù)  era  libero;  ed  ella>  dando  un  balzo 
ftfUa.  leUi^a^  e  cader  lasciando  fuori  fl  proprio,  gU 
indjieè  con  $1 .  fatto  degnale  che ,  per  quanto  avea 
potuto  indagare,  preso  avrebbero  per  k  via  dì  Ca- 
sal Maggiore.  Cosi  AnguiKotto  le  avea  prescritto;  e 
cosi  ella  intendeva  e  si  faceva  intendere.  ' 

Fu  condoila  in  Parma  nel  eélekre  monastero  di 
san  Paolo,  doie  la  magnificenza  con. cui  sttva^  al** 
loggiata  la  Badte8iaa>  le  ridusse  alla  memoria  il  a«o 
aOiggiorno  di  Monza  (4)^  G<^  riceva  molti  più  ri^ 
guardi  di  quanti  ne  avea  ricevuti  per  via;  che  pro^ 
prie  era  dei  gran  Signori ,  dalle  figlie  de'quali  pò* 
poteio  veniva  quel  oonvento,  di  riconoscere  il  grado 
e.  la  TÌ&^msk^  dovunque  si  trovasse:  colà  di  respi* 
rar  infiae  le.  parve  : .  colà ,  sentilo  libero  Egidio  ;  le 
parve  di  esser  già  libera  anch'^^a. 

Partiti  da  Parma  nel  giorno  di  poi,  passato  Go^ 
lornOi.  ed'  albergato  la  notte  nella  forestierìa  di  un 
etìnvento  di. Religiosi:  furono  nel  giorno  seguente 
vei^o  sera  in  sul  Po,  dove  trovarono  pronlo  Fran* 
cesoo.por  tnagiitarli. 

TuUo  andato  «rb  felieemonte  fin  qui:  che  lo  per- 
mise forse  il  Cielo  per  maggiormente  punirli. 

Segrelis3imaittente  in  quei  icontorni  Jeran  già  pre- 


(1)  Vedasi  l'Opuseolo  del  Padre  Affo,  dove  pària  dei  freschi 
del  Correggio  ivi  dipinti,  fe  delle  altre  particolarità  di  quel 
Monasttìro, 
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parati  Egidio  >  ADfoiUotto>  e  cod  eidque  compagni 
il  Siboga.  Av6va  il  primo  fatto  eresòere  il  Dome- 
rò del  bravi ,  per  pot«r  più  faetknente  liberar  Gel- 
trude  ;  e  finché  le  cose  si  componessero,  per  le  vie 
di  Piacenza  e  del  Piemonte  contava  poi  di  ripararsi 
per  ultimo  scampo  a  Ginevra  «oh  lei.  Ha  disposto 
avea  altrimenti  la  Provvidenza. 

Smontate   dunque  che   furono  le  donne,  smontati 
gli  Svizzeri,  imbarcati  i  cavalli,  e  imbiireala  qaiodi 
te  lettiga ,  quando  tutto  fu  in  ardine ,  comiociaroDo 
Francesco  e  Tonio  a  sping^^i  come  è  solito  contro 
la  corrente.  Ma  nel  tirar  del  caaapo  ooa  una  certa 
forza,  venne  fatto  a  Francesco  di  voltarsi,  e  gli  parve 
di   riconoscer  Geltrade.   Essa  Cavea  di  già  ricooo- 
aciuto;  ma  stavasi  ad  occbi  bassi,  ledendo  le  orec- 
chie con  gran  tremore  in  ascolto, 
t  ]Sei  tempo  medesimo^  ad  uo  colpo  di  facile ,  che 
par^x  tratto  in  aria ,  videsi   a  manca  scaturire   un 
barchetto  con  tre  armati,  die  veiivano,  a  seconda. 
Alzò  allora  gli  occhi  Gettrudci  e  veduto  Egidio,  che 
pia  animoso  degli  altri  spìoge^asi  come  per  venire 
airarrembaggio,  diede  un  grido  si  fatto,  che  gli  rim- 
bombò nel  più  profondo  éel  cvore.  Le  comuni  sven« 
tare,  i  comuni  pericoli,  e  le  comuni  speranze  li  riu- 
nivano: ed  amb^edae  rammentarono,  aleiristaate  me- 
desimo ,  la  notte  passata  neita   casipola  del  nava- 
lestroj  Al  colpo  di  fuoco  avéaao  cominciato  ad  agi- 
tarsi  nella  barca  i  cavalli;  li  teaevano  fer  la  bri- 
glia  gli  Svizzeri   colla  manca,  ed  afferravano  colla 
drbta  la  carabina,  die  avevano  ad  armacollo.  Gri- 
dato avea  subito  all'armi  l'uffiziale,  e  tatti  si  dispo* 
sero  animosamente  a  sostener  il  decoro  dell'Elvetica 
milizia. 

Udito  il  colpo=  di  fioco ,  dalla  parie  opposta  una 
peota,  spinta  da  quattro  rematori,  rompendo  le  onde 
contro  la  corrente^»  senza  indizio  d'aver  gente  a  bor- 
do, veniva  precipiìosamente  verso  di  loro. 

Francesco  fu  il  primo  ad  accorgersene  ;  ma  V  in- 
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certezza  e  il  timore  lo  readeTaoo  immòbile;  né  tam- 
poco se  ne  accorsero  gli  Svizzeri  rivolti  al  barcbet- 
to  ;  fiaebè  giunto  a  tiro  di  pistola  rizzatosi  Anguil- 
loUo  col  Siboga  e  i  compagni,  gridò  eon  sonora  vo* 
ce  :  -—  Arrendetevi.  -***•  E  n^l'istaote»  spintosi  verso 
la  tbwca,  ed  afferrandola  colia  sinistra  (mentre  gK 
Svìzzeri  qua  e  là  si  voltavano  ,imfHM{ciati  tra  i  ea« 
valli  e  il.iBÌMCciare  d'Egidio) 5  diede  adito  a  Gel- 
trade  di  lanciarsi  vet«o  di  lui,  eke  arditissimamente 
col  popale  in  boccale  ima  pistola  neMa  destra^  gìA 
saliva  da  on  lato« 

L'uffiziale  svizzero^  ch'era  ti  più  prossimo;  gli  vi-» 
brò  allora  contro  con  si  fotta  veemenza  la  spada, 
che  r  avrebbe  passato  da  parie  a  parte ,  «e ,  dando 
Ao0iiillQlto  lo  scatto  aUa  postola >  non  l'avesse  sleso 
morto  sofra  caperla. 

S' inalberarono  a  quel  colpo  i  muli  della  lettiga  : 
e  meotre  uno  d^  Svizzeri  s'era  volto  in  socoorso 
del  cooiaodaBie  immerso  nel  sangue;  egli  ahri  due 
stavano  intenti  a  schivar  le  armi  di  Egidio  {che  a  ti- 
rare però  nk)o  s'attentava  per  noti  colpire  i  compa- 
gni), riusci  ad  Anguillotto  di  trarre^»  sé  mezza  morta 
Gettmde,  e  di  farla  p^ttosto  cadere  che  scendere 
nella  sottoposta  peota. 

Ma  h)  Svisaero,  cte  trovò  niorio  l'Uffiziale ,  iofu* 
riato  pii  che  mai  per  lo  scampo  della  Signóra,  outtk 
curando  il  perìcolo,  si  geltd  addosso  ad  Anguillotio, 
intento  a  farla  diseendere  ;  e  abbracciandolo  e  strin- 
gendolo, gridava  ai  compagni  che  lo  ammazzassero. 
.  Si  svincolò  Aiigoillotto,  sguizzando  come  un  ser- 
pe dalle  sue  mani  ;  ma^  cadutogli  ilpngnale,  e  chi- 
nandosi per  raccoglierlo ,  si  senti  più  tenacemente 
riabiirajisciaio  dargaeUo.  JHon  vide  allora  altro  scam- 
po àìt  jH  laaciarsi,  tr^ndolo'Seoo,  nel  fiume. 
.  LaoMMrpresa,  il  'eoipio  e  lo  spavento  fecero  allar- 
gare i  braeoi  aio  Svóeero;  a  tni  l'acqua  entramto 
per  le j ampie.  \^stii  e  ^crescendo  H  peso  di  on  corpo 
grave/ disadatto  e  inabile  al  nuoto,  k>  condusse  fra 
i  gorghi  a  perire. 
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Non  cosi  Aognillolto^  che  nuotando  agiKssìoia* 
mente  si  sostenne  fra  l'onde.  Ma  qoaodo  rìcacctò 
fuori  la  testa  e  feee  cenno  con  un  braccio^  era  va« 
rie  tese  lontano  dai  compagni  Si.  volsero  allora  tnlU 
al  soccorso;  Siboga  nella  peola  ch'era  più  prossima, 
e  che  spingevasi  a  remi;  e  coloro  dei  barcbeHo  che 
veniva  più  lentamente. 

Su  quello  ia  punta  compariva  Egiiio>  movendo 
le  braccia,  e  accennando  e  gridando  che  si  salvale 
Anguìllotto.  Ma  nel  mentre  che/ftpeota  gìa^geva 
verso  di  esso,  e  che  a  lui  riusciva  di  agguantare  wi 
remo,  quindi  una  mano  di  Sibaga  (il  quale'  chioato 
verso  l'acqua  gliela  stendeva),  «oa  scarica  di  qualtro 
carabine  colpi  e  rovesciò  morto  Egidio  nel  fiume. 

Non  ebbe  tempo  il  misero  di  volgersi  purè  a  6e(- 
trude,  0  di  far  una  sola  esclamazione,  eadeado;  meo* 
tr'ella  (che  senza  spaventarsi  pei  colpì,  teneva  colà 
fissi  gli  occhi)  dovè  mffarlo  ravvolgersi  e  rapire  dalla 
corrente,  facendo  rosse  le  onde  con  lunghissima 
striscia  di  sangue. 

L'ansietà  di  salvarlo  ne  potè  più  del  dolore;  si 
che  diedesi  disperatamente  a  gridare  e  ad  agitarsi, 
e  co'moti  della  persona  a  prestar  forza  ed  anioio 
ai  rematori.  Giunse  in  questo  una  seconda  scarica, 
che  le  stese  morto  a  lato  il  Sibaga  :  quindi  una  ter- 
za, che  feri  lei  stessa  in  un  bracdot.  Intanto  la  fa- 
ria  delie  onde  trasportava  e  togUera  alla  vista  di 
tutti  la  spoglia  sanguinosa  d'EgUio. 

Veduto  eHa  avendo  il  balenar  del  focone,  e  udito 
il  rimbombo  del  primo  colpo,  provato  aveva  il  ter- 
ror  della  morte,  innanzi  di  cader  fuori  dei  sensi  per 
la  ferita. 

£d  a  tempo  lira  giunto  quelTiaiiirov viso  soccorsa 
Venivano  le  due  jimne  soariebe  da  qnattrìo  SpagnuoU, 
giunti  al  Po  per  ricevere  Gckhide  dalla  mano  degli 
Svizzeri  ;  che,  vedute  dalla  parte  sUstra  del  fiume 
cominciala  la  zuffa,  si  eraa  imbarcati  per  difenderti. 
L'ultimasi  partiva  dalle  carabine,  degli  Svizzeri  stessi, 

^sli  nella  barca  di  Francesco. 
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La  jnofìle  di  Egidio,  e  quella^  di  Siboga,  scoraggilo 
ayeaao  ì  compagoi;  ma  riavutosi  dai  pericolo  corso  ^ 
AnguiUoUo,  brutto  di  faugò,  umido  le  vestii  groo*^ 
daute  acqua  dai  capelli,  uuUa  curando  la  propria 
vita,  adiratissimo  pel  caso  dell'amato  signore  pren«^ 
dendo  ufia  spingarda,  raggiustava  ai  fatla nenie  verso 
gli  SpagQuoli,  che  colpitone  uno  io  fronte,  lo  vide 
cadere  fra  le  onde*  .Quiodi  spìDgeodosi  loro  addosso, 
fremente  di  vendetta,  e  di  rabbia,  facendo  animo  ai 
suqì,  gridò  a  quei  del  barehetto  d'avanzarsi,  e  di 
porgli  tra  due  fuochi. 

Ma  r  ufficiale  degli  Spagnuolt,  vedendosi  per  la 
corrente  allontanar  dagli  Sviucri,  conosciuto  il  pe- 
ricolo a  cui.audava  iacooim,  immaràò  il  modo  di 
sMperarlo;  e,  tratto  fuori  ed  agitando  il  fazzoletto, 
richiedeva  di  parlamentare.  Eratio  essi  in  minor  nu-* 
mero  ;  quindi  Aogmilótto,  ji^òn  temendo  d' inganno, 
fece  porre  a  basso  le  armi^  e  porre  V  orecchio  a 
quanto  apprestavasi  a  dire  lo  Spagnuolo.  Egli  atlora 
fortemaite  gli  rivolse  queste  parole:  «  GristiaM,  non 
temi  Dio?  eotesta  è  sua  vergine! 

—  Glie  parli  tu  di  vergine?  rispose  questi  naara- 
vigliato. 

—  Fede  d'Hidalgo»  replicò  l'altro,  coiesta  è  la 
figlia  del  Priiieipe'%  e  monaca  di  Monza.  — 

Restò  più  che  mai  attonito  a  queste  parole  An- 
guilloito:  e  gli  venne. subito  in  meote  il  monastero 
delle  Murate,  ov'  eUa  era  stata  rinchiusa.  Ma  non 
volendo  prestargli  fede  alla,  prima  : 

—  Come  debbo  crederlo?  soggmnse. 

—  Colla  Carta  d'Ordine,  rispose,  (e,  venendo  verso 
di  lui,  ponevala  in  punta  della  spada,  e  gliela  por- 
geva). Se  ciò  non,  basta,  è  qua  un  Canonico  di  Monza 
con  noi  venuto  a  riceverla,  che  reca  le  commissioni 
dell'  Arcivescovo  di  Milano.  — 

A  questo  nome,  abbassò  Anguillotto  la  testa:  e, 
dopò  aver  preso  e  letto  la  Carta  ,  pensando  come 
complice  si  reoderebbe   d'  un   sacrilegio ,   se  dopo 
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ffYiesta  novella  sì  ostinasse  più  oftre  a  difenderla:  — 
Venga,  disse,  il  Saeerdote  a  mhiedeHa  in  m>me 
dell'Arcivescovo,  ed  a  lui  sarà  consegnata.  — 

Si  volse  quindi  verso  Gellrude,  che  tirala  da  uno 
de'  rematori ,  quando  cadde  in  fondo  della  peola  ^ 
parte  per  la  ferita  del  braccio,  parte  pel dobre^  non 
dava  segni  di  vita. 

Intanto  che  parlamentavano,  Francesco  avea  pro- 
seguito il  cammino  ,  ed  era  approdato  alta  riva. 
Poco  dopo  là  pur  giungeva  T  Ufficiale  spagnuolo, 
che  facea  imbarcare  la  Laldomiae  col  Sacerdote  ;  e 
tornava  indietro  a  ricever  la  Signora. 

A  queUo  dinanzi  ponendosi  in  ginocchio  Aoguil- 
lotto;  e  ohianfiando  il  cielo  in  testimonio  che  mai 
non  seppe  chi  ella  si  fosse,  chiese  la  sua  benedi- 
zione :  e  mentre  quella  buona  fenciulla  baciava  sin- 
ghiozzando la  mano  della  patlroRay  ^he  credea  mo- 
ribonda^  fu. Gehrude  «tolta  di  peso,  ed  a  lor  conse- 
gnata. 

Quindi,  fra  lo  stuppre  dei  bi*avìi  dolenli  delia 
morte  del  compagho,  e  più. dolenti  per  quella  di 
un  Sì^mre^  che  gli  avea  sì  genero^afflénte  rinraae- 
rati  :  Anguillotlo,  dopo  aver  stipulato,  e  fatto  giurare 
all'ufficiale  che  nitui  i  di  «loro  molestato  sarebbe  per 
l'avvenuto,  s' imbaccò  nella  peota  medesima,  diri- 
gendosi verso  Veqezta. 

Geltrude,  finckè'^gim gel?' potesse  da  Cremona  un 
chirurgo,  fu  accolla  da  Francesco  e  da  Celestina,  e 
distesa  in  quel  letto/ medesimo,  dove  passato  avea 
la  prima  notte  dopo  la  malaogurata  sua  fuga. 
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Orribil  faron  li  peccati  miei, 

Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia. 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Dante. 


E  oco  dopo  che  fu  coricala  nel  letto,  riprese  i  sitisi 
Oeltrude  in  mezzo  ad  una  luce  e  ad  un  canto  ce* 
leste.  Aprendo  gli  ocishi  a  poco  a  poco  5  ma  non 
distinguendo  per  anco  gli  oggeui,  furono  ì  suoi  orec- 
chi percossi  da  una  melodia,  che  le  parve  d'angeli- 
che voci:  e,  nel  disordine  dell'idee ,  dimandava  in- 
certa e  smarrita  a  sé  medesima  se,  per  misericordia 
somma  di  Dio,  venuta  fosse  in  Purgatorio  ;  che  del 
Paradiso  sì  credeva  indegna  ella  stessa. 

La  morte  di  Siboga,  ch'erale  caduto  accanto,  pre- 
ceduto avendo  d'un  istante  la  sua  ferita,  quando 
senti  colpirsi,  credè  al  certo  morire:  e  risveglian- 
dosi adesso  pensava  d'essere  trasportata  net!' eterna 
vita.  Ma  quali  cantici  la  richiamavano  dal  terrore  alta 
speranza?  qual  luce  era  quella?  quali  voci  ripiene 
di  dolcezza  e  di  soavità? 

Toslochè  i  suoi'  orecdii  furono  queti  abbastanza 
e  liberale  le  pupille  dal  velame  che  le  ingombrava , 
riconobbe  il  luogo  e  le  persone ,  e  vide  da  quali 
labbra  uscivano,  le  lodi  alla  Madre  Divina. 

Che  appena  fu  giunto  nella  baracca  del  navale- 
stro ;  e  che  la  Laldomine   e  la  Celestina  (da  cui  fr 
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subito  ravvisala  mentre  io  braccio  la  trasportavano 
fuori  della  peota)  si  diedero  a  spogliarla  per  fa- 
sciarne la  ferita  y  e  indi  porla  nel  letto  ;  trovatole 
sul  petto  quella  piccola  imoiagine,  che  avea  recato 
seco  dal  monastero;  e  pensando  che  devotissima 
essere  ne  dovesse,  l'avevano  appesa  al  muro  :  ac- 
cesivi quanti  lumi  poteano  comportare  il  tempo  ed 
il. luogo;  e,  dopo  aver  chiamati  e  fatti  porre  in  gi- 
nocchio i  due  fanciulli,  colle  mani  giunte  e  cogli  oc- 
chi rivolli  alla  Vergine,  avevano  loro  fatto  intonare 
le  Litanie. 

In  questo  mentre  rinvenne  Geltrude:  né  credendo 
celeste  quel  canto,  di  molto  ingannavasi.  Qual  v'ha 
cosa  mai  di  più  celeste  netla  terra  delle  lodi  della 
Divinità  sulle  labbra  dell'innocenza  ? 

Kon  ardì  essa  d'interromperne  il  corso:  e  seguen- 
done col  pensiero  il  mistico  significalo  ,  rivolgeva 
l'animo  a  L)io.  Ma  le  restava  ancora  nell'occhio  una 
lagrima  di  sangue,  che  dovea  prima  versarsi;  le  ri- 
maneva nel  cuore  la  parte  più  segreta  e  più  tenera, 
che  dovea  crudelmenle  ferirsi,  prima  di  rinnovare 
interamente  la  vecchia  spoglia  di  Adamo! 

Quando  furono  terminate  le  preci,  con  un  forte 
sospiro  si  fece  intendere:  e  alla  Laldomine  che  le 
si  appressò,  dimandò  con  voce  quasi  estinta  :  —  È 
salvato  ? 

Nulla  rispose  a  quella  interrogazione  la  donzella; 
ii^a  abbassando  gli  occhi,  portò  al  volto  ambe  le  ma- 
ni. Tutto  comprese  in  quell'atto  la  misera  :  e  con  un 
gemito  profondissimo  : 

—  Tutto  è  dunque  compiuto!  esclamò:  né  pro- 
nunziò più  parola. 

Erasi  frattanto  avviato  il  Canonico  alla  vicina  Pa- 
rocclna ,  nella  quale  passato  avea  quei  pochi  giorni 
che  precedettero  V  arrivo  di  lei.  Dopo  aver  là  con- 
certato pel  funerale  da  farsi  all'Ufficiale  degli  Sviz- 
zeri e  inviato  i  pietosi  uomini  a  togliere  nel  cata- 
letto, ed  accompagnarne  alla  Chiesa  il  (bavere,  ter- 
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uà  va  verso  la  baracca»  quando  iucoDlrò  il  Chirurgo^ 
che  giungeva  da  Cremona.  Unitosi  seco,  ed  infor- 
matolo del  caso,  prima  di  entrare  dov'era  coricala 
Geltrude,  da  Francesco,  cii«  stava  sulla  portsi  im- 
paziente attendendo  la  sua  veu^ula,  inlesero  che  ri- 
preso aveva  l'uso  dei  sensi.  Ghelamenle  dunque,  uno 
seguendo  l'altro,  s'avviarono. 

Entrali,  si  accorsero  che,  tutta  imnoersa  nel  suo 
dolore,  dava  segni  appena  di  vita.  Le  fu  intorno  il 
Chirurgo  con  quella  pietosa  cura  che  fa  raddop- 
piare la  diligenza,  quando  ^j  maU  del  corpo  è  noto 
che  si  aggiungono  quelli  dell'animo.  Visitò  la  ferita  : 
disse  che  leggierissima  ella  era:  e  dopo  averla  me- 
dicata consigliava  di  fer  trasportare  la  signora  a 
Cremona. 

Venne  allora  innanzi  il  Canonico,  quasi  per  chie- 
derle il  suo  assenso  :  ma  ella  più  coi  cenni ,  che 
colle  parole ,  fece  intendere  che  desiderava  d' av- 
viarsi a  Milano.  Oltrecchè  nulla  o  poco  risentivasi 
della  ferita,  pareale  di  non  poter  quasi  respirar  Taria 
di  quei  luoghi,  e  d'esser  oppressa  da  un  peso  in- 
sopportabile, che  le  si  aggravava  ognor  più  sovra  il 
petto.  La  mattina  di  poi  furono  dunque  solleciti  alla 
partenza. 

L'Addio  della  Celestina  fu  dolentissimo  e  tanto 
maggiormente  lo  fu,  in  quanto  che  ben  nota  non 
era  né  pure  alla  Laldomine  quella  tristissima  isto- 
ria. Ma  le  anime  pure  si  dolgono  agli  altrui  mali , 
senz'indagarne  le  cause. 

Cede  la  donzella  nella  lettiga  il  suo  luogo  al  Sa- 
cerdote, che  salitovi  dentro,  dopo  che  a  stento  vi 
si  era  posta  Gellrude,  e  sedutosi  dinanzi  per  la- 
sciarla in  principio  a'  suoi  peitóieri ,  e  non  far  mo- 
stra d' imbarazzarla ,  dato  mano  al  Breviario  ,  co- 
minciò pianamente ,  ma  con  molto  raccoglimento ,  a 
recitarlo. 

Era  il  Canonico  di  Monza  uno  di  quei  rarissimi 
uomini,  che  la  natura  si  compiace  a  formare^  e  che 
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la  religione  abbellisce.  Educato  in  mezzo  al  secolo, 
aveva  di  buon'  ora  imparato  a  riguardar  con  com- 
passione le  colpe  inerenti  all'umana  fragilità;  né  lo 
stato  ecclesiastico 4  a  cui  si  diede,  fu  per  esso  una 
via  di  allontanarsi  dal  mondo:  ma  un  mezzo  per  ri- 
chiamare più  facilmente  col  suo  esempio  al  retto  sen- 
tiero i  traviati. 

Con  molto  ingegno,  molta  dottrina ,  e  molta  ca- 
rità, veniva  additato  come  successore  del  Borromeo  ; 
tanto  lo  somigliava  nelle  virtù.  A  lui  spettando,  per 
le  prescrizioni  Capitolari ,  la  spiegazione  dei  Santi 
Evangeli,  appreso  avea  nella  frequente  pratica,  e  nello 
studio  profondo  di  quelle  Carle  (che  furono  il  secondo 
patto  fra  gli  uomini  e  Dio),  come  porger  sempre 
una  parola  di  consolazione,  come  additare  un  raggio 
alla  speranza,  come  asciugar  una  lagrima. 

Alle  qualità  della  mente  corrispondevano  le  forme 
della  persona.  Candida  n'era  la  faccia;  vivi  ad  un 
tempo  e  modestissimi  gli  occhi;  colorate  leggermente 
di  porpora  le  gote:  e  ornale  le  labbra  d'un  si  casto 
ed  ingenuo  sorriso,  che  parca  dirli:  questa  è  la  sede 
dell'innocenza  e  della  £ontà.  A  ciò  si  aggiungeva  una 
voce  dolcissima,chemolcendo  soavemente  gli  orecchi, 
s'apriva  la  strada  in  tutti  i  cuori. 

Conoscendo  egli  come  si  debbono  con  mano  tanto 
più  leggera  trattar  le  piaghe  dell'anima,  quanto  son 
più  invecchiate  e  profonde;  si  guardò  bene  di  ri- 
chiamarle anche  da  lontano  alla  memoria  la  tragica 
morte  dell'amante:  ma  quando  gli  parve  che,  aprendo 
ella  gli  occhi,  mostrasse  di  poterlo  intendere;  comin- 
ciò a  parlarle  del* giubbilo  che  desterebbe  in  lutti  i 
buoni  la  sua  venula;  deiralTetto  che  le  portava  l'Ar- 
civescovo: e  dell'estremo  desiderio  che  avea  di  ri- 
conciliarla sinceramente  con  Dio.  E  poiché  dava  di 
tanto  in  tanto  segni  di  poca  speranza ,  veniva  egli 
accompagnando  le  parole  cogli  esempj  e  coi  conforti. 
Quanto  ne  offrono  le  antiche,  quanto  le  novelle  carte, 
tutto  era  da  Ini  messo  in  opera,  per  ricondurla  alla 
calma,  alla  penitenza,  alla  contrizione. 
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Ma  i  luoghi^  che  trascorrevano^  le  aocbvaD  desiando 
nella  memoria  sempre  più  forti  e  più  vive  le  rimem- 
branze della  sua  fuga.  E  quando  furon  giunli  a  Lodi 
Vecchio,  e  discesero  nell'albergo  islesso,  dove  si  era 
fermala  dopo  la  prima  nolte ,  passala  con  tanto  di- 
sagio  per  vìa:  quando  pose  piede  nella  slessa  ca- 
mera; quando  rivide  quella  tavola,  dove  appoggiata 
sì  era  colle  braccia  distese,  e  mentre  a  sfogar  co- 
minciava il  suo  cordoglio,  era  stala'  consolata  dal 
suono  della  voce  di  Egidio,  (da  quel  suono  ineffabile, 
che  solo  è  dato  all'amore  di  pronunziare)  per  T  ec- 
cesso della  pena  ebbe  ad  uscir  di  sé  slessa. 

Savissima  guida  era  però  queir  ottimo  sacerdote; 
il  quale,  accorgendosi  che  qualche  mistero  nascon- 
devasi  in  queiralfanno  si  smisuratamente  cresciuto, 
non  credè  di  doverne  penetrare  il  segreto  5  ma  con 
nuove  parole  di  consolazione  cercò  d' allontanarne 
r  idea.  Quindi  commise  che  si  trovassero  altri  ca- 
valli, e  che  si  affrettasse  quanto  piti  si  poteva  il 
viaggio  verso  Milano. 

Ma  quando  ne  apparvero  da  Iòniano  le  torri,  e  che, 
in  mezzo  quasi  a  una  selva  di  picciolo  guglie^  di- 
stinse biancheggiar  la  punta  acuminata  della  cupola 
del  maggior  tempio,  un  tal  tremito  Tiuvase,  che  non 
sapeva  comprender  sé  stessa.  Desiderava  ella  ad  un 
tempo  e  ad  un  tempo  temeva  di  riveder  quelle  mura.  — 
Là  passalo  avea  la  prima  infanzia  :  là  era  stata  cac- 
ciata dal  palagio  dei  suoi  maggiori;  di  là  erano  slati 
spinti  gli  sgherri,  sotto  i  cui  pugnali  era  caduto  Egi- 
dio natante  nel  sangue  in  mezzo  a  una  via.  —  Que- 
st'ultimo pensiero  le  ridestava  tulle  le  tempeste  del- 
l'animo; si  tingevano  d'un  cupo  color  le  sue  gote; 
si  riconcentravano  gli  occhi;  ricomincia van  gli  aneliti; 
e  qualche  sordo  mormorar  d'ira  e  di  furore  s'udiva  * 
di  tanto  in  tanto  sfuggirle  dai  labbri. 

E  più  dolcemente  allora,  e  co'più  soavi  modi  par- 
lando ^  la  disponeva  il  Sacerdote  alla  pazienza,  al 
perdono ,  all'  intero  obblio  del  passato. 
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Gmnti  che  farono  alle  porte  della  cklà^  udendo 
che  si  dirigevano  verso  le  Angeliche  (^),  richiese 
Geltrude  medesima  di  essere  immantinente  condotta 
in  presenza  dell'Arcivescovo. 

Era  già  stato  prevenuto^  per  mezzo  di  un  caval- 
laro di  quant'era  occorso  sul  Po:  ed  avea  fatto  in- 
teso il  Principe  **  del  prossimo  arrivo  della  figlia. 

Compiangendo  amaramente  il  sangue  sparso  ;  ma 
rimirando  nella  morte  di  Egidio  ed  una  prova  della 
giustizia  celeste >  ed  una  via  di  salvazione  per  lei; 
quando  annunziato  gli  fu  che  sahva  le  scale ,  alzan- 
dosi per  andarle  incontro  non  potè  trattenere  un  nuoto 
di  raccapriccio:  pure^  tutti  richiamando  i  sentimenti 
aila  moderazione ,  fece  nel  medesimo  tempo  cenno  al 
Canonico  di  ritirarsi.  Ella ,  senza  articolar  parola  >  e 
senza  aver  forza  di  rivolgergli  pare  uno  sguardo^  gli 
si  gettò  disperatamente  ai  piedi >  C'abbracciando  ì 
suoi  ginoccl>Ì5  non  potè  per  lunghissimo  tempo  par- 
lare altrimenti  che  co' gemiti  ^  coli' esclamazioni  e  col 
pianto. 

—  V  Grande  è  la  mfeericordia  di  Dio  (  quando 
vide  che  si  disponeva  a  calmarsi  ^  cominciò  a  dirle 
il  Prelato):  e  poiché  ella  innalzava  lentamente  a  queste 
parole  verso  di  esso  gli  occhi  socchiusi  e  tremanti; 
—  «  Grande  è  la  misericordia  di  Dio  (le  ripetè) 
ma  sìncero  debb' essere  il  pentimento^  e  senza  limiti 
la  penitenza  >>. 

—  E  a  tutto  son  prontn^  —  rispose  in  mezzo  ai 
singhiozzi  quell'infelice. 

Voleva  ir  Borromeo  farla  alzare;  ma  lasciar  ella 
non  volle  quella  umile  posizione:  anzi^  pregandolo 
ad  assidersi  ^  implorò  che  subito  ad  udir  cominciasse 
la  sua  confessione;  che  la  piena  del  cuore  le  traboc- 
cava sulle  labbra  ;  e  divenuto  omai  le  n'  era  insop* 
portabile  il  peso. 

(1)  Magnifico  Monast<^ro.  delle  Agostiniane,  dette  le  Angeli- 
che,  fondato  dalla  Contessa  Lodovica  Torelli,  Signora  di  Gua- 
stalla, fino  dall'anno  4551.  Ora  è  distrutto. 
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La  compiacque  l'Arcivescovo;  gravemenl<^  si  assise: 
e    poiché  nuòve  indagini  fatte  m\  monastero  di  Monza 
Io  poneano  in  qualclie  sospetto  sulla  sincerila  di  quanto 
esposto  avevagli  il  padre   mostrò   desiderio  di    tutta 
conoscerne  la  vita>  fino  dalla  prima  sua  fanciullezza. 
Ed  ella  cominciò  dall'  esporre  minutamente  quanto 
orale  avvenuto  nella  casa  patema  :  come  dolcemente 
era  stala  allettata  con  non  comprese  lusinghe:  come 
ai  vezzi  succedute  spesso  erano  le  minacce;  alle  mi- 
naccia le  promesse:  conoe^  in  fine>  spinia  si   era  la 
soa  persona ,  dopo  averne  illaqueata  la  mente.  Narrò 
1'  orgoglio  del  fratello^  la  durezza  del  padre^  Tindif-. 
ferenza  dei  parenti;  e  i  modi^  e  le  arti,  e  gli  allet- 
tamenti ,  e  le  allegrezze  che   precedettero  i  voti  so- 
lenni. E  indi  «  abbassando  la  voce  e  sospirando,  ag- 
gitmse,  come  nella  chiesa  medesima,   alzandosi    da 
queir  altare  dove  proferiti  li  aveva,  si  era  a  lei  mo- 
strato l'aspetto  deir  amante:  come  in  mezzo  alla  ge- 
nerale soddisfazione,  nel  solo  volto  di  lui  aveva  letto 
la  pietà  delle  sue  pene:  come  nella  notte  medesima, 
che  eUa  passò  senza  sonno,  sul  far  del  di  richiamata 
fosse  dal  suono  d'  una  viola ,  che  si  partiva  da  una 
casa  vicina;  come  allacciatasi  in  sul  mattino,  rive* 
desse  quelle  fatali  sembianze;  e  come  prima  per  cenni, 
quindi  per  iscritti ,  giungessero  al  fine  de'  lor  colpe- 
voli desiderj.  — 

Faceva  forza  a  sé  stesso  TArcivescovo;  e  riteneva 
nel  volto  l'indignazione,  per  non  trattener  col  timore 
la  confessione  intera  delle  sue  colpe. 

Proseguiva  ella  intanto  con  un  profondo  dolore  a 
svchrie.  Grandi  certo  esse  erano,  e  frinenti  troppo 
e  mortali;  ma  parca  che  di  più  grandi  ne  rimanes- 
sero ancora.  Non  isfuggi  al  Borromeo  che  si  avvici- 
nava queir  epoca  >  in  cui  sparita  era  la  Conversa,  già 
destinata  a  servirla:  e  qui  le  sopraggiungevano  i  sin- 
ghiozzi con  tale  violenza,  che  le  sotfocavano  i  detti. 
Amorosamente  la  confortava  il  santo  uomo,  e  ri- 
petevale:  —  «  Grande  essere  la  misericordia  di  Dio  »>; 
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—  ma  per  gran  pezzo  restò  la  misera  senza  parole. 
Le  lagrime  s' erano  congelate  negli  ocehi  ;  secche  e- 
rano  le  fauci  ;  e  tutta  tremante  la  persona.  In  fine  y 
dopo  un  profondissimo  ahimè!  mandaiido  fuori  a  stento 
la  voce,  interrotta  ogn' istante  dall'esclamazioni:  — 
...  Crudelissima  necessità!...  (cominciò  a  dire;  e  il  Mi- 
nistro del  cielo  tendeva  gli  orecchi  tremando).  Una 
notte...  il  chiarore  del  lume^  che  traspariva  dalla  porta 
del  parlatorio...  il  tacito  avanzar  di  due  piedi...  un^ 
grido  malaugurato...  la  paura  del  disonore...  la  cer- 
tezza del  fallo...  ma  pure  di  sangue...  si...  pure  di 
sangue  sono  le  mie  mani  —  (e  qui  stringea  forte- 
mente >  quasi  in  segno  di  attestazione  >  le  ginocchia 
deir  Arcivescovo);  indi  continuava:  -^  Gli  occhi  soli^ 
che  videro;  i  labbri  soli>  che  tacquero....  Ma  il  fra- 
gore della  porta,  che  girava  sui  cardini,  sospese  le 
parole  della  penitente,  e  1'  attenzione  del  Prelato. 

Appena  il  padre  di  Geltrude  aveva  inteso  che  pros- 
simo era  l'arrivo  della  figlia,  affrettato  sì  era  di 
recarsi  all'episcopio  per  dimfandarne  novelle.  Intorno 
alla  porta  veduto  la  lettiga  vuota ,  e  i  soldati  spa- 
gnuoli  che  la  guardavano:  pensando  che  fosse  giunta 
assalir  si  senti  da  un  sentimento  inespHmibile.  Quan- 
tunque rea,  quantunque  colpevole,  ell'era  pur  la  sua 
figlia:  e  solo  e  ramingo,  com'era  rimasto  adesso  nel 
deserto  della  vita,  sperò  negli  amplessi  di  lei  potere 
almeno  per  un  istante  dimenticar  le  sue  peie. 

Vecchio  e  eadente,  gli  ultimi  casi  ne  avean  domato 
quasi  la  ferocia.  Venne  salendo  a  fatica  le  scale  del 
palagio  del  Borromeo;  e  ad  ogni  passo  diceva  frase 
sospirando:  —  Finalmente  la  rivedrò!  — Gli  toma- 
vano  allora  in  mente  e  il  giorno  del  suo  nascere, 
quando  la  ricevè  in  braccio  avvolta  i>elle  fasce  ;  e 
quello  in  cui,  rivenendo  dal  fonte  battesimale,  l'avea 

ridonata  palpitando  alle  tenere  braccia  materne. „. 

Che  la  coscienza  e  il  terrore  allontanava  la  rimem- 
branza di  quel  giorno  ,  in  cui  fra  la  dolce  melodia 
degli  organi,  e  l'olezzar  soave  degli  incensi ,  e  i  canti 
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delle  vergiui  iinmacolate  (rinchiuso  il  cuore  alla  piela) 
V  avea  barbarameuie  sacrificala  al  Demonio.  —  En- 
trava nella  stanza^  e  la  mirava  prostesa  ai  piedi  del- 
l' Arcivescovo. 

Il  calpestio  d' una  persona,  che  avanzavasi  con  fa- 
lica,  le  fece  alzare  la  lesta  e  rivolgere  indielro  alcun 
poco  gli  sguardi;  ma  quando  vide  e  riconobbe  chi 
era  colui  che  si  appressava  ;  {<?on  queir  impelo^  con 
cui  ronnpendo  i  suoi  lacci  s' invola  uq  prigioniero  , 
gettò ,  alzandosi  Gelirude ,  un  urlo  si  gemebondo  e 
terribile^  che  fu  più  eloquente  d' ogni  parola;  e  colle 
mani  in  allo  di  respingerlo,  ed  agitando  come  da 
forsennata  la  lesta,  urtò  nella  prima  porla  che  le  si 
offerse:  e  dietro  chiudendola  con  gran  fracasso,  in 
mezzo  alle  furie  che  la  invasero,  prendendo  e  tra- 
scinando quanto  venivale  a  mano,  con  una  forza  al 
di  sopra  del  suo  sesso,  si  barricò  dentro  la  stanza.^; 

Stupido  restò  >  e  quasi  senza  spiriti ,  a  queir  atto 
il  Principe:  e  appoggiato  al  suo  bastone,  sovraggiunto 
da  un  forte  anelilo,  figgendo  gli  ocdii  nel  volto  del- 
l'Arcivescovo  ,  per  quella  segreta  lusinga,  che  mai 
Qon  abbandona  né  pure  i  più  rei,  ne  attendeva  una 
parola  almeno ,  una  sola  parola  di  consolazione  o  di 
pietà. 

Ma  la  merilava  egli  (or  che  tutto  era  noto)  al  co- 
spetto del  mondo?...  e  demeritata  non  l'aveadagran 
tempo  a  quello  del  Cielo  ? 

Commosso  anzi  il  Borromeo,  e  tutto  in  mente  schie- 
randosegli  quanto  avea  egli  operalo  per  sedurre  la 
tenera  mente  di  Geltrude;  innalzando  la  voce  con 
quell'accento  che  si  parte  dai  cuore: 

—  »  E  come  torni  di  nuovo,  sciagurato,  gli  disse, 
»  a  mentire  dinanzi  al  ministro  di  colui  che  non  s'in- 
»  ganna?.£  con  un  piede  sulle  soglie  dell' eternila, 
»  con  quale  animo  ardirai  di  affrontarne  il  passf>ggio  ? 
»  Come  sosterrai  l'aspetto  dell'angelo,  che  pesa  sulle 
»  bilance  dell'oro  i  doveri  dei  padri  verso  i  figli? 

»  Udisti  dalla  sua  bocca,  o  barbaro,  il  grido  della 
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»  nalara  oltraggiala»  ma  non  intendesti  già  tatto  il 
»  significalo  tremendo...  che  sul  tuo  capo  a  rovesciarsi 
»  egli  chiama  le  seduzioni;  sul  tuo  capo  i  misfatti; 
»  sul  luo  capo  i  sacrilegi  ;  sul  luo  capo  il  sangae 
»  stesso  dì  tuo  figlio»  ucciso  per  mano  del  colpevole 
»  amante  di  lei  ».  — 

Non  resse  a  questo  annunzio  il  misero  vecchio,  e 
stramazzò  sul  (erreno. 

L'Arcivescovo  impose  che  gli  si  prestassero  i  soc- 
corsi ch'esige  l'umanità;  mentre  nello  stato  a  cui 
si  vedeva  ridotto,  difficile  era  di  non  riconoscere  a- 
perlamente  la  mano  di  Dio. 


Qui  terminando  il  MS,  che  mi  servi  di  guida  pel 
non  breve  corso  di  quésta  narrazione,  rimane  incerto 
se  ottenesse  il  Principe  innanzi  la  morte  di  riabbrac- 
ciare la  figlia,  ma»  in  quanto  ad  essa,  è  noto  che, 
trasportata  in  un  convento  di  rigorosa  osservanza,  la 
celeste  misericordia  le  concedette  lunga  la  vita,  per- 
che lunga  fosse  la  sua  penitenza. 


FINE. 


CONCLUSIONE 


Chiunque  avrà  voluto  leggere  con  qualche  alten- 
zìone  la  storia  precedente ,  si  sarà  facilmente  accor- 
to^ che  il  principale  scopo  dell'  autore  fu  di  presen- 
tare drammaticamente  lo  slato  civile,  lelterario^  ar- 
tistico e  scientifico  del  tempo  nel  quale  sì  finge  ra- 
zione. Ciò  essendo^  credè  bene  V  autore  stesso ,  alla 
fine  della  luisa  strozzi,  di  aggiungere  varie  Notizie  su 
quanto  avvenne  posteriormente  a'  personaggi  storici 
da  esso  introdotti  nel  suo  romanzo.  E  questo  è 
quello,  che  ugualmente  farà  in  questo,  per  dare  in 
qualche  modo  compimento  alla  narrazione,  comin- 
ciando da 

FERDINANDO    IL   GRANDUCA   DI   TOSCANA. 

Molle  volle  avviene  che  gli  scrittori  di  storie  sie- 
no  obbligati  di  compiangere  le  imperfezioni  della 
natara  umana ,  la  quale  non  concede  le  qualità 
tutte  che  si  desiderano,  speeialmente  nelle  persone 
preposte  alla  cura  e  al  governo  dei  popoli.  Ma  in 
poche  di  esse  videsi  in  contrasto  si  grande  e  mani- 
festo di  vizf  privati  e  di  pubbliche  virtù ,  conie  in 
questo  Ferdinando.  Né  lascerò  di  notare ,  come  una 
seconda  contraddizione,  che  egli  prolesse  ed  onorò 
quelle  persone  medesime,  le  quali  pù  apertamente 
alzavano  la  voce  contro  ai  suoi  vizj. 
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Quando  egli  prese  le  redini  del  governo ,  come 
vedulo  abbiamo,  il  Picebena  era  morto:  e  può  sia- 
bilirsi  che  per  luì  fu  cerlamente  una  grande  sven- 
tura: percbè  lo  avrebbe  per  tempo  rivolto  per  quel 
cammino,  ch'egli  trovò  in  One  da  sé  medesimo;  ma 
dopo  aver  comballulo  indefessamenle  per  superare 
le  clifllcollà  che  gli  si  opponevano. 

Il  modo  con  cui  s' era  condotto  nel  tempo  ,cala- 
miloso  della  peste,  aveva  in  lui  mostrato  buona  in- 
dole; e  la  risoluzione  ^i  ritrarsi  dalla  soggezione 
spagnuola ,  subito  che  potè  afferrarne  V  occasione , 
manifestava  il  suo  senno.  Cosi  avesse  avuto  la  for- 
za di  cacciare  il  ministro  Gioii,  al  quale  appartengo- 
no in  grandissima  parte  le  macchie,  che  specialmente 
nel  principio  del  suo  governo,  gli  sono  imputate  e 
rimproverategli  dalla  posterità.  Ma  il  rispetto  per  l'A- 
va (madama  Cristina  di  Lorena)  principalmente  ne 
lo  impedi:  non  tanto  però  che  non  mostrasse  di 
soffrire  di  mal  animo  una  servitù,  che  conveniva 
si  poco  al  suo  carattere  animoso  e  alla  fervida  sua* 
mente. 

Ciò  da  lui  si  manifestò  senza  mistero,  allorché, 
morto  essendo  il  conte  Orso  d'Elei  (uno  della  Reg- 
genza lasciata  dal  padre,  e  che  allor  componeva 
col  CioH  e  con  monsignor  Medici  il  consiglio  di  Sla- 
to) gli  decretò  solenni  es»}uie  a  spese  proprie;  ma 
invitato  quindi  a  elegger  nuovo  Consigliere ,  repli- 
cò che  non  vol^  più  pedante.  Mori  di  11  a  poco 
madama  Cristina;  e  Ferdinando  si  riguardò  in  fine 
come  interamente  libero.  Il  Cicli  non  fa  d' allora  in 
poi  che  r  esecutore  sommesso  de'  suoi  comandi.  Ciò 
avvenne  nel  4636;  e.  nolo  questo  tempo,  acciò  chia- 
ramente apparisca  quello  che  a  lai  si  debba,  e  quel- 
lo che  si  dovette  al  Consiglio  di  Reggenza  che  lo 
dominava. 

I  suoi  contrasti  con  Urbano  Vili  Pontefice ,  nato 
già  suo  suddito,  naostrano  in  lui  fermezza  ugnale 
alla  prudenza:  sostenne  i  dritti  di  Sovrano  colla  ri- 
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vereDza  dovuta  al  grado  di  Urbano;  e  la  lega  che 
siabilt  colla  repabblica  di  Venezia^  col  Doca  di  Mo- 
dena fu  la  prova  più  grande  della  sua  previdenza 
e  del  suo  senno. 

Alla  morie  del  pontefice^  era  già  composta  in  pa- 
ce r Italia:  né  alcuno  potrà  negare  che  ciò  princi- 
palmente non  avvenisse  per  le  risoluzioni  del  Gran- 
duca. 

Dopo  molte  vicissitudini  e  la  necessità  di  destreg- 
giarsi fra  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi^  che  si  contra- 
stavano la  supremazia  nella  direzione  degli  affari 
d' Italia  :  riusci  ad  aumentare  i  suoi  stati  y  compran- 
do Pontremoli  dai  primi;  e  profittando  d' un  lasso 
di  tempo  5  che  si  passò  senza  guerre,  potè  darsi  al 
nobile  ufficio  di  promovere  nella  patria  le  arti  e  le 
scienze. 

Il  primo  passo  per  ottenere  l' intento  y  fu  di  fare 
in  corte  riconoscere  il  merito  al  di  sopra  delle  ric- 
chezze e  del  grado  :  e  dar  prova  di  sentirlo  e  d'  ap- 
•prezzarlo.  Né  ciò  gli  bslslò;  perchè,  eoi  principe 
Leopoldo  sno  fratello,  poneva  egli  stesso  in  luce  gli 
insegnamenlf  ricevuti  dal  Galileo;  mentre  il  P.  Gio- 
vanni Carlo  Cardinale ,  e  il  P.  Malias  rivolgevano 
le  lor  cure  alla  letteratura  ed  alle  arti.  Essi  furono 
i  veri  fondatori  dell' Accademia  degl'Immobili,  per 
gli  spettacoli,  e  la  poesia  congiunta  alla  musica,  co- 
me Ferdinando  e  Leopoldo  lo  erano  stati  di  quella 
gloriosissima  del  Cimento.  Cosi  s' istruivano  gì'  inge- 
gni e  s' ingentilivano  i  costumi. 

Nata  varj  anni  avanti  da  un'amichevole  riunione 
di  privati,  prendeva  pubblica  consistenza  l' Accade- 
mia della  Crusca,  stabilita  per  conservar  pura  la 
lingua,  cui  dieder  fama  i  lavori  non  pochi,  e  ultima- 
mente il  Sonetto  del  grand'Alfieri,  che  solo  varrebbe 
a  farla  immortale. 

La  fama  di  queste  letterarie  Società  si  sparse  per 
tutta  Europa,  e  tanto  se  ne  accrebbe  il  grido,  che 
nel  mes«  di  dicembre  dell'anno  i656  si  stabili  un' 
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Accademia  di  beUe  Leltere  in  Vienoa^  composta  di 
dieci  Ilaliaai^  che  ne  furono  i  fondatori^  e  che  ogni 
domenica  teneva  le  sue  adunanze  nella  propria  ca- 
mera dell'Imperatore.  Mosso  dalla  verità  di  queste 
considerazioni,  dovè*  scrivere  il  Botta:  «  Gran  luce 
''  partiva  di  Firenze,  e  i  docili  popoli^  per  ogni  par- 
n  te  benignamente  il  ricevevano.  DaUe  provincie 
»  ollremontane  e  oltremarine,  tutti  coloro,  a  cui  più 
»  stava  a  cuore  il  cibo  dell'anima  che  quello  del 
»  corpo,  venivano  a  Firenze,  per  pascersi  de' nuovi 
»  frutti  che  vi  si  maturavano  ».  Infine  conclude* 
»  che  il  Yiviani,  il  Marsili,  il  del  Buono,  il  Maga- 
>'  lotti  ed  il  Redi,  molto  avanti  nella  grazia  del 
9  Granduca,  erano  sudditi  reverenti  ed  amorosi  al 
»  certo;  ma  ancora  compagni  graditi  ed  amici  de- 
»  siderati  ». 

Se  a  questi  meriti  di  Ferdiimndo  si  aggiungano  i 
suoi  provvedimenti  per  render  salubri  te  marcai- 
me;  i  tentativi  per  ristabilire  la  mercatura  de' sud- 
diti negli  scali  del  Levante,  non  farà  maraviglia  se 
la  sua  morte  (1)  fu  pianta  dai  buoni  e  dai  saggi, 
che  applaudirono  all'iscrizione  sepolcrale  dettata  da 
Carlo  Dati; 

PRWCn»UM  SAPIfiNTlSSIMUS 

SAPIEHTOM   PRINCEP8 

FOVIT   ARTES  ET   AUXtT 

ADAMAVIT   SQENTIAS  ET   HABUIT 

Al  Sovrano  di  questa  bella  provìncia  succede  l'uo- 
mo più  famoso  de'  tempi  suoi 

GALILEO   GALILEI. 

Quando  l'autore  nel  i828  scriveva  il  presente 
libro   non  aveva  per  anco  avuta  occasione   di  fare 

(t)  Avvenoia  ai  24  maggio  del  4670.  Era  in  età  di  59  anoi. 
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sludi  aceurali  selle  minute  parlicoUrilù  della  vita 
di  si  grand' uomo  ;  dopo  i  quali  è  venuto  in  chiaro» 
che  dopo  essergli  stato  in  Roma  nell'anno  i6^6 
pai'lecipata  dal  Cardinal  Bellarmino  la  condanna, 
che  la  Congregazione  dell' Indice  aveva  portala 
contro  l  libri  5  che  sostenevano -come  tesi  il  molo 
della  terra;  egli  cessò  immediatamente  di  occuparsi 
delle  questioBÌ  sul  sistema  Copernicano;  e  scrisse 
io  quel  mese  stesso  al  Picchena ,  primo  ministro  di 
Stato  del  Granduca  ,  che  la  proibizione  d' insegnar 
quella  dottrina  «  era  negozio  pubblico»  e  non  di  suo 
»  interesse  »  se  non  in  quanto  i  suoi  nemici  ce  lo 
»  volevano  avere  fuori  d'ogni  proposito,  interessalo: 
»  e  questa  era  la  deliberazione  sopra  il  libro  e  opi- 
»  iiione  del  Copernico ,  intorno  al  moto  della  terra 
»  e  nuiele  del  sole  :  »  —  Per  lo  che  da  quel  gior- 
no, e  ne  fu  il  6  di  marzo  4616,  fino  all'anno  4824, 
cioè  per  uno  spazio  di  otto  anni  interi  se  ne  asten- 
ne. Anzi  è  da  notarsi  che  anche  in  quel  tempo»  in- 
nanzi che  la  condanna  fosse  pronunziala ,  egli  parlò 
sempre  (come  apparisce  da  una  lettera  degli  8  gen- 
naio 4616  al  cardinale  Orsino)  dell' /potós?  del  Co- 
pernico. 

Questa  essenzialissima  particolarità  di  un'  obbe- 
dienza di  otto  anni  è  stata  negletta  da  tutti  i  Bio- 
grafi nella  vita  del  grand' uomo;  anzi  la  più  parte 
crede,  come  fa  credere,  ch'egli  non  obbedisse.  Cia- 
scuno intende  quello  che  importi  una  si  fatta  di- 
mostrazione :  né  aggiungerò  parola ,  dovendo  solo , 
come  n'ebbi  intendimento,  narrare  le  principali  e  più 
famose  circostanze,  che  accompagnavano  gli  ultimi 
anni  di  quella  Iravagliatissima  vita. 

Condottosi  a  Roma  nel  -1624  per  inchinare  il  car- 
dinal Mafi'eo  Barberini,  assunto  al  pontificalo  sotto  il 
nome  di  Urbano  Vili ,  da  cui  fu  accollo  con  una 
particolare  amorevolezza;  visitando  gli  altri  cardi- 
nali seppe  da  HokenzoJler,  aver  egli  parlalo  «  con 
»  S.  Santità  in  materia  del  Copernico  ;  e  che  gli  fu 
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»  dalla  S.  S.  risposto  CMne  santa  Chiesa  imn  Tavea 
V  dannala^  né  era  per  dannarla  per  eretica  (i),  ma 
»  solo  per  temeraria,  ee.  »  La  qual  temerilà  sembra 
chiaro^  che  verificata  si  sarebbe  trallaodo  quella  ma- 
teria come  tesi^  ma  non  mai  come  ipotesi. 

Fu  quindi  ricevuto  4al  Pontefice  per  altre  cinque 
volte;  ne  fu  regalato  di  due  medaglie  una  d'oro, 
una  d'argento,  ed  ebbe  la  ferma  promessa  di  una 
pensione  per  suo  figliuolo  (2)/ Questo  avveniva  nd 
giugno  dell'indicato  anno  i624. 

Tornato  in  Firenze,  assicurato  dalle  parole  del 
cardinale  Hokenzoller ,  che  la  dottrina  del  moto 
della  terra  nj^n  era  eretica;  ^li  tornò  a  meditare 
su  quella  materia;  e  (sempre  ipoteticamente)  andò 
scrivendo  il  famoso  Dialogo  sul  sistema  del  mondo: 
coll'animo  si  di  andar  in  esso  cercando  la  verità; 
si  colla  ferma  determinazione  non  solamente  di  sot- 
topersi all'autorità  ecclesiastica;  ma,  perchè  non  ci 
fossero  pretesti  contro  le  sue  intenzioni,  di  farlo 
stampare  in  Roma  stessa,  e  sotto  gli  occhi  di  coloro, 
dai  quali  si  sarebbe  tenuto  lontano,  se  fosse  stato 
il  suo  segreto  pensiero  quello  d' insultarli ,  di  com- 
batterli e  di  prendersi  giuoco  dì  essi. 

Ma  innanzi  di  inviare,  o  di  recar  da  sé  in  Roma 
il  manoscritto,  volle  consultar  di  nuovo  il  Padre 
Castelli,  stato  già  suo  discepolo,  ed  allora  Professore 
rinomatissimo  nella  Romana  Università,  dal  quale  in- 
tese, che  avendo  poco  tempo  innanzi  parlato  il  Cam- 
panella con  S.  Santità  della  proibizione  delle  opere 
del  Copernico  ;  gli  fu  dal  Pontefice  risposto  colle  se- 
guenti precise  parole:  «  Non  fu  mai  nostra  inten- 
»  zione  (di  proibirle)  e  se  fosse  toccato  a  noi  n^n 
»  si  sarebbe  fatto  quel  decreto  ».  E  citava  iù  testi- 
mone  il  Principe   Cesi ,  che   ciò  aveva   udito  dalla 

(1)  Lettera  del  Galileo  al  principe  Cesi  (Bulifon,  Voi.  4). 

(2)  La  pensione  ritardò  sino  al  4630;  ma  per  indennità 
dai  60  scudi  promessi  fu  portata  a  100. 


CORCLUSlOlfE  6i7 

boeea  dei  Cattpaiella  stesso.  Affidalo  dunqae  il  6a- 
ìiko  a  ^uesie  diobiaraziODi ,  condusse  a  termioe  il 
Dialogo,  a  cui  fece  precedere  un  Proemio,  nel  quale 
dichiarò,  che  iBteodeya  •  cU  procedere  in  pura  ipo- 
9  tesi  matematica  »  ;  e  aggioAse  poi  '(dopo  che  era 
già  stato  approvalo  in  Roma  il  naooscrtUo)  nella 
lettera  che  scrisse  al  Maestro  dei  Sacro  Palazzo  (poi- 
ché la  morte  dei  Principe  Cesi  gl'impediva  di  stam- 
parlo in  Aoma  )  «  d' esser  pronto  a  nominare  quei 
9  pensieri  col  titolo  di  chimere  ^  sogni  «  paralogismi 
»  e  vane  fantasie;  rimettendo  e  soUopMendo  tutto 
»  airassolttta  sapienza  e  certa  dottrina  delle  scienze 
9  superiori  ». 

Era  stato  (come  :si  è  detto)  colà  approvato  quel 
Dialogo,  e  fu  di  nuovo  rivisto  ed  approvato  in  Fi- 
renze dall'  ecclesiastica  Autorità.  Vide  la  luce  e  si 
levò  sùbito  quella  gran  tempesta ,  che  avvolse  il 
grand'ùomo  in  un  mare  di  miserie. 

Cominciò  la  tempesta  da  primo  a  mormorare  sor- 
damente; indi  giunse  in  Firenze  agli  orecchi  del 
Granduca,  che  chianaato  a  sé  il  suo  priodo  Ministro 
gli  comanda  di  scriverne  all'Ambasciatore  di  Roma, 
come  appresso:  <  Che  S.  A.  resta  grandemente  am- 
»  .mirata  che  un  libro  presentato  dall' Autore  mede- 
9  Simo  in  Roma  in  mano  della  Suprema  Autorità  ^ 
9  e  quivi  attentissimamente  letto  e  riletto,  e  non 
-»  dirò  di  consenso ,  ma  ai  preghi  dell'  istesso  Au- 
»  toro  emendato,  mutato,  aggiunto  e  levato  tutto 
»  quello  che  fosse  piaciuto  ai  Superiori;  e  più  fatto 
9  ristesso  esame  ancora  qui  conforme  all'ordine  e 
9  <*omandanÉento  di  Roma,  e  finalmente  licenziato 
»  là  e  qua ,  e  pubblicato  qui  coMe  stampe  ,  debba 
>>  ora^  passati  due  anni,  èsser  sospetto,  e  proibitone 
9  all'Autore  ed  allo  Stampatore  di  più  darne  fuori.... 

9  Ora,  benché^  S.  A.  sì  senta  tirare. . .  a  credere 
9  che  questo  moto  sia  cagionato  da  diffetto  non  sin- 
»  cero,  più  contro  alia  peesona,  che  contro  al  libro 
9  dell'Autore,  0  al)' opiaione  di  qdeHa,  e  di  questo 
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*»  anlico^  0  moderno desidèri  die  gli  sia  coo- 

»>  ceduto  qeeUo  che  in  tutte  le  allre  eaase  ^  e  da 
»  tutti  i  fori  vien  conceduto  ai  rei  ^  cioè  le  difese 
^  contro  gli  attori;  e  che  quelle  accuse  e  censure, 
1»  che  vengono  opposte  a  questo  libro^  per  le  quali 
»  vien  sospeso^  Steno  messe  in  carta  e  mandate  qua 
»  per  esser  vedute  e  considerate  dall'Autore ....  il 
»  quale  confida  tanto  neNa  sua  innocenza,  e  si  tien 
»  sicuro^  che  questo  motivo  non  sia  altro,  ohe  una 
»  mera  calunnia  mossagli  da'  suoi  invidi  e  maligni 
»  persecutori,  prima  che  adesso  conosciuti  e  speri** 
»  mentati  in  altre  occasioni.  •—  Però  S.  A.  come 
''  sempre  inclinata  a  sollevare  i  buoni  e  odiare  i 
tt  maligni,  fa  istanza  chie  gli  sìeno  mandate  le  cen- 
>»  sure  ed  opposizioni,  che  vengon  fatte  al  libro,  per 
»  le  quali  si  sospende,  e  forse  é\  cerca  la  sua  proio 
»  bizione^ 

a  V.  E.  dunque  conforme  a  quest*  ordine  y  potrà 
M  lasciarsi  intendere  dov'è  opportuno,  acciò  S.  -4.  resti 
»  soddisfatta  in  questa  sua  dimanda  tanto  giusta:  e 
»  quanto  prima  darà  conto,  ecc.  » 

Questa  lettera  è  del  24  agosto  4632:  e  fu  pubbli* 
cata  dal  Fabroui,  nel  2.^.  volume  del  suo  Carteggio 
mentifico.  La  ponderata  eonsiderazione  di  essa  debbe 
porre  in  chiaro  quali  erano  i  sentimenti  del  granduca 
Ferdinando  verso  il  filosofo;  come  le  notizie,  che  si 
hanno  di  quel  tempo  da  Roma,  dimostrano  quanto 
possente  è  l'invidia  nell'  animo  umano.  Il  Micanzio 
e  il  Ganapanelia,  scrivendo  al  Galileo,  lo  prevengono 
«  ohe  lo  sforzo  dei  suoi  nemici  perchè  il  libro  sia 
»  proibito  non  farà  danno  olia  soa  gloria:  si  dubita 
»  petò  di  violenza  di  •gente  che  non  sa  »  :  e  ne'due 
di  ottobre,  il  Padre  Castelli  eletto  procuratore  dal 
Grandiìca  per  difenderlo,  g)t  scrive  ((  che  crede  che 
»  non  sarà  chiamato  ;  e  gli  aggiunge  avergli  co- 
»  mandato  monsignor  CiampoU  di  baciar  l^  mani 
«  al  nuova  Socrate  perseguitaiio  ». 

E  forse  si  sarebbe  ottenuto  di  parare  la  tempesta, 
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se  raccordo  e  la  (^rfidta  de'suoì  nemici  dod  fosse 
giunta  a  capo  di  persuadere  al  Pontefice  «  che  il  fi. 
losof)  da  lui  amato,  celebralo  (con  un'Ode  Alcaica 
menlr'era  cardinale)  protetto  e  beneficato ^  aveva 
avuto  in  animo  dì  porlo  in  derisione  al  cospetto  del 
HKNido,  nella  persona  di  SimpUtio,  nno  degrinter<- 
locut^ri  del  Dialogo;  al  quale  (fosse  caso^  o  di- 
menticanza) pongoBsì  in  bocca  dallo  Scrittore  diverse 
obbiezioni  contro  il  moto  della  terra  che,  da  Gar- 
dinaie  Urbano  YllI  aveva  liei  famigliari  discorsi  pro- 
poste a  Ini  stesso.  Cfainoque  ba  letto  le  tesUmonianze 
degli  amici  del  Galileo ,  le  accuse  dei  suoi  nemici 
stessi,  e  Cfoindi  le  narrazioni  varie  di  tutti  i  fotti 
delia  sua  vita,  certamente  abborrirà  4ùì  credere  che 
egli  abbia  voluta  macchiare  la  nobiltà  del  suo  ca- 
raUere  con  aaa  slealtà  di  tal  fatta  :  che ,  quando 
anco  si  ammettesse  la  disistima  del  Galileo  verso  ti 
Barberini  come  uomo  di  seiensa,  non  poteva  dimenti- 
care, che  ne  aveva  ricevalo  lodi,  at&tio  e  benefizj, 
e  efae  quindi  gli  doveva  riconoscenza  e  rìspetie.  Tutto 
dunque  dee  far  credere ,  che  se  ciò  fa  vero  (delle 
fallaci  obbiezioni  dei  Barberini,  ripetute  e  poste  in 
bocca  di  Simplicio)  si  deve  altriboìre  al  caso,  e  non 
a  malizia:  e  chiunque  scrive  sa  quanto  è  facile  in- 
correre iu  tali  dimenticanze.  Il  fatto  si  è,  che  il  Papa 
lo  credette:  e  dopo  aver  detto  al  Ministro  Toscano  (i) 
ehe  «  il  suo  Galilei  aveva  ardito  d'  entrate  dove 
»  non  doveva  ...*..  aggiunse  prorompendo  in  gran 
»  collera  che  egli  ed  il  Ciampoli  Tavevano  aggirato... 
»>  e  consigliava  il  Granduca  di  non  s'impegnare  in 
»  tal  negozio^  perchè  non  ne  oscirebbe  con  onore  ». 
Indi  terminò  ehe  «  aveva  commessa  la  causa  non 
»»  alla  solita  Congregazione,  ma  ad  una  particoIaFe, 
»  creata  di  nuovo,  che  è  qualche  cosa,  avendo  usati 
»  meglio   termini  con   lui  (Galileo)  di   quel  ch'egli 

(1)  Venturi,  Memorie  e  lettere  di  Galileo  Galilei*  ec.  Mo- 
dena 4824,  T.  II,  p.  447,  448. 
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»  medesimo  ha  mali  versa  Sua  Saniità,  che  l'ha 
»  aggirata». 

Dopo  ciò  fu  chiamato  a  Roma:  senza  ammeUere 
scuse  sulla  vecchiezza^  suHe  sue  'mktmi^,  m  sul  di^ 
sagio  che  soffrir  doveva  nel  fermarsi  par  molli  gioroi 
a  Ponte  Geatioo.a  fine  di  consumarvi  la  quarantina 
prescritta  dalle  Leggi  sanitarie^  a  cagione  della  pesti- 
lenza che  infettava  la  Toscana.  L'ordine  era  pereu* 
torio  e  il  Galileo  dovè  obbediite. 

Parti  finalmente  il  filosofo  nel  fitto  del  verao  da 
Firenze,  in  una  ieUiga  fpratiagli  dal  Granduca;  e 
terminata  la  rigorosa  quaràniifta,  giuase  in  Roma  la 
sera  de'i3  febbrajo  i633.  Le  notizie  più  sicure  su 
quanta  gli  avvenne  le  abbiamo  dalle  lettere  dell' Aodba** 
sciatore  Toscano,  e  da  una  fc*elazione  contemporanea. 
Egli  fu  chiamalo  air  Inquisizione  il  martedì  precedente 
ai  i6  d'aprile  avendo  passato  un  mese  presso  T  Amim" 
sciatore,  mentre  si  pceparavado  gli  alti  del  processo. 
Colà  giunto  non  (u  costitttito  (i)  in  carcere,  ma  posto 
nelle  camere  dell'Auditore  Fiscale;  non  al  segreto, 
ma  con  facollà  d' esser  servito  dal  suo  proprio  came- 
riere. Ubero  d' andare  e  venkre  a  suo  piacimento  (2); 
dove  slette  sino  al  30  aprile.  Passò  luti»  il  maggio 
e  la  più  parte  del  giugno  in  stato  d'arresto  nel  pa- 
lazzo medesimo  dell'Ambasciatore;  quindi  nel  natartedi 
precedente  al  26  detto  mese  (3),  chiamato  di  nuovo 
all'Inquisizione,  gii  fu  letta  la  sentenza,  che  ripro- 
vava la  dottrina  da  lui  sostenuta  nel  Dialogo ,  Y  obbli- 
gava ad  una  ritrattazione,  e  lo  condannava  al  carcere 
ad  arbitrio. 

Il  motivo  apparente  di  qu«sta  x^ondanaa  fu  T  ini- 
bizione fattagli  nel  4616  di  sostenere  il  sistenoa  Co- 
pernicano, e. la  conferma  di  essa  per  mez20  del  Car- 


(i)  Lettera   del   Niccolini   Arabascialor    Toscano,   presso  il 
Venturi. 

(2)  Idem. 

(3)  Idem. 
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dioal  BeltarmiiDO:  dÌTÌeto^  a  cui  dicevasi  aver  egli 
mancato  «  perchè^  se  bene  sì  dichiarava  (nel  Dialogo) 
»  di  voler  trattare  ipoteticamente  dei  moto  della  terra^ 
^  non  di  meno  in  riferirne  gli  argomenti^  se  ne  par- 
»  lava  e  discorreva  poi  asaertivameate  e  condoden- 
»  tissimamente  »  (4). 

il  vero  motivo  poi  di  tanto  rigore  fu  U  dispetto  di 
Urbano  VIII^  per  aver  crednto  che  il  Galileo  lo  avesse 
voluto  porre  in  canzone >  come  si  è  detto;  credenza, 
da  cui  non  poteron  farlo  rimovere  né  le  protesté  del 
Galileo^  né  gli  uffiej  del  Padre  Castelli,  nò  le  pre^^ 
ghiere  dei  Ministro  di  Francia  (3).  E  oltre  i  docu*^ 
menti  che  ne  abbiamo,  è  una  memoria  nella  Maglia- 
beccbiana  che  lo  conferma  (3). 

Grò  posto^  e  conoscendo  il  cuore  umano  ed  i  tempi, 
dee  compiangersi,  ma  non  hr  meraviglia  queHo  che 
avvenne.  Dalla  Relazwne  eotUemporanea  del  Kona- 
mici  oppiamo  «  che  fecero  andare  il  Galileo  nella 

(1)  Lettera  del  Niooe^  A»iba6ciirtioir  Tascano ,  presso  il 
Venturi. 

(2)  Tutto  questo  risulta  da  uoa  lettera  del  Padre  Castelli 
(Venturi,  T.  Il,  pagina  191)  in  cui  gli  dice  u  che  ha  comin- 
M  ciato  a  sincerare  il  signor  Cardinale  Antonio  Barberini,  che 
<T  la  calunitìa  data  a  V.  S.  ch'ella  ne*  suoi  Dialoghi  abbia  per 
Il  5tftijE>/icto  voluto  intendere  quella  persona,  eh' è  degna  del 
ti  sommo  onore  ;  ho,  dico,  sincerata  S*  E.  ìq  modo,  co^i'  è  la 
\i  verità^  che  questa  è  falsissima,  ec.  n  £  in  un'altra  gli  seri- 
\e:  (76.)  "Ho  sincerato  S.  E.  che  V.  S.  non  ha  mai  avuto 
«  un  minimo  pensiero  né  di  oflfendere  né  di  vilipendere  la 
n  S.  di  N.  S..„.  e  che  V  esser  cascato  in  questo  concetto  le 
*)  premeva  più  che  tutto  il  resto  de'  suoi  tramagli ....  e  jeri 
n  maUina  il  signor  Arobascjatbre  di  Francia  (Marchese  di 
«  Noailles)  fece  la  medesima  sincerazione  a  N.  S...«  rappre- 
»t  sentando  a  S.  S.  che  V.  S.  era  prontissimo  a  tollerare  qua- 
li lunque  mortificazione.....  ma  lion  poteva  patire  che  i  mali- 
m  gni  avestoro  posta  in  eampo  cosi  scellerata  macchina,  e  che 
it  non  era  stato  mai  suo  pensiero  d'offendere  la  S.  S.  Nostro 
Il  Signore  disse  queste  precise  parole*.  Lo  crediamo^  lo  ere- 
M  diamo.  Il  signor  Ambasciatore  giudicò  prudente  di  non  an- 
n  dar  più  oltre,  ecc.  « 

(5)  Venturi,  pag.  ÌH, 
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>/  Congregazione  del  sani'  Ufficio»  e  abjurare  formai- 
»  mente  T  opinione  del  Copemiéo^  ancorché  egli  non 
»  ne  avesse  bisogno»  poicnè  non  /'  asseriva,  ma  sola- 
io mente  dispuktva.  Vedendosi  il  Galileo  astringere 
»  a  quello,  che  noe  avria  mai  credalo . . .  s' inginocchiò 
»  ai  Cardinali  del  Sani'  Ufficio,  supplicandoli,  che  poi« 
»  che  si  procede? a  con  lui  fuori  d'ogni  suo  oìerilo, 
»  ecceitnassero  due  punti,  e  poi  facessero  dirgli 
»  qutnto  volevano:  Tuno,  che  non  facessero  dirgli 
»  di  non  esser  eatlolieo  (perchè  era  e  voleva  esser 
>»  tale,  a  dispetto  di  lutto  il  mondo):  l'altro  che 
>»  non  poteva  dire  d'aver  mai  ingannato  nessuno, 
»  e  speciatmenle  nella  pubblicazione  del  sao  11- 
»  bro,  ecc.  » 

Udi  c(>a  molla  tranquillità  la  sua  sentenza,  e  tornò 
sollecitamente  in  Toscana.  L' esiguo  fu  a  beneplacito: 
e  pare»  che  fino  d'allora  fosse  stabilito,  che  doveva 
esser  perpetuo.  Assegnatagli  per  carcere  la  sua  villa 
di  Areetri  presso  a  Firenze,  gli  s' impose,  che  par- 
tendo «  non  si  fermi  a  conversare  con  alcuna  ». 

Fece  supplica  dopo  un  anno,  per  una  diminuzione 
di  pena;  e  in  risposta  gli  si  minacciò  un  «  gastigo, 
«  se  oserà  chieder  permesso  d'uscirne  ». 

Voleva  di  nuovo  stampare  il  Discorso  sulle  Gal* 
leggianti;  e  gli  s'intimò  «  esservi  divieto  de  editis 
»  et  edendis  per  lui  i^. 

*  Cresciuto  negli  aiiiìi  e  nelle  angustie,  avendo  richie- 
sto di  aver  il  padre  Castelli,  per  comunicargli  i  suoi 
pensamenti»  l'ottenne»  «  o^a  a  condizione  di  fare 
»  assistere  un  testimóne  ai  loro  colloqui  ». 

Ciascun  vede  che  tanta  durezza  non  può  spiegarsi  se 
non  colf  ammettere  che  molto  ne  potè  la  vendetta. 

In  quanto  al  dubbio  che  fosse  torturato»  desunto 
dair  espressione  della  sentenza  :  «  Judicavimus  necesse 
»  esse  venire  ad  ea^aihen  rigorosum  lui  »  penso  coj 
De  Lambre  e  col  Ventari,  che  le  parole  seguenti  della 
sentenza  stessa:  «  fu  quo  respondisU  CaUolice  »  in- 
dichino bastantemente,  che,  se  ne  fu  minacciato,  a- 


vendo  risposto  cidolicaineDte,  non  fu  necessario  di 
farlo  {i). 

Diveonto  cie^o ,  e  sempre  in  esigilo  >  fini  la  sua 
trista  ma  gloriosa,  carriera  mortale  ai  9  gennajo  4642» 
io  età  di  78  anni.  Gli  amici  gli  fe(»ro  posteriormente 
iaahare  un  mausoleo  in  S.  Croce,  di  Eireaze:  e  il 
Regnante  Sommo  Pontefice  Gregario  XYI  lui  fatto 
logliere  il  Dialogo  sul  sislema  del  mondo  dall'  Indice. 

La  lettera  del  Galileo  al  Pietro  Vincenzo  Renieri» 
riportala  dal  Tiraboschi»  è  apocrifa; 

JACOPO  SOLDiAL 

Fu  questo  r»ro  uomo»  io  tempo  di  costami  cor- 
rotti» quello  eìkB  in  Roma  era  stato  Giovensde»  di 
grande  integrità»  di  sensi  severi,  di  inflessibii  eérat^ 
Cere;  saettando  il  vizio  con  tutta  la  forza  ftei  versi» 
ed  offrendo  V  esempio  di  una  vita  piena  di  virtù.  Le 
sue  ScUire,  che  furono  date  alle  stampe  un  se4»lo  e 
mezzo  dopio  la  sua  morte»  sona  sette;  la  prima  è 
sopra  la  Corte;  la  seconda  sopra  l'Ipocrisia;  la  terza 
sulla  Satira;  la  quarta  contro  i  Peripatetici;  la  quinta 
contro  il  Lusso  ;  la  ses^  sulF  Incostanza  degli  umani 
destderj  ;  la  settima  coloro  Y  Avarizia. 

In  queste  genere  dì  componimento»  egli  cerca  di 
seguitare  l'Arrosto»  prendendo  di  mira  il  vizio»  che 
aveva  sotto  gli  octfai»  (e  debbe  pur  dirsi  con  dolore) 
onorato,  e  trionfante.  Ciascun  sente  qual  coraggio  fosse 
allor  necessario  e  quale  annegazione  di  sé  stesso. 
Quando  si  avrà  la  sorte  che  un  filosofo  prenda  ia 
mano  la  penna»  e  scriva  la  sioria  di  Toscana  sotto 
il. Governo  Mediceo»  troverà  pochi  caratteri  dì  uomini 
degni  di  venire  offerti  a  modello  come  quello  del 
SoldanL 

Amico  ed  ammiratore  del  Galileo^  volle  dargliene 
una  pubblica  dimostrazione  colla  Satira  lY:  e  in  ciò 

(I)  Si  V6da  Venturi,  t.  II,  p.  497. 
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corse  gran  rischio:  pure,  tanta  è  la  venerazione  ispi- 
rata dalla  virtù,  che  i  Peripatetici  là  presi  di  mira, 
non  ardirono  né  farne ^  né  provocarne  la  vendetta^ 
come  fatto  avevano  contro  nitri;  Vero  è  per  altro, 
che  modesto  e  semplice,  non  destava,  invidia:  ed  é 
come  ciascun  sa,  questa  bassa  passione,  lo  stimolo 
più  potente  per  le  umane  perfidie. 

Malgrado  éfae  fosse  noto  quanto  egli  aveva  scritto 
nella  Satira  Y,  e  specialmente  nella  terzina  43  e  segg,, 
conosciuta  la  sua  dottrina,  la  sua  gentileiza  e  la  cor- 
tesia  de' suoi  modi,  si  rendè  accetto  all'universale,  e 
fu  dalia  voce  pubblìea  acclamata  prima  che  eletto  ad 
ajo  del  principe  Leopoldo,  e  poi  cardinale,  di  cui  si 
è  parlato»  Siccome  egli  fu  isempre  grandissimo  fautore 
delle  Lettere,  delle  Scienze  e  delle  Artj^  ragion  vuole 
ebe  se  ne  attribuisca  gran  parte  all'uomo  d^  Faveva 
educato.  Inlendentissimo  egli  era  di  piltnra,  come  il 
dimostra  la  parte  che  ebbe  in  adornare  la  cosi  detta 
Galleria  di  SlichelaDgeb  Bnonarotti  il  giovine ,  pel 
quale  compose  tutte  le  deser»ioni  che  si  leggono  sul 
quadri  dove  si  rappresentano  le  azioni  e  le  memorie 
del  gran  Michelangelo. 

Era  non  sommo ,  ma  uè  pur  volgare  scrittore  di 
prosa,  e  nella  morte  di  Ferdioando  I^  compose  l'Ora* 
zione  per  TAccademia  degK  Alterati,  che  fu  poi  stam- 
pata più  volte.  Gitasi  di  lui  pur  1'  Orazione  per  le 
solenni  esequie  ^celebrate  in  S.  Croce  per  la  morte  di 
Luigi  Alamanni,  morto,  come  si  ha  dai  contemporanei, 
di  45  anni,  maturo  .di  senno  e  di  dottrina;  come  con 
grande  onore  si  cita  «n  suo  TVof/o/o  sic/fe  VùiiàMo* 
vali,  dedicato  al  Granduca  Ferdraaoda  W,  che  restò 
niano8criito(4).Da  esso  Ferdinando  fu  poi  nel  4632 
fiuto  Senatore. 

Lodato  da  quanti  conoscevano  le  sue  Satire,  ebbe 

(t)  Poche  righe  del  principio  e  del  fine  dì  questo  Trattato 
si  riportano  nelle  Notizie  Letterarie  e  /storiche  degli  Uomini 
Illustri  dell'Accademia  Firentina^  P,  I,  pag.  291. 
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r  0Dore  di  un  beU'  Epigr«mn&  dall'  aurea  peana  di 
Jacopo  Gaddb  nel  quale  fa  notar  soprattatlo  com'egli 
si  era  preso  Dante  a  modello  (i).  infine  nel  i641  s 
d'anni  63^  mancò  di  vita>  ed  ebbe  fra'  maggiori  suoi 
deg9a  ed  onorata  sepoltura  in  S.  Croce. 

LORENZO   LIPPI. 

Quando  Orazio  scriveva: 

Aut  prodeTsse  volunt,  ani  deleclare  Poètw: 

non  s'ioMnaginata  certamente  »  che  verrebbe  un  se- 
colo in  cui  sorgendo  una  faaione^  chiamata  degli  UiUù 
im'jj  condannerebbe  al  fliaprezzo  q«alunque  gaitil 
poesia^  comtneiande  da  qneUe  di  Anacreottte  e  termi* 
nando  alle  ultime  del  Meli.  Per  essa  dunque  paivanno 
non  solo  strane,  ma  forse  anche  inaperlinenti  le  poche 
parole  che  sono  per  dire  su  Lorenzo  Lippi. 

.  Nel  decorso  del  romanzo  è  stato  rappresentato  come 
l'uomo  di  beiraaaore,  e  ^me  il  pittore  di  qualche 
merito:  dopo  quel  t^mpoegli  pubblicò  il  suo  Malmtm* 
tile  riacquistato,  componimento  da  cui  si  desiderano 
esclusi  tanti  proverbj  e  frasi  troppo  particolari  alla 
città  di  Firenze;  ma  che  neirandaoBento  dello  stile  e 
netta  purgatezza  dell'elocuzione  ha  una  grazia  e  una 
facilità  che  trovasi  in  pochi.  L  avea  egli  intitolato  da 
primo  La  Novella  delle  due  Regùèi^;  ma,  crescendogli 
'fra  mano  la  materia  ^  ne  rinsdi  un  poema  in  dodici 
canti  Le  circostanze  che  diedero  occasione  al  titoto, 
ven^otto  cosi  narrate  dai  eontemparanei. 

Aveva  egU  amicizia  e  parentela  col  celebre  arehi* 
tetto  Parigi^  che  possedeva  «una  villa  sul  poggio  di 
San  Romolo,  poco  distante  da  Firenze,  sulla  via  che 
aUor  conduce  va  a  Pisa>  la  qual  villa  è  a  un  miglio 
distante  dal  castello  di  Malmantiie,  di  cui  si  conser* 

(4)  tt  Haee  gravitas  levat ,  ac  sirtiutcccra  loquentia  rerttm 
n  Danfaeo  nunqxM  ffurgite  vena  IMt?  n 
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vano  le  mara^  ma  \uole  4t  case  e  di  abitatori.  An-» 
dando  egli  a  spasso  verso  là,  trovandosi  a  villeggiar 
dal  Parigi,  gli  venne  fatto  di  considerar  qnelte  mora; 
e  con  un  paragone  nato  a  caso  nel  pensier  suo,  fra 
quelle  mura  diroccate  poste  sopra  un  monte,  colle 
mura  di  Gerusalemme  poste  in  cima  di  due  colli , 
gli  venne  in  animo  di  fare  a&  poema  in  istìle  bur- 
lesco, che  dovesse  risuscitare,  come  suol  dirsi,  il  ro- 
vescio della  medaglia  della  Gerusalemme  Liberata 
del  Tasso  ;  e  dove  il  gran  Torquato ,  elettosi  un  si 
nobile  argomento,  cercò  di  abbellirlo  con  nobiltà  di 
parole  e  di  concetti,  il  Lippi  deliberò  d'  ornarlo  dei 
più  volgari  proverbj ,  e  delle  più  basse  simililQdini  : 
aggiungendo  (in  luogo  di  alti  episodj  e  serj  avvenir 
menti)  le  novelle,  che  per  lo  più  le  dMoicciuote  hanno 
in  uso  di  raccontare  ai  ragazzi. 

Fu  sua  particolare  intenzione  di  esporre  in  atto 
la  facilità  del  parlar  toscano ,  e  dimostrare  (  come 
aveva  gii  fatto  il  Celiini  nella  mirabil  sua  Vita) , 
che,  apche  non  avendo  gran  corredo  di  lettere,  si  può 
parlar  bene  dai  Toscani ,  per  quella  rana  felicità  dì 
avere  appreso  la  lingua  col  latte. 

Posti  insidile ,  e  letti  i  primi  saggi  ^  molli  degli 
amici  lo  strinsero  a  eontinuare,  fra  i  quali  è  da  no- 
minarsi  con  onore  il  célèbre  Salvator  Rosa,  che  ngiMA- 
mente  di  lui  sapea  ben  maneggiar  la  penna  e  il  pen- 
nello. Anzi  sappiamo ,  che  gli  somministrò  il  libro  , 
noto  sotto  il  nome  dello  Ctmto  de  U  Cunte,  Tratte^' 
mmienio  de  li  Piccerille,  composto  in  dialetto  na- 
poletano ,  da  cui  tra^e  novelle ,  ohe  da  lui  narrate 
con  grazia  riescirono  ad  accrescere  vaghezza  at  po^na. 
Tra  le  varie  parti  si  cita  la  descrizione  dell'Inferno, 
piena  di  sali  comici  e  di  facezie. 

Come  pittore  egli  è  da  porsi  nella  mediocrità:  ai^i 
è  da  notarsi,  che  tale  ei  riuscì  per  una  sua  radi- 
cata opinione,  che  iacea  consistere  la  perfezione 
dell'arte  nella  pura  e  semplice  imitazione  del  ve- 
ro, senza   eeccar^  quegli  abbellimenti,  che    senza 
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nuocere  alla  verifà^  di  tanto  le  aggùiagcoo  vaghezza 
e  decoro. 

Questa  soa^  pra  straneasa  che  ostnnaaoae^  fece  si 
che  al  ritorno  da  un  viaggio  in  Tirolo,  essendo  pas<*- 
saia  per  Parma/  noo  si  cura  di  fermar  visi,  p^r  vedere 
le  opere  del  Goreggìo  :  in  ciò  sinile  a  mdti  dei  no^» 
siri  attuati,  poeti^  chenon  leggono  Virgilio  ed  il  Tasso, 
colpevoli  presso,  a  poco  delle  stesse  bellezze  del  Co*- 
roggio. 

Egli  debbo  dunque  la  prtncipal  sua  reputazione 
alla  Poesia  ;  nella  quale  tiene  un  hiogo  fra  gli  scrit^ 
tori  di  eomico  stUé.  li  MalmmUile  comparve  dodici 
anni  dopo  la  sua  morte:  e  se  fa  editore  Giovanni 
Cinelli,  che  lo  fece  stampare  in  Ftnaro,  in  i2.^  nel 
i676.  L'autore  era  morto  nei  i^64>  di  soli  anni  98. 

Fft«NCfiaCO  BR&CCtObiMl. 

La  sordida  avarizia  >  eh'  era  in  lui  divenuta  una 
seconda  nauura,  imprimeva  una*  tale  stampa  sulta  sua 
persona  #  che  nelf  uatversale  fecendo  torto  ai  suoi 
meriti^  gì'  impedi  ogni  avanzamento.  Egli  era  stato 
sejgretario  partibolare  del  cardinal  Maffeo  Barberini , 
albrehè  fu  uun^o  iaFraoicia  presso  Maria  dei  Medici-» 
e  colà  dovè  trovarsi  naturalmente  allorché  vi  fu  pub*- 
Meato  e  con  tanto  plauso,  non  che  favore,  Y  Adone 
del  Marino.  Pongo  <|u^ta  notizia  >  per  richiamare  ì 
lettori  ad  una  riflessione,  che  non  è  generalmente 
sentita  dalla  moltitudine;  ehe  nei  giudtzj,  cioè,  sulle 
opere  di  BtUo  Arti  e  di  Poesia ,  non  sono  i  molti , 
ma  i  pochi. quefli  ebe  han  diritto  di  gtodicare;  tutta 
Italia,  eccetto  i  Toscani,  applaudi  al  Marino:  e  dopo 
mezzo  seedlò,  tutta  Italia. t^pofessò  di  aver  torto,  e  i 
Toscani  soli  ebbero  come  hamioaocho  oggi  ragione. 
Ma  torniamo  al  Bracciolini. 

Divenuto  Pontefice  il  cardinal  Maffeo,  che  prese  il 
nome  di  Urbano  YIII,  il  nostro  Francesco  in  vece 
di  avanzare  nella  carriera ,  parve  retrocedere,  poiché 
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divenne  segretario  del  cardinale  Antonio  Barberini, 
fratello  del  Papa,  e  nuli' altro.  Nel  grand'  oceano  delle 
ornane  ambizioni,  era  eome  aadare  a  perdersi  in 
una  secca. 

Per  liberarsene,  e  per  dispiegar  le  ali  a  nmgpoir 
volo  consumò  ciaqte  anni  alla  composizione  di  un 
Poema  Eroico  in  XXIU  Ganti  snW  Elezione, di  Urbano 
al  pontificalo.  Egli  ne  fu  rimunerato  in  un  modo  che 
ai  tempi  nostri  parrebbe  uno  scherno;  con  un  diploma 
cioè,  col  quale  gfi  si  potnetteva  di  aggiungere  alle 
sue  armi  le  Tre  Api,  die  formavano  lo  stemma  dei 
Barberini,  e  chiamar»  d'allora  in  poi  Bruanolini 
delle  Api.  Pare  che  il  poeta  in  vece  di  adontarsene 
e  di  iarsi  dipingere  con  un'ape  in  mano,  come  avea 
fatto  il  Tassoni  col  Fico  (i),  e  l'iscrizione  aolì  dbdit, 
prendesse  la  cosa  sul  serio:  di  modo  che,  osservano 
i  suoi  biografi,  d'allora  in  poi  pose  quel  titolo  in 
fronte  a  tutte  le  sue  opere. 

Venendo  a  parlar,  di  quelle,  due  furono  special- 
mente i  titoli  più  giusti  e  veri  della  sua  gloria;  il 
poema  intitolato  La  Croce  raeguistaUts  in  XY  Ganti 
in  ottava  rima,  stampalo  nel  4605  in  Parigi;  che  da 
molti  critici  si  pone  al  di  sopra  della  Conquista  di 
Granala,  e  in  conseguenza  dopo  la  Gerusalemme 
Liberata  del  Tasso.  La  seconda  opera  Lo  scherno 
degli  Dei,  poema  eroicomico  in  XIII  Ganti,  che  vien 
giustamente  posto  da  tutti  dopo  la  Secchia  rapita 
del  Tassoni. 

Ammettendo  per  la  Croce  racqmUmla  l'opinione 
di  coloro  che  la  pongono  dopo  la  Gerusalemme, 
contiene  andar  d'accordo  che  dee  porsi  a  grandis- 
sima distanza. 

Dopo  questi  lunghi  lavori ,  ci  é  la  Fillide  eiveUina, 
di  cui  si  è  dato  un  saggio  nri  romanzo^  L' amoroso 

(I)  Ecco  r  iscrizione  intera 

tt  Dextera  cw  Ficum  quosris  fnea  gestet  incttiem  ? 
»*  Longi  operìi  merees  hcee  fitti:  Aula  dedit  w. 
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sdepnos  tavola  pastorale:  Ero  e  Leandro,  favola  ma- 
riUtma;  tre  tmgtdìe^V  Evandro,  Y  Arpadice,  la  Pan* 
lasilea,  di  mi  pia  bob  parla  aaima  al  mondo;  e  an 
dramma,  che  ha  per  titolo  //  Monferrato,  dove  la 
Morie  recito  il  Prologo:  e  S.  Giacomo  di  Compostella 
ci  rappresenta  una  parte  in  abito  di  Petlegrino. 

Si  crederà  che  biastì?  Mai  m>^  dicevano  i  nostri 
antichi)  che  a  quest'ultima  derrata  stanno  per  im- 
mensa giunta  La  Rocella  espugnata,  e  la  Bulgheria 
eonverlita,  due  poemi  in  ottava  rima,  composti  di  XX 
Canti  ftt  cadauno. 

Egli  non  si  diede  arai  per  vinto  fioche  visse^  Ur^ 
bano  Vili.  Morto  che  fu,  lordò  in  patria ,  ed  ivi  mori 
poco  tempo  dopò  ai  3t  agosto  del  i645  in  età  di  79- 
anni.  Non  ostante  il  lungo  novero  dato  delie  sue  opere, 
idire  ve  ne  sono  fra  stampate  e  manc^critte,  la  cui 
nota  può  vedersi  nel  Sfoz2ucchelli. 

GM».  BATTISTA  §TK»ZZl   DETTO  IL  CIECO. 

Egli  fu  verameflAe  quale  vien  dipinto  nel  romanzo  ; 
e  tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria  sono  d'  accordo 
per  riguardarlo  come  uomo  dì  otthiio  gusto.  Egli  era 
della  classe  di  coloro  che  servono  più  a  formar  gli 
altri,  di  quello  che  riescano  essi  stessi.  Il  celebre 
Monti  solca  dire  d'un  letterato  di  questa  tempra: 
£<  É  puro,  freddo  e  insipido  come  l'acqua  ». 

Il  Negri  nella  sua  Serie  degli  Scritiori  Fiorentini, 
h>  chiama  «  degnissimo  figliuolo  di  Lorenzo  Strozzi  » 
(e  cfui  ha  ragione  perchè  è  maggiore  di  lui)  «  per 
la  grandezza  dett' ingegno  »  (e  qui  ha  torto  perchè 
aveva  un  beli'  ingegno  si ,  ma  non  grande  )  «  per  la 
varietà  del  sapere  »  (e  dice  bene,  perchè  fti  varia- 
tissimo  nelle  sue  nozioni)  «  per  la  rara  e  maravi- 
gliosa  sua  eloquenza  »  (  e  dice  male,  perché  lo  scri- 
vere in  prosa  dello  Strozzi  è  purgato  e  semplice,  ma 
non  raro  e  maraviglioso  ). 

Lo  loda  per  la  vaghezza  ilelle  sue  poesie ,  vanto 
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che  gli  si  può' concedere,  malptido  aiieo  della  ten- 
pcsla  eoo  eai  poirebber»  affogarsi  i  lettm ,  omac- 
ciati  ad  aperlva  di  libro  da  mitte  e  piò  madri- 
gali (i). 

Per  giudicar  den^pie  de'  sihh  mcrili  kiterari  eoa 
equità,  dovrà  dirsi,  che  dotlo  ed  olile,  mm  che  bene 
scriUo  è  il  soo  libretto ,  che  fo  impresso  hi  prima 
volta  seoza  nome,  col  liioio  di  Osservazioni  saprm  il 
Parlare  e  Scrivere  Tostano,  e  ristampalo  poi  da 
Carlo  Dati  coHe  didiiaraaioBi  di  Benedetto  Buoo- 
mattei  :  che  le  sae  Orazioni  laodalerie  (S)  soo  con- 
venienti, e  densa  queU'  esagerazione  di  che  peccano 
gli  Adimari  ed  ahrt;  che  r£sorlazione  per  la  pace 
d'Italia  non  manca  di  pregi;  e  che  ptirgataoìente 
bcrilte  sono  in  generale  le  sue  rime.  Del  resto,  debbe 
rigaardarsi  ed  onorarsi  come  il  maestro  «elte  Belle 
Ani ,  nell'Oratoria  e  nella  Poetica  della  più  ornata 
gioventù  de'  suoi  tempi  in  Firenze  ;  come  direttore 
degli  studj  del  gran  PHne^ie  Ferdinando  ^  che  poi 
fu  Granduca,  secondo  di  questo  nome,  e  finalmente 
come  l'uon^o,  che  se  non  fece  di  per  sé  slesso  pro- 
gredire gli  'SAudj,  non  li  fece  tampoco  retrogradare. 
Mori  più  cbeoiMiagepàrio  nel  i6o5c 

ORAZIO   PERSIANI   E  6.   ANDREA  CICOGIUKI. 

Questi  due  begl'ingegni  furono  amici,  e  lutti  e  due 
cominciarono  a  scrivere  opere  teatrali  II  primo  di 
carattere  pronto  e  vivace,  servi  in  qualità  di  segre- 
tario il  principe  Carlo  Luigi  di  Lorena  ì  indi  Enri- 
co, pur  di  Loren/a,  arcivescovo  e  duca  di  Rems.  Si 
hanno  di  lui  una  Rappresentanza  funebre  in  morie 
delia  granduchessa  Cristina  di  Lorena;  la  Parienore 


(1)  ISegri,  pa§.  252. 

(2)  ih  Roma,  itóS,  e  sono  in  lode  dì  Maria  de*  Medici,  al 
Doge  di  Venezia,  per  Giovanna  d^Auslria,  pel  granduca  Ferdi- 
nando I,  ife  lodfe  del  Bsé^éùy  fiC. 
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cbronaia^  e  ì'Asirea^  opera  in  musica^  che  tradusse. 
Poco  più  di  lui  sappiamo;  ma  i.  Componimenti  tea- 
trali del  Cicognini  sono  in  grandissima  numero.  Pare 
che  fosse  il  primo  a  trarre  dallo  spagnuolo  il  Convi- 
•  lato  di  Pietra,  che  si  stampò  in  Venezia^  e  che  in- 
titolò Opera  esemplare.  È  pur  di  lui  {'Onorata  Po- 
vertà di  Rinaldo,  che  nel  i794  recitavasi  ancora  dalle 
compagnie  comiche  nei  giorni  di  festa:  come  il  Ma- 
Irimonio  per  vendetta  / .  il  Marito  di  due  Mogli  e  le 
Mogli  di  quattro  Mariti,  ristampate  per  tre  volle 
nel  corso  di  due  anni.  Non  mancano  critici  che  a 
lui  fanno  l'onore  d'essere  slato  letto  e  studiato  dal 
gran  Goldoni. 
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Imtroduzionb.  Un  fatto,  pressoché,  simile  a  quello  nar- 
rato dal  Ripamonti  avvenne  in  Toscana  dopo  la  metà 
del  Secolo  XV.  11  celebre  Fra  Filippo  Lippi,  mentre  stava 
dipingendo  in  Prato  nella  chiesa  delle  Monache  di  Santa 
Margherila ,  ne  fu  V  attore  principale.  Il  Vasari  ha  cer- 
cato di  velar  l'avventiira,  ma  le  osservazioni  che  fa  non 
lasciano  dubbio. 

Cap.  il  La  catastrofe  del  duello  in  questo  Capitolo  è 
licitata  da  quello,  che  trovasi  alla  fine  della  Clarissa  di 
Richardson. 

Gap.  IV.  Pressoché  tutte  le  particolarità  di  Bologna 
son  tolte  dagli  Storici,  o  dalla  tradizione. 

Cap.  V.  L'Autore  passò  nella  sua  prima  gioventù  una 
si  trista  notte  all'osteria  di  Lojano,  che  ha  voluto  scher- 
zare in  questa  pittura.  Il  Prete  Pioppo  ha  esistito  vera- 
mente in  Toscana,  benché  prima  di  questi  tempi.  11  fatto 
di  un  tale,  che  si  asciugava  il  viso  alla  pelle  del  suo 
gatto,  é  narrato  dal  Doni.  La  descrizione  di  Pratolino, 
tal  quale  era  innanzi  la  demolizione,  è  precisa  ed  esat- 
tissima. 

Gap.  vi.  L'Autore  ha  protratta  di  brevissimo  tempo 
la  morie  del  Picehena.  Pressoché  tutti  i  Personaggi  di 
questo  Capitolo  sono  istorici.   ^ 
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Gap.  vii.  Vili.  IX.  L'Autore  ebbe  in  animo  di  mo- 
strare in  questi  brevemente  lo  slato  delle  Arti  e  delle 
Scienze  in  Toscana.  Nel  Capitolo  Vili  ba  preso  scru- 
polosamente le  più  minute  espressioni  dagli  scritti  di 
quel  tempo.  Volendo  presentarsi  la  fisonomia,  per  dir 
cosi,  di  cbi  sosteneva  e  di  chi  combatteva  la  filosoOa 
Peripatetica,  non  poleva  farsi  con  altre  parole,  se  non 
con  quelle  adoprate  dagli  attori  medesimi. 

Gap.  X.  L'Autore  ha  qui  voluto  rappresentare  e  la  fami- 
liarità che  i  Signori  concedevano  in  quel  tempo  ai  buffoni; 
e  le  burle  che  venivano  loro  fatte.  Egli  non  si  è  tenuto 
al  verisimile^  ma  (eccetto  poche  circostanze)  ha  narrato 
interamente  il  vero. 

Gap.  XI.  XII.  XIIL  Le  citazioni  a  pie  di  pagina  indi- 
cano i  fonti,  da  cui  l'Autore  ha  tratto  le  notizie  sparse 
in  questi  capitoli.  La  fama  della  Barbara  Tigliamochi  degli 
Albizzi  sarebbe  maggiore,  se  non  avesse  voluto  fare' an- 
ch'essa un  Poema.  Fu  impresso  nel  1640  in  Firenze  col 
titolo  di  AscANio  Erraiite,  poema  della  Barbara  Tiglia- 
mochi degli  Albizzi,  Gentildonna  Fiorentina,  in-4.  La 
stanza  dei  Tasso  riportata  alia  pag.  258  trovasi  fra  le 
rifiutate  del  canto  xy  nell'edizione  di  Genova  io-4del  i590. 

Gap.  XV.  È  pressoché  lutto  storico.  Il  Guron  venne  a 
Firenze  in  quei  tempo,  come  in  quel  tempo  si  facevano 
le  Accademie  di  Musica  qui  descritte.  Per  dare  agli  stra- 
nieri una  idea  dei  nostri  cauli  improvvisi,  l'Autore  non 
ha  creduto  di  poter  fare  altrimenti  di  quel  che  ha  fatto. 

Gap.  XVI.  11  cenno/al  verso  i5  della  pag.  376  si  rife- 
risce alla  Festa  degli  Omaggi,  che  celebravasi  la  mat- 
tina del  24  di  giugno  in  Firenze;  la  quale  verrà  descritta 
in  un'altra  Opera  del  genere  della  presente,  che  l'Au- 
tore ha  fra  mano. 

Gap.  XVIII.  Introducesi  qiui  a  parlare  il  Gonladino 
coi  modi  di  villa,  come  a^l  Gap.  XIV  il  Veneziano  nel  suo 
dialetto,  perchè  se  ne  trovano  già  esempi  scritti*  L'ori- 
ginale di  Nencio  è  tratto  da  eerie  stanze  del  Gicognini 
stampate  nelle  note  del  proposto  Orazio  Marini  al  Gecco 
DA  Varlungo. 

L'Ode  del  Gaddi«  citata  alla  pagina  412  è  la  seguen- 
te; ed  è  tratta  dal  Gorollariuri  PosTicaii  di  esflo,  pag.  25. 
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DE   BARBARA   TILIAlOCHA   VIRGINE  POETRIA  ' 
ET   OANTRICE 

Si  de  sapremis  Calliope  roti» 
«  Aeleroa  proles  sceptriferi  Jovis 
«  Vitale  conceotii  beatrìx 
e  Florigeras  peteret  colamnas,  ' 
Quis  non  eanorse  nectaream  melos 

<  Haurire  Div»  eerlet;  honoribus 

<  Quis  non  coronet  invidendis 

e  Numen  ei  obsequìo  verendum? 
Quo  me  caleniem,  Phsebe  poiens,  rapis? 
«  In  celsa  nunquid  mcenia  syderum?    ' 
«  Nam  forma  regnairix  ab  axe 
e  Labitur  in  palrios  penates? 
Auditis?  aiires  sydereus  qeatit 

<  Sonus,  catenas  necteret  amnibas, 
e  Belvasque  froenaret.  rebelles, 

«  Sisleret  ac  volucrum  phalanges. 

lllapsa  certe  in  pectora  virginis 

«  Mens  pura  nostrìse  Calliope  canit, 

«  Aut  virgo  mentis  ^muiatrix, 

e  Musa  recens  fluitanlis  orbis. 

Sic  est,  recentem  mox  ego  carminis 

«  Ducem  precabor,  auspice  qua  modos 

«  Vibrare  pennatos  oloris; 

«  Et  socias  animare  chordas 

Fas  est:  Gigantum  cum  Jove  prseiia 

«  Depingat  alter  prodiga  fulminis; 

«  Aut  usque  victrices  phalanges 

«  Romulei  celebret  Senatus; 

Aut  fiarbarorum  cladibus  inclytum, 

«  Cui  Flora  mater,  Pannonise  ducem 

«  Pubìs  triumphantem  Scolarum; 

«  Ipse  super  famularis  alas 

Famse  volanlem  te  prior  eveham, 

«  Facunda  Virgo,  fax  nova  Floridde 

«  Telluris,  seternos  honores, 

<  Cui  parai  Aonidum  caterva. 
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Cap.XXI.  Istoriche  son  .molte  particolarità  della  Peste, 
come  tutta  {storica  è  la  Quarantina  Generale. 

Gap.  XXII.  Quanto  qui  si  narra  degrincantesimi  è  tanto 
proprio  di  quei  tempi,  ed  in  essi  era  talmente  invalsa 
la  credenza  e  l'uso  delle  fattucchierie,  che  all'anno  1653 
dei   suoi  annali  narra  il  Muratori,  che  «.  Giacinto  Gen- 

<  tino,  nipote  sconsiliato  del  saggio  e  pio  Gardinale  Fa- 
«  lice  Gemino  da  Ascoli,  infatuato  del  desiderio  e  della 
«  sognata  idea  di  veder  lo  zio  nella  cattedra  di  S.  Pietro, 
«  si  diede  in  preda  allo  studio  delle  malie:  e  coH'aiuto  di 
«  alcune  persone  r-eligiose,  ma  indegnissime  di  questo  oc- 
«  me,  fabbricò  una  statua  di  cera,  per  cui  secondo  la  stolta, 
«  o  almen  sacrilega  persuasione  dei  fattucchieri  disegnava 
«  di  condurre  a  morte  il  Pontefice^  Da  chi  prese  l'impunità 

<  fu  rilevato  Tempio  disegno:  vi  andò  la  testa  del  Gentino: 
•  «  gli  altri  complici  furon  bruciati,  o  pur  condannati  alla 

«  galea,  o  a  perpetuo  carcere ,.  a  misura  delia  lor  con- 
«  dizione  e  reato.  » 

Il  padre  Glemente  Egidii  è  un  personaggio  Istorico; 
e  quale  l'Autore  l'ha  rappresentato. 
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